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LETTUUA  DUODECIMA 


DELLA  VKBITA  SPERIMEVTALE  E RAEIO^ALR 


La  stona  del  inagnctisiD  ) aainialc  iin  qui  rapidamente  di- 
scorsa ci  ha  presentalo  cotali  fatti,  che,  logicamente  parlando, 
non  solo  sembrano  non  potersi  apprendere  come  veri  e cer- 
ti, non  solo  come  probabili  o verisimili,  ma  neanche  come 
possibili.  Ed  allora  a qual  prò  seguire  a gittar  tempo  e fatica 
in  un  argomento  degno  più  presto  di  novella  o romanzo  che  di 
Glosofìco  esame?  Finché  trattasi  della  semplice  istoria  di  qual- 
sisia  umano  deliramento  non  è opera  giammai  perduta  il  con- 
segnarla alla  memoria  dei  presenti  e dei  futuri,  perocché  ri- 
mane ad  essi  documento  a guardarsi  di  ricadere  in  consimili 
ridicole  e pregiudizievoli  aberrazioni.  Cosi  la  storia  della  ma- 
gia , dell’  alchimia , della  astrologia , della  aruspicina  , e di 
tante  altre  fantastiche  vertigini  ha  giovato  e giova  in  ciò,  che 
non  solo  difende  le  generazioni , istrutte  dalla  speriaiza , dal  ri- 
pullulamento di  tali  medesimi  contagi,  ma  eziandio  da  quelli 
che  gii  assomiglino  o arieggino;  seppure  possa  mai  sperarsi 
che  la  stirpe  umana  sia  suscettiva  di  sperimentale  accorgimento 
ed  ammenda  nelle  materie  che  ritraggono  il  misterioso , il  fanta- 
stico ed  il  soprannaturale , di  cui,  non  so  come,  è vaghissima. 
Ma  perchè  un  pensamento,  un’  opinione , una  ipotesi , una  dot- 
trina qualsivoglia  debba  tenersi  per  condannata,  per  proscritta 
e confinata  nella  storia  delle  umane  follie,  conviene  che  prima 
la  sana  ragione , scevra  di  c^i  amore  e di  ogni  odio , impas- 
sibile ad  ogni  straniera  influenza,  esclusivamente  votata  alla 
verità  ed  alla  giustizia , paziente  e irremovibile  nel  suo 
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pru|HM)iincnlo  , scveramenle  la  ponderi , per  ogni  lato  la  disa- 
mini, ripetutamente  la  scruti  c,  dirò  cosi,  la  notomizzi  fino  al- 
r ultima  più  esilissima  fibra:  ed  intendo  una  sana  ragume  non 
di  uno  o pochi  individui , ma  di  un'  intera  o forse  intere  ge- 
nerazioni. L’adoperare  diversamente  è debolezza , anzi  è vani- 
tà, è ingiustizia,  è temerità.  È vero  chela  favilla  , la  qnale 
anima  questa  misera  creta,  è sprizzata  da  quel  sommo  Sole 
che  col  suo  immenso  benefico  lume  tutto  quanto  il  creato  com- 
pcnctra, avviva;  ma  pur  troppo  il  pondo  c l’ opaco  del  mor- 
tale involucro  impedisce  allo  spirilo  lo  spaziar  liberamente 
pei  patrii  cieli , e ad  un  tratto  il  buono  ed  il  vero  disccmere  , 
tostamente  dal  tristo  e dal  falso  sceverarlo.  Per  arcana  inviola- 
bil  k'ggc  mancipato  al  corpo  suo  Indivisitnl  compagno  in  questa 
bastia  pellegrinazione , dee  servire  alla  di  lui  grave  e lenta  na- 
tura , seco  terricurvo  carpare,  brancolare,  ed  a grandissimo 
stento  strascinarsi  al  .santuario  della  verità , oltremisura  fortu- 
nato, quando  dopo  infiniti  sudori  e travagli  sortisca  soltanto  di 
attingerne  i limitari  (1). 


(1  ) ■ Pel  cono  di  due  anni  che  Newton  impiegò  a preparare  e sTÌIup- 
pare  l'immortale  opera  dei  principi  della  filotofia  naturale,  in  cui  tante 
icoperte  ammirabili  aono  eapoate,  non  aiaae  che  per  calcolare  e penare; 
e ae  la  vita  d'  un  euere  aoggetto  ai  bisogni  dell'  urainità  può  offrire 
alcuna  idea  dell'esìstenia  pura  d'un'intelligenu  celeste,  si  può  dire  die 
la  sua  presentò  tale  imagine.  Sovente  perduto  nella  meditazione  di  tali 
grandi  oggetti  operava  anza  pensare  che  operasa,  e senza  che  il  suo 
pensiero  ambrasa  conarvare  alcun  legame  col  suo  corpo.  Narrasi  che  piii 
d'  una  volta  incominciando  ad  alzarsi,  si  adeva  di  subito  sul  suo  letto, 
aprapprea  da  qualche  pensiero , e rimaneva  cosi  roeza  nudo  per  ore 
intera,  meditando  ampie  l' idea  che  l’occupava.  Avrebbe  fino  dimenti- 
cato di  prender  cibo,  a non  vi  Tosa  stato  eccitato;  ed  anche,  quando  tale 
bisogno  si  faceva  antire , non  sarebbe  stato  impossibile  di  persuadergli 
che  ap;iagato  l'aveva.  Non  altrimenti  che  mediante  uu  simil  lavoro,  e 
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Ora  quel  candido  profondo  sagace  diuturno  studio , quello 
studio  che  è valso  a diradar  tanta  vetusta  tenebria  d’ ignoranza. 


mercè  lo  tforxo  non  interrotto  della  meditazione  piii  Mlitaria  e più  prò- 

t 

fonda.  Newton , lo  atesao  Newton , potè  icoprire  tutte  le  rerità  che  aveva 
concepite  , e che  erano  altrettante  deduzioni  della  ma  prima  Koperta:  di 
modo  che  li  può  vedere , dal  suo  esempio , con  quali  penose  condizioni 
r intelligenza  umana,  anche  la  più  sublime  , può  penetrare  profondamente 
nei  misteri  della  natura  e giungere  a trarne  la  verità.  Del  restante  egli 
stesso  riconosceva  volentieri  tale  inevitabile  necessità  della  costanza  e della 
continuità  nell'esercizio  dell'  attenzione  per  isviluppare  il  potere  dell'intel- 
ligenza, perocché  un  giorno,  venendo  richiesto  in  che  modo  fosse  giunto 
alle  sue  scoperte,  rispose:  — Pensandovi  sempre:  — ed  un'altra  volta 
spiegava  cosi  il  suo  modo  di  lavoro;  — Io  tengo  (diceva)  ilsoggettodella  mia 
ricerca  continuamente  dinnanzi  a me,  ed  attendo  che  i primi  albori  comin- 
cino ad  apparire  lentamente  ed  a poco  a poco,  6no  a che  si  mutano  in  un 
chiarore  pieno  ed  intero.  — Quale  viva  e schietta  pittura  dell'  ingegno 
creatore,  che  attende  il  momento  dell'  ispirazione!  Esprime  altresi  il  me- 
desimo sentimento  in  una  lettera  indirizzata  al  dottore  Beotley: — Crede- 
temi (gli  dice),  se  le  mie  ricerche  hanno  prodotto  alcuni  utili  risulta- 
menti  , non  sono  dovuti  che  al  lavoro  e ad  un  pensiero  paziente.  — A'o- 
(craf.  univ.  Art.  Neirton,  pa".  330-331.  Cosi  scriveva  il  preclaro  Biot  di 
Newton;  e quindi  troppo  è manifesto  che  l'uomo,  per  quanto  abbia  dalla 
natuia  sortito  anima  sublime , non  può  pervenire  a qualche  verace  sapere 
senza  improbe  indefesse  fatiche  corporali  e intellettuali.  Eppure  oggidì 
molti  pensano  che  si  venga  in  fama , seggendo  in  piuma  o sotto  coltre , ed 
è perciò  che  con  nullo  o poco  studio  si  spacciano  » Dell'  umano  sapere  Ar- 
chimandriti: » ma  si  sgannino  pure  costoro,  perchè  se  le  gregarie  plebi 
fanno  plauso  ai  loro  vaniloqui,  i veri  dotti  gli  tengono  in  quel  non  cale 
che  meritano,  ed  il  giudicio  di  questi,  che  sempre  alla  perfine  soverchia 
quello  del  matto  volgo,  gli  abbandona  al  vilipendio  della  giusta  posterità. 
Ma  e'  risponderanno  Che  importa  a noi,  se  inostri  carcami  sieno  calpe- 
sti , quando  le  nostre  polpe  ed  ossa  viventi  vengano  incensate  dai  più? 
— E qui  poi  non  la  ragionano  male:  forse  vai  meglio  una  gleba  dell'  orto 
di  Epicuro,  che  il  sepolcro  di  Maiisolo. 
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che  ha  rovesciate  nel  fango  le  are  di  tante  mostruose  divinità , 
che  ha  infranto  tanti  scettri  tirannici,  ohe  ha  diroccato  i tri- 
plici sanguinosi  muri  delle  feudali  castella , che  ha  disciolto  in 
nebbia  i paurosi  simulacri  della  magia , dell’  astrologia  e delle 
altre  loro  laide  sorelle  ; che  (sìa  lode  al  vero)  ha  cangiato  T an- 
tica spelonca  della  terra,  già  popolata  di  oppressori  e di  op- 
pressi , in  valle , per  quanto  il  comporti  sua  natura , assai  gio- 
conda 0 mcn  rea;  che,  purché,  come  già  forte  propende,  non 
degeneri  affatto  in  astruserie,  in  sottigliezze,  in  astrattezze,  in 
sofìsterie,  di  ogni  conquistata  civiltà  contaminatrici , crescenti  be- 
neCzj  prenuncia  ; tale  studio,  dicevasi,  non  peranco  è giunto  a 
dominare  l’argomento  del  magnetismo  animale,  come  l’uopo 
inchiedeva,  nmi  peranco  ha  potuto  penetramela  recondita  Indole, 
non  peranco  ha  rilevato  e raccolto  sufllcientì  motivi,  alti  sia  ad 
ammetterlo  in  tutta  la  sua  estensione  come  una  verità,  sia  a riget- 
tarlo come  un  assurdo  e una  menzogna.  E poiché  lo  spirilo  inda- 
gatore cGIosofico  del  presente  secolo  non  sìrisià  certamente  ezian- 
dio in  questa  singolarissima  branca  psico-flsìologico-medìca  dal 
tentare  ogni  espediente  per  disteneln-arae  T arcana  e riottosa  na- 
tura; cosi  anche -noi , persuasi  della  gran  massima  dì  Bacone 
che  natura  non  nùi  parendo  vineitur  (1) , recheremo  al  comune 
edifìcio  quella  pictnizza  che  le  nostre  tenui  forze  comportino, 
non  curando  poi  se  la  sua  costruzione  debba  in  ultima  analisi 
servire,  direm  cosi,  di  reggia  o di  sepolcro  al  magnetismo  ani- 
male. 11  perché,  per  quanto  sia  in  noi,  cureremo  di  stabilire  prin- 
cipj  veri  ed  ineluttabili,  e di  dedurne  logiche  conseguenze, 
senza  intercs.sarci  di  quale  specie  elleno  riescano,  e se,  contra- 
rino o favoreggino  il  subictto  delle  nostre  disquisizioni.  E ciò 

(1)  Bacati.  Ptoi'um  or^anum  t sive  judicia  cera  de  interprelaliotie 
naturae.  Lib.  1.  Àphorism.  3.  « Homo  natiirae  minister  et  ìnterpres  Un- 
timi facit  et  iritelligit,  quanlum  de  naturae  ordine,  re,  vel  mente  ob»er« 
vaTerit , nec  aniplius  scil , aut  potcst.  » Jphoris.  1.^ 
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tenteremo  di  fare  coi  più  chiari  facili  ed  aperti  modi  possibi- 
li , tenendo  per  fermo  che  tanto  maggior  pregio  contenga  un  la- 
voro filosofico,  quanto  meglio  ed  a più  riesca  intelligibile  e 
manifesto  (1). 

(l)L'obietto  della  iìlosoria  in  generale  si  è lo  istruire.  Oraquanto  più  i 
soot  metodi  tono  facili  e piani,  tanto  meglio  ottiene  tale  intento;  e non 
ao  capacitarmi,  come  oggidì  sia  aorta  una  scuola  di  lilosoB  raiionali  e mo- 
rali che  possono  propriamente  chiamarsi  i Monarchi  delie  tenebre , ed  ai 
quali  è puntualmente  applicabile  la  fàmou  sentenu  dell'  Arpìnate  : a Pu- 
deret  me  dicera  non  inteUigere , si  vel  ipti  intelligerent  qui  haec  tracta- 
ruot.  « E vero  che  alcune  volte  l' oscurilh,  anxichò  assoluta,  è relativa , non 
tanto  alle  persone  , quanto  ai  secoli.  Un  ingegno  di  gran  potenxa  analitica 
e sintetica,  cautamente  facile  a generalizxare  ed  astrarre,  spesso  vede 
chiaramente  delle  verità  che  a quasi  tutti  gli  altri  rimangono  oscure.  Il 
novum  organum  del  gran  Bacone  non  fu  capito  che  da  pochissimi  , e Gia- 
como I.  uomo  eruditissimo  ebbe  a dire  che  « quel  libro  era,  come  le  vìe 
di  Dio,  superiore  all’ umano  intelletto.  ■>  I principj  matematici  della  na- 
turale filosofia  di  Newton,  quando  uscirono  alla  luce,  furono  pienamente 
intesi  forse  da  tre  sole  persone , cioè  dal  cav.  Wren,  da  Hooke , e da  Ual- 
ley,  evennero  poi  in  parte  soltanto  adottati  da  Huygens,  combattuti 
quanto  alle  dimostraxioni  da  I,eibnixio,  impugnati  da  Giovanni  Bemoul- 
li,  e posti  in  dubbio  da  Fontenelle.  Ma  quelle  erano  veramente  le  cose 
che  trascendevano  le  comuni  intelligenze , e nei  casi  che  io  lamento  lo 
cose  sono  a livello  delle  intelligenze  comuni,  ed  anzi  generalmente 
sono  volgarissime  ; ma  appunto  tra  per  la  mania  di  volerle  fare  apparir 
nuove  e pellegrine  , o perchè  le  facoltà  logiche  di  que'  cervelli  sien  me- 
schine e ritraggano  dell'antico  caos,  fatto  sta , che  agguagliando  la  mula 
di  ter  Florimondo,  che  facea  nascere  i tassì  per  urtarvi  dentro , ti  cac- 
cian  fuori  certi  arrabbiati  mericentoni , che  sembrano  una  collezione  di 
Fetitei  indiani,  i quali  però  tono  adorati  anzi  idolatrati  dal  volgo  de- 
gli imbecilli  che  gli  tengono  per  monumenti  di  santa  eterna  inemiila- 
bile  sapienza.  Il  Galileo  scriveva  che  solevano  dire  di  lui  che  per 
certo  tuo  naturale  talento  sapeva  alcuna  volta  con  cose  minime  facili  e 
patenti  esplicarne  altre  assai  difficili  e recondite.  Joulfroi  pure  assevera 
Magn.  an.  2 
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Cunciossiachè  tutto  il  momento  della  nostra  analisi  debba 
(^incentrarsi  nel  determinare  l’ indole  e qualità  dei  fatti  magn<v 
lici  e precisarne  il  valore  di  fronte  alla  verità  o certezza , alla 
probabilità  o verisimiglianza  considerala  ne’  suoi  gradi , ed  alla 
possibilità,  cosi  ne  si  crede  indispensabile  premcllerc  una 
severa  teorìa  generale  intorno  tali  enti  psicologici  della  verità , 
probabilità  e possibilità  dei  fatti , che  è (pianto  dire  sulle  pro- 
posizioni vere  c certe,  sulle  probabili  o verisimili,  sulle  ipote- 
tiche, sulle  possibili;  materie  circa  le  quali  tutti  i filosoQ  anti- 
chi c moderni  hanno  gagliardamente  disputato  ed  emesso  varie 
e discordanti  opinioni.  £ tanto  più  ciò  divien  necessario , in 
quanto  che  il  nostro  pensiero  spesso  andando  rispetto  a questo 
tema  in  una  sentenza  diflorme  da  quella  degli  altri  metafisici, 
slamo  obbligati  a manifestarla , senza  di  che  non  saremmo  forse 
intesi,  e cosi  difetterebbe  il  cardine  de’ nostri  ragionamenti  in- 
torno la  materia  magnetica. 

Da  quali  fonti  ricaviamo  noi  le  nostre  cognizioni,  ossia  il  no^ 
stro  sapere  ? Primieramente  dalla  nostra  sensibilità  fisica  esterna 
ed  interna  (1);  secondariamente  dal  raziocinio;  in  terzo  luogo  dalla 


ebe  « generalmente  p.irUndo , quando  il  Gloiofo  non  giunge  a traamet- 
tere  o a dimoitrare  le  proprie  idee,  vuol  dire  che  o le  sue  osservazioni 
non  sono  giuste,  o non  sono  presentate  nel  debito  modo,  s Jouffroi,  In- 
troduzione alla  filosofia  morale  di  Dugald  Stewart,  trad,  di  N.  Tom- 
tttaseo  , paQ'  27 . Firenze  1 841 . 

(1)  Questa  distinzione’ delle  sensazioni  in  esterne  cd  interne  vuoisi 
convenientemente  intendere:  per  esterne  dinotiamo  quelle  che  dipen- 
dono dall'  impressione  degli  oggetti  materiali  esterni  nei  cinque  sensorj 
esterni  : per  interne  tutte  quelle  che  veugon  prodotte  dall'  azione  di  og- 
getti materiali  esterni  introdotti  nelle  cavità  interne  del  corpo  umano  e dalla 
azione  delle  parti  istcsse  interiori  del  corpo  esercitata  sulle  altre , come 
sareblM  1'  azione  del  cuore  sopra  i suoi  nervi  e sui  prossimi  , dei  fluidi 
sui  nervi,  dei  vasi  arteriosi,  dei  venosi  e dei  linfatici,  dell'aria  sui  nervi 
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lostimonianza.  Ma  le  sensazioni,  aneli’ esse  alti  della  sostanza  in- 
telligente , si  esercitano  in  tutti  coloro  che  abbiano  intcgrit.’i  di 
organi  sensitivi , e da  questesse  si  genera  la  serie  delle  idee , me- 
diante cui  si  compongono  le  altre  funzioni  psicologiche,  dello 
quali  per  sua  eccellenza  sta  in  cima  il  ragionamento.  Ma  poiché 
il  raziocinio  intorno  tuttequante  le  cose  si  riduce  alla  deduzione , 
all’  induzione  ed  all’  analogia;  poiché  i fondamenti  di  tutta  la 
nostra  scienza  consistono  nelle  sensazioni  ; certo  ogni  raziocinio , 
c perciò  ogni  deduzione,  induzione  ed  analogia  debbono  aver 
radice  nei  falli  che  producono  una  impressione  sui  nostri  sen- 
sorj , e pongono  in  azione  le  facoltà  intellettuali  ; il  perché  si 
rende  necessario  esordire  a scrutare  c investigare  tali  o|>craziuni 
deduttive,  induttive,  ed  analogiche  rapporto  alla  essenza  dei  fatti 
medesimi.  Nella  qual  cosa  vuoisi  però  di  volo  avvcrtircchei  fatti 
della  natura  universale  esistono  assolutamente  e per  so  sti^  indi- 
pendentemente dalla  esistenza  degli  uomini;  ma  per  questi  non  esi- 
stono se  non  in  quanto  vengono  da  loro  percepiti,  medùinte  gli  or- 
gani sensitivi  interni  ed  esterni,  ed  in  virtù  poi  delle  altre  potenze  o 
facoltà  psichiche  sottoposti  all’  attenzione,  alla  comparazione , al 

del  polmone  e lulle  parti  circonvicine , dei  muacoli  ani  nervi , del  ventri- 
colo nella  digestione , dell'esofago  nella  deglutizione,  degli  ureteri  nel 
passaggio  del  fluido , di  altri  vasi  nel  passaggio  della  bile  agl'  intesti- 
ni, ec.  ec.  In  questo  senso  unicamente  può  farsi  la  distinzione  fra  sen- 
sazioni esterne  ed  interne,  mentre  in  quinto  il  principio  vitale  e animale, 
o sia  l'anima,  che  sola  è suscettiva  di  sentire,  prova  le  sensazioni,  elleno 
sono  tutte  interne;  qualora  però  il  principio  animale  voglia  ritenersi  con- 
centrato nell'  encefalo  od  in  altro  qualunque  punto  interiore,  piuttosto- 
chè  difi'u so  per  l'intero  sistema  nervoso,  considerato  coU'insigne  Tom- 
masini  come  consistente  in  un  solo  pezzo  omogeneo:  nel  qual  caso  la 
sensibilità  si  troverebbe  estesa  anche  in  tutta  la  superfìcie  del  corpo  ed 
altrove,  ove  metlon  capo  le  nervee  papille.  Tonunasi ni , Lezioni  critiche  di 
fitioto^ia  e patologia, pag.  168,  169,  175 , 248.  Firenze,  1832. 
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{(iudiziu,  al  rariocinio,  oc.  (1);  dimodoché  i fatii  della  natnra  ■ 

corporea,  che  per  loro  intrinseca  indole  sono  enti  materiali, 


(1)  Quelle  propoiixioni  ci  sembrano  vere  in  ogni  lisleina  di  filosoiìa 
raiionale:  poiché  eziandio  coloro  che  ammettono  le  idee  innate  , come  i 
platonisti,  cartesiani,  leìbniziani,  e trascendentali  in  genere  cooTengono 
che,  sebbene  t‘  anima  possegga  ab  eterno  o dal  momento  della  sua  crea* 
zione  tutte  le  idee  possibili,  pure  le  si  dimentica,  allorquando  rimane 
cogiunta  al  corpo  , ed  ha  bisogno  dell’ azione  degli  aggetti  materiali,  o 
sia  dei  fatti,  ne' sensorjlper  rammentarle.  Non  parlo  degli  ipùritnalisti,  idea- 
listi, malebranchisti , berkJeiani,  illuministi  ed  altrettali,  che  sostengono 
non  esistere  i corpi , nulla  valere  i sensi , tutto  il  mondo  materiale  essere 
un'illusoria  apparenza;  tutto  esistere,  sentirsi  e percepirsi  in  Dio,  poiché 
eglino  son  QlosoG  a lor  modo , ed  anche  in  fìlosoTia  ognuno  avendo  i suoi 
gusti , io  non  invidio  il  loro  c serbomi  il  mio.  E vero  però  che  tanto  gli 
idealisti  pori  neganti  l’esistenza  reale  delle  cose  e concedenti  soltanto 
quella  da  loro  chiamata  fenomenale  , quanto  i pirronisti  dubitanti  di  tale 
realth  materiale , hanno  dei  forti  argomenti  in  loro  favore  , e difficilissimo 
riesce  il  dimostrare  fogicomeRte  l' esistenia  dei  corpi.  Intorno  questo  ar- 
gomento hanno  indarno  esaurito  le  loro  foraci  più  celebri  filosoB  , e gl'in- 
genui hanno  dovuto  concordare  che  convien  contentarci  dell'  intimo  sen- 
timento o coscienza  sulla  realU  delle  cose  esterne , senza  ulteriore  inda- 
gine. Il  Costa  nella  ideologia , dopo  aver  confutato  la  dimostrazione  of- 
fertane da  Coodillac,  propone  la  sua,  ma  candidamente  confessa  non  dar- 
gli l'animo  di  spacciarla  per  esatta.  Del  modo  di  comporre  le  idee  e di 
contrassegnarle  con  vocaboli  precisi  a fine  di  ben  ragionare , e delie 
forse  e dei  limiti  dell'  umano  intelletto.  Cap.  9,  pag.  37,  e segg.  Firenze  , 
1837.  Il  Romagnosi  penS  nd  suo  opuscolo  sulla  mente  sana  con  tutta 
Gdanza  tiene  di  aver  con  loico  rigore  assoluta  tal  controversia  , e vera- 
mente il  suo  relativo  ragionamento  fondalo  sul  principio  di  contradi- 
sione  desunto  dall’  esistenza  del  bene  e del  male  è al  sommo  ingegnoso  , 
e forse  in  porte  vero , nel  tema  però  soltanto  di  un  idealismo  così  puro  e 
smodato  che  neghi  non  solo  l'esitenza  dei  corpi  esterni  che  circondano 
l' indivitluo,  o come  lo  chiamano  il  me  o l'io,  in  quanto  si  consideri 
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divengono  per  l’umanità  enti  di  pura  ragioue  e perfettamente 
metafisici,  e l’uomo  non  può  aver  conoscenza  di  (ali  fatti  mate- 
riali essenziali,  ossia  (^getti  della  natura  reaie,  per  la  ragkme 
intrinseca  del  loro  essere , la  quale  è solo  nota  alla  natura  me- 
desima od  al  suo  Creatore,  ma  soltanto  per  le  sensazioni,  idee, 
gindizj , raziocinj  che  si  effettuano  nel  suo  principio  animale 
per  la  impressione  e dopo  l’impressione  ne’  suoi  sensorj  di  essa 
corporea  natura. 

I fatti  considerati  nella  loro  più  lata  significazione  non 
sono  che  i modi  di  esistere,  o sia  le  proprietà  o caratteri  della 
materia  universale,  e queste  qualità  o sono  esse  pure  generali, 
ossia  spettanti  a tutti  i corpi  indistintamente,  o speciali,  cioè  ap- 
partenenti particolarmente  a varie  specie  di  essi,  secondo  la 
divisione  applicala  ai  regni  della  natura:  vale  a dire  i fatti  ri- 
guardano: l.°ola  materia  inorganica  ; 2.°  0 l’organica  non  anima- 
la ; 3.°  o l’organica  animata  in  quanto  è organica  ; 4.°  ovvero  l’ oi^ 
ganica  animala  in  quanto  è animata. 

Caratteri  generali  della  materia  sono  (1]  la  indestruttibililà  (2). 

ente  iniito,  o aia  un  compoato  di  anima  e di  corpo  formante  un  lutto  in- 
diviaibile  vivente,  ma  che  impugni  anche  la  ateaa.i  eaiatenu  della  parte 
fiaica  del  me  , e non  ammetta  che  quella  del  sentimento  delle  proprie 
idee,  o aia  ranima.  Collezione  degli  scritti  sulla  dottrina  della  ragione, 
parte  2.',  pag.  12  e segg.  Prato,  1S41.  Noi  peraltro  aenia  andare  in  busca 
di  gineprai , ansi  senza  curarci  dì  montare  a bisdosso  dell'  Ippogrifo  e vo- 
lare nella  luna  a riscattare  i cervelli  degli  idealisti,  ci  contenteremo  di 
rader  terra , e dandovi  anche  dentro  col  naso , persuaderci  che  ri  ha  qual- 
ebe  coaa  esterna  che , bisognando,  lo  stiaccia. 

(1)  Si  specificano  quali  noi  gl' intendiamo,  poiché  i fisici  non  es- 
sendo d'accordo  intorno  ad  etti , fino  da  queste  prime  mosse  delia  loro 
scienza  ci  lasciamo  in  una  sgradevole  incertezza,  che  almeno  è utile  ten- 
tare in  qualche  guisa  dì  rimuovere. 

(2)  Siccome  tutti  convengano  che  la  miiterìa  aia  ìndestriittibile , casi 
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la  impenetrabilità,  la  estensione,  la  grarità  (gravitazione  a 
attrazione  centripeta],  il  peso  (1),  l’attrazione  molecolare  di 
coesione  e di  composiziiHie , * la  fignrabilità  (2),  ratUtudinè 


bisogna  riporre  anche  rindcstruttibililà  fra  i suoi  caratteri  generali.  È 
vero  peraltro  che  a sommo  rigore  tale  ìndestriittibililà  , com’ eziandio  la 
impenetrabilità,  non  è dimostrata. 

(1 1 1 più  dei  fisici  fanno  distinzione  fra  gravità  e peto,  e dicono  che 
la  gravità  si  è l’attrazione,  il  peso  lo  sforzo  del  grave  contro  i corpi  che 
resistono  alla  sua  discesa  verso  il  centro  ; oppure  che  gravità  significa 
la  egual  tendenza  che  ogni  elemento  della  materia  ha  verso  la  terra  : il 
]>cso  la  somma  di  tutte  queste  tendenze  particolari  di  ogni  elemento. 
Questa  distinzione  può  a certi  effetti  esser  giusta  ed  opportuna.  Ma 
della  repulsione  che  cosa  dee  dirsi  ? V'ha  chi  pretende  che  le  cosi  dette 
forte  produttrici  dei  fenomeni  Osici  e consistenti  nell’attrazione  , calore, 
elettricità,  luce , vitalità  o forza  vitale  si  riducano  alla  sola  attrazione  e 
repulsione;  in  tal  caso  la  ripulsione  figurerebbe  come  precipuo  carattere 
generale  della  materia.  Ma  se  invece  la  ripulsione  fosse  una  modifica- 
zione od  effetto  di  una  prevalente  attrazione  agente  in  senso  contrario  ? 
oppure  se  dipendesse  da  un  eccesso  della  forza  di  coesione  sulla  forza  di 
combinazione  ? Basta,  comunque  sia,  anche  in  questa  parte  della  fisica 
esiste  troppa  dubbiezza  per  poter  nulla  stabilire  in  tuono  dummatico. 

(2)  Veramente  la  figura  e la  superficie  dipendono  dall’  estensione  , 
come  ne  dipende  il  volume,  poiché  tanto  questo,  quanto  la  figura  e super- 
ficie, non  sono  che  l’ estensione  terminata  da  tutti  i lati.  Ma  a certi  effetti 
convien  distinguere  la  figurabilità  , e specialmente  per  ragione  della  va- 
rietà delle  figure.  Certo  qualunque  figura  è una  estensione  in  quel  tal 
modo  ; ma  , come  diceva  , all’oggetto  specialmente  della  comparazione  dei 
corpi , giova  ritenere  il  vocabolo  figura.  Volendo  poi  serbare  tutta  la  [>ar- 
simonia,  converrebbe  dire  che  i caratteri  della  materia  non  sono  che  tre, 
indesirutlibilità,  estensione,  impenetrabilità,  e che  gli  altri  non  ne  sono 
che  modificazioni  : anzi  potrebbesi  conservare  la  sola  estensione  come 
comprensiva  di  ciascuno. 
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della  snperGcie  a rìflctier  varìamcnle  la  luce  o ad  assor* 
birla  (1),  r odorosità,  la  sonorità,  la  sapìdilà,  la  tattilità  (2), 

(1  ) Tale  attitudine,  che  potrebbe  noiqarsi  riJlttsiiiUtò  e tusorbilitìt, 
rientra  nel  carattere  dell’ estenaione,  cui  pertiene  U lupeHìcie:  roa  aic- 
coroe  non  è certo,  ae  la  varietà  dei  colori  derivi  dalla  direna  diapoaixione 
delle  molecole  o anperiìciali  o interne  dei  corpi,  in  virtù  della  quale  ven- 
gano refleaai  gli  uni  piuttoatochè  gli  altri  raggi  della  luce  , e gli  altri  ven- 
gano aaaorbiti;  o aeppure  tal  varietà  dipenda  da  altra  cagione , differente 
da  tal  diapoaixione  di  molecole  ; coai  aembrami  più  ragionevole  atte- 
oeni  all' effetto  isolata,  poiché  di  esso  non  può  dubitarsi , e annoverare 
traile  proprietà  della  materia  anche  tali  caratteri  di  variata  riflessione , 
o assorbimento  della  luce.  Se  poi  fosse  assolutamente  dimostrato,  come 
da  molti  pretendesi  , che  tutti  i corpi  sema  eccexione  conterteasero  i fluidi 
imponderabili,  conre rrebbe  aggiungere  all’  elenco  delle  proprietà  gene- 
rali anche  la  magneto-elettricith  o elettro-magnetismo , la  caloricilh  e la 
lucidila.  Ma  come  la  lucidit'a  ( potrebbe  osservarti  ),  quando  é indubita- 
bile che  avvi  il  nero , le  tenebre,  V oscurità,  ec.,  cioè  ì corpi  o gli  spati 
vóti  privi  affatto  di  luce?  Quando  è indubitabile?  Ma  ciò  appunto  è in- 
vece io  questione,  e l’obietto  si  risolve  in  vizio  di  circolo.  E se  fosse 
vero  eziandio,  conforme  da  altri  ai  opina,  che  gl’  imponderabili  sostan- 
zialmente fossero  un  fluido  solo  diversamente  modificato  ? Allora  biso- 
gnerebbe conoscere  qual  è il  prevalente,  o a meglio  dire,  qual  è 1’  essen- 
ziale da  cui  derivano  i modi  e i gradi,  e quello  unicamente  connume- 
rare  fralle  qualità  generali  dei  corpi. 

(2)  Avvi  egli  corpo  che  non  sia  odoroso  e sonoro  ? Io  noi  credo.  In- 
fatti da  ogni  corpo,  per  azione  dei  modificanti  esterni  od  interni,  con- 
tìnuamente si  distaccano  particelle  della  sua  materia  che  si  mischiano 
coir  atmosfera;  dunque  debbono  necessariamente  toccare  i nervi  olfattori 
e modificarli  anche  in  quelli  individui  che,  sendo  di  ottuso  odorato,  non 
ne  ricevono  la  relativa  sensazione.  I cani  specialmente  cacciatori  sentono 
un'  infinità  di  odori,  che  sfuggono  agli  uomini.  Lo  stesso  dicasi  della  so- 
norità, perchè  ogni  corpo  essendo  in  molo,  dee  necessariamente  porcoter 
l'aria  e quindi  produrvi  delle  ondulazioni  sonore,  le  quali  sebbene  molte 
volte  non  sieno  sufficienti  a cagionare  in  noi  la  corrispondente  sensazione. 
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la  mobilità  o moto,  la  divisibilità,  la  porosità  (1),  la  compres- 
sibilità, la  elasUcilà  (2),  la  inerzia  (3). 

pura  hanno  effeuirameate  luogo.  Le  tieatie,  aognatameote  alcune,  ed 
i telvaggi  d’Atia,  Affrica  e America  odono  i luoni  a imiaurate  dialaoxe, 
che  riman^Mio  affatto  ioaeooibili  agli  EutopcL  £ che  dovrà  dirai  della  m- 
piditk  ? Come  eaietente  in  paterna,  le  non  tempre  in  atto,  io  la  tengo  etoa 
pura  per  proprietà  generale  della  materia,  perchè  ogni  corpo  accoalato  alla 
lingua  o palato  deve  cagionarvi  una  modiOcaxiooe  qualunque,  comeccbc 
non  avvertita  o aia  non  sentita:  e potrebbe  eateiiderai  esiandio  all' oMo, 
peoaando  che  andre  1'  aria  atmoaierica  e gli  eOlavj  dei  corpi  qualunque 
debbono  operare  tal  modificaxione.  La  medeaima  ragione  milita  per  la 
tattilità  , la  quale  io  credo  che  non  aolo  aia  tempre  in  potenxa,  ma  in 
atto  , per  non  avervi  corpo,  che  naturalmente  non  troviti  a contatto  con 
altro  corpo,  te  non  Iota' altro  coll'aria.  Ma  ai  obietterà  che  io  delle 
tenaaxioni , che  ton  puri  modi  dell'  animo,  ne  (accio  coti  altrettante  pro- 
prietà della  materia.  No , perchè  fiaicameote  conaidero  i modi  di  etaere 
dei  corpi  rapporto  ai  noatri  aenai , o aia  la  loro  azione  meccanica  aui  mò- 
deaimi.  Del  retto  tale  obietto  varrebbe  per  tutte  le  proprietà  della  mate- 
ria , le  quali  neceaaariamente  debbono  eaaere  appraae  dai  tenti , onde 
fieno  conoteiute  dagli  uomini. 

(1)  Alla  porosità  appartiene  la  densità  in  quanto  le  molecole  ai  con- 
liderino  più  o meno  diagiunte  fra  ae,  o aia  aventi  maggiori  o minori  in- 
teratizj  ; ed  alla  denaità  poi  può  dirti  qicttare  la  solidità,  la  liquidità  e la 
fluidità.  Anche  la  compressibilità  e dilatabilità  , rìgoroaamedte  parlando  , 
sarebbero  modific-nioni  della  poroaità. 

(2)  La  elasticità  dai  (itici  vien  ripoata  fralle  proprietà  da  etti  chia- 
mate particolari  di  alcuna  categoria  di  corpi.  Ma  io  tengo  che  niun 
corpoeaiata  (e  nemmeno  la  creta  molle  o tintile)  che  manchi  di  qualche 
elaterio.  Può  dirai  che  in  certa  guita  la  elattkità  appartenga  alla  com- 
preaaibìlità , perchè  da  quatta,  che  è l' aliane , tuccede  l' altra , che  è la 
reazione. 

(3)  Diceti  inerzia  quella  proprietà  della  materia  bruta  di  rima- 
nere perpetuamente  iu  tiuictej  ae  non  venga  motta,  e di  muoverti 
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Caratleri  sptciali  spettanti  alia  materia  inorganica , cioè  al 
regno  minerale,  sono:  la  semplicità  delle  molecole  in  vari  corpi 
indccomposti,  le  qnali  (per  quanto  se  ne  conosca)  non  trovansi 
unite  che  ai  fluidi  imponderabili;  l’omogeneità  delta  sostanza, 
0 sia  la  costruzione  in  parti  similari  dei  composti  ; la  reciproca 
iqdipcndcnza  (salvo  i rap|>orti  dell’ attrazione  ] delle  motcoolc; 
la  inalterabilità  (astraendo  dalle  mutazioni  prodotte  dagli  agenti 
esterni  ] derivante  dalla  semplicità  della  loro  composizione  ; la  na- 
tura di  tali  corpi  più  sovente  binaij  o doppiamente  binar] , rade 
volte  di  temarj,  e quasi  mai  diquatemarj;  la  continua  variabilità 
delle  lor  forme  in  ciascun  individuo  (1)  ; la  proprietà  dell’  essere 

perpetuamente,  quando  le  venga  iuipreaso  it  moto, e uiuno  ostacolo  l'arrcsli; 
ovvero  la  aua  perfetta  indiflerenza  per  la  quiete  e per  il  moto.  Ma  io  per 
verità  non  mi  són  mai  potuto  capacitare  , come  esista  questa  inerzia 
(che  per  sovraccolmo  di  contradizione  vien  anche  nomata  forza  ) , tostoebé 
è certo  che  tutto  lino  all'  ultima  particella  è moto  nella  natura  , e che  non 
sappiamo  davvero,  se  sia  egli  proprio  alla  materia  , o se  le  sia  stato  co- 
municato, e che  anco  in  questo  secondo  cesoie  sarebbe  nonostante  dive- 
nuto proprio  dopo  la  comunicazione  stessa.  Infatti  la  rotazione  e rivolu- 
zione della  terra  e perciò  di  tutti  i corpi  che  contiene  , la  composizione 
e scomposizione  continua  della  materia,  la  perpetua  reciproca  attrazione 
delle  sue  molecole,  il  loro  intestino  movimento,  sbandiscono  ogni  suppo- 
sizione di  quiete  reale,  e rimane  soltanto  una  quiete  apparente,  cioè  quella 
che  consiste  nel  sembrare  ai  nostri  sensi  che  alcuni  corpi  occupino  o 
tcmporariamentc  o assiduamente  lo  stesso  punto  dello  spazio,  mentre  in- 
vece incessantemente  lo  cangiano,  e die  consiste  pure  nella  compara- 
zione che  facciamo  dello  stato  di  questi  corpi  con  altri , che  oltre  i 
nominati  movimenti  necessari  e comuni  a tutte  le  cose  terrestri,  presen- 
tano un  movimento  attuale  e contingente,  comunicato  loro  o da  un  urto 
meccanico  esterno  o da  impulso  spontaneo  organico , il  qual  moto  acci- 
dentale si  rende  manifesto  ai  nostri  sensorj.  Laonde  per  inerzia  non 
può  intendersi  altro  che  una  quiete  relativa  e non  mai  assoluta. 

(1  ) Anche  cristalli,  sebbene  assumano  quasi  sempre  ligure  geometriche, 
Afa^vi.  an.  3 
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elleno  il  più  .sovente  terminate  dalla  linea  retta  e dagli  an- 
goli; il  carattere  di  tali  corpi  bruti  di  crescere  per  sovraim  po- 
sizione ovvero  addizione  di  nuovi  strati  alla  superlicie , fomian- 
tisi  di  parti  separate  c molecole  cho  si  riuniscono  sotto  volume 
indefìnito  ; la  loro  durata  in  ragione  delle  masse  c della  densi- 
tà ; il  non  posseder  moto  proprio , ma  soltanto  comunicato,  ec.  (1). 

Qualità  parlieoiari  spettanti  alla  materia  organica  inanima- 
la, 0 sia  ai  vegetabili,  sono:  la  mplliplicità,  la  volatilità  dei 
loro  elementi;  la  coesistenza  necessaria  de’ lìquidi  e de* solidi;  la 

])iire  noa  ^lo  queite  si  cainbiaao,  rispetto  agli  uni  di  una  sorte  « 
agli  altri  di  un'altra,  ma  anebe  circa  gli  originar]  composti  di  una  so- 
stanza medesima.  Verbigrazìa  il  carbonato  di  calce  ora  c un  romboide, 
ora  un  prisma  esaedro  regolare  , ora  un  solido  terminato  da  dodici 
triangoli  scaleni , ora  un  altro  dodecaedro,  te  cui  facce  san  pentagope,  ec. 
Uaujr , Traiti  de  mineralogie.  Parie,  tom.  1 , pag.  94. 

(1)  Si  prescinde  da  quel  moto  dianzi  accennato  come  iaciente  parte 
delU  terra , da  quello  ebe  nasce  dall’  aggregamento  delle  molecole  e dal 
loro  disgregamento  per  causa  di  agenti  esteriori  , come  pure  da  quello 
tforzo  o niio  o celerità  virtuale  , che  esse  esercitano  l' mie  verso  I'  altre  e 
tutte  verso  il  centro  terrestre.  Il  celebre  Roberto  Brown  osservò  che  ri- 
dotti in  linissima  polvere  diversi  corpi  inorganici  e sparsa  questa  nell' a- 
equa,  le  molecole  di  forma  sferica  spontaneamente  si  movevano,  donde 
concluse  che  tulle  le  sostanze  solide  del  regno  organico  e dell'iiiorganico  sono 
composte  di  ipolernle  sferiche  per  se  medesime  attive.  Ma  Sclinltze  c Tie- 
dcmatin  hanno  obiettato  a Brown  che  la  forma  sferica  di  tali  particelle  , 
anziché  naturale , è un  prodotto  artilìcialc  dello  stropicciamento  e logo- 
ramento degli  angoli , cagionato  dall'  attrito  dell’  acqua  , e che  i loro 
moti  di|>endono  dalle  correnti  e agitazioni  del  liquido,  ove  Irovaosi  in- 
fuse, da  una  attrazione  e ripulsione  esercitata  fra  se  stesse  , da  un'azione 
igrometrica  e capillare , dall’aria  che  sviluppasi  nel  momento  della  solu- 
zione di  esse  particelle  nell’  acqua.  Tiedemattn , Fisiologia  generale  e 
eoniparataj  traduzione  del  dott.  Terrone , pag,  222~22S,  Firenze,  1841. 
Questi  giusti  liUossi,  coiiforlali  da  vari  delicatissimi  sperimenti,  gettano 
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nutrìziaiH!  per  mezzo  della  superflcic  esterna  ; la  circolazione  dei 
succhi;  lo  sviluppo  pt;r  inlrosuscczionc ; la  composizione  elemen- 
tare per  lo  meno  ternaria  e più  sovente  quaternaria  e di  gradi 
ulteriori;  la  perpetua  alterabilità  viva  e mutazione  delle  loro 
particelle;  ralterabilità  morta,  o sia  il  decomponimcnto  per  fer- 
mentazione interna  alla  sostanza  ; il  concorso  di  tutti  gli  organi 
alla  conservazione  dell’ individuo  e della  specie;  la  limitata  forza 
vitale;  la  sensibilità  e contrattilità  latente  e quasi  impercetti- 
bile, fuorché  negli  organi  della  generazione;  la  eguaglianza  in 
numero  delle  parli  e la  simiglianza  della  figura,  cioè  la  loro 
determinazione  di  forme;  il  ritondamento  di  tali  forme  dipen- 
denti da  un’interna  forza  plastica  o modellatrice  indipendente 
dall’allìnìtà  ; il  nascimento  da  un  germe  appartenente  ad  altro 
individuo  che  si  sviluppa  ed  accresce  gradatamente;  la  limita- 
zione della  durala  secondo  la  particolar  natura  di  ciascun  en- 
te; il  moto  spontaneo  c le  forze  della  vita  che  equilibrano  l’ im- 
pero delle  leggi  puramente  fisiche  e continuamente  reagiscono 
contro  di  loro,  cc. 

Proprietà  specia/i  della  materia  organica  animata  in  quanto 
è organica  sono:  la  minor  proporzione  dei  soUdi  ai  liquidi  de- 
gli animali , per  cui  i loro  cadaveri  più  sollecitamente  si  putre- 
fanno, e riduconsi  a poca  materia  ; la  maggiore  alterabilità  viva 
e morta;  il  maggior  numero  c la  diffusibilìlà  dei  principj  co- 
stituenti i loro  corpi;  resistenza  di  una  cavità  interna  o tubo 
digestivo,  onde  la  nutrizione  ha  luogo  per  due  superficie  e spe- 
cialmente per  r interna;  la  più  estesa  forza  vitale;  la  facoltà 
di  movimento  spontaneo  più  sviluppata  decisa  e percettibile; 
una  contrattilità  c sensibilità  tanto  più  squisita,  quanto  più  l’a- 
nimale si  eleva  nella  scala  che  dagli  infusorj  e dal  polipo  mn- 
ducc  all’ nomo. 


per  lo  meno  un  grave  dubbio  lulla  sfericità  e attività  propria  delle  molecola 
inorganiche  browniane. 
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Le  qualità  particolari  inflnc  della  materia  organica  animata 
in  quanto  è animata  sono  tutte  quelle  che  appartengono  alT  in- 
tclletto  e alla  volontà,  e che  vengono  denominate  intellettuali  e 
morali. 

È celeberrima  poi  la  colleganza  che  esiste  Trai  tre  regni  della 
natura  e la  gradazbne  che  intercede  Traile  specie  degli  esseri 
che  gli  compongono.  Una  sola  laguna  o salto  sembra  esistere 
fra  i minerali  ed  i vegetabili,  poiché  né  la  pietra  fungaria,  né  le 
ardesie,  né  il  talco,  né  Tamiaiito,  né  il  musco  pietroso,  né  i 
tartufì , né  i litofiti  e nullipori  o la  lor  calce  (1)  formano  la  vera 
media  proporzionale  fra  il  regno  organico  ed  inorganico  ; ma  la 
continua  unione  che  fra  tutti  gli  altri  enti  riscontrasi  induce  a 

(1)  Honnet,  Contemplaz.  della  natur.,  ioni.  /,  pari.  3.*,  cap.  5-7, 
pat^.  52-55;  iradiiz.  dello  Spallanzani,  f'enezia,  1/97.  Alcuni,  fra  i qii.ili 
Schwciggrr  , vogliono  che  il  vero  aileguato  fra  il  regno  organico  e l' inor- 
ganico sia  la  calce  che  trovasi  nei  lilofiti;  ma  può  obiettarsi  con  Tieòe- 
maim  che  una  materia  orginica  e gelatinosa  compenetri  la  calce  dei  lilo- 
fiti,  e che  la  compagine  molecolare  corallina  sia  una  produzione  poliparr 
altri  naturalisti,  fra  cui  Robinet,  non  ammettono  nissuna  distiiiziuiic 
fra  il  regno  organico  ed  inorganico.  Ecco  come  in  questo  proposito  si 
esprime  Io  insigne  fisiologo  Tiedemann  : « I corpi  organici  divisi  in  due 
grandi  sezioni,  cioè  il  regno  vegetabile  e l' animale , non  si  toccano  nei 
loro  estremi  , talmente  che  le  piante  più  complicate  nella  struttura  con- 
finino cogli  animali  piu  semplici,  e formino  il  passaggio  da  un  regno  all'al- 
tro, siccome  hanno  ammesso  Buffon,  Bonnct,Siilzer  ed  altri.  Per  Io  contra- 
rio i vegetabili  più  semplici,  come  i criplogami  c particolarmente  le  alghe, 
le  conferve , le  ulve,  le  tremelle,  ec. , c gli  animali  più  semplici,  come  sono 
gli  zoofiti,  gl'  infusori  ed  i polipi , pi'U  di  tutti  si  ravvicinano  tra  loro  , se- 
condo le  osservazioni  di  Linneo  e di  altri  naturalisti.  I due  regni  si  asso- 
migliano talmente  nelle  forme  più  semplici,  che  vene  sono  alcune  tra  que- 
ste ultime,  per  le  (piali  non  si  può,  almeno  sino  al  presente,  determinare 
con  precisione  se  sono  delle  piante  o degli  animali.  E pert'i  i naturalisti 
disputano  ancora  intorno  alla  natura  delle  spugne,  delle  coralline  , degli 
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credere  che,  quantunque  a noi  perora  ignoto,  pure  abbiavi  l’anello 
di  concatenazione  anche  fra  il  minerale  ed  il  vegetabile  , mentre 
in  natura  lutto  è armonico,  ordinato  e completo.  Del  rimanente 
poi,  Traile  piante,  dal  tartufo  e dal  bisso,  dai  funghi  e agarici,  dalle 
muffe  e licheni  si  trapassa  all’ erbe,  agli  arboscelli,  agli  alberi;  da 
essi  alla  sensitiva , alla  tremella  (1)  ed  al  polipo , adeguati  Trai 
vegetabili  e gli  animali;  da  questi  ai  vermi,  indi  agl’insetti;  poi, 
per  r intermedio  di  que’  vermi  che  hanno  il  corpo  in  un  tubo  cro- 
staceo , ai  testacei  ; da  essi  per  mezzo  del  lumacone  ai  rettili  ; da 
loro,  mediante  leanguille,  la  lampreda  e il  serpente  marino,  ai  pe- 
sci; dai  pesci  pel  vincolo  dei  cetacei  ai  quadrupedi;  il  pesce  vo- 
lante, gli  uccelli  aquatici  e gli  uccelli  anGbj  ci  cmiducono  agli  uccel- 
li ; il  pipistrello,  lo  scoiattolo  volantee  lo  struzzo  ai  quadrupedi;  la 
innumerevole  famiglia  delle  scimie,  gradatamente  elevandosi,  dal 
cane  arriva  all’  orangotango , il  quale  per  fisica  conformazione 
quasi  si  confonde  coll’uomo,  ultimo  anello  della  catena  o rete  ani- 
male. 

Relativamente  a quei  fatti  o caratteri,  che  riguardano  il  no- 
stro sistema  planetario,  o sia  il  sole,  i pianeti,  i satelliti  e le  co- 
mete, noi  non  ne  conosciamo  che  un  numero  ben  limitato;  e tal 
nozione  rispetto  ad  alcuni  si  circoscrìve  ad  una  probabilità  di 
vari  gradi,  ma  non  si  estende  alla  certezza.  Tali  caratteri' sono 
essi  pure  generali,  cioè  appartenenti  a tulli  i . pianeti  primarj 
ed  in  parte  al  sole,  ai  pianeti  telescopici,  ai  satelliti,  alle  comete, 

oscillatori,  ec.  Potremmo  anche  esser  tentati  a credere  che  in  certi  casi  le 
forme  vegetabili  ed  animali  pih  semplici  possono  passare  d.aU'uno  all’ al- 
tro. Col  riunirsi  le  conferve  si  risolvono  in  infosorj , e gl'  infusori  produ- 
cono le  conferve.  » Trattalo,  ec.,  pag.  XLVII,  §.  2. 

(1)  « La  tremella  appartiene  al  genere  dei  bissi;  ma  il  moto  ap- 
parentemente spontaneo  che  presentano  i suoi  filetti  rotti,  dà  luogo  a 
sospettare  che  essa  appartenga  più  al  regno  animale  che  al  vegetabile. 
Essa  unirebbe  adunque  piuttosto  il  vepclahilc  al  minerale.  » Bonari,  i.  c. 
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alla  luna  ; ovvero  particolari , cioè  spcttanli  esclusiva menlo 

al  sole  ad  alcuni  pianeti , o satelliti , o comete. 

I primi  consistooo  nello  splendore,  distanze,  diametri,  vo- 
lume, masse,  densità,  fif^ira,  opacità,  rotazione  sull’asse  pro- 
prio e suoi  tempi  (1),  rivoluzioni  sideree  e I>r  tempi  (3),  or- 
bite, parallassi  annue,  inclinazione  dell’ orbila  sull’ eclittica , in- 
clinazione dell’asse  sull’orbita,  spazio  percorso  in  un  dato  tem- 
po, attrazioni  reciproche,  perturbazioni,  ineguaglianze  secolari 
c periodiche  (3). 

Frai  secondi  possono  annoverarsi  la  centralità  del  sole  nel 
sistema  planetario;  la  sua  immensa  sferica  mole  ; la  luce  pro- 
pria; la  forma  apparente  delle  sue  macchie  e fiaccole;  la  lon» 
aderenza  alla  superficie  del  suo  globo  ; la  loro  penombra  e con- 
tenzione in  una  zona , la  cui  estensione  cangia  dal  settentrione 
al  mezzodì  delPcnpiatore  solare;  la  intensità  della  sua  luce  eguale 
ai  lembi  e nel  centro  del  disco  ; la  sua  mancanza  di  atmosfera 
diversa  dalla  luminosa  ; la  (clerità  di  propagazione  dei  raggi 
lucidi  (4),  gli  ecclis.si , ec.  (5). 


(1)  Il  tempo  del].i  rotazione  di  Urano  ò ignoto. 

(2)  Di  tre  sole  comete  si  conoscono  i periodi  di  rivoluzione. 

(3)  Dei  pianeti  telescopici  non  si  conosce  die  la  lor  distanza  dal 
sole,  i tempi  delle  rivoluzioni  sideree,  la  inclinazione  dell'orbita  sul- 
f eclittica. 

(4)  La  lor  natura  però  rimane  indeterminala,  e frallè  due  celebri 
ipotesi  della  emissione  c delia  ondulazione  o vibrazione  sembra  che  l’ul- 
tima voglia  oggi  prevalere.  Il  Pouillet  si  è anche  proposto  di  precisare 
la  temperatura  di  essi  raggi  con  un  metodo  molto  ingegnoso,  ma  non 
superiore  ad  ogni  eccezione. 

(5)  Herschell  pensa  che  il  sole  venga  trasportato  con  un  lentissi- 
mo moto  progressivo  insieme  a tutto  il  codazzo  de’ suoi  pianeti  verso  la 
costellazione  di  Ercole;  lo  stesso  opina  ris|>ctto  alla  più  parte  ^dcll.- 
stelle. 
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Nei  pianeti  inferiori  è notabile  la  molta  eccentricità  del* 
r ellisse  di  Mercurio,  assai  inclinata  al  piano  del  suo  cquato* 
re;  la  sua  perfetta  sfericità;  le  sue  fasi  ; il  troncamento  di  una 
deir cslrcinilà  della  sua  fase  falcata;  l’asprezza  della  sua  su- 
perficie; il  suo  moto  di  traslazione  piò  rapido  di  quello  degli  altri 
pianeti  nascente  dalla  sua  maggior  prossimità  al  sole  ; la  molta 
variabilità  della  sua  distanza  dalla  terra;  i suoi  passaggi  sul  disco 
solare  ; il  calore  che  riceve  da  esso  sette  volte  maggiore  di  quello 
della  nostra  zona  torrida  (1);  il  suo  mostrarsi  a noi  dopo  il  tra- 
monto e avanti  il  soi^er  del  sole,ec.:  L'apparimento  di  Venere  an- 
ch’  esso  mattutino  e vespertino  ; il  suo  brillare  sovra  tutti  i piane- 
ti ; le  sue  fasi  ; la  sua  notabile  variabilità  di  distanza  dalla  terra  ; i 
suoi  passaggi  sul  disco  solare,  ove  a guisa  di  Mercurio  appari- 
sce in  forma  di  macchia  nera  e rotonda;  la  sua  sfericità;  le 
prominenze  della  sua  superficie  (2)  ; la  forma  tronca  ai  corni 
della  sua  fase  illuminata;  l’esistenza  di  una  atmosfera;  la  sua 
velocità  maggiore  di  quella  della  terra,  quantunque  ne  sia 
quasi  ugualmente  grande;  le  due  stati  e i due  verni  al  suo 
equatore  in  ciascuna  rivoluzione  annua,  ec.  : La  sferoidità  o 


(1)  Ciò  però  non  porla  a concludere,  come  ottimamente  otterrà 
Arago,  £eii'(Wu  dianronamia  tradotte  da  Pompilio  ramini,  JPircnse  ÌS39, 
pag.  132,  che  la  temperatura  di  Mercurio  tia  in  tal  guita  elerata , poir 
cliè  oltre  eitere  ignote  le  rere  caute  produttrici  del  calorico,  potrebbe 
avvenire  che  l' aaione  dei  raggi  solari  rimaneste  modiiicata  dalla  natura 
a noi  teonoteiuta  degli  elementi  che  compongono  i pianeti.  V’hanno  aU 
culli  i quali  pensano  che  Mercurio  possegga  una  densissima  atmosfera; 
ma  tale  è una  semplice  congettura. 

(2)  Arago,  Lezioni  di  attronomia,  ec.,  pag.  131.  Laroont  però  e 
Gio.  ilertchell  dicono  che  non  ti  distinguono  in  Venere  nè  montagne, 
tic  ombre,  e che  tutto  il  disco  sembra  mandare  uno  splendore  unifoiw 
me.  Ibid.  in  noi.,  (1  ). 
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schiacciamento  ai  poli  erigonflamento  aH’equatore  della  terra  (1); 
la  sua  forza  centrifuga  massima  sotto  l’equatore,  minima  o 

, (1)  Questa  forma  sferoiilale  della  terra,  o sia  la  sua  depressione 

polare  ed  il  menisco  equatoriale,  si  afferma  con  tutta  certezza  essere  un 
effetto  necessario  del  suo  moto  di  rotazione  sul  proprio  asse.  — Infatti, 
dicono , la  terra  al  pari  di  tutti  i pianeti  ha  dovuto  in  principio  es- 
sere sUla  fluida,  come  vien  confermato  dalle  osservazioni  e dalla  teo- 
ria e ai  nostri  giorni  ammesso  generalmente.  Ciò  supposto,  diasi  alla 
terra  il  suo  movimento  rotatorio  intorno  alla  linea  del  suo  semiasse: 
le  molecole  che  si  trovano  su  questa  linea  dei  poli,  non  son  dotate  di 
alcuna  forza  centrifuga,  e jierò  nulla  perdono  del  lor  peso.  Al  contrarlo 
le  molecole  che  trovansi  sulla  linea  del  maggior  semidiametro  equa- 
toriale vanno  soggette  all' azione  della  forza  centrifuga,  che  distrugge  in 
parte  l'attrazione  e proporzionatamente  son  più  leggiere;  ne  bisognerà 
dunque  una  quantità  maggiore  per  mantener  l'equilibrio.  E facile  im- 
maginare un’esperienza,  la  quale  mostri  che  la  celerità  di  un  moto  ro- 
tatorio produce  uno  sferoide  schiacciato,  come  il  globo  terrestre.  Sieno 
due  strisce  di  cartone  o di  altra  materia  flessibile  curvate  in  forma  di 
cerchio,  c si  collochino  sopra  un  asse,  in  modo  che  possano  girare  con 
esso.  Se  si  facciano  girar  lentamente  per  mezzo  di  una  manovella , non 
proveranno  cangiamento  di  forma  ; ma  se  loro  imprimasi  un  moto  ra- 
pido , si  deprimeranno  ai  loro  poli , ed  i cerchi  si  allungheranno  di  Oan- 
co.  — j^rago,  Lei;  ec.,  pag.  187-188. 

Per  quanto  ingegnosa  e plausibile  appresentisi  questa  teoria,  am- 
messa da  lutti  i fisici  ed  astronomi,  pure  avrei  da  opporle  qualche  dif- 
ficoltà. La  terra , dicesi , in  principio  era  fluida.  Se  per  fluida  intendasi 
hifuida,  convicn  supporre  che  avesse  la  consistenza  presso  a poco  del- 
l'acqua; ma  per  Quida  intendiamo  pure  anche  molle,  come  p.  e.  mor- 
bida creta  o melma.  Noi  sappiamo  che  la  differenza  fra  il  diametro  po- 
lare e l’equatoriale  è solamente  di  un  ‘/sos  diametro  po- 

lare è minore  di  del  diametro  equatoriale;  e che  il  menisco  del- 
l'equatore ha  quasi  cinque  leghe  di  grossezza.  Ora  io  dico  che  se  la 
terra  in  principio  fosse  stata  molle,  possedendo  fin  d allora  la  gran  ve- 
locità di  rotazione  clic  noi  conosciamo,  velocità  equiparabile  a quella 
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nulla  ai  poli,  e quindi  rintensllà  della  gravità  più  debole  al- 
reqiialore,  più  forle  ai  poli;  la  precessione  degli  cqnino/j;  Li 

Ji  una  palla  da  cannone,  mentre  i differenti  punti  equatoriali  percor- 
rono quasi  un  decimo  di  lega  per  secondo  , non  dovrebbe  presentare  al 
piccolissima  compressione  ai  poli  ed  ugualmente  piccolissima  elcvaiione 
all' equatore,  ma  invece  Tona  e l’allra  dovrebbero  esser  tanto  maggio- 
ri,  e la  forma  della  terra  in  cambio  di  uno  sferoide  pressoché  sferico, 
dovrebbe  rappresentare  quasi  un  disco  od  una  macina  da  molino  ro- 
tondata alla  circonferenaa , cioè  una  tal  configuraaione  quale  aveala  im- 
maginata Maupertuis  nelle  stelle,  per  ispiegare  la  periodica  diminuaiouc 
del  loro  splendore. 

Si  afferma  poi  che  la  sferoiditii  degli  altri  pianeti  dipende  rialla  me- 
desima causa  del  loro  primordiale  stato  di  fluidità  e molo  rotatorio.  Ma 
come  accade  dunque  che  Mercurio,  il  quale  rota  con  quasi  la  stessa 
celerilà  della  terra,  cioè  in  24  or.  5',  3",  è perfettamente  sferico?  Che 
Venei-e è parimente  sferica,  sebbene  giri  con  pili  rapidiCi  della  terra, 
l»oirlic  la  sua  rotazione  si  compie  in  23  or.  21*  19‘'?  /4rago,  Lez-,ec.t 
fuì^.  131-133.  O c falso  che  que' due  pianeti  siano  sferici,  o é 
falso  che  dalla  rotazione  debba  necessariamente  derivare  la  sferoidità. 
Potrà  per  avventura  rispondersi  che  Mercurio  e Venere  appariscono  per- 
fettamente sferici,  perchè  sondo  piccoli  e situati  in  tanta  lontananza, 
non  possono  a noi  divenir  sensibili  i loro  schiacciamenti.  Ma  questo 
riescirebhe  asserto  gratuito;  infatti  si  disceme  ottimamente  la  sferoi- 
dità  di  Giove , il  quale  sebbene  sia  tanto  più  grande  di  Mercurio  e di 
Venere  ed  assai  oblongo,ù  anche  proporzionalmente  tanto  più  distante 
dalla  terra,  |ier  cui  non  riusciamo  a distinguere  le  tue  fasi  (che  pro- 
babilmente anche  in  lui  ti  effettuano)  quantunque  perfettamente  si 
scorgano  quelle  di  Mercurio  e di  Venere.  j4rago,  Lez.,  ec.,  pag.  148. 
E vero  che  Giove , il  quale  ha  una  rapidissima  vertigine,  ravvolgen- 
dosi so|ira  il  suo  asse  in  9 or.  56*  , presenta  una  forte  compressione  ai 
|H)li,  cioè  di  ma  calcolando  che  mentre  egli  ha  un  volume  mag- 
giore 1470  volte,  secondo  Arago,  e 1300  secondo  Gio.  Herschell,  di 
quello  della  terra , e la  sua  densità  non  è che  \\  di  quella  della  terra 
stessa,  jirago , Ltz.,  ec. , pag.  145-148,  sembrerebbe  che  egli  pure 
Magli.  0/1.  4 
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nutazione  dcR’  asse;  lo  spostamento  {p*adaale  del  piano  dell’ eclit- 
tica e la  diminuzione  secolare  della  sua  inclinazione  snll’equa- 
tore,  o sia  la  diminuzione  dell’obliquità  dell’ eclittica;  11  satcl- 
lizio  delia  luna  verso  la  terra;  l’isocronismo  nei  moli  di  essa 
luna;  i movimenti  de’ suoi  nodi  verso  occidente;  la  sua  libra- 
zione; le  fasi;  la  mancanza  di  atmosfera  e di  varietà  nelle  sta- 
poni;  ognuno  de’ suoi  giorni  e delle  notti  avente  la  durata  di 
quinilici  nostri  giorni  ; l’ uno  de’  suoi  emisferi  illuminato  dal  ri- 
flesso della  terra  nell’assenza  dei  raggi  solari  e quindi  non  mai 
oscurato  da  notte  perfetta,  donde  la  sua  luce  cinerea;  il  difetto 
ne’ suoi  raggi  lucidi  di  proi)rìetà  caloriGcbe  e chimiche  sensibi- 
li; la  irregolarità  della  sua  superficie;  1’esistcnza  delle  sue  mon- 
tagne e cavità  e l’altiTza  delle  prime;  le  sue  variazioni;  la 
equazione  annua;  il  moto  retrogrado  dei  nodi;  le  evezioni,  ec. 

Passando  ai  pianeti  superiori  i precipui  loro  caratteri  par- 
ticolari  sono;  in  Marte  la  molla  irregolarità  del  suo  movimento 
e la  somma  variabilità  della  distanza  dalla  terra  e dal  sole;  la 
rimarchevole  eccentricità  della  sua  ellisse;  le  fasi  senza  tron- 
cature nella  fase  illuminala  ; la  minore  scabrosità  della  sua  su- 
perficie; le  sue  macctiic  varicolori;  la  luce  rossastra  tendente 
all’ oscuro;  resistenza  di  un’atmosfera;  il  più  vivo  splendore 
permanente  in  un  segmento  del  suo  globo  verso  il  polo  austra- 
le, e qualclie  volta  apparente  anclie  al  boreale;  la  sua  grande 
analogia  con  Venere,  la  maggiore  che  presenti  il  sistema  sola- 
re; il  ricever  dal  sole  una  luce  un  terzo  circa  minore  di  quella 
mandata  alla  terra,  c'è.  Di  proprietà  speciali  de’ quattro  pianeti 
telescopici  Giunone,  Cerere,  Pallade  e Vesta  non  ci  è noiose 
non  che  Cerere  apparisce  come  una  stella  nebulosa  circondala 


dovette  ettere  anclie  iiia-giormente  ichiacciato,  te  la  deprettione  maggiora 
p minore  fotte  un  proporzionale  efletlo  delta  maggiore  o minore  cele- 
rità di  vertigine  e dentità  dei  pianeti. 
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da  vapori  variabilissimi,  il  perchè  può  congetturarsi  con  Her- 
schell  che  abbia  un’atmosfera;  l’estremo  allungamento  dell’or- 
bita di  Pallade,  la  cui  inclinazione  sull’eclittica  è la  più  consi- 
derevole; il  suo  color  biancastro  e poco  distinto;  l’apparente 
irregolarità  dell’ orbita  di  Vesta  ed  il  suo  aspetto  di  un  punto 
luminosa  Tutti  però  questi  pianeti  telescopici  offrono  la  singo- 
larità anomala  di  deviare  assai  dallo  zodiaco,  per  cui  si  aggi- 
rano gli  altri  pianeti , e di  non  presentare  rotondità.  Di  essi  an- 
che fralle  proprietà  generali,  come  accennamnx),  ne  conosda- 
mo  soltanto  alcune , cioè  la  distanza  dai  sole;  i tempi  delle  ri- 
voluzioni sideree;  la  inclinazione  dell’orbita  sull’eclittica,  in 
Giove  avvi  di  speciale  la  sua  superiorilà  in  Volume  sovra  tutti 
i pianeti;  il  suo  brillare  sollanlo  inferiore  a quello  di  Vàiere; 
la  grandissima  rapidità  di  rotazione;  la  sua  densità  tre  quarti' 
minore  della  terrestre;  la  sua  Ggura  molto  oblunga;  la  quasi 
insensibilità  nelle  variazioni  delle  sue  stagioni , e la  quasi  egua- 
glianza dei  suoi  giorni  e delle  sue  notti;  Tesser  queste  rischia- 
rate da  più  od  almeno  da  una  delle  sue  lune;  il  suo  ricever  la 
luce  e ealor  solare  nella  ventesima  parte  di  quella  tramandata 
alla  terra;  le  sue  bande  o zone  brune,  paraldle  all’equatore, 
variabili  in  numero,  dimensioni,  paralcllismo  e tempo  della 
loro  durata;  i suoi  quattro  satelliti;  lo  spostamento  di  uno  dai 
piani  percorsi  dagli  altri;  i singolari  rapporti  dei  loro  movimeft- 
ti;  il  rivolger  sempre  a Giove  la  medesima  faccia;  gli  ecclissi 
parziali  del  pianeta  prodotti  dall’ombra  di  questi  projetlata 
sul  suo  disco  ; gli  ecclissi  reciproci  di  essi  satelliti  « che  sem- 
pre si  effettuano  d’ occidente  in  oriente,  ec.:  In  Saturno  la  sua 
appariscenza  sotto  T aspetto  di  una  stella  nebulosa  di  chiarore 
appannato  e come  plumbeo;  la  serie  delle  bande  scure  e più 
deboli  di  quelle  di  Giove;  la  luce  computata  T ottava  parte 
dulia  nostra;  i suoi  sette  satelliti,  sci  dei  quali  si  muovono 
pressoché  sul  piano  dell’ equatore , e T altro  sensibilmente  ne 
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si  alluiitana,  c durante  una  riroiuzione  non  ruota  sull’asse 
che  una  sola  volta  ; la  variabilità  notabilissinia  nella  dorata 
della  rivoluzione  di  ciascun  satellite;  i loro  frequenti  ecclissi  ; 
gli  anelli  del  pianeta  separati  fra  se  da  grandi  distanze  ed 
anch’essi  opachi  c rillettcnti  la  luce  solare,  come  lutti  i piane- 
ti : In  Orano  od  Herschell  la  sua  massima  distanza  dal  sole  e 
la  lentissima  rivoluzione  compiuta  in  64  anni;  il  suo  color 
bianco  azzurrognola;  il  disco  ben  terminato;  la  pochezza  della 
sua  luce , che  è la 362.°'*  parte  della  nostra;  i suoi  sei  satelliti, ec. 

Devcncndo  a far  motto  delle  comete , dirò  che  i loro  pns 
cipiii  pecìUiari  caratteri  sono  il  nucleo , la  chioma , la  barba  o 
coda,  la  testa,  l’anello  in  quelle  aventi  il  nucleo,  e qualche 
volta  i due  o tre  anelli  concentrici,  divisi  da  oscuri  intervalli, 
la  forma  semicircolare  di  tali  anelli , allorché  la  cometa  è cau- 
data, la  ingente  grossezza  di  tali  anelli;  resistenza  di  comete 
senza  nucleo  apparente  ; la  posizione  ordinaria  , ma  alcune 
volte  variabile  della  coda  dietro  la  cometa  in  opposizione  col 
sole;  la  pluralità  delle  code,  lo  enorme  prolungamento  delle 
medesime  (1)  ; il  moto  di  esse  comete  or  diretto  or  retrogrado 
e rivolto  in  tutti  i sensi  dello  spazio;  la  massima  eccentricità 
delle  ellissi , di  cui  il  sole  occupa  uno  dei  fuochi  ; la  eccedente 
varietà  delle  forme  Gsichc,  ec. 

Sempre  minori  divengono  le  nostre  notizie , ascendo  dal  si- 
stema solare  ed  entrando  nella  immensa  regione  delle  stel- 
le, non  so  con  quanta  proprietà  dette  fisse.  Possiamo  nume- 
rare frallc  qualità  loro  generali:  la  proprietà  della  luce;  la 

(1)  Le  comete  Jet  1G18,  168(1,  1769,  giunte  rolla  lesU  allo  zenit , 
còlla  coda  toccavano  ancora  rorizznnie.  La  ernia  di  quella  del  1680  fu 
giudicata  pili  eateva  di  41  milioni  di  Irglie;  e la  coda  dell'altra  del  1S11, 
aecondo  Arago,  avea  pure  41  milioni  di  leghe,  secondo  Herschell  36;  quella 
del  1642  da  alcuni  fu  giudicata  lunga  35  milioni,  da  altri  40  milioni  di 
leghe. 
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dislriburiooc  in  gruppi  o costdiazioni  ; la  mancanza  di  paral- 
lasse, e perciò  la  incommensorabiiità  della  lor  distanza  da 
noi  ; il  loro  innumerabil  numero  ; il  prd»bile  lentissimo  e quasi 
impercettibile  movimento  (1);  la  lor  propria  scintillazione  di- 
pendente da  cangiamento  d’intensità,  accompagnalo  da  muta- 
zione di  colore,  forse  cagionato  dalle  interferenze.  Frai  carat- 
teri speciaii  si  osserva:  le  nebulose,  apparanti  come  macchie 
biancastre  di  deboi  chiarore,  composte  di  una  moltitudine  di 
stelle  tra  se  vicinissime  e più  fitte  verso  le  parti  centrali  della 
nebulosa  (2)  ed  immensamente  variate  per  situazione,  volume 
e splendore;  le  nebulose  solitarie , cioè  formate  di  una  stella 
brillante  cinta  da  un’atmosfera  talora  digradante,  talora  ter- 
minata da  un  contorno  tagliente;  la  via  lattea,  sterminato 
ammasso  di  stelle  (3)  ; l’ aumento  c decremento  alternativo 
in  alcune  della  luce  ; la  loro  apparizione  e scomparsa , il  moto 
circolare  delle  binarie  che  a diflerenza  delle  doppie  girano  l’ una 
intorno  dell’altra,  e presentano  diversi  colori  rosso,  rancio, 
verde , turchino , essendo  il  color  dell’  una  sempre  complemeii- 
tario  di  quello  dell’altra,  cc.  [4]. 


(1)  Alcune  moderne  ofiervazioni  specialmente  di  Heisrliell  mostrano 
dei  cambiamenti  aTTcniiti  nelle  reciproche  relazioni  delle  stelle;  nel  qual 
caso  mate  ataeslerebbe  loro  l'epiteto  di  fìsse. 

(2)  E stato  calcolato  che  in  uno  spazio  circolare  di  8 o 10  minati  ne 
si  trovino  da  15  a 20  mila. 

(3)  Herschell  assicura  che  in  un  quarto  d' ora  ne  vide  passare 
116,000  nel  campo  del  suo  telescopio  avente  soli  15'  di  apertura,  c che 
iin'altr.1  volta  in  41  minuti  ne  vide  passare  258,000. 

(4)  Si  è tralasciato  di  toccare  dei  fatti  atmosferici  e meteorologici, 
come  pure  dei  concernenti  i liquidi,  i fluidi,  gl'imponderabili  in  generale, 
per  non  eccedere  gli  angusti  limiti  di  questo  lavoro,  e perchè  ci  si  por- 
gerà altrove  l'occasione  di  alquanto  trattenerci  snll'azione  degli  impon- 
derabili. 
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Tutti  questi  fatti , fin  qui  per  sommi  capi  enumerali , 
chiamansi  leggi  della  natura.  Circa  la  quale  espr^siode  è os- 
servabile che  noi  abbiamo  appellato  leggi  certe  norme  scrìtte 
o tradizionali,  con  cui  si  è voluto  ebe  gli  uomini  civili  rego- 
lino le  loro  volontarie  azioni.  E poiché  queste  prescrizioni  le 
abbiamo  rese  necessarie , o sia  si  è resa  necessaria  la  confor- 
mazione delle  azioni  umane  a queste  ingiunzioni,  perciò  si  ò 
dato  lo  stesso  nome  di  legge  ai  fatti  ncce»arj  della  natura, 
seppure,  com’è  più  verisimìle,  prima  non  si  è involtato  que- 
sto vocabolo  per  esprimere  appunto  i fatti  della  natura,  e 
quindi  traslato  a significare  i fatti  umani  comandati.  Ond’  è che 
siccome  non  può,  se  non  per  fantasia  e metafora,  concepirsi  il 
codice  della  natura,  cioè  T indice,  regolo  o modulo  teorico  dei 
fatti  o della  condizione  degli  esseri;  cosi  conviene  con  mag- 
gior modestia  intender  per  legge  naturale  \’  ordine  pratico  ed 
empirico  della  natura  universale:  anche  le  leggi  del  Keplero, 
di  Galileo  e di  Newton  che  son  altro  per  noi  se  non  se  or- 
dini di  fatti,  senza  che  possa  sapersi  in  che  egli  consista,  e 
quali  ne  sieno  le  cause  finali  ? 

In  questo  gran  prospetto  della  natura  inanimata  ed  ani- 
mata noi  dunque  scorgiamo  dei  principj  apparentemente  con- 
tradittorj  : uguaglianza  disuguaglianza  ; somiglianza  dissomiglian- 
za; immutabilità  varietà;  necessità  accidentalità;  ma  veramen- 
te, a ben  riflettere,  non  avvi  certo  contradizionc , sibbene  or- 
dine perfetto  ed  armonia.  Conviene  dunque  procedere  ad  al- 
cune necessarie  distinzioni  per  evitare  ogni  confusione  ed  am- 
biguità. 

Le  qualità  o caratteri  generali  appartengono  a tutti  i cor- 
pi, ossia  niun  corpo  esìste  che  non  sia  indestnittibile,  impene- 
trabile, esteso,  grave  (1)  , poroso,  divisibile,  ec.;  dunque  tali 

(4)  .VIj  potrà  obieltarsi  che  i fluidi  iinponderabili  non  presentano 
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carallcri  formano  l’ essenza  dei  corpi , c possono  quindi  ap- 
pellarsi essenziali  (1);  dunque  tulli  i corpi  rispctio  ai  loro 


niuii  peso.  Da  ciò  peraltro  non  pur.  cnncluilerii  che  efiettivamente  non  no 
abbiano  alcuno,  poiché  può  egli  sfuggire  ai  nostri  sensi  ed  ai  mezzi  che 
adoperiamo  per  conoscerlo.  Nonostante  non  è dato  nemmeno  asseverare 
che  effettivamente  lo  abbiano,  e non  c impossibile  die  la  loro  natura  sia 
tale  da  rimanere  indifl'ereuti  all'attrazione,  come  un  distinto  Gsico  av- 
verte, aggiungendo  , che  forse  questi  fluidi  o corpi  imponderabili  ■ ap- 
partengono ad  una  proprietà  delle  parti  ultime  della  materia  , e sfuggono 
cosi  all'azione  terrestre.  > Matteucci,  Lezioni  di  fitica,  voi.  1,  /lag.  9^  Pisa 
1841.  Debbo  però  confessare  che  non  intendo  bene  quella  frase  apparte- 
nere ad  una  proprietà:  si  vuol  egli  significare  che  forse  sono  una  pro- 
prietà degli  ultimi  elementi  materiali  ; oppure  una  modiflcazione  o pro- 
prietà di  una  proprietà  di  essi?  Ma  come  si  potrà  parlare  di  modificazione 
di  una  proprieià  iriccgnita ^ E se  s'interpetri  che  l'imponderabilità  sia  una 
proprietà  delle  ultime  parti  della  materia,  ai  verrà  a significare  che  elleno  non 
sono  pesanti , cioè  che  non  ubbidiscono  all’attrazione.  Ora  questo  è ap- 
punto ciò  ebe  negano  tutti  i flsici,  tranne  quei  buoni  uomini  che  voglìon 
gli  atomi  semplici  (a).  Ed  infatti  se  i singoli  ultimi  corpuscoli  componenti 
non  son  capaci  di  attrazione,  come  ne  diverrà  suscettivo  il  loro  compo- 
sto? Come  gli  zeri  formeranno  una  o pili  unità  ? 

(1)  Il  Desprètz  nega  che  tutti  aieno  essenziali  alla  materia.  Trattato 
elem.  dijitic-  tom.  ^,pof.  Firenze,  1830:  ma  confonde  la  potenza  in 

(<)  Akaoi  prttcodono  cb«  aitimi  eIem«oli  od  «lami  <}elU  mileria  lieno  stn/plicù 
rioè  inimdterialis  Quckli  colali  il  mio  profciior  Franccbro  Orioli^  io  cui  I*  ecccllenia 
«Icir  iogegoo  c brllameolc  emuUta  da  quella  del  cuore  , (li  chiama  buoni  uomini.  Ed 
iuvero  chi  vorrli  loro  cootraiiare  quello  caraltcnsiico  l*allctimof  V'ha  pure  laluoo  mo* 
derotaaimo  che,  qoanluoque  pign  di Jilosofin  lo  lingua  a tl  pgItOy  • per  ogni  maoirra 
cornmeodcTolittimo»  lutUeolia  oon  aolo  animelle  e aquìeoe  !a  trmplicilà  degli  elemeoti 
maleriali  a ma  auebe  la  mooadologia  letbotiiiDa  ; pooa  io  duhiito  reileoiinoe  dri  ror« 
pi,  t profeaia  la  certessa  dell' ettaUoaa  dei  corpi.  Par  me  queale  aoo  dotlrioe  aBallo  iu- 
eompecoiiliilì } ma  addiverrà  per  fiacchesca  di  quella  mia  regina  che  dieeai  aver  per  pa* 
latto  il  aorpo  caiJbto.  Calluppip  EUmtnti  di JilosoJinf  tom.  2,  85*86.  Uranaa,  l8^1* 
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essenziali  caralleri  sono  eguali.  Il  cliionboraco , il  baobab  (I),  la 
balena,  l' elefante,  lo  struzzo  sono  eguali  al  grano  di  arena, 
alla  foglia  di  bisso,  al  tarlo,  al  colibrì,  anzi  Tintero  globo  è 
eguale  all’  insetto  infusorio  del  Lcvenoewliio , avente  il  volume 
di  *Vi((MMoo»o(K)oo(K).  «d  all’  ultima  molecola  della  materia , inquan- 
tochè  lutti  son  corpi.  Ma  questi  universali  caratteri  sono  su- 
scettibili di  modi  e di  gradi  nei  modi,  cioè  di  aumento  o di- 
mìnnzione  maggiore  o ndnore,  tranne  due,  cioè  rindeslrut- 
tibilità  e r impenetrabilità  (2).  Infatti  ogni  cor|K>  può  essere 

alcuni  coir  atto,'  |>.  e.  nella  divisibilità  egli  intende  che,  siccome  la  materia 
|iuóessere  e non  esser  divisa,  cosi  taleèdi  lei  carattere  acciilcnlale , ansi>  lié 
essendole.  In  primo  luogo  è certo  che  la  materia  è sempre  naturalmente  di- 
visa in  atto,  perchè  le  molecole  più  o meno  si  distaccano  da  tutti  i corpi  |icr 
azione  dei  modificanti  esterni  negli  inorganici,  ed  anco  interni  negli  organi- 
ci : in  secondo  luogo , prescindendo  dall'atto,  la  potenza  ad  esser  divisa 
artificialmente  forma  sempre  un  carattere  essenziale,  poiché  tal  potenza 
non  può  mai  disgiungersi  dal  corpo,  nè  alterarsi.  « Egli  è poi  chiaro  che 
ipielle  (pialità  dei  corpi  che  sono  sempre  le  stesse,  nè  si  alteianu  per  le 
circostanze  estrinseche,  sono  indipendenti  da  esse  circostanze,  e conse- 
guentemente essenziali  alla  costituzione  dei  corpi;  e le  qualità  essenziali 
debbon  esser  comuni  a tutti.  » Gcrbi,  Con.  eleni,  di  fisic. , tom.  i , noliz. 
pretim.  ^1.  Pisa  iS22.  Il  citato  Despri^tz  dice  che  anche  l'estensione  non 
è carattere  essenziale.  Qual  ragione  ne  arreca?  Nissuna  ; dunriue  permet- 
terà che  non  gli  si  creda.  Per  mia  fè,  se  l'estensione  non  è essenziale  alla 
materia,  certo  ella  diventa  uno  spirito. 

(1)  Il  maggiore  in  grandezza  Irai  vegetabili  che  arriva  a 30  in  35  piedi 
di  diametro  sopra  65  in  70  di  altezza. 

(2)  Ammettendo  l' inerzia,  converrebbe  aneli' essa  riporla  traile  pru- 
priclà  non  suscettibili  di  aumento  e decremento.  Cosi  la  divisibilità,  pro- 
priamente parlando,  non  è capace  di  tale  incremento  c diminuzione  , men- 
tre si  può  sempre  dividere  tutta  la  materia  fino  a quell' ultimo  punto  che 
rom|Kirtino  i nostri  im-zzi  meccanici;  ma  il  più  e il  meno  circa  ad 
essa  riguarda  la  maggiore  o minore  attitudine,  ossia  facilità  naturale  ad 
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più  o meno  esteso,  più  o meno  grare  e pesante  (1],  più  o 
maio  pinoso,  più  o meno  facilmente  divisibile  (2),  ec. ; ma 
non  mai  più  o meno  indestruUibiie,  più  o meno  impenetra- 
bile. Dunque  riguardo  all’ indestrutlibilità  ed  impenetrabilità 
i corpi  non  avendo  nè  modi , nè  gradi , sono  in  tutto  e sem- 
pre tguaii  fra  loro.  Questa  egualità  la  chiamerò  essenziale 
assoluta.  Ma  relativamente  ai  modi  e gradi  degli  altri  loro  ca- 
ratteri i corpi  divengono  disuguali  tira  se.  Il  Chimboraco  è 
disuguale  per  estensione  [e  perciò  per  volume  e conBgurazionc] , 
per  gravità,  per  porosità,  per  divisibilità,  ec.,  dal  grano  di  are- 
na : Io  stesso  dicasi  delle  altro  produzioni  naturali  confrontate 
fra  loro.  In  siffatta  disuguaglianza  per  modiGcazione  c grada- 
zione, che  denominerò  essendole  relativa,  io  intendo  che  con- 
sista la  somiglianza  o conferenza , dissomiglianza  o differenza 
degli  esseri,  ossia  le  loro  relazioni,  e che  questi  sieno  più  o 


esser  divisa.  Alcuni  fisici , fra  cui  il  Cerbi , collocano  anche  l’ estensione 
traile  proprietà  non  passibili  di  mutazione  in  piu  o in  meno:  ma  a me 
sembra  che  l’estensione  considerata  in  concreto,  cioè  nei  corpi,  sia  ami 
passibile  di  crescere  e diminuire,  come  cresce  e diminuisce  il  volume,  co- 
me varia  la  figura.  Nè  è a dirai  che  presa  astrattamente  è una  ed  immu- 
tabile , perchè  le  altre  proprietà  tutte,  astrattamente  considerate,  lo 
sono.  Se  la  gravità  si  dichiara  passibile  di  aumento  c decrescimento  , 
cioè  se  i corpi  possono  essere  più  o meno  pesi,  perchè  poi  non  possono 
essere  più  o meno  estesi  ? 

(1)  Più  o meno  grave,  secondo  le  latitudini  io  cui  si  trovi,  poi- 
ché all'equatore  il  medesimo  corpo  sarà  meno  grava,  ossia  avrà  minor 
tendenza  al  centro  che  ai  poli  ; più  o meno  petante , secondo  che  avrà 
maggiore  o minor  matta  in  ogni  latitudine. 

(2)  Può  dirsi  più  o meno  facilmente  si  rapporto  alle  naturali, 
quanto  alle  artificiali  divisioni.  Infatti  alcune  sostanze,  come  il  mu- 
schio, sono  oltreroodo  divisibili  naturalmente;  e l'oro  ed  il  platino 
lo  sono  artificialmente. 

Mag  n,  an»  & 
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mono  simili  fra  loro , secondo  i gradi  maggiori  o minori  della 
disuguaglianza  essenziale  relativa.  Il  Cliimboraco  é più  simile  al- 
l’Antisuna  c al  Pilcliinca  che  al  Pico  di  TcnerirTa,  più  a (]uc- 
sto  che  alla  montagna  della  Tavola , c cosi  via  discorrendo  di 
monte  in  monte,  di  masso  in  masso  .sempre  più  diverso  per 
estensione  e per  altri  modi  e gradi  distintivi  e peculiari,  fin- 
ché non  si  arrivi  al  dissimilissimo  grano  di  arena.  I.a  medesima 
gradazione  ha  luogo  nelle  altre  qualità  della  natura  organii^a 
ed  animala:  due  grani  di  sabbia  saranno  similissimi  fra  loro; 
cosi  due  stille  d’acqua,  due  fogliuzze  di  musco,  due  tarli , 
due  occhi  di  uno  stesso  animale,  ec.;  ma  tulli  questi  paragonali, 
non  fra  se,  ma  cogli  altri,  saranno  reciprocamente  dissimilis- 
simi. Tra  tfn  grano  d’arena  ed  un  occhio,  p.  e.  di  un  usigno- 
lo, i gradi  delle  disuguaglianze  e perciò  le  disuguaglianze  o 
differenze  sono  mollissime,  mentre  cadono  forse  sovra  lutti  i 
caratteri  essenziali  relativi  dalla  estensione  fino  all’ altitudine 
delle  superficie  a rincller  la  luce.  Per  la  qual  cosa  é manife- 
sto che  le  somiglianze  o dissomiglianze  e perciò  le  varietà  frai 
corpi  debbono  es.serc  e sono  infinite,  ed  a tal  segno  che  forse 
in  tutto  il  Crealo  non  esistono  nemmeno  due  molecole  di  ma- 
teria totalmente  eguali. 

1 med<'siini  principj  intorno  le  differenze  o conferenze  dei 
corpi  sono  applicabili  a quei  fatti  fisici  dei  corpi  animali  in 
(pianto  sono  animati  che  più  propriamente  si  chiamano  azioni. 
Ed  invero  i movimenti  sjiontanei , in  cui  consistono  le  azioni , 
degli  animali , dipendono  dal  carattere  essenziale  particolare 
della  mobilità  vitale,  e non  riescono  variali  che  pei  modi  e 
gradi  coi  quali  si  esercitano.  Lo  insello  somiglia  l’altro  insetto 
ne’ suoi  moti  e dissomiglia  dal  pesce,  qiic'sto  dal  rettile,  esso 
dal  volatile,  il  volatile  dal  quadrupede,  il  quadrupede  dal  bi- 
pede, c sempre  più  lutti  gli  animali  o sempre  meno  discorda- 
no, secondo  che  più  o meno  si  allonlanano  da  cpicllo  della  pro- 
pria s|iecie. 
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Ikia  (|uesla  legge  della  disuguaglianza  per  modificazione  « 
gradazione  dei  caralferi  generali  della  materia , ossia  questa  di- 
suguaglianza essenziale  relativa,  in  cui  consislono  le  varici.^  na- 
turali, si  estende  ella  anche  agli  esseri  pensanti  ? Distinguo  : nel 
sistema  dei  materialisti  si,  perocché  tengono  che  il  pensiero 
sia  una  modificazione  della  stessa  materia:  per  gli  animisti  o 
psicologi  no,  perché  reputano  il  pensiero  una  proprietà  o ca- 
rattere incompatibile  colla  materia  e pertenente  ad  un  essere 
immateriale,  cioè  ad  uno  spirito.  In  questo  secondo  sistema 
tutte  le  modificazioni  c gradazioni  intellettuali  e morali  dipen- 
dono dai  caratteri  essenziali  deH’enle  spirituale,  e formano 
nna  separala  categoria  ; ente  spirituale  però  che  connesso  e quasi 
identificato  colla  materia  ne  rimane  continuamente  influito  e 
continuamente  la  influisce  con  necessaria  mirabil  vicenda.  Tali  ca- 
ratteri poi  riduconsi  a tre  principalissimi , cioè  al  pensiero  preso 
in  lato  senso,  alla  volontà,  al  desiderio  del  piacere  e all’av- 
versione del  dolore,  ovvero  al  desiderio  del  proprio  bene. 
SiiTatli  Tiiodi  c gradi  e perciò  somiglianze  e dissomiglianze  o 
relazioni  metafisiche  e morali  derivano  da  intensità  maggiore  o 
minore  dei  tre  divisati  caratteri,  cioè  da  una  maggiore  o mi- 
nore intelligenza,  da  una  maggiore  o minore  volontà,  da  un  mag- 
giore o minore  amor  proprio;  nella  quale  intensità  in  primo  luogo 
influiscono  le  leggi  della  natura  intellettuale  c morale,  seconda- 
riamente le  leggi  della  società  selvaggia  o civile.  Tali  varietà 
poi  psichiche  e morali  non  sono  manco  innumerevoli  delle  fi- 
siche e materiali , e si  estendono  anche  alle  bestie  (1).  Quanti 
• 

(1)  Io  ammetto  il  pensiero  in  lato  senso,  cioè  anche  il  razioci- 
nio nelle  bestie , come  eziandio  (|ualche  qualità  morale  , come  I'  amore  , 
Tamicizia,  t’odio,  l'ira,  la  gelosia,  la  invidia,  una  qualche  torte  di 
ambizione  in  alcune,  come  nel  cavallo  e neU'clefanle.  Una  lunga  ed  ac- 
curata esperienza  sulla  indole  e costumi  delle  bestie  mi  ha  convinto 
della  indubitabile  esistenza  in  essi  di  tali  qualità  metafisiche  ed  etiche. 
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modi  c gradi  non  intercedono  fra  il  peasiero  di  un  fanciullo , 
di  un  idiota,  e quello  di  un  Newton,  di  un  Galileo,  di  un  Vol- 
fìo?  Quanti  fra  la  volontà  di  una  volubile  donnicduola,  e quella 
di  Colombo,  di  Alfieri,  di  Napoleone?  Quanti  fra  la  morale 
di  un  Las  Casas,  di  un  Penn,  di  un  Washington,  di  un  Fer- 
ruccio , e quella  di  un  Cartoccio , di  un  Gasbarrooe,  di  un  Ca- 
gnacci? Quanti  fra  l’amor  proprio  4i  un  Richelieu,  e di  un 
selvaggio  del  Paraguay? 

Questa  medesinta  teorica  dello  diflerenze  o conferenze, 
frai  corpi , nascente  dalla  disuguaglianza  essenziale  relativa , può 
applicarsi  anche  al  sistema  celeste  in  tutto  quanto  é compati- 
bile con  quelle  proprietà  de’ suoi  corpi,  le  quali  son  comuni 
eziandio  al  nostro  pianeta,  come  sarebbe  l’estensione,  il  volu- 
me, la  densità,  la  superficie,  il  moto,  la  distanza,  ec. 

Per  conseguenza  rendesi  evidente  che  le  leggi  della  natura 
sono  necessarie  immutabili  ed  inalterabili  tanto  rispetto  ai  caratteri 
di  uguaglianza  essenziale  assoluta , quanto  di  disuguaglianza  es- 
senziale relativa,  poiché  tali  leggi  si  mantengono  sempre  co- 
stanti nella  uguaglianza  del  pari  die  nella  disuguaglianza,  o 
simiglìanza  o dissimiglianza,  e tali  furono,  e tali  sempre  saranno, 
finché  la  natura  stessa  resti  com’é.  i 

Ma  sento  obiettarmi:  Sta  bene  che  la  natura  sia  costante 
nelle  sue  leggi  di  variatissima  perenne  composizione  e scom- 
posizione d’tndirùfui  cd  in  tqtte  le  altre  mutazioni  e differenze 
che  riguardo  ad  essi  ronlinuaraente  presenta  ; ma  come  va  che 
ella  distrugge  anche  delle  «prete  intere  e dei  gtMri,  mentre  la 
sua  legge  porta  die  i generi  e le  spede  sicn  conservati  (1)? 


Se  mi  basteranno  la  rita  e le  forze,  sporrò  a suo  tempo  il  risultato  de  miei 
sperimenti,  delle  mie  osserrazioni  e meditazioni  in  questo  proposito. 

(1)  E noto  come  , fra  gli  altri,  il  celebre  Curier  abbia,  mediante 
la  scoperta  e determinazione  delle  ossa  fossili  , fatto  conoscere  da 
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InfalU  non  sono  calino  rimasti  distrutti  e scomparsi  dal  nostro 
globo  gl’  ictiosauri  (1) , i plesiosauri  (2) , i gavial  a lungo 
becco  (3),  i megalosauri  (4},  gli  pterodactiIi(5],  i paleotherj  (6), 
i loGodonti  (7),  gli  anoplotberi  (8)  , gli  antrocothm  [9],  i che- 
ropotaini  (10),  gli  adapi  (11],  gli  enormi  maramouth  (12),  i 


novanta  tpecie , e fra  queale  quali  aeuanU  generi  di  animali  che  non 
ai  trovano  più  in  alcuna  parte  cognita  della  terra.  Vedati  le  ine  opere 
•ulle  rivoluzioni  del  globo,  aulle  Olia  fonili,  e la  grande  anatomia  com- 
parata. 

(I)  Rettili  lomigliantl  in  parte  le  Incertole,  in  parte  i cetacei. 

(2J  Rettili  limili  agli  ictioiauri , ma  traenti  più  alla  lucertola, 

con  un  collo  lottile  lungo  quanto  il  corpo,  e compoilo  di  trenta  e più 
vertebre. 

(3)  Specie  di  coccodrillo  diverio  dal  coccodrillo  a lungo  becco  del 
Cange. 

(4)  Rettile  che  alle  forme  delle  lucertole  e dei  monitori  univa 
enormi  dimeniioni  che  pattavano  i lettanta  piedi  di  lunghezza,  dimo- 
doché era  una  lucertola  grande  quanto  una  balena. 

(5}  Lucertole  volanti. 

(6)  Somigliavano  i tapiri  el  irìnocerooti. 

(7J  Simili  ai  tapiri  più  dei  paleotheri. 

(8)  Aveano  piedi  a due  dita,  e denti  in  lerie  continua  non  in» 
lerrotta  da  alcun  intervallo,  come  Tuomo,  teita  biilunga  e muto  non 
terminato  nò  in  tromba , nè  in  grifo.  Questo  itraordinario  genere  non 
può  Oliere  paragonato  a nulla  nella  natura  vivente,  e li  luddivide  in 
tre  lottogeneri  , negli  anoplotberi  propriamente  detti,  negli  xifodooti, 
e nei  dicobuni. 

(9)  Intermedio  fra  i paleotheri , gli  anoplotberi  ed  i maiali  ; nella 
grandezza  li  avviciiuva  al  rinoceronte. 

(10)  Si  accostavano  aU'antrocothero  ed  erin  più  piccoli. 

(II)  Erano  della  grandezza  di  un  coniglio. 

(12)  Elephas  primigenius;  Blumtnb.  Elefante  alto  tra  1S  e 18 
piedi,  coperto  di  una  lana  ruvida  e rossa  e di  luoghi  peli  ispidi  « 
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maslodnnti  (1),  i mogallieri  (2),  i mogaloniri  (3)  fi  tanti  e tanfi 
altri  animali  di  vari  generi  e specie  aventi  proprietà  dilTts 
rentissime  da  quelle  che  ora  popolano  i due  emisferi?  Co- 
me va  che  essa  natura  (che  più?)  o mula,  o crea,  od  annulla 
perGno  degli  astri?  Alcune  stelle  hanno  cambiato  di  luce  in 
maniera  più  o meno  sensibile;  ne  sono  improvvisamente  com- 
parso delle  nuove  non  mai  per  lo  innanzi  vedute,  hanno  bril- 
lalo per  non  breve  tempo  nel  ciclo,  quindi  sonosi  con  pari 
subitezza  dileguate  senza  più  riaffacciarsi  ; altre  esistenti  sono 
sparile  e quindi  tornale  a mostrarsi , ovvero  non  sono  riap- 
parse mai  più  (4). 


neri  die  gli  forniavano  una  criniera  lungo  il  dosao.  \e  sono  alati  tro- 
vati individui  con  carne  c {ielle  e peli  totalmente  gelati  ed  intatti 

li)  Somigliavano  l'elcraiite,  ma  erano  piii  corti  di  gambe,  e coi  mo- 
lari a punte  maatoidi  e ricoperti  di  ainalto  fitto  e brillante,  dai  quali 
ai  aono  ricavale  In  turchine  occidentali. 

(2)  Riunivano  una  parte  dei  diatintivì  generici  degli  armadilli  con 
una  parte  di  quelli  dei  brapidi,  ed  eguagliavano  in  corporatura  i più 
grandi  rinoceronti. 

(3)  Somigliavano  i megatheri,  ma  erano  più  piccoli. 

(d,  Un  rulgCiitiaaimo  aatro  comparve  a un  tratto  nell'  anno  125 
avanti  Gesù  Cristo,  e fu  quello  che  determinò  Ipparco  a formare  il  suo 
catalogo  di  stelle.  Nel  389  dell’ era  noatra  presso  l' a dell'aquila  necom- 
]>arve  una  che  sfolgorò  per  tre  mesi  con  luce  viva,  come  quella  di  Ve- 
nere, e poi  dispari.  Nel  9 novembre  1572  istantaneamente  apparve  una 
stella  nuova  in  Cassiopea  di  uno  aplendurc  eccedente  quello  delle  fiaae 
eri  emulante  Venere.  Dopo  I'  11  del  medesimo  mese  diroinui  grada- 
tamente e spari  nel  marao  del  1574,  dopo  16  mesi  di  apparizione.  Il 
30  settembre  1604  i discepoli  del  Keplero  ne  osservarono  un'  altra  ico- 
nosciura  situata  verso  la  rlestra  gatnlia  del  Serpentario;  ella  emise  una 
luce  superiore  a quella  di  Giove,  a' indebolì  c sparve  nel  gennaio 
1605:  quella  scoperta  dall' Evelìo  il  15  luglio  1670  appena  visibile  ad 
occhio  nudo  nell"  ottobre,  nel  seguente  aprile  tornò  a risplendere,  sparve 
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\ tiili  dillicoltà  può  replicarsi  che  sifTalti  feiioinetii,  in- 
vece di  essere  una  mutazione  o sospensione  delle  leggi  della 
natura,  ne  sono  anzi  un  adempimento,  mentre  quanto  alla  di- 
struzione dei  generi  c delle  specie  animali,  essa  deve  essere 
stata  necessaria  per  le  condizioni  stesse  di  Idli  specie , cioè  per 
le  leggi  della  natura  concernenti  le  medesime , oppure  perl’a- 
dempimenlo  di  altre  sue  leggi  riguardanti  altri  oggetti.  Infatti 
se  elleno  sono  perite  per  ragione  delle  subitanee  rivoluzioni  del 
globo , comunque  prodotte , quei  gran  cataclismi  sondo  cause  ne- 
cessarie, necessari  pur  divenivano  gli  effetti  di  tali  dislruggi- 
inenti  animali.  Rispetto  agli  astri  all’  improvviso  apparsi,  scom- 
parsi e non  più  ritornati , chi  ci  assicura  che  o per  man- 
canza od  incuria  di  osservazione  o per  insuflicienza  d’ islru- 
menti  non  ci  sia  sfuggilo  il  progressivo  loro  apparire  e scom- 
parire ? Non  possono  anche  avere  un  periodo  così  lungo  che 
al  loro  ritorno  non  rimanga  più  memoria  della  antecedente 
comparsa?  Non  sono  le  migliaia,  i milioni  degli  anni  per  la  na- 
tura quello  che  per  noi  i minuti  o gli  aitimi  di  tempo  ? Oppure 
non  potrebbe  darsi  che  nel  loro  corso  descrivendo  delle  para- 
bole, cioè  curve  non  rientranti,  non  rilornasscr  più  mai?  Ed 
infatti  nei  cataloghi  delle  comete  se  ne  trovano  registrale  da 
700,  e tutti  gli  astronomi  convengono  che  il  loro  numero  deve 
essere  infinitamente  maggiore,  e che  tutte  debbono  avere  un 

aO'jllo  verso  la  uictà  di  agosto,  c apparve  di  nuovo  nel  marzo  del- 
l'anno appressa,  poi  si  dileguò,  uè  più  si  c riveduta.  Fra  le  variabili 
elle  si  mostrano  ed  ascondouo,  e che  cangiano  nell'  intensità  della  luce  en- 
tro un  certo  periodo,  si  notano  V oniicron  della  Balena,  la  ^ nel  collo 
del  Cigno,  quella  scoperta  dall' Harding  nel  Serpente  , ec.  I piccoli  pia- 
neti Cerere,  Pallade,  Giunone  e Vesta  vengono  dagli  astronomi  ripu- 
tati frammenti  di  un  maggior  pianeta  spezzato,  e sebbene  sia  questa 
un'ipotesi,  pure  ottiene  un  maggior  grado  di  verisimiglianza  da  quel- 
I apparire  e dis|>arirc  di  stelle. 
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periodo  più  o meno  lungo,  per  quanto  grandissima  sia  l’ eccen- 
tricità delle  loro  ellissi;  pure  non  ve  n’ha  che  tre  sole,  il 
cui  corso  sia  conosciuto,  e delle  quali  siesi  potuto  predire  il 
ritorno;  cioè  quella  (THallev,  che  fa  la  sua  rivoluzione  in  76 
anni  circa  ; quella  'di  Ioanisbcrg , il  cui  periodo  è di  sei  anni 
e tre  quarti  ; quella  di  Pons,  che  altri  appellano  di  Encke , 
la  quale  lo  ha  di  tre  anni  e cinque  decimi  circa.  Ed  intorno 
quest’ ultima  è da  avvertirsi  che  rallenta  nel  suo  moto  periodi- 
co, e credcsi  che,  diminuendo  a poco  a poco  la  sua  forza 
centrifuga,  verrà  Gnalmente  attratta  dal  sole;  seppure  non  si 
dissiperà  prima,  come  lo  fa  sospettare  la  sua  piccolezza  e 
progressivo  decremento  di  luce.  Quando  ciò  accadesse,  dovrebbe 
dirsi  dipendere  da  mutazione  di  lc|^  naturali,  o piuttosto  da 
adempimento  di  esse,  inquantochè  appunto  la  natura  di  quella 
cometa  la  portava  necessariamente  a quelle  variazioni?  È an- 
che opportuno  riflettere  che  il  Messier  nel  1770  scoperse  una 
cometa , di  cui  Lexell  determinò  l’ ellisse  percorsa  in  cinque 
anni  e mezzo.  Come  mai  adunque , avendo  ella  un  si  corto  pe- 
riodo, e perciò  dovendosi  esser  mostrala  frequentemente,  non 
hi  mai  veduta  prima  di  quel  tempo?  Inoltre  ella  non  comparve 
più  dopo  gl’  intervalli  dei  cinque  anni  e mezzo  nei  differenti 
punti  dell’  orbila  ellittica  del  Lexell.  Questi  accidenti  furon 
dunque  simili  a quelli  relativi  alle  stelle;  ed  a parità  di  ra- 
gione avrebbe  potuto  affermarsi  riguardo  a tal  cometa  che  le 
regole  della  natura  si  eran  cangiate:  ma  poi  si  scoperse  che 
essa  cometa  non  fu  veduta  innanzi,  perchè  allora  descriveva 
un’orbita  affatto  diversa  da  quella  descritta  dopo  ; e che  non  fu 
scorta  una  seconda  volta , perchè  nel  1776  il  suo  passaggio  al 
perielio  avvenne  di  giorno,  e perchè  ai  susseguenti  ritorni  la 
sua  orbila  provò  alterazioni  tali  che  non  venne  riconoschila  , 
oppure  non  fu  più  visibile  alla  terra  ; le  quali  alterazioni , av- 
vicinamento e allontanamento  alternativo  dal  nostro  gld)o. 
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derivarono  dall’  azione  di  Giove  sopra  questa  cometa  di  piccola 
massa.  Dunque  avanti  tali  spiegazioni  non  addiveniva  gih  che 
fossero  mutate  le  leggi  della  natura,  ma  sibbene  che  noi  nella 
nostra  ignoranza  non  avevamo  ^puto  conoscerle.  Perchè  i pia- 
neti tutti  subiscono  continue  alterazioni  e disfo^mazioni  per  la 
reciproca  attrazione,  si  dirà  che  questa  è variabilità,  piutto- 
stoctiè  costanza  nella  varietà  delle  leggi  naturali  ? 

Paolo  t,k>sta,  severo  Closofo,  commendabilissimo  special- 
mente per  la  chiarezza  e rigore  del  raziocinio,  nella  sua  opera 
ideologica,  con  che  exegit  numumetUum  aere  perennine,  contro 
cui  romperà  alla  fine  il  delirio  trascendentale  (se  il  magneti- 
smo animale  non  si  oppone,  per  confonder' tanto  lui , quanto  i 
lilosoG  di  ogni  setta  ],  dojx)  aver  definito  le  leggi  naturali:  « tutti 
i costanti  collegamenti  di  certi  effetti  con  certe  determinate 
cause:  » trapassa  a dissertare  intorno  la  teoria  delle  cause  e 
degli  effetti  (1).  Dì  essa  conviene  che  noi  pure  alquanto  ragio- 
niamo , perocché  rcndesi  necessaria  a chiarir  la  teorica  dei  fatti 
che  andiamo  trattando,  c a sviluppare  quei  principj  che  poi 
ci  serviranno  dì  norma  nell’intero  subietto  del  magnetismo 
animale. 

Per  servire  alla  debita  chiarezza  non  possiamo  dispensarci 
dal  riportare  in  lettera  i relativi  paragraG  del  lodato  autore. 

a Questi  costanti  procedimenti  o leggi  della  natura  debbono 
essere  gli  obbietti  de’fUosoG,  perciocché  la  cognizione  di  essi 
è quella  vera  sapienza , per  la  quale  si  argomentano  gli  eventi 
futuri;  quindi  parmi  necessario  di  vedere  precisamente,  quale 
sia  r idea  che  abbiamo  degli  effetti  e delle  cagioni , e quale  sia 
rispetto  a ciò  il  limile  del  nostro  sapere.  Alcuni  GlosoG,  osservala 
la  congiunzione  de’ fatti  accennata  qui  sopra,  hanno  preteso  di 

(1)  Costa,  Del  nodo  di  comporre  te  idee , e di  contrassegnarle  coti 
yocaùoiì  f/rceisi,  ec.  Cap.  29.  §.  1. 

Ma^n»  an.  ^ 
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trapassare  al  di  là  di  ciò  clic  ai  sensi  nostri  si  manifesta.  Un 
fatto,  dissero  costoro,  si  collega  ad  un  altro  costantemente; 
qnesto  rallegamcnlo  non  è un  semplice  succedere  dell’  uno  al- 
Taltro , essendo  che  più  fatti  nwi  vengono  l’ uno  dopo  l’ altro , senza 
che  abbiano  correlazione , senza  che  sicno  connessi.  Ev  vi  dnnquc  nel 
detto  collegamento  una  causa  ; a questa  daremo  il  nome  di  cmisa 
efficiente.  David  Hume  a questo  parlare  si  fa  incontro,  dicendo:  L’e- 
sperienza ci  mostra  il  seguitare  deU’eiTctto  alla  cagione,  ma  non  ci 
dà  l’idea  di  una  potenza,  o vogliamo  dire  della  connessione  neces- 
saria dell’uno  coll’ altra.  Veggiamo,  ^li  prosegue,  che  certi  falli 
vengono  costantemente  gli  uni  dopo  gli  altri,  ma  non  possiamo  sco- 
prire in  che  modo  sicno  collegati;  a dir  breve  essi  mostransi  con- 
giunti e non  connessi.  Siccome  però  non  pos.siamo  avere  idea  di  al- 
cuna cosa,  che  non  si  manifesti  a noi  per  mezzo  dei  sensi , cerio  è 
che  non  abbiamo  idea  di  tal  connessione  o potenza,  che  i filo- 
sofi chiamano  causa  efficiente.  A questo  argomentare  dell’  Hume 
risponde  lo  Stewart  [Conip.  di  filosof.  mor.,  pari.  11,  sez.  1.): 
Escinderemo  noi  dunque  come  al  tutto  insignificante  una  pa- 
rola che  si  trova  in  tutte  le  lingue,  solo  perche  esprìme  una 
idea,  della  quale  non  possiamo  scoprire  l’orìgine  coll’ajuto 
delle  teoriche  di  un  sistema  filosofico?  Non  sarà  egli  più  se- 
condo ragione  il  dubitare,  se  quel  sistema  sia  completo,  anzi 
che  di  supiwrre  che  tutti  gli  uomini  sieno  d’accordo  nel  fare 
uso  di  un  vocabolo  senza  significato? 'Questa  risposta  dello 
Stewart  si  riduev?  al  seguente  entimema.  Tutti  i vocaboli  u.sati 
dagli  uomini  esprìmono  un’  idea  ; dunque  i vocaboli  causa  efficiente 
non  sono  vuoti  di  significato.  Ciò  si  concede,  e non  è da  cre- 
dere che  THumc,  dicendo  che  non  possiamo  formarci  l’idea 
della  cau.sa  cfiìcicntc,  ablàa  voluto  dire  che  quella  espressione 
sia  vuota  di  significato.  Ma  daH’avcr  essa  un  qualche  .signlfi- 
calo,  conseguila  forse  che  ci  dia  l'idea  di  quello  che  accen- 
na? Non  sono  infiniti  i vocaboli  che  ci  accanano  l’esistenza 
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di  cose  ignote?  1 medici,  veggcndo  nell’ infermo  alcuni  cITctli, 
che  chiamano  sintomi,  deducono  clic  esso  ha  la  febbre;  ma 
sanno  eglino  che  cosa  sia  la  febbre?  Gli  cITetti  della  febbre  ci 
son  noti,  ma  ignote  ci  sono  le  loro  cagioni , c non  ne  abbiamo 
idea.  Ma  qui  alcuno  potrà  dire:  a che  giorano  dunque  quei 
vocaboli  ? Giovano  a denotare  l’ esistenza  di  una  ignota  cagione 
di  cilctti  noti.  Essi  sono  vocaboli  denotanti  l’idea  astrattissima 
di  un’esistenza;  ma  non  l’idea  determinata  di  alcuna  cosa. 
Concludiamo  dunque  che  sofistica  è la  risposta  dello  Stewart, 
c assai  concludente  il  discorso  deU’Hnme. 

« AIEnchè  manifestamente  si  conosca  che  la . proposi- 
zione ddrHame  non  è da  essere  schernita,  mi  studierò  di 
esporre  il  discorso  con  che  i filosofi  pervennero  a far  conget- 
tnra  di  quella  connessione  ignota  tra  le  cause  e gli  efletti, 
che  denominarono  causa  efficUnte.  11  discorso  fu  questo;  spesso 
avvenne  che  un  fatto  fu  tenuto  essere  l’Immediato  edetto  di 
un  altro  fatto  per  la  sola  ragione  che  esso  venne  costanlc- 
mcnte  dopo  l’ altro;  poscia  si  vide  che  que’duc  fatti  nella  ca- 
tena delle  cause  e degli  edclti  non  erano  anelli  immediati , ma 
che  ne  comprendevano  frapposto  un  altro.  Chi  d assicura  per- 
tanto, dissero,  che  tutte  quelle  cagioni  e quegli  effetti  die  noi 
chiamiamo  immediati  siano  veramente  tali?  Fra  l’ effetto  A 
che  giudicammo  procedere  immediatamente  da  C si  può  sup- 
porre, come  avvenne  in  altri  casi,  che  un  effetto  B sia  l’ im- 
mediata cagione  di  (1  Questo  ignoto  R sarebbe  stato  il  nesso 
di  A con  C Tale  discorso  condusse  i filosofi  a comporre  l’idea 
della  cagione  elJkiente,  i cui  elementi  sono;  — L’idea  astratta  di 
una  causa  in  generale,  associata  alle  idee  di  una  causa  nota  c 
di  un  effetto  noto.  — Ma  per  questa  loro  composùdonc  aci|ui- 
btarono  forse  della  cagione,  che  giudicarono  csislenle,  una  idea 
determinata  c pari  a quella  che  avevano  della  causa  partico- 
lare A c deir  effetto  particolare  C?  No  certamente.  Dunque 
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all' idea  B non  rispose  niente  di  nato,  se  ne  tragg^i  P astratta 
idea  di  cagione.  Lo  Stewart  si  condusse  a sostenere  che  l’espres- 
sione causa  efficìenle  abbia  un  significato  più  complesso  che  non 
lui  Yeramcnte,  perchè  si  creda  che  vi  sono  de’ principi  indi- 
pendenti  dalla  esperienza  (denominati  principi  a priori),  li  quali 
ci  conducono  a formare  proposizioni  secondo  la  vera  correla- 
zione delle  cose.  Un  principio  a prtort,  ossìa  come  esso  lo  chiama, 
una  legge  deir  anima  nostra,  è quel  sentimento  pel  quale  affer- 
miamo  che  i fatti  si  collegano  per  una  causa  eflìciente.  Se  un 
colai  sentimento  è ìndipendente  dalle  idee  dianzi  acquistate  (e 
cosi  afferma  che  sia  la  scuola  scozzese  ] , in  che  modo  potremo 
assicurarci  che  esso  non  discordi  da  quelle  leggi  che  sono  nei 
fatti  esterni?  La  verità  non  consiste  forse  nella  concordia  dei 
fatti  interni  cogli  esterni?  E non  conoscendo  una  tal  concordia , 
potremo  noi  affermare  di  conoscere  la  verità?  É facile  lo  accor- 
gersi che  la  dottrina  degli  Scozzesi  nel  caso  citato  é molto  si- 
mile a quella  degli  idealisti.  Farmi  dì  aver  detto  abbastanza 
dei  principi  fondamentali  di  fatto  relativi  al  passalo;  veniamo 
a mostrare  come  da  questi  procedano  quelli  che  riguardano  il 
futuro  (Ij.  » 

Or  bene  apparisce  che  mentre  i filosofanti  per  caiMO  effl- 
eienle  intendono  una  cagione  che  intercede  fra  il  fatto  antece- 
dente e quello  che  secondo  r apparenza  immediatamente  gli 
consegue,  l’Uume  contrappone  die  non  potendosi  aver  idea 
della  connessione  dei  fatti,  non  può  aversi  nemmen  l’idea  di 
tal  causa  cfilcicntc.  11  Costa,  come  si  è veduto,  soggiunge,  non 
doversi  però  intendere  che  sidatla  espressione  causa  efficiente, 
anche  a senso  delPHumc,  sia  vuota  di  significato,  c che  seb- 
bene non  somministri  rideq  dell’essenza  di  tal  causa,  perchè 
ignota,  pure  sta  a designare  l’idea  astrattissima  dì  essa  causa 
ignota,  ossia  di  un’esHt(>n»i:  c che  anche  \&  febbre,  sebbeii 


(1)  Costa,  tc.,  toc.  cit. 
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causa  Ì!^o(a  di  certi  eflctti  noli,  pare  costitiiisre  un’idea.  Ma 
a me  sembra  ohe  l’Huine  abbia  veramente  voluto  esprimere, 

10  cauta  elJicimte  non  esser  che  un  nome  privo  in  tutto  di  si- 
gniflcato,  perocché  di  una  cosa  a noi  aiTiillo  ignota  non  pos- 
siamo concepir  niuna  idea,  per  quanto  astratta,  generale  ed 
universale  voglia  pure  immaginarsi.  £ come  mai  questa  idea 
può  esser  quella  di  un' esùtenza  in  astratto?  Si  possono  avere 
idee  astratte,  generali  ed  universali,  ma  sempre  però  nate  da 
oggetti  esistenti  od  esistiti  e riferibili  ad  essi.  Chi  potrà  aver 
idea  di  oggetto  non  mai  esistilo  (1)?  Chi  perciò  di  una  causa 
efficiente,  per  noi  non  mai  stala,  perché  affatto  sconosciuta? 
Ed  è poi  un  confonder  lo  stesso  oggetto  noto  colla  causa  ignota 

11  dire  che  la  febbre  è la  causa  dei  sintomi  che  l’accompa- 
gnano. La  febbre  consiste  appunto  ne’ medesimi  sintomi  pa- 
tologici, ai  quali  considerali  complessivamente  si  è dato  il  nome 
di  febbre:  c questo  esprime  con  precisione  l’idea  corrispondente 
a quei  segni  patologici  che  hanno  una  esistenza  materiale.  Per 
significar  la  causa  ignota  della  febbre  non  avvi  certamente  niun 
proprio  vocabolo;  ed  appunto  non  può  avervi,  qualora  tal 
causa  si  caratterizzi  per  ignota,  inquantochè  il  pretendere  dar 
nome  proprio  all’ignoto  sarebbe  puerilità.  Infatti  niun  medico 
di  senno  si  è mai  avvisalo  fiffermarc  che  si  nomi  febbre  una 
cosa  ignota.  Anzi  tutti  i medici  autori  definirono  la  febbre  o 
piressia  in  vario  modo.  Giù  la  caratterizza  pei  sintomi  che  pre- 
senta (e  qucsbi  mi  par  la  più  ragionevole);  chi  |>e’ diversi  fe- 
nomeni che  la  precorrono;  chi  la  dichiaro  un’aiTezione  del  si- 
stema irrigatore  eccitato  o depresso;  chi  un’energia  vitale 
diretta  ad  espellere  la  materia  morbosa  ; chi  un  proteiforme  sin- 
tonia della  flogosi;  insomma  tutti  si  sforzarono  a stabilirne  In 

(1)  Si  ha  idea  della  chimera,  del  centauro,  della  sfinge,  dell'  ippo- 
grifo,  aehhcnc  non  abbiano  mai  avuto  esistenza  reale  , perebè  sono  com- 
pusizioiii  fantastiche  di  varie  parti  note  di  animali  noti  ed  esistenti. 
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natura;  ma  sempre  consistente  in  qualche  cosa  di  determina- 
to, non  mai  in  un  che  ignoto-  La  causa  dell’ idrofobia  è cer- 
tamente ignota;  si  dirà  dunque  che  il  vocabolo  idrofobia  sta  a 
significare  tale  ignota  cagione?  Lo  stesso  può  osservarsi  delle 
infinite  cause  che  rimangono  ascoste  all’ umano  intendimento. 

Sarà  poi  vero , ome  il  Costa  accorda  allo  Stewart , che 
non  v’abbia  niun  vocabolo  fragli  uomini  privo  di  significanza? 
Se  per  privo  di  significanza  s’intende  privo  d’idea,  quello 
stesso  di  causa  efficiente  (cioè  la  immediata  ignota)  che  si  ri- 
solve in  causa  forse  non-causa  n’è  una  prova  in  contraria  Ed 
ancorché  volesse  usurparsi  nel  senso  di  causa  mediala  e remo- 
ta, rimarrebbe  sempre  vocabolo  senza  corrispooleote  idea, 
qualora  non  si  riferisse  a qualche  cosa  di  esistente  e di  noto. 
Pur  troppo  molti  tumidi  vocaboli  rumoreggiano  fragli  uomini 
scevri  affatto  d’ idea , e ci  duole  non  poterli  ora  notare.  Ma  si 
risponderà  ; se  lo  stesso  vocabolo  causa  esprime  nn  che  ignoto, 
dunque  un  significato  lo  ha , consistente  appunto  nel  contrasse- 
gnare una  cosa  ignota.  Sia,  rispondo,  ma  non  conterrà  ninna  idea, 
cioè  quella  reminiscenza,  quel  vestigio  che  lasciano  nella  mente  le 
sensazioni,  dopo  rimosso  l’oggetto  che  ha  fatto  impressione  sui  no- 
stri sensorj , vestigio  che  rappresenta  in  qualche  guisa  il  mede- 
simo oggetto  sentito.  Nenuneno  poi  so  capire  come  il  nominato 
Costa,  dopo  aver  difeso  la  teoria  dcll’Hamc,  il  che  significa 
averla  adottata,  abbia  poi  definito,  conforme  si  disse,  le  leggi 
naturali,  costanti  collegamenti  di  cause  ed  effetti.  Questo  voca- 
bolo collegamento  è per  lo  meno  improprio,  per  offrir  doppio 
senso,  cioè  anche  quello  della  stessa  connessione  impugnata 
daU’Hume,  il  quale  per  esprimere  il  rapporto  fra  causa  ed  effetta 
adopera  il  vocabolo  congiunzione , anch’  esso  non  bastevalmente 
preciso  por  contenere  il  medesimo  difetto  (1). 

(1)  Infatti  ael  vocabolo  congiunzione  non  rimane  caciusa  l'idea  di 
rongiunzione  immediata.  Sebbene  anche  essa  iaifierfelta , pure  ini  parrebbe 
meno  imprecisa  la  parola  succeitione. 
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Nè  minor  maraviglia  mi  reca  che  lo  stesso  ravignanofilosoro, 
parlando  di  quei  fatti,  i quali  succederanno  secondo  le  leggi  immu- 
tabili della  natura , abbia  recato  le  esempIiGcazioni  « i giorni  sa- 
ranno sempre  di  2^1  ore  ; in  tutti  gli  anni  futuri  nel  di  21  di 
giugno  il  sole  sarà  presso  il  tropico  di  Cancro;  in  tutti  i mesi 
futuri  la  luna  apparirà  sul  nastro  emisfero.  » (1]  Chiunque 
comprende  che  le  ore,  i giorni,  i mesi,  gli  anni  non  son  fatti 
naturali,  ma  divisioni  artificiali  del  tempo,  mutabili  e spesso 
mutate  fragli  uomini.  Perciò  il  dire  che  i giorni  saranno  sem- 
pre di  24  ore  è modo  vero  civilmente,  ma  falso  naturalmente, 
stantcché  in  natura  non  avvi  giorni,  né  ore;  e gli  altri  seguenti 
mudi  sono  per  lo  meno  impropri,  mentre  il  molo  di  rivolu- 
ziono della  terra  e della  luna  non  ha  niente  di  comune  nè  coi 
tropici , nè  coi  mesi , mere  umane  invenzioni.  E poiché  1’  er- 
rore di  queste  proposizioni  consiste  più  nelle  espressioni  che 
nd  pensiero,  elle  possono  rettificarsi  rosi:  Lo  avvicendarsi 
del  giorno  e della  notte,  o sia  il  dimorare  del  sole  sul  nostro 
orizzonte  e sotto  il  medesimo,  avverrà  sempre  in  un  intervallo 
di  tempo,  che  noi  colle  nostre  artificiali  divisioni  di  esso  re- 
lative alle  nostre  zone  abbiamo  determinato  in  24  ore:  in 
tutti  gli  anni  futuri  il  sole  in  quel  tempo,  che  noi  abbiamo 
chiamato  21  di  giugno,  si  troverà  in  un  tal  punto  di  spazio 
celeste  compreso  in  quell’  arco  di  cerchio  ideale,  cui  abbiamo 
dato  nome  di  tropico  di  Cancro:  in  tutti  quelli  intervalli  di  tem- 
po, che  noi  diciamo  mesi,  la  luna  apparirà  sul  nostro  emi- 
sfero. Queste  modificazioni  riducono  a qualche  esattezza  le 
inesattissime  frasi  del  Costa.  Ma  è altresi  vero  che  egli,  ncl- 
r asserire  che  tali  eventi  indubitabilmente  si  rinnoveranno  nel- 
r avvenire  scambia  la  probabilità  colla  certezza , come  fra  poco 
dimostreremo. 


(1)  Cotta,  Del  modo,  €C.  Cap.  30,  1. 
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Rispellu  poi  al  inorilo  della  teoria  d’ Uumc , seguitata  an- 
che dal  Kant,  io  convengo  pienamente  die  noi  non  possiamo 
conoscere  con  sicurezza  le  cause  immediate  degli  eventi  che  si 
sucoedono , e che  forse  tra  un  elTctlo  c ifuella  cho  noi  ne  cre- 
diamo la  causa  vi  sarà  una  o più  cause  intermedie.  Ma  o que- 
ste cause  diverse  vi  sono,  e restandoci  ignote,  per  noi  non 
sono,  e possiam  tenere  por  causa  immediata  quella  che  appa- 
risce tale,  Unché  non  se  ne  scopra  un’altra  differente:  o tali 
cause  differenti  dalle  cognite  non  vi  sono,  e tanto  più  dd>- 
biam  tenere  per  immediate  le  cognite.  Inoltre  le  incognite  deb- 
bono in  ogni  ipotesi  essere  die  medesime  dTetti  o concaose 
delle  eccito,  mentre  è impossibile  che  sieno  affatto  estranee 
ed  indipendenti  fra  loro.  Laonde  se  sono  effetti  delle  cause 
cognite,  queste  cause  cognite  sarau  sompre  cause  degli  ultimi 
effetti,  quantunque  mediate,  e poi  ranno  per  cons^uenza  rite- 
nersi come  cause  nella  stessa  guisa  (mi  si  doni  il  paragone) 
che  l’avo  è causa  del  nipote.  Se  poi  son  concanse,  allora  ven- 
gono ad  esser  cause  immediate.  Insomma  il  principio  di  Hume 
verissimo  io'  teorica , e che  drittamente  conduce  allo  scettici- 
^ smo,  panni  inapfdicabile  in  pratica,  nella  quale  pud  sempre 
aversi  per  causa  quella  che  apparisce  tale,  esovr’essa  fondar 
ragionevolmente  le  nostre  proposizioni  ed  i nostri  raziocinj  , 
mantenuto  però  quel  riserbo  die  debbesi  alla  lumtaritaie  del 
nostro  hitellctto:  recheremo  qualche  esempio  per  maggior- 
mente' appalesare  il  nostro  concetto-  La  calamita  attrae  il  fer- 
ro. Avanti  clic  si  avesse  cognizione  del  Guido  magnetico  si  di- 
ceva , e potea  dirsi  che  la  calamita  era  la  causa  dell’  attra- 
zione del  ferro;  ora  affermasi  che  è il  fluido  maguelico  la 
causa  dell’ attrazione,  come  il  fluido  elettrico  quella  dell’ at- 
trazione dell’ ambra  c delle  resine  esercitata  sui  corpuscoli, 
àia  il  fluido  magnetico  ed  elettrico  è o non  è unito  alla  ca- 
lamita c risine,  ed  a qualunque  altro  corpo  che  ne  manifesti 
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la  prcsraiza?  Certamente  si,  perchè  in  caso  diverso  convor- 
rebtie  che  fosse  senza  i corpi  e indipendoitc  da  essi , ossia  iso- 
lalo perfettamente,  e non  mai  provenuto  o almeno  modificato 
c. influito  da  loro,  il  che  é assurdo;  dunque  nei  corpi  od  è 
effetto  o concausa,  cioè  o coesiste  colle  altre.qualità dd  corpo , 
od  è prodotto  dalle  medesime;  se  coesiste,  è causa  immediata 
dell’ attrazione;  se  è effetto  della  causa  corpo,  questo  è causa 
mediata  , ma  pur  sempre  causa  deli’  attrazione.  Però  chi 
Ile  farà  certi  che  sia  il  fluido  elettrico  o magnetico  quello  che 
direttamente  attiri  il  ferro  e i corpioduoli  ? Noi  veramente  an- 
che dopo  la  invenzione  di  tali  fluidi,  ossia  di  tal  fluido  elet- 
Iro-niagnetico,  non  conosciamo  meglio  di  prima  la  natura  c 
ragione  intrinseca  dell’attrazione:  dunque  anche  la  seconda  od 
ugni  ulteriore  causa  può  non  esser  quella  immediata  dell’ at- 
trazione, 0 come  si  è scoperta  la  sostanza  del  fluido  diversa 
dalla  sostanza  dell’ambra  e della  calamita,  può  scoprirsi  un 
altro  che  differente  dal  fluido  medesimo;  nonostante  però  la 
calamita,  l’ambra  e le  resine  non  coiranno  dì  esser  cuncause 
o cause  più  o meno  prossime  di  tali  effetti.  11  calorico  è quello 
che  produce  in  noi  la  sensazione  del  caldo;  ma  perciò  il  cor|io 
in  combustione  cessa  di  esser  causa  del  nostro  calore  ? Quando 
lo  effetto  del  caldo  è collegato  indivisibilmente  tanto  col  ca- 
lorico, quanto  col  corpo  calorifero,  riman  sempre  vero  che  esso 
corpo  è pur  egli  causa  di  tal  nostra  sensazione  dì  caldo , e 
può  tenersi  per  tale  con  tutta  certezza.  Sicché  o converrà 
gittarsi  in  un  assoluto  scoraggiante  pirronismo,  o ammetter 
per  causa  quella  che  apparisce  tale  per  la  costante  successione 
di  un  fatto  conseguente  ad  uno  antecedente. 

Vuoisi  inoltre  avvertire  che,  se  trattandosi  di  fatti,  ossia 
'di  cause  ed  effetti  riguardanti  la  subì  materia,  veramente  non 
vi  ha  fra  loro,  o a parlar  più  esattamente,  può  avervi  o non 
avervi  conn(«sione,  è altrettanto  perù  indubitabile  che  .qualora 
Aloffit.  an.  7 
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Ma  parola  di  falli  od  azioni  degli  animali , motivate  dai  loro 
|)Gnsieri,  in  tal  caso  ovvi  certo  oonnessioDe  fra  questi  e le  pri> 
me,  perché  eei  son  cagioni  immediate  di  quelle  Se  la  vera 
causa  materiale  immediata  degli  effetti  nella  materia  può  tv 
manere  ignota,  non  cosi  la  causa  psicolugica  efficiente  o suffi* 
ciente  ohe  determini  le  azioni  degli  uomini  e degli  altri  anima- 
li, pMchè,  cóme  è detto,  il  pensiero  precedendo  sempre  l’azione 
ed  essendone  immediata  cagione,  non  può  qon  esser  noto  a 
quell'individuo  che  lo  concepisce  e che  opera,  mentre  poi  può 
divenir  noto  anche  agli  altri,  o perchè  egli  lo  riveli,  o perchè 
neoessarìamcnte  lo  argomentino  dalla  natura  dell’azione,  cioò 
perché  dall’ effetto  dcducan  la  causa. 

Prcstabililc  queste  necessarie  teorie,  facile  cosa  e piena 
di  chiarezza  riesce  il  deteriniuare  la  esatta  indole  delle  propo- 
sizioni vere,  delle  deduzioni  ernie,  delle  induzioni  più  o meno 
probabili,  dell’analogia,  dell’ipotesi,  delle  proposizioni  pos- 
sibili; o sia  delle  veritè,  probabilità  e possibilità- 

1 caratteri  o proprietà  essenziali  generali  e particolari  dd 
corpi,  inorganici,  organici  ed  animati  agendo  sugli  umani  sen- 
sorj , se  ne  producono , e per  mezzo  del  sistema  nervoso  (1)  se 
no  trasmettono  le  sensazioni  all’encefalo  e all’anima:  questa  le 
percepisce  ìq  virtù  ddla  sua  sensibilità,  la  quale  vuoisi  ricor- 
dare essere  anch'essa  un  «ite  del  tutto  metafisico  (2).  Le  sen- 
sazioni dunque,  considerate  nel  punto  in  che  si  generano  nel- 
r anima  umana  , sono  le  primitive  c originarie  cose  vere 
certe  indubitabili  evidenti  , ossia  verità  , certezze  ed  evi- 
denze sperimentali  originarie  e primitive,  le  quali  stanno  per 
se  medesime,  sono  per  cosi  dire,^  sejnpiiei  e indecomponibili,  e 

(1)  Son  note  le  ipoteii  delle  vibrazioni  e OMÌIIazioni  nervee,  del 
fluido  nerveo  od  cleUro-Rtafnetioo  o calorifico  o luininoio,  designati 
come  mezzi  immediati  della  tratmìuione  delle  Mazazioni  al  centro  en- 
cefalico. 

(2)  Vedati  la  not.  (1)  alla  pag.  10,  11- 
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non  dipendono  da  niun  precedente  o concomitante  elemento  di* 
verso  da  loro  medesime  (1).  Per  la  i}aal  cosa  ogni  giudizio  e 
proposizione  che  alTermi  l’esistenza  di  una  o più  sensazioni 
(purché  esista  ndl’ individuo  integrità  di  sensorj  e di  mente]  è 
un  giudizio  vero  certo  indobìtatnle  evidente,  ed  una  proposi- 
ziooe  vera  certa  indubitabile  evidente,  cioè  una  verità  xpe- 
rimmtale , la  quale  è per  se  stante,  primaria , e non  deriva , 
né  si  deduce  mediante  raziocini , giudizi  o proposizkmi  vere  an- 
tecedenti; verbigrazia:  lo  esisto  (2):  questo  diaspro  che  colla 
mano  sorreggo,  è solido  e pesante;  questo  giglio  é bianco  e 
odoroso;  questo  bronzo  è sonoro;  questo  pane  è saporoso;  quella 
zebra  si  muove;  quest’ nomo  non  é «piesto  serpente  ; questa  flam- 
mdla  è diversa  dal  sole , ec.  Tali  e tutte  le  altèe  della  medesima 

0 ) Appunto  perchè  le  eeaatioai  uno  inUecomponibili  n<Hi  poMono 
definirti.  Si  può  deicrivere  fino  ad  un  certo  punto  gli  atti  preparatori 
di  eue,  ma  non  dare  una  vera  e completa  definizione  della  loro  natura. 
PotreUw  dirti , esempigrazia  ; La  tenuzione  è un  movimento  e modi- 
ficazione dei  nervi  e del  cereliro  percepita  dall'  anima  : ma  coti  non 
rieuireblMro  che  descrìtti  gli  atti  preparatori , mentre  la  tentazione  con- 
tiate in  queir  atto  in  cui  l' anima  unte  o percepiace , il  che  poi  significa 
che  la  untazione  confiate  nella  lenaazione , vale  a dire , che  è indefini- 
bile. Vedi  Coita , Dei  modo  di  comporre  le  idee,  ee.,  pag.  24.  taUeba- 
eque,  Oetuaiogia  dei  peatiero , tom.  2,  pag.  2-3.  Lugano  , 1825. 

(2)  Il  dire,  io  eaiato,  equivale  a dire,  io  tento  me  : questo  sentire 
u è ciò  che  i metafitici  chiamano  coteiema  od  intimo  convincimento. 
11  JouflTrojr  definiace  la  couienia:  « Il  unlimento  che  il  principio  intelli- 
gente ha  di  u,  il  sentir  te.  > Jouffroy,  Introduzione  aiia  Jiiotofia  mo- 
rtde  di  Dugaid  Ste«art,  ec.,pag.ìX  Ma  il  sentir  u è provar  aenu- 
aionì  esterne  ed  interne  , è percepire  i propri  pensieri,  poiché  unxa  di 
.^queste  funzioni  l'uomo  non  potrebbe  saper  di  esistere;  perciò  la  co- 
scienza e r intimo  convincimento  equivale  al  untire  , allo  ■perimentaie 
sennsiooi , e concepir  pensieri.  Ora  non  u , come  alcuni  coll'  egregio 
Gallappi  postano  fare  due  atti  uparati  e diverti  del  untile  e dell'aver 
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specie  sono  verità  tpentnenluUt  originarie  e primigenie,  non  dc- 

dollc.  di)  nini)  altro  (indizio  e proposizione  (I). 

coicienza.  Galtuppi,  EUmeiui,  ec.,  pag.  7,  iom.  2.  Quanto  i metalisici  e mo- 
raliati,  e specUlmente  la  scuola  scoucsc , abbiano  abusato  di  questo  voca- 
bolo coscienza  non  è a dirsi.  Lo  stesso  Jou  ITroy  ne  forma  un  ente  interno  al- 
l'uomo, quasi  il  genio  di  Socrate,  del  Tasso,  del  Cardano  e di  altret- 
tali veggenti  o impostori , diverso  dall' uomo  ìstesso;  fantastieberia  vera- 
mente fortegilerriana, contro  cui  giustamente  si  eleva  il  Costa.  Dei  mododl 
comporre  ec.,  pag.  69,  70, 71.  Ed  anco  al  lodato  Jouffroy  piace  di  aggiun- 
gere :■  E’ si  sente  (il  principio  intellettivo),  e perchè  sente  sè , ha  la 
coscienza  delle  modiBcaxioni  che  io  sè  succedono.  I fenomeoi,  de'  quali 
egli  ha  coscienza  , soii  quelli  soli  che  egli  conosce  io  sé  stesso.  Quelli 
di  fuori  e' gli  vede  , ina  non  gli  sente  , coscienza  non  ne  ha.  L'  ha  bensì 
delle  proprie  sensazioni , perchè  egli  è desso  che  gode  o patisce  ; de'  pro- 
pri pensieri  n voleri , perchè  egli  è desso  che  vuole  e che  pensa.  ■>  Ilnd., 
pag.  12.  Como  il  vedere  non  sia  sentire,  cioè  subire  una  sensazione  ottica; 
come  r uomo  non  abbia  coscienza  dei  fenomeni  esterni,  cioè  non  sappia 
i fenomeni  esterni , c nel  medesimo  tempo  gli  sappia , è qnanto  eccede  la 
corta  intelligenza  di  uti  mortale.  Sia  dunque , ripeto,  ben  manifesto  clic 
io  per  coscienza  od  intimo  senso  o convincimento  intendo  il  sentire  esterno 
ed  interno  Qsico  e metafisico  dell’ nomo,  del  quale  egli  non  può  dubi- 
tare, c che  costituisce  per  lui  la  primigenia  di  tutte  le  veritii. 

(1)  Molti  metafisici  usano  il  vocabolo  sensazione  per  esprimere  l'a- 
zione o impressione  meccanica  degli  oggetti  esterni  sui  senti , e chiamano 
percezione  l'apprendere  c il  sapere  che  fa  l'anima  di  tale  impressione. 
Altri  poi  attribuiscono  a questo  vocabolo  percezione  diversi  signiScati , 
dimodoché  ella  è divenuta  una  parola  assai  problematica.  Ma  te  da  sen- 
tire deriva  sensazione,  so  non  può  sentirsi  che  dalla  facoltà  senziente  c 
intelligente , parmi  chiaro  che  sensazione  sia  il  vero  e proprio  vocalmlo 
atto  a significare  l'operazione  metahsica  del  sentire  la  impressione  degli 
oggetti.  Ed  avvi  pure  alcuni,  i quali  chiamano  sensazione  l' impressione 
degli  oggetti  presenti , e iifm  il  sentirli  che  fa  l'anima.  SilTatta  disconlia 
Irai  metafisici  c.idc  non  solo  nella  determinazione  , ma  anclic  nella  no- 
meiirlaluia  di  quasi  tulle  le  funzioni  metafisiche,  di  guisa  che  |icr  ogni 
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Ma  potrebbe  osservarsi  ; nel  punto  in  cui  l’ uomo  comincia 
ad  esser  capace  di  aver  sensazioni,  le  riceve  successivamente 
ad  una  per  vcdta,  o simultaneamente?  La  statua  di  Condillac 
e di  Bonnet  solo  potevano  riceverle  successivamente  e indipen- 
dentemente le  une  dalle  altre,  perchè  appunto  era  una  statua 


autore  rhe  leggasi  conviene  imparare  un  diverso  alfabeto.  Questo  in- 
vero e gran  difetto  della  scienza  psicologica , che , siccome  vestibulo  di 
tutte , dovrebbe  invece  esser  la  piti  determinata  e manifesta , specialmente 
nel  tecnico  linguaggio.  Noi  dunque  per  amor  di  seropllcizzarla , anziché 
complicarla  , dichiariamo  che  in  tutto  quanto  non  sia  necessario  dilun- 
garcene, per  servire  a maggiore  perspicuità,  ci  attenemmoe  ci  atterremo  a 
vocaboli  di  pìh  comune  signiBcato,  e rhe  riserbandoci  tratto  tratto,  ove 
r uopo  il  riehiegga,  a precisare  il  senso  di  quelli  che  potrébbono  rimaner  dub- 
biosi, per  intanto  notiamo  di  usurpar  come  sinonimi  animo,  anima,  spirito, 
mente,  intelletto,  intelligenza,  ragione,  sostanza  forza  potenza  e facoltà 
nietaBsica  e psichica  , entelechia  , ente  principio  vitale  senziente  pensante 
razionale  morale  ec.,  senza  spaventarci  dell'accusa  che  certo  ci  verrà  data 
di  malamente  confondere  il  principio  anima  o spirito  coi  suoi  attributi 
dell'  intelligenza,  pensiero  , vita,  ec  j e poiché  un  partito  convien  pren- 
derlo, e ad  ogni  modo  in  questo  argomento  non  si  palpan  che  tenebre, 
seguitando  la  più  ricevuta  opinione,  ammetteremo  che  talprincipio  vitalee 
animale  abbia  il  suo  centro  nell'  encefalo  , senza  però  pretendere  di  preci- 
sarne la  sede  parziale , e molto  meno  d'  indagare , se  egli  sia  un  ente 
diverso  dalla  materia , ossivvero  un  carattere  ed  una  proprietà  dell'  ence- 
falo medesimo  , e che  agisca  sopra  tutto  il  sistema  nervoso  , e da  que- 
sto mutuamente  venga  reagito.  Intendiamo  inoltre  far  sinonimi  fra  se  i 
vocaboli  sentire,  avere  provare  sperimentare  ricevere  sensazioni, 
come  pure  si  ha  per  equipollenti  , organi  apparati  scnsorj  sensitivi 
sensibili  sensiferi  dei  sensi  i sensi  i sensorj  ec.  ; c per  sensibilità  o 
sensitività  vogliam  signilicare  la  facoltà  dell'  anima  di  sentire  mediante 
gli  organi.  Circa  i quali  giova  notare  che  la  più  precisa  e propria  espres- 
sione ci  sembra  quella  di  org-iui  scnsiferi  ; stantechè  veramente  I uffi- 
cio dei  sensori  si  è quello  di  recare  Jerre  le  sensazioni  al  sensorio 
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inunaginarìa : ma  rùomu  viveote  appena  nasce  (voglio  oonsi- 
dcrario  soltanto  al  momento  in  coi  esce. dall’alvo)  prova  isso* 
fatto  delle  sensazioni  esterne  ed  interne  simultanee,  come  le 
tattili  per  la  pressione  delle  parti  genitali  della  madre,  pel 
contatto  dell’  aria , ec. , le  ottiche  per  T azione  della  luce,  le  oeu- 
stiche  pei  suoni  che  gli  percotono  T udito,  le  olfattorie  per  gli 
cfHuvii  odorosi  che  gli  giungono  alla  schneidnriana , c molte 
altre  che  dipendono  dalle  funzioni  organiche,  le  quali  in  esso 
si  escrdlana  Queste  sensazioni  non  possono  essere  vìentiehe, 
pcrcliè  allora  si  ridurrebbero  ad  una  sensazione  sola:  perciò 
debbon  esser  disuguali  e diverse:  ma  egli  sentirà  e distingue* 
rè,  ovvero  non  sentirà  e non  distinguerà  che  l’una  non  è Tal* 
tra  : se  non  lo  distinguerà , dumpic  provarà  un'  unica  sensazione 
composta  di  tutte  le  varie  scnsazkmi  insieme  conunistc  c con- 
fuse; ma  ciò  sembra  assurdo,  pcrdiè  gli  organi  sensitivi  sono 

comuae,  ouia  al  cerrelio.  Tal  maoiera  i in  iapede  uaata  nei  />rin- 
cipj  tuUa  genealogia  del  pentiero  del  Lallebatque  ( Paaquale  Borelli  ) 
moderno  Bonnet,  il  quale  egregiamente  contodando  la  profonda  acienaa 
fiaica  e Baiologica  alla  metafìsica  ( già  per  diuturna  ineaplicabile  aber- 
raiione  rimaste  disgregate  j ha  precipuamente  contribuito  a por  la  base 
di  una  vera  e solida  filosofia  psicologica.  Ma  si  obietto^  che  non  con- 
Tenga  in  siffatte  sciente  adoperar  sinonimo,  ma  doversi  usar  sem- 
pre il  medesimo  vocabolo , per  esprimere  la  stessa  idea , acciò  evitare 
la  confusione  e gli  equivoci.  Veramente  tal  modo  sarebbe  il  più  pro- 
prio; ma  attesa  l' aridità  della  materia,  sembra  dicevole  renderla,  se 
non  più  amena,  almeno  manco  scabra  colla  varietà  della  locutione. 
U' altra  parte,  quando  il  valore  della  sinonimia  è determinato , difEcil- 
roenle  ella  può  offendere  alla  chiarezza.  Così  i verbi  percepire,  con- 
cepire, gli  tenghiamo  per  equivalenti  di  sentire,  e gli  adopriamo  più 
s|>ccialmente  per  le  idee  e loro  composizioni.  Andie  i vocalmli  vero 
certo  evidente  indubitabile  , verità  certezza  evidenza  indubitabililà  si 
fanno  sinonimi. 
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diversi,  c denno  recare,  e infatti  recano  all’anima  varie  sen- 
saziooi,  secondo  la  diversità  di  essi  organi  e quella  degli  agenti 
esterni  ed  interni:  dunque  il  nascente  debbe  sentire  e distin- 
guere le  dette  difterenzc.  Ma  per  distinguere  una  sensazione 
dall’altra  conviene  insieme  comforarte,  e per  compararle  bi- 
sogna dirigervi  l’o^/etiziòne  e formare  un  gfiuftoo  interno  (cioè 
non  espresso,  perché  trattasi  d’individuo  nascente)  che  l’una 
sensazione  dìversiGoa  dall’  altra.  Laonde  parrebbe  che  le  sensa- 
zioni dovessero  avere,  se  non  per  antecedenti,  almeno  per  con- 
comitanti e (d  si  doni  questo  vocabolo]  per  emprincij^  l'at- 
tenziooe,  la  comparazione,  il  giudizio,  e ohe  per  conseguenza 
non  potessero  considerarsi  come  gli  unici  elementi  certi  migi- 
nari,  da  coi  derivino  tutti  gli  altri  atti  dell’  intelligenza,  e che 
dovessero  tenersi  per  primordiali  prindpj  anche  l’attenzione, 
la  comparazione  e il  giudiao. 

Rispondo  a questo  obietto  che,  per  quanto  inGnitesimaic 
voglia  immaginarsi  il  momento  del  tempo  che  intercede  frallc 
sensazioni  e la  ,1(ho  comparazione , pure  questo  attimo  di  tem- 
puscolo debbe  necessariamente  infirapporsi  fra  l’una  e l’altra, 
e il  primo  momento  della  sensazicme  deve  antecedere  il  primo 
momento  dell’ attenzione  e oomparazionc.  Infatti  cemsiderando  la 
cosa  fisicamaate,  cioè  rapporto  ai  corpi  esterni  che  fanno  im- 
pressione sui  sensorj  umani,  è certo  che  la  prima  primissima 
azione  materiale  si  diparte  da  essi,  e che  senza  di  lei  non  vi 
avretdKTo  sensazioni.  Cosi,  perchè  l’ individuo  subisca  una  sen- 
sazione ottica , conviene  che  la  luce  emani , o si  rifletta  ( parlo 
secondo  la  teoria  newtoniana  della  emùtione , e non  nella  car- 
tesiana delle  ondulazioni]  da  un  corpo,  e vada  a percotere  i 
nervi  ottici , la  retina , e se  ne  trasporti  l’ azione  al  sensorio  comu- 
ne. Lo  stesso  può  dirsi  rispelio  alle  sensazioni  interne,  poiché,  come 
bene  ha  provalo  il  Laliebasque , anch’elleno  dipendon  sem- 
pre da  un  eccitante  o impellente  o stimolo  esterno  al  punto 
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(Icir  organo  in  cui  tale  movente  esercita  la  impressone  (1).  Tutte 
queste  operazioni  flsiche  antecedono  certamente  il  momento  in 
cui  si  genera  neU’ individuo  la  funzione  metaGsica  della  sana- 
zione. Ma  questo  istante  di  tempo  debb’ essere  immediatamente 
imificatocon  quello  dell’ azione,  materiale  del  toccamcnlol  lo  chia- 
merò così  ) della  luce  o di  altro  Guido  in  qudla  ignota  parte  di 
cervello  (seppure  d<d>ba  riputarsi  una  operazione  parziale)  che 
comunica  all’  anima  la  sensazione.  Or  poiché  il  nimnenta  dd  con- 
tatto materiale  della  luci.'  nel  cerebro  c una  funzione  tisica  prc- 
(«dcntc  ; poiché  si  unifica  col  momento  in  cui  sì  genera  la  fun- 
zione psicologica  della  sensazione;  no  st^ue  che  questa  debba 
ncoessjiriamcnte  precedere  ogni  altra  operazione  intcllcttnalo  di 
qualsivoglia  natura. 

Se  poi  volesse  prescegliersi  l’opinione,  che  le  sensazioni 
nel  nascente  si  effettuassero  indistintamente  ed  in  confuso,  iti 
tal  caso  sparirebbe  ogni  difficoltà , e tali  sensazioni  confuso  do- 
vrebbero ritenersi  come  i primitivi  ed  originari  atti  della  umana 
intelligenza,  c per  le  prime  inavncnssc  verità  sperimentali. 

Ciò  peraltro  vuoisi  stabilire  soltanto  in  regeda  generale  sog- 
getta a limitazioni,  poiché  non  sempre  le  sensazioni  riescono 
assolutamente  vere,  ma  soltanto  rdati vantante,  cioè  rispetto 
all’individuo  senziente,  ma  non  all’ effettiva  realtà  delle  cose, 
e per  conoscere  tal  falsilà,  conviene  che  supplisca  il  raaoci- 
nk).  Moltissimi  sono  gl’  impropriamente  delti  inganni  dei  sen- 
si , cttm’  è notissimo , tanto  se  non  trovinsi , o se  trovinsi  alte- 
rati da  innorinalità  originaria  od  accidentale,  c tali  inganni 
cadono  L"  sulla  esistenza  delle  cose  : col  mezzo  di  specchi 
concavi  si  fa  apparire  in  aria  l'immagine  di  un  oggetto  che 
ivi  non  é;  nei  deserti  specialmente  di  Egitto  veggonsi  dttà, 

(1)  Boerhaave  ad  imut.  propr.  rei  medicae,  )i-  556  verbo  mvT/i^ 
Tto:<e<i.  ' Lallebasgue , Gttiealogia  del  peniiero , tom-  l."  pag.  4 e ugg. 
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villaggi  e laghi  che  nell’ apprcssarviai  sparìsoNio,  fenomeno  co- 
nosciuto dai  Osici  sotto  il  nome  di  Fata  Morgana  o nUraggio:  2° 
sulla  fìgura:  alcune  sferoidi  celesti  ad  occhio  ignudo  miransi 
interamente  circolari  ; un  bastone  intero  e diritto  mostrasi  spez- 
zato nel  punto  in  che  scendo  nell’acqua;  le  Ggnre  piane  nei 
quadri  sporgonsi  in  rilievo:  3°  sulla  grandezza:  la  luna  sem- 
bra di  maggior  diametro  all’orizzonte  che  allo  zenit:  4°  sulla 
posizione  o luogo:  due  Ola  d’alberi  paralclli  sono  convellenti 
per  chi  gli  guarda  da  una  estremità;  il  sole  a oriente  e occi- 
dente ci  par  sopra  l’orizzonte,  mentre  sta  sotto;  gli  astri  in  un 
punto  di  cielo  diverso  da  quello,  ove  realmente  si  trovano:  5.” 
sul  calore  : Gssando  l’occhio  sul  vivo  color  turchino,  ìndi  sul  giallo, 
vedesi  verdastro;  sul  rosso,  mcschiato  col  nero,  ad  una  luce 
viva,  il  nero  apparisce  verde;  tutti  gli  oggetti  son  gialli  per 
r itterico:  6."  sulla  distanza:  la  luna  all’orizzonte  sembra  in 
contatto  colla  terra:  7“  sul  moto:  a chi  è in  nave  fuggir  la 
terra;  la  luna  galoppar  con  chi  galoppa:  8°  sul  numera:  un 
colpo  di  tuono  più  tuoni,  una  voce  più  voci  per  l’eoo:  una 
sola  palla  toccata  coll’ estremità  dei  diti  incrociati  d:ie  pal- 
le: 9°  sul  suono:  lontano  o sotfaHraneo  nel  ventriloquio,  più 
vicino  o più  lontano  dal  corpo  che  lo  tramanda,  secondo  la 
direzione  del  vento:  10°  sul  calore:  l’accaldalo  sente  freddo 
(pici  corpo  che  alla  medesima  temperatura  cagiona  caldo  a chi 
è assiderato:  11°  sul  sapore:  il  cibo  sapido  é insipido  in  certe 
alTezioni  morbose:  12°  sull’odore:  poco  o nìuno  odore  pei  raf- 
freddali, fortissimo  per  le  puerpere.  Queste  illusioni  dei  sensi 
costituiscono  uno  dei  fonti  dei  nostri  errori  (1). 

(1)  Gioia,  EUmerUi  di  filosof.,  ec.,  pag.  32-33.  Duù  che  liflatte 
itluiioDÌ  «i  chiamano  inganni  o errori  dei  senti  impropriamente  : in- 
fatti 1'  errore  non  contiate  nelle  aentaaioni  , poiché  elleno  tono  re  re 
in  quelle  apparente  che  preaentano;  lalvoché  tali  apparenze  non  cor- 
rispondono allo  atato  reale  delle  cote.  Intatti  ognuna  che  ha  l'apparato 
.yfagn.  an.  S 
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In  ronchiusione  dunque  possiamo  slabilin;  la  deflnizione 
della  verilà  spcrìmenlalc  in  questi  termini:  Coscieraa  od  intimo 

ottico  in  normat  condizione  nei  parelj  e nelle  paraaelene  vede  piii 
aoli  e lune,  e questa  aensazionc  di  due  o piti  soli  e lune  è per  se  stessa 
esistente  e verace,  ina  non  è esistente  e per  conseguenza  non  c verace  un 
secondo  o terso  corpo  solare  o lunare.  Lo  stesso  dicasi  delle  apparenze  di- 
pendenti da  stato  innormale  dei  sensi  , oppure  da  qualità  speciali  ed 
eccettuative  negli  organi  di  alcuni  uomini , che  sembrano  derivare  da 
singniar  conformazione  , anziché  da  malattia  dell'  organo  stesso.  Alcuni 
vedono  doppi  tutti  gli  oggetti,  e ciascuno,  comprimendo  superiormente 
ed  in  basso  il  bulbo  oculare  , può  produrre  le  stesse  illusioni.  Al  Co- 
la rdeau  il  color  rosso  appariva  acoro  , taimcotecbè  dipingendo  un  qua- 
dro e volendone  fare  il  fondo  bruno,  lo  faceva  scarlatto.  A Rolierto 
Tucker  il  giallo  compariva  verde,  il  verde  giallo,  il  rosso  bruno, 
I indaco  porpora;  James  Milne  il  nero  bruno  composto  lo  vedeva  ver- 
de. Trantancliom  of  thè  phreno logicai  society  , pag.  210.  Pei  pri- 
mi la  sensazione  dei  doppi  oggetti  è verissima  , quantunque  realmente 
fjiiesti  sieno  semplici  ; pei  secondi  era  pur  vera  la  sensazione  del  nero 
prodotta  dallo  scarlatto,  ec.,  sebbene  negli  altri  uomini  fosse  diversa. 
Chi  abbia  mangiato  I'  erba  bjoaciamo  o giusquiamo,  per  ingrandimento 
da  lei  cagionato  degli  angoli  visuali  e perciò'dell'appaienza  delle  cose  , 
vede  le  paglie  come  grosse  travi  e in  una  gocciola  d’  acqua  un  amplis- 
simo lago.  Genovesi  , Logica.  Romagnosi  tom.  1,  CoUesione  degli  scritti 
sulla  dottrina  della  ragione.  Prato,  184^,/n^.  Infranta  l' arteria 
nel  cranio  di  iin  uomo  sano,  per  un'aOluenza  dì  sangue  nell' interno  dcl- 
I'  encefalo , comprimente  la  midolla , egli  vede  un’  atmosfera  vermiglia  , 
poi  tutte  le  cose  rotare  all' intorno.  Haller  ad  instit.  Boerhaav.  J.  284  , 
pag.  122,  tom.  2.  In  tutti  questi  casi,  replico  , l'errore  non  è nei  sen- 
si , ma  nei  nostri  giudizi.  Il  Romagnosi  sostiene  che  nella  immediata 
evidenza,  che  è quella  delle  sensazioni,  non  avvi  la  possibilità  che  I'  uomo 
rada  in  errore  , e che  in  lai  caso  « ceasa  il  bisogno  tanto  del  metodo, 
quanto  di  ogni  altra  guarentigia  di  verilà.  Il  bisogno  di  ambedue  inco- 
mincia dove  cessa  la  immediata  evidenza,  ed  incomincia  la  necessità 
del  raziocinio.  Questa  precisione  è inqmrtante.  Non  è vero  che  su 
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convincimento  prodotto  da  dirette  osservazioni  sensorie  die  i 
propri  giudizi  e proposù^i  son  conformi  allo  stato  reale  delle 
cose,  ossia  alle  effettive  ben  cedile  l^gi  della  natura- 

Ma  rimosso  T oggetto  individuale  della  sensazione  o sen-  ' 
sazioni,  rimane  nella  nostra  mente  un  quasi  vestigio  di  esse  o 
complesso  di  reminiscenze,  che  rappresenta,  dirò  cosi , in  isfu- 
matura  1’  oggetto  medesimo  , vestigio  e complesso  che  costi- 
tuisce l’ idea  di  quell’oggetto,  idea  che  spesso  dileguasi , e quindi 
si  riproduce  o spontaneamente,  o mediante  l’attenzione  (1). 


tutti  i aoitri  giudizi  cader  poua  l'errore,  come  disie  Destutt  Tracg, 
ma  ciò  avviene  Mitanto  nei  coropleuivi.  Se  ciò  non  foue , non  m- 
rebbbe  pouibile  criterio  alcuno  eicogitahile , perchè  il  criterio  mede- 
limo  consiitente  nei  lempiìci  giudizi  d'  immediata  intallibile  ed  asao- 
luta  percezione  urebbe  coniiderato  fallace.  « Romagnoti,  CoUeùone  degli 
scritti  sulla  dottrina  della  ragione,  pag.  297.  Dagli  antecedenti  per  noi 
spmti  riSeiù  lui  raoltiplici  poiiibili  errori  dei  aenii , ouia  de’  giudizi 
umani  anche  io  materia  di  pure  lenaacìoni  e bili  d' immediata  evi- 
denza, manifeitamente  appariace  che  Tracy  ha  ragione  e Bomagnoai  torlo. 

(1)  La  dehnizione  dell'  idea  è gran  paleatra  pei  melafiaici;  oltre 
quelli  che,  aiccome  dicemmo,  la  nniGcaoo  colla  senaazione,  v'ha,  e 
fra  queati  il  Gioia,  chi  la  caratterizza  per  aenaazione  conlimiata  o/»-o- 
tratta  , quando,  rimoiao  l’ oggetto  che  1’  ha  prodotta  , proaegue  a rimaner 
la  di  lui  reminìacenza  ; per  aenaazione  rinnovata  o richiastuua , quan- 
do , rimoaao  I'  o^tto  , tal  reminiKCnza  ai  è dileguata , e quindi  ri- 
torna o apontanea , o riprodotta  mediante  l'attenziooe  e la  memoria  ; 
alcuni , frai  quali  il  Locke , la  chiamano  imagine  degli  oggetti , e la 
dicono  contemplazione,  quando,  rimoaao  l’oggetto  della  aenaazione, 
la  aua  imagine  permane  e continua  nella  mente  ; altri  col  Romaguoai , 
rappresentazione  delle  ateaae  aenaazioni;  altri  col  Galluppi , rappresen- 
tazione delle  coae  eaiatenti  ; diverti  col  Lallebatque,  un  avanzo,  un 
residuo,  una  parte  della  tentazione  j altri  col  Cotta,  t/uasi  vestigio 
delle  tentazioni  o complesso  di  reminiscenze , inquantochè  gli  oggetti 
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Ora,  se  la  sensazione  o sensazioni  saranno  stale  complete  e 

perfette,  anche  l’idea  riniasta  o riprodotta  rìcscirà  p^fetta  e 


non  produceodo  mai  uoa  aenuzione  aola  di  una  loro  astraila  qualità  , 
anche  la  reminiscenu  riesce  un  complesso  di  qualità  rammentate.  A 
me  per  vero  dire  non  garba  niuna  delle  divisate  deRnizioni,  poiché 
parrai  che  anche  la  idea  po>sa  più  presto  sentirsi  che  defìnirsi.  Infatti 
ella  è diversa  dall' attuai  sensazione  dell’oggetto,  mentre  niuno  dirà 
die  la  rosa  presente  agli  occhi  ha  la  medesima  apparenza  di  quella  rela- 
tiva che  rimane  nella  meute  dopo  allontanala  la  rosa  reale , o che  dopo 
dimenticata  , spontaneamente  si  riproduce,  o vien  coll' attenzione  o 
richiamo  della  memoria  rappresentata.  Egli  è invece  un  che  di  simile , 
ma  di  una  somiglianza  di  suo  genere  a cui  nulla  precisamente  corri- 
sponde, e perciò  toma  inesatto  anco  lo  appellarla  porle  di  sensazione  ; 
mentre  l’ idea  è anzi  un  lutto , diflierente  ti , ma  individuo , come  in- 
dividua è la  stessa  sensazione.  Ma  tal  differenza  io  non  la  trovo  già 
fra  la  loro  natura,  perocché  convengo  io  pure  con  Boerhaave  e Lalle- 
basque,  Gtiumlogia  del  pensiero,  tosi.  1 , pag.  83  , die  l' abbiano  comu- 
ne, e disconvengano  soltanto  nei  gradi  della  sua  intensità , possedendone 
molto  meno  la  seconda  a confronto  della  prima , cioè  essendo  mollo 
più  chiare  manifeste  precise  e vivaci  le  qualità  delb  sensazione.  Il  Co- 
sta critica  I'  espressione  del  Locke  immagini  degli  oggetti , osservando 
che  non  avvi  similitudine  fra  la  idea  e l'oggetto  della  sensazione,  per- 
ché questo  oggetto  è un'  incognita , ma  che  avvi  soltanto  molta  somi- 
glianza fra  la  sensazione  dell'oggetto  e quella  imagine  che  di  lui  venga 
reflessa  da  uno  specchio  , la  quale  è la  vera  imagine;  di  modo  che  me- 
glio potrebbero  le  idee  chiamarsi  imagini  delle  sensazioni.  Del  mo- 
do, ec.,  pag.  48-49.  Opinando  che  gli  enti  materiali  ci  sieno  affatto  igno- 
ti , anche  relativamente  alle  loro  apparenze  o fenomeni , c che  non  si 
possa  mai  esser  sicuri  della  loro  esistenza  in  quel  modo  in  cui  ci  si  pre- 
sentano, il  Costa  avrebbe  ragione:  ma  posciachè  noi  pensiamo,  come  gùà 
dicemmo,  che  i corpi  certamente  esistano,  e che  i Joro  fenomeni  Siena 
presso  a poco  quali  noi  gli  sentiamo,  ne  segue  che  tanto  valga  chiamar  le 
idee  imagini  delle  sensazioni,  quanto  imagini  degli  oggetti.  Inoltre  anco  il 
vocabolo  imagine,  imago,  imilago,  sigtiilicando  imitazione , bene  esprime- 
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complctn , sucondu  sua  natura  dì  vesligio  e imitazione  della  sen- 
sazione, c (ale  sarà  l’idea  individuale  vera  certa  e indubitabile 

rebbe  la  somiglianza  fra  la  sensazione  e la  idea;  èd  infatti  il  vocabolo  idea 
traggo  la  sua  etimologia  da  ilio;  che  significa  appunto  rassomiglianza,  si- 
mulacro e immagine.  Il  designar  poi  la  idea  per  rappresentazione  degli  og- 
getti delle  medesime  aensazioni  è modo  falso,  perchè  ella  non  ripreseota  le 
<]ualità  medesimamente  istesae  dell'oggetto  sentilo,  ossia  l’originaria  sen- 
sazione che,  come  si  disse,  è assai  più  chiara  ed  energica , ma  soltanto  un 
che  di  consimile  ad  essa , E anche  singolare  che  il  locbto  Costa  riprende  que- 
gli antichi  metalisicì  che  caratterizzavano  le  idee  fet  impronte  di  suggello 
in  cera  molle,  e poi  afferma  , essere  elle  come  un  vestigio  delle  sensazioni; 
quasiché  il  vestigio  fosse  qualche  cosa  affatto  diversa  dall'  impronta.  Co- 
mecché dunque  meglio  mi  aggeniasse  il  ritenere  la  frase  imagine  degli 
opriti  per  significare  le  idee,  tutlavolta  mi  sono  determinato  ad  accet- 
tare la  deGnizione  complessi  di  reminiscenze , per  riserbare  le  ima- 
gini  ad  esprimere  i prodotti  della  immaginazione  o fantasia.  Nel  quale 
argomento  accade  pur  di  accennare  che  se  le  idee  son  complessi  di  re- 
miniscenze , la  facoltà  di  ritenere  e richiamare  le  idee  costituisce  la 
ricordanza  o memoria  ; e che  una  facoltà  di  memoria  potente  energica 
e corabinatrice  di  varie  idee  disfiarate  ed  eterogenee  forma  il  precipuo 
carattere  delia  inmiij^i/ussi'one  e /óntosia,  donde  le  imagioi  ed  i fanta- 
smi. Questi  temi  bisognevoli  di  lunga  discussione  non  possono  qui  trat- 
tarsi : ne  torneremo  a mover  qualche  parola  in  appresso.  Aggiungeremo 
soltanto  di  volo  che  il  Genovesi  scrive:  a Qui  si  vuol  badare  ad  isfug- 
gire  un  errore  fanciullesco , ed  è di  credere  che  tutto  quel  che  non 
s'immagina  neppure  s'intenda,  donde  s'inferisce  poi  che  non  vi  sia.  » 
Roimtgnosi , Collezione,  ec.,  pag.  33.  Ma  lo  stesso  autore  giustamente  ha 
detto  : u L' intelletto  è una  facoltà  pensante  cogitante  calcolante.  Le 
maniere  di  pensare  son  molte  e diverse  : la  prima  è il  concepire  le  forme, 
immagini , idee  , notizie  delle  cose;  perchè  tra  noi  queste  quattro  pa- 
role suonano  il  medesimo.  Se  questa  percezione  si  fa  per  gli  organi  dei 
sensi . come  il  vedere  , il  toccare  , l' udire  , diceti  sensazione  ; te  colla 
fantasia  , siccome  quando  concepUmo,e  ri  figuriamo  l' incendio  di  Troja  , 
la  battaglia  di  Canne,  le  lune  di  Giove,  ec.,  chiamasi  immaginaziotte 
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doli’ oggetto , talché  con  verità  e ccrtez/a  emetterò  le  proposi- 
zioni: quel  diaspro  era  pesante,  ipiel  giglio  bianco  e odoroso, 
quel  bronzo  sonoro,  quel  pane  saporoso,  ec.  Poiché  avrò  pro- 
vato che  tutte  quelle  dette  specie  di  corpi  e quelli  che  gli  so- 
migliano mi  producono  le  nvedesime  o simili  sensazioni,  allora 
si  formerà  in  me  un’  idea  speciale , e dirò  : le  pietre  son  pe- 
santi, i gigli  bianchi  e odoriferi,  i metalli  sonori,  ec.,  e tali  idee 
speciali  riusciranno  vere  certe  indubitate.  Se  dopo  avere  speri- 
mentato che  tutti  i corpi  sono  colorali  o senza  colore,  che 
moltissimi  sono  pesanti  odorosi  sapidi  ec.,  giudico  che  vi  sono 
i colori,  vi  è il  nero,  il  peso,  l’odore,  il  sapore,  ec.,  concepi- 
sco delle  idee  astraile  generali  vere  e certe.  InGne  se  considero 
p.  e.  che  quanto  è esiste,  e quanto  esiste  è esteso,  formo 
le  idee  astratte  unitersuli  dell’esistenza  e dell’estensione,  an- 
rh’esse  vere  certe  e indubitabili  (!]. 

e fatuasma.  ...  La  aen9aaion&  c il  primo  fondo  dell'  iolelleUo  ; non 
»i  penu  «enaa  aenliie.  » UiT , pag.  32-33.  Or  M U sensaaione  è il 
primo  fondamento  dell'  intelletto  , cioè  le  Mnza  lentire  non  ai  può  pen- 
Mtre , ae  uno  dei  modi  del  peniare  ai  è I immaginazione , ne  riaulta 
che  aenia  aentire  non  ai  può  neanche  immaginare  ; perciò  aenza  aen- 
tire  non  ai  può  neppure  intendere  , e nemmeno  ai  può  intendere  aenia 
immaginare  , o aia  aenza  aver  preaeoti  le  imagini  delle  aenaazioni , cioè 
Id  idee.  È quindi  manifeato  die  , inerendo  alle  ateaae  dottrine  del  Ge- 
iiiiTeai,  è impoaaibile  intendere  quelle  coae  di  cui  non  ai  ha  idea,  e 
che  è invece  un  errore  fanciuUetco  il  credere  che  quello  che  è impoaai- 
bile ad  immaginarai  aia  poaaibìle  ad  intenderai.  Convengo  però  che  non 
|K>aaa  aaaicurarai , non  eaiatere  per  ae  ciò  che  non  tentiamo,  ma  aol- 
tanto  non  eaiater  per  noi. 

(1)  Si  avverta  però  bene  che  tanto  i generali,  quanto  gli  univeraali 
non  veri  come  enti  metariaici,  ma  non  hanno  di  corriapondente  in  natura 
altroché  gl'individui,  mentre  qiicati  tono  i aol:  esteri  reali  e cor|>orci 
che  esittaiio.  Dimodoché  il  prender  le  mostc  da  attrazioni  generali  c 
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Ma  le  idee  astratte  generali  ed  universali  qnal  rapporto 
hanno  elleno  colla  sensazione?  Ninno,  rispondemo  gli  idealisti, 
c per  dinaostrarlo  domandano  agii  spcrimcntalisti  p.  e.  di  che 
colore  c sapore  sia  la  virtù  : ma  questi , fra  cui  è a segnalarsi 
lo  insigne  Rasori  (1),  a buon  diritto  rispondono  che  si  degnino 
decomporne  la  idea  ne’ suoi  elementi,  e vi  rinverranno  la  ra- 
dice della  sensazione.  Il  vocabolo  virtù  esprime  tutte  quelle 
azioni  degli  uomini  che  .sono  per  se  stesse  e son  riputate  buone 
ed  utili,  verbigrazia  il  soccorrere  ai  mondici,  agl’ infermi,  il 
sacrificar  la  vita  per  la  patria,  per  la  innocenza,  ec.;  or  tali 
azioni  fisiche  certo  non  sono  spiritali,  quantunque  considerale 
come  tsecusioM  dì  funzioni  intellettuali  prcordinatrici  c motrici 
di  tal  pratico  eseguimento.  Lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri 
enti  morali  che  facilmente  si  riducono  ad  atti  corporei  umani 
e perciò  alla  sensazione,  la  quale,  dirò  così,  informa  ed  incarna 
lo  stesso  concetto  morale  della  mente,  c , se  fosse  lecita  l’ora- 
toria , soggiungerci  del  cuore. 

Rispetto  agli  enti  metafisici , essi  hanno  pure  radice  mate- 
riale. Per  esempio  il  vocabolo  universalissimo  entità  designa 
ifualunque  cosa  che  esiste:  lasciando  star  gli  spiriti,  dei  quali 
non  possiamo  giammai  concepire  adeguata  idea,  certo  è che  il 
nome  di  entità  ci  risveglia  la  idea  di  qualche  cosa  materiale. 
Ma  una  cosa , un  ente  ( si  obietterà  ) può  cs.sere , anziché  ma- 
teriale, metafisico , verbigrazia  il  pensiero  : esso  dove  ha  il  suo 
tipo  corporeo?  dov’é  un  corpo  in  natura  che  rappresenti  il 
pensiero?  Scomponiamolo  c Irovercnra  il  suo  nucleo;  ed  invero 
esso  è composto  d’ idee,  c le  idee  derivano  da’  sensi.  Ma  i rap- 
porti di  un’argonaentazioDe  (si  insisterà],  di  nn  .sillogismo  non 
sono  enti  al  tutto  metafisici  e indipendenti  onninamente  dalle 

universali  per  giungere  al  sapere  è un  fallar  diametralmente  la  via,  come 
t>ene  osserva  anche  il  Romagnosi.  Cotlez.  ec.,  pag.  XXL 

(1)  Diurwin,  Zoonomia,  traduzione  del  prof,  Rasori,  annotaziom . 
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sensaxiuni  ? Specialmente  la  proposizione  oonseguenie  come  pu<» 
aver  fondamento  nella  natura  semibile,  se  al  momento  della 
costruzione  dei  due  primi  membri  del  sillogismo  essa  non  esi- 
ste, e nasce  dai  rapporti  della  maggiore  e della  minore?  Per 
dileguare  questa  diilìcollà  consideriamo  il  seguente  sillogismo 
esemplare:  Tutti  gli  uomini  son  mortali;  ma  Tizio  è uomo; 
dunque  morrà.  É vero  che  esiste  un  rapporto  fra  il  soggttto 
della  maggiore  uomini  c VattribrUo  della  minore  uomo;  ma 
questo  è (come  deve , perchè  diversamente  l’ argomento  sarebbe 
vizioso]  un  rapporto  A' identità;  cioè  la  idea  espressa  dal  vo- 
cabolo uomini  è la  stessa  di  quella  signilìcala  dal  vocabedo  uo- 
mo; ora  la  idea  dell’ uomo  ha  fondamento  nella  impressione 
che  i caratteri  del  corpo  irniano  cagionano  nei  scnsorj:  la  con- 
seguenza dunque  morrà  esprime  pure  tal  rapporto , recando  di 
più  seco  l’attributo  espresso  nella  maggiore,  cioè  son  mortali: 
ma  anche  la  idea  di  questo  attributo  deriva  daU’anlica  spe- 
rienza  che  gli  uomini  dopo  un  certo  tratto  di  vita  scendono 
nel  sepolcro. 

Meno  agevole  si  é il  rinlraccwr  la  radice  sensilàle  nelle 
idee  e nei  rapporti  matematici.  Q tali  sono  le  sensazioni  che 
corrispondono  alle  idee  contenute  nelle  espressioni  sezione  rien- 
trante, sezione  infinita?  All’ enunciarle  subito  si  risveglia  la  idea 
della  ellisse,  della  parabola  e deli’ iperbola,  e la  mente  si  rap- 
presenta tre  stzioni  fatte  in  un  cono  cor  un  piano  diversamente 
diretto,  che  ncU’ellisae  non  passa,  e nella  parabola  e iperbola 
passa  per  la  base,  formando  tre  distintissime  curve.  La  loro 
idea  nasce  dalla  seasazionc  ottica  o tattile  di  un  cmio  mate- 
riale in  quelle  tre  diflerenti  guise  tagliato,  oppure  dall’ Ispe- 
zione o tatto  delle  corrispondenti  figure  geometriche  delineate 
nelle  tavole  comuni  o in  artiticj  di  rilievo  delle  sezioni  aniicha 
E fin  qui  la  bisogna  procede  piana  e manifesta.  Ma  se  io  dico 
rettificazione  e quadratura  delle  curve,  allora  le  idee  che  mi  si 
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svegliano  fondansi  in  un  lontanissimo  tipo  materiale,  e dopo- 
ché avrò  col  calcolo  integrale  trovato  la  quadratura  p.  e.  della 
parabola,  converrà  che  devenga  ad  un’ applicazione  concreta 
dei  risultamenti  dell’ operazione , per  formarmene  appunto  una 
idea  concreta.  Cosi , se  dica  luogo  geometrico  di  una  equazione , 
mi  si  aflaccia  l’idea  di  una  linea  descrìtta  secondo  il  rapporto 
delle  X c delle  Y che  l’ equazione  contiene:  ma  sebbene  io  nel- 
l’idea  espressa  dalla  parola  linea  trovi  subito  un  qualclte  tipo 
materiale,  se  non  altro  in  quelle  che  si  tracciano  nelle  Ggure 
geometriche;  pure  questa  medesima  facilità  non  la  incontro 
nella  idea  dei  rapporti  dell’ equazione , od  anche  in  ciò,  se  vo- 
glio trovare  il  tipo,  conviene  che  concretizzi.  Ma  per  meglio 
intendere  pongasi  un  esempio  elementare.  Sia  la  proporzione 
aritmetica  A.  A'  : B.  B';  ovvero  A.  A -v-  D ; B.  B D.  Quale  idea 
mi  presenta  questa  formula?  Quella  di  una  proporzione  per 
differenza  ; cioè  mi  esprìme  che  fralla  quantità  o grandezza  A 
ed  A più  D vi  è una  ragione  indeterminata  eguale  a quella 
che  intercede  fra  B e B più  D-  Ma  quei  simboli  letterali  della 
espressione  algebrica  rappresentano  le  quantità  astratte  e gene- 
rali, vale  a dire  tutte  le  immaginabili  e possibili  quantità:  di- 
modoché per  concepirne  un’idea  concreta,  bisogna  che  io  co- 
minci a cangiarle  in  quantità  discrete,  cioè  a tradurle  in  cifre 
di  valor  determinato,  ossia  in  aritmetiche,  sostituendo  valori 
dcGniti  e individui  p.  e.  3.  9 : 5.  il  ; oppure  3.  3 -4-  6 : 5. 5 6 ; 

il  rapporto  aritmetico  G esprìme  sci  unità,  le  quali  intercedono 
tanto  fra  3 e 3 più  6,  quanto  fra  5 c 5 più  6.  Cosi  son  ve- 
nuto a determinare  quel  numero  dì  unità,  in  cui  differiscono 
le  grandezze  A A più  D,  e B B più  D.  Adesso  vuoisi  una  ul- 
teriore operazione , poiché  è d’  uof>o  che  discenda  a trasformare 
le  quantità  discrete  in  concrete  omogenee,  puta  in  uomini;  il 
|)crché  avrò  3.  3 -+-  6 = O"*”"-:  5.  5 4-  6 = il»»"-;  ossia  3. 
QUUO-.  . 5 trovata  la  radice  sensibile  di  tali  ideo; 

Magli,  alt.  9 
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puiché  esse  mi  rappresentano  un  gruppo  di  3 uomini  che  io 
paragono  ad  un  gruppo  di  9 ; di  un  gruppo  di  5 uomini 
che  paragono  ad  uno  di  11,  e rilevo  che  la  differenza  in  quan- 
tità numerica  Trai  due  primi  e i due  secondi  groppi  é la  me- 
desima , cioè  di  6 uomini.  La  sensazione  dunque  in  me  prodotta 
dall’  impressione  di  più  uomini  è il  cardine  della  detta  propor- 
zione aritmetica.  Dicasi  lo  stesso  delle  proporzioni  geometriche, 
dei  rapporti  logaritmici,  di  ogni  equazione,  ec.,  applicabili  indi- 
stintamente all'estensione,  al  peso,  alle  monete,  alla  capacità, 
al  tempo  ec. 

Sempre  più  arduo  diventa  lo  scoprire  il  fondamento  corpo- 
reo nell’ monito  ed  infinitesimo  matematica,  ed  anzi  io  giudico 
che  per  un  lato  non  vi  sia.  L’inGnilo  di  primo  ordine  nascente 
dalla  somma  o della  serie  14-  14-14-1  ec.  in  inffnito  oe>  1 , 
o ddl’altra  a-t-a-t-a-f-aec.  in  infinito  = oo  a,  quali  idee 
reali  ci  risveglia?  Quali  le  proposizioni  o formule,  esempigra- 
zia , un  Gnito  diviso  per  zero  esprime  l’inGnito  '/„  = co  . ov- 
vero Vo  = oo  a ; un  Gnito  diviso  per  TinGnilo  esprime  l’inGni- 
tcsimo  ozero  '/^  — 0,  osia  Voo  = 0, a =0,cc.? quali  l’inGnito 
co  ' inGnitamenie  minore  di  oo , ed  il  suo  numero  inGnito  di  or- 
dini oc’,  oo  ec.  infinitamente  minori  di  oo  ',chedanno  oo' 

' = ©o  " ' = ec.  = o©  ? Nella  natura,  almeno  in 

quella  che  a noi  é lecito  conoscere,  tutto  è Gnito,  e lo  infinito  non 
contiene  nissuna  idea,  tranne  quella  AeW’ indefinito,  mi  spiego;  io 
posso  immaginare,  verbigrazia,  una  linea  che  si  sprolunghi  nello 
spazio  (corrispondente  ad  una  linea  materiale , pula  una  corda  ) 
con  tanta  estensione  che  io  non  ne  possa  concepir  la  fine , cioè 
dove  vada  a metter  capo,  nella  stessa  guisa  che  non  mi  rie- 
scirebbe  seguir  coll’occhio  lo  sprulungamcnto  della  curda  at- 
taccata ad  un  cervo  volante  molto  elevato  nell’ atmosfera.  Que- 
sto è k)  indefinito,  il  quale  ha  la  radice  reale  negli  oggetti 
corporei;  sicché  nella  serie  1 4-  1 4-  1 ec.  concretizzata  p.  e. 
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in  uomini  annetto  la  idea  di  1 4. 1 ec.  =>  1000  uomini,  a cui 
posso  aggiungerne  sempre  uno  più,  e questa  idea  corrisponde 
alla  sensazione  del  veder  aggiungere  o aggiunger  io  effettiva- 
mente ad  una  fila  d’ uomini  sempre  un  individuo  di  più  fino 
ad  un  numero  nmi  designato,  indefinito:  ma  se  pretendo  so- 
stituir l’infinito  all’indefinito,  allora  non  comprendo  più  nulla, 
perché  tratto  appunto  di  cosa  nulla  e quindi  inintelligìbile. 
Laonde  lo  infinito  e infinitesimo  matematico  e i loro  sim- 
boli hanno  soltanto  senso  reale,  inquantochè  esprimono  quan- 
tità o massime  o nùmme  che , sebbene  indeterminate  nella  gran- 
dezza loro,  pure  rappresenUino  cose  esistenti.  Infatti  pren- 
dendo il  simbolo  zero  non  nel  suo  senso  assoluto  di  annulla- 
mento di  quantità,  ma  come  significante  l’infinito,  ossia  in- 
definito, anche  % rappresenta  una  quantità  reale,  comecché 
indeterminata,  mentre  una  quantità  minima  divisa  per  altra 
({uanlilà  minima  dà  un  quoto'  esistente , quantunque  inassegna- 
bile. 

Rispetto  poi  ai  radicali  immaginari,  cioè  alle  radici  di  pari 
grado  delle  quantità  negative,  ei  sono  impossibili,  e non  rappre- 
.sentano  nissuna  cosà  esistente;  e quantunque  possano  assog- 
gettarsi al  calcolo  (salve  lo  debite  eccezioni  nelle  quali  sfug- 
gono ad  ogni  calcolo)  perché  l’algebra  opera  indifferentemente 
sulle  quantità  cognite  e sulle  incognite , tuttavia  il  trovarsi  tali 
immaginar]  nel  risultato  di  una  operazione  indica  che  la  que- 
stione, donde  è emerso  tal  risultato,  contiene  qualche  assur- 
dità nelle  sue  condizioni. 

Dal  che  risulta  che  le  idee  astratte  generali  e universali 
morali,  metafisiche  e segnatamente  le  significate  nell’ algoritmo 
delle  quantità  letterali  e simboliche  non  si  posson  chiamare 
né  vestigi , né  immagini , né  complessi  di  reminiscenze  degli  og- 
getti materiali,  perchè,  a dir  vero,  esse  nissuno  oggetto  indi- 
viduo r.ippresentano , e conviene  decomporle  per  trovarne  la 
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radirc  sensibile,  la  quale  n’è  però  il  fumlanicnlo  c,  dirò  co- 
si, la  generatrice,  come  le  figim-  piane  sono  le  generatrici  dei 
solidi  di  rivoluzione,  e senza  il  qual  radicale  delle  idee  non 
potrebbero  esistere,  (juanlo  però  alle  idee  astratte  (le  chiamerò 
cosi)  fisiche,  cioè  quelle  esprimenti  qualcuno  dei  caratteri  della 
materia  indipendentemente  dagli  altri,  con  cui  va  necessaria- 
mcntc  unito  in  natura,  tali  ideo  possono  anch’esse  appellarsi 
vestigi  0 imitazioni  di  sensazione,  poiché  infatti  sono  nella  mente 
formale  di  una  reminiscenza  di  quel  determinato  carattere 
della  materia.  Esempigrazia , la  idea  astratta  del  verde  rappre- 
senta tal  colore  qual  si  osserva  in  natura,  anche  senza  figurarsi 
niun  corpo  speciale  verde;  cosi  la  idea  astratta  del  peso  ci  ram- 
m<‘tnora  lo  sforzo  o pressione  di  un  corpo  pesante  nella  nostra 
inano  sorreggente;  e lo  stesso  dicasi  de.gli  altri  caratteri  mate- 
riali suscettibili  di  es.ser  rilevali  mediante  le  sensazioni. 

Tutte  poi  quelle  proposizioni  che  derivino  coaie  conseguenze 
da  logiche  argomentiizioni  fondate  sovra  i caratteri  essenziali 
generali  e particolari  della  materia  inorganica,  organica  ed 
animata,  ossia  sulle  leggi  naturali,  comprese  anche  quelle  dei 
sistemi  ««lesti  che  sono  a noi  positivamente  cognite,  sono  de- 
duzioni vei‘e;  Oppure  in  altri  termini,  le  deduzioni  sono  pro- 
posizioni derivate  e coasequenziali , fondate  sopra  effetti  naces- . 
sarj  ed  immutabili  prodotti  da  cause  immutabili  e necessarie; 
e (|uestc  pur»?  certe  e vere,  certezze  e writà  derivative  raiio- 
«o/i;  verbigraziaain  pomo  si  distacca  dal  ramo;  dunque  cade  (1). 
Onesto  entimema  può  ampliarsi,  riducendolo  a sillogismo  così  : 
lutti  i corpi,  cessalo  il  sostegno  che  gli  tien  disgiunti  dalla 
sup«*rricic  terrestre,  per  ragione  della  gravità,  vi  cadono;  m.i 
il  pomo  è un  corpo;  dunque  non  più  sosicniiln  dal  ramo  vi 

(1)  S'intenJa  sempre  purché  niun  ostacolo  si  frapponga  al  suo  ca- 
dere. 
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cade.  È chiaro  che  questa  proposizione  consequenziale  che  ri- 
guarda Y effetto  deriva  dalla  maggiore  del  sillogismo  fondata 
sul  carattere  essenziale  universale  dell’attrazione  o forza  cen- 
tripeta che  conccrrfe  la  causa.  Questo  é un  granito,  un  dia- 
mante; dunque  per  cause  naturali  ordinarie  è quasi  inallcra- 
hilc  ; conseguenza  anefa’  essa  che  emana  dalla  proposizione  sot- 
tintesa fondata  sul  carattere  essenziale  speciale  della  quasi  inal- 
terabilità, propria  del  regno  inorganico.  Questa  è una  rosa; 
dunque  appassirà.  Questo  è un  cervo  di  perfetto  organismo; 
dunque  correrà  spontaneamente,  cercherà  il  piacere,  fuggirà  il 
dolore,  ec.  Questo  è un  uomo  di  mente  sana  c di  perfetti  sen- 
sorj  ; dunque  ragionerà,  vorrà  il  suo  bene,  cc.  La  deduzione 
poi  può  indistintamente  aver  luogo  da  causa  ad  effetto,  come 
da  effetto  a causa;  p.  e.  io  sento  provenirmi  dall’ esterno  del 
forte  calore  che  mi  abbrucia  la  cute  ; dunque  v’  ha  un  corpo 
calorifico  che  lo  tramanda.  Veggo  late  campagne  coperte  da 
continuo  e solido  strato  di  lava;  dunque  è accaduta  una  eru- 
zione vulcanica.  Veggo  un  albero  secco  ; dunque  gli  è mancato 
r alimento.  Scorgo  un  ragnatelo;  dunque  vi  è,  o vi  è stato  un 
ragno.  Vedo  un  uovo;  dunque  avvi,  o vi  ebbe  un  animale  ovi- 
paro. Odo  degli  alterni  ragionamenti  nella  contigua  stanza; 
dunque  vi  sono  uomini.  Siccome  poi  la  serie  delle  cause  e de- 
gli effetti  naturali  indcGnitaracnIe  si  estende , cosi  può  del  pari 
estendersi  anche  quella  delle  deduzioni,  e dalle  semplicissime 
argomentazioni  da  noi  recate  in  esempio  può  trascendersi  al 
sublime  raziocinio  contenuto  nei  principj  matematici  della  natu- 
rale filosofia  neutoniana.  Elleno  dunque  costituiranno  sempre 
altrettante  verità , ogniqualvolta  lenteggi  naturali  su  cui  hanno 
base  sien  ben  conosciute,  poiché  in  caso  diverso  riusciranno 
false.  Avanti  il  Galileo  avrebbe  potuto  dirsi:  i gravi  di  varia  den- 
sità e volume  cadono  sempre  più  o meno  velocemente  ; dunque 
la  velocità  è sempre  proporzionale  alla  dtmsilà  e al  volume  dei 
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corpi  : la  dcduzionu  cosi  illimitata  sarcblic  stala  falsa , per- 
chè per  legge  naturale  la  vclucitii  è la  stessa  per  ogni  mo- 
lecola di  materia,  sia  isolata,  o aggregiita  ad  altre,  e perciò 
ella  è uguale  in  tutti  i corpi,  comunque  varia  ne  sia  la  mas- 
sa; dimodoché,  se  cadendo  neU’aria  non  presentano  una  ve- 
locità precisamente  uguale,  attesa  la  resistenza  della  mede- 
sima , tale  eguaglianza  la  dimostrano , cadendo  nel  vuoto. 
Avanti  Newton  polca  parimente  asseverarsi:  lasciati  afTatto  li- 
Imiì  i gravi,  non  declinano  giammai  nella  direzione  deUa  loro 
caduta;  dunque  descrivono  una  linea  eonlinuamcntc  normale 
alla  superlicie  dell’ acque  stagnanti  sulla  terra.  Anche  questa 
deduzione,  posta  così  universale,  sarebbe  riescila  falsa,  perocché 
il  divisalo  grande  inglese  indovinò,  e la  posteriore  esperienza 
confermò,  che  l’attrazione  di  corpi  vicini,  aventi  massa  nota- 
bile, allontana  i gravi  cadenti  di  piccola  mole  dalla  verticale 
con  un  angolo  maggiore  o minore,  secondo  la  ma.ssa  del  corpo 
attraente.  Lo  stesso  Galileo  volendo  stabilire,  se  la  propaga- 
zione della  luce  accadesse  Lstanlaneamcnle,  oppure  dentro  un 
certo  periodo  di  tempo,  costrusse  una  lanterna  munita  di  un 
diafragma,  che  poteasi  far  cadere  in  modo  da  intercettare  sul 
raoinenlo  la  luce  : con  essa  ei  si  collocò  in  cima  un  monte,  ed 
un  altro  avente  una  simil  lanterna  si  pose  sopra  una  vicina 
sommità.  Oufsii  dovea  far  cadere  il  diaframma  della  sua  lan- 
terna nel  punto  in  cui  vedrebbe  sparir  la  luce  in  quella  del 
Galileo:  egli  argomentava  cosi: — Se  passerà  qualche  tempo 
fra  ristante  in  cui  cadrà  il  mio  diaframma,  e quello  in  cui 
vedrò  sparir  la  luce  deH’altra  lanterna,  ne  dedurrò  che  la  luce 
si  move  progressivamente:  se  le  due  luci  spariramio  all’ istan- 
te , ne  risulterà  che  ella  si  move  istantaneamente.  — La  dispa- 
rizione fu  istantanea;  e il  gran  filosofo  ne  ricavò  la  seconda 
conclusione.  Ma  ella  riesci  Cilsa , perché  essendo  troppo  breve  la 
distanza , il  tempo  impiegalo  dalla  luce  nel  percorrer  lo  spazio 
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Irai  (lue  monti  riusciva  insensibile.  Successivi  sperimenti  poi  in(v 
gliu  eseguiti  dimostrarono  che  la  luce  9i  muove  eoa  una  cele- 
rit;\  di  circa  70,000  leghe  per  secondo.  In  tutti  questi  casi  le 
leggi  della  natura  erano  state  male  studiate  cogli  sperimenti,  e 
per  conseguenza  non  si  erano  potute  conoscere. 

Osservisi  però  che,  onde  le  nostre  proposizioni  ricavate  da 
raziocinj  riescano  vere , non  solo  conviene  che  si  fondino  sulla 
natura  bene  osservala , ossia  sopra  sensazioni  e idee  vere,  vale 
a dire  conformi  allo  stalo  reale  delle  cose,  ma  è neetssario 
nella  costruzione  del  sill(^ìsmo  (cui  si  riducono  tutti  gli  ar- 
gomenti ) di  non  trasmutare  in  un’  altra  diversa  l’ idea  o la 
questione  della  quale  si  tratta,  oppure  non  errare  nella  forma 
del  sillogismo,  componendo  un  sofisma;  in  ciò  vuoisi  esser 
bene  addentro  versati  nella  dialettica , la  (piale  insegna  i mezzi 
di  conoscere  ed  evitare  i mollissimi  sofismi  che  possono  insi- 
nuarsi nel  ragionamento  (1). 

Per  quanto  dunifue  fin  qui  abbiamo  discorso,  ci  sembra, 
la  verità  razionale  potersi  definire  cosi:  Coscienza  od  intimo 


(1)  Il  II  vero  0 r iacontrovertibile  tono  tutt'  uno:  ma  si  I'  uno,  che 
I’  altro  sono  sinonimi  di  opinione  vera  e di  giudizio  vero.  La  vcrilà 
non  è un  cute  sostanziale, ma  altro  nouù  che  la  ipialità  dei  giudizi  di  uu 
essere  senziente.  » Bomapiosi,  Collezione,  re.,  tom.  \ ,pag  298.  Distinguo: 
la  verità  non  è un  ente  sostanziale  , ossia  reale,  che  è quanto  dire  le  sen- 
sazioni , le  idee  , i raziocini  non  son  reali , o rose  esterne  all’  individuo 
senziente  e ragionante , mentre  solo  consi.stono  iu  funzioni  raetaOsiche  ; 
ina  purtrop|K>  le  cose  materiali  esterne  all' ente  intellettuale,  dalle  im- 
pressioni delle  quali  nascono  le  sensazioni  e te  idee , sono  effettive 
sostanziali  reali  vere,  e son  tali,  come  altrove  cennamnio,  ancorché  non 
esistessero  nomini.  Le  cose  sono  perché  sono  , non  già  perchè  o in 
quanto  noi  le  conosciamo. 
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coavincìmento  prodotto  da  idee  e raziocinio  che  i propri  giu- 
dizj  e proposizkmi  so»  conformi  allo  stato  reale  delle  cose , os- 
sia alle  eflcUiTe  ben  cognite  leggi  della  natura. 

Conservatemi,  benignissimo  amico,  la  cara  amorevolezza  ■ 
vostra,  e tenetemi  qual  fui,  sono,  ed  invariabilmenle  sarò,  ec. 
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iSélLa  probabilità  e POì^SIBILITA 


Sì  é dianzi  dcUo  che  tanto  i caratteri  generali,  qaadto  gli 
speciali  degli  enti  divengono  suscettibili  di  modi  e di  gradi,  e 
che  in  questi  consiste  la  somiglianza  o dissomiglianza  maggìont 
0 minore  dì  tali  esseri,  ossia  le  varietà  maravigliose  che  esi- 
stono nel  creato.  Queste  poi  sono  sì  grandi  che  non  ò concesso 
agli  uomini  conosccrné  se  non  se  la  minima  parte.  E poiché -le 
modiGcazioni  e gradazioni  comprendono  lo  stesso  flsico  e mo- 
ta Gsi  co  dell’ uomo,  così  dóppiamente  arduo  gli  diviene  doverli 
investigare  negl’ individui  esterni  ed  in  se  medesimo,  cioè  ne- 
gli oggetti  e nel  soggetto.  Quindi  è chiaro  che,  atteso  questo 
suo  stato  d’ ignoranza  intorno  tali  modificazioni  e gradazioni , 
come  sulle  cause  ed  efletti  che  le  riguardano,  egli  non  può 
assumerli  quai  fondamenti  certi  delle  sue  proposizioni  e argo- 
mentazioni, e perciò  non  ne  può  ricavar  deduzioni  necessarie. 
Qual  cosa  dunque  gli  è permesso  di  fare  e ottenere?  Di  con- 
siderare con  tutta  r attenzione  possibile , ossia  studiare  le  rela- 
zioni degli  oggetti  fra  loro,  e quelle  fra  esse  e la  propria  per- 
sona , per  conoscerne  il  più  esattamente  {lossibile  le  somiglianze 
o dissomiglianze,  per  quindi  formarne  dei  giudizj  e ricavarne 
delle  proposizioni  più  o menu  probabili  o vcrisimili.  Una  co- 
lai proposizione  dunque,  la  qtule  dìscioda  da  una  retta  argo- 
mentazione istituita  sulle  conferenze  u dilTerenze  dei  caratteri 
degli  esseri  esterni,  posti  in  rapporto  colle  priiprie  sensazioni 

Ma^n.  f//i.  10 
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V mI«t,  formerà  l.i  così  delUi  induzione,  cnm;>rendc*n(e  mny- 
giori  o minori  gradi  di  proltaMiff),  in  proporzione  delle  mag- 
giori o minori  somiglianze  e rapporti  di  cause  (*d  effelii,  con- 
cernenti gli  esseri  medesimi.  Tengo  p.  e.  una  sfera  di  pietra  o 
di  metallo  nella  destra,  un’altra  nella  sinistra;  le  guardo  am- 
be«lue,  e mi  sembrano  del  medesimo  o circa  del  medesinv» 
volume;  sento  che  in  ambe  le  mani  sorreggenti  piodiicoTuv  lo 
stesso  o quasi ^lo  stesso  sforzo  di  pressione;  dunque,  ne  induco, 
elle  dovrebbero  essere  eguali  di  peso  (seppure  possa  mai  isti- 
tuirsi induzione  di  egualità),  ovvero  più  o meno  simili.  (Questa 
induzione  resta  sempre  verosimile  o proìmltile  . avanti  che  io 
(levonga  allo  sperimento  di  pesare  quelle  due  sfere;  ma  quando 
io  le  avrò  pesate  esattamente,  e le  avrò  trovale  o eguali,  o 
più  o meno  simili  di  peso,  la  induzione  risulterà  vera  e certa. 
Ma  se  io  avrò  innanzi  trailo  pronunziato  la  b»ro  eguaglianza,  o 
fK-sate  si  ris<’ontreranno  disuguali,  cioè  soltanto  simili  o vice- 
versa , r induzione  sarà  falsa.  Quando  poi  le  due  palle  mi  ap- 
parissero anche  similissimi*  p<‘r  le  qualità  di  materia,  di  <x)lore, 
di  superficie,  ec.,  jmtrei  ricavarne  l’ induzione  che  frissero  in  lutto 
similissime.  Veggo  spuntare  da  una  gleba  due  steli  di  frumento 
pres.so  a poco  delle  merlésime  dimensioni , della  stessa  floridez- 
za, cc.  ; inferisco  che  cresceranno  e prospereranno  a un  bel  circa 
egualmente,  che  metteranno  simile  spica,  daranno  quasi  lo  stesso 
numero  di  granelli,  ec.  Ma  la  mia  induzione  probabile  potrà 
divenir  vera  o falsa,  secondo  le  mollissime  imprevedibili  circo- 
stanze che  |X)ssonn  inllnire  sulla  vegetazione  di  quelle  due 
pianticelle.  Miro  un  («rhiatio  inseguito  da  una  pantera  che, 
sendo  maggiormente  veloce,  sempre  più  gli  si  approssima  ; induco 
che  lo  raggiungerà  e lo  divorerà:  anche  questa  induzione  può  e 
non  può  riuscir  vera , secondo  la  diversità  dei  fuliiri  contin- 
genti. Osservo  un  uomo  affacciarsi  ad  un  precipizio  o ad  un 
torrente,  dove  non  ha  gtiado;  argomento  che  tornerà  indietro 
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IMTclie  il  l'onsioru  dui  puriculu  c dui  dolore  custriiiKcrà  la  sua 
volontà  a farj'li  mutar  cammino.  È molto  vurìsimilu  die  ciò 
accada , ma  non  è certo , poiché  |iotrcbbu  egli  tumurc  alle  spalle 
un  danno  maggiore,  od  essere  stanco  della  vita  c gettarsi  nel 
precipizio  Quelle  onde.  Al  contrario,  se  io  scorgo  nella  sua 
lisomimia , no’  suoi  moli  c gesti  de’  segni  o di  mentale  alienazione 
o di  decisa  disperazione;  se  o<lo  suoni  o parole  che  vi  corrispon- 
dano , induco  che  si  cacccrà  nella  voragine.  Sollevandoci  poi  dal 
nostro  globo,  possiamo  ragionar  come  segue:  i satelliti  di  Giove  e 
Saturno  rotano  attorno  quel  pianeta,  rivolgono  sempre  la  mede- 
sima faccia  verso  di  lui,  e compiono  un  sol  giro  sulTasse,  mentre 
l>ercorrono  l’ orbita  intara  ; ma  la  luna  presenta  i medesimi  fe- 
nomeni relativamente  alla  terra  ; dunque , maitre  andi’  ella  è un 
satellite , i satelliti  di  Giove  e Saturno  sono  le  loro  lune.  .VIeune 
stelle  fisse  binarie  si  ravvolgono  costantemente  le  ime  attorno 
le  altre;  dunque  andi’esse  son  sollecitate  da  un  centro  di  at- 
trazione, combinalo  con  una  potenza  di  proiezione.  I quali  ar- 
gomenti tutti  poggiano  sulla  somiglianza , ossivvero  sulla  proba- 
bilità , c quindi  si  dicono  probabili. 

)la  laddove  essi  modi  e gradi  ed  i rapporti  fra  cause  ed 
effetti  non  sieno  diligentemente  e con  esatta  e minuta  attenzione 
osservali  c scrutati , s’incorrerà  in  frequentissimi  errori.  Veggo 
una  pietra  opaca,  e per  tale  la  tengo,  ma  sbaglio,  |Hjrché  è una 
areofanii,  che  posta  tra  T occhio  e la  luce  è pellucida-  Nel  Ihijo 
mi  vico  messo  sotto  le  narici  un  corpo  che  mi  tramanda  un  de- 
ciso olezzo  di  viola  ; giudico  che  sia  appunto  tal  fiore  ; ma  fallo , 
perchè  ella  è la  pietra  anticamente  chiamala  jolite.  Doveva 
nel  primo  caso  con  più  diligenza  guardare,  nel  secondo  ado- 
perare anco  il  tallo.  Veggo  una  bottiglia  piena  di  un  liquido 
candido  e trasparentissimo  ; induco  die  sia  aa|ua  ; ma  m’  in- 
ganno, perché  invece  egli  é alcool:  se  T a vessi  $otto|ioslo  an- 
che al  senso  dell’  odorato , onde  meglio  rilevarne  la  dilTerenza , 
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non  avrei  emessa  una  falsa  induziono.  Vedo  tre  bottiglie  vuote  ; 
induco  non  contenere  altro  che  aria  atmosferica.  In  una  vi  s’ im- 
merge un  lume , e seguila  ad  ardere  col  medesimo  splendore  ; 
induco  che , se  s’ immergerà  il  lume  nell’  altra , rimarrà  egual- 
mente acceso  ; ma  m’ inganno  , mentre  subito  si  spugne,  poiché 
dessa  contiene  del  gas  acido  carbonico.  Nell’ atto  in  cui  la 
candeletta  sta  per  insinuarsi  nella  terza  bottiglia,  induco  che 
rimarrà  estinta  ; ma  di  nuovo  m’ inganno , ed  essa  si  riaccende , 
perché  la  terza  bottiglia  é piena  di  ossigeno.  Anche  in  questi 
casi  non  mi  sarei  gabbato,  se  avessi  applicalo  T olfatto  alle 
Inltiglie.  Scorgo  due  pomi  di  simile  calore  c figura;  induco 
(die  avranno  presso  a poco  il  medesimo  sapore  ; nT  inganno  a 
partito,  perchè  l’uno  di  essi  è di  cera:  se  avessi  meglio  acu- 
minalo la  vista  o adoperalo  il  tatto  c l’olfatto,  ossia  più  at- 
tentamente comparato  l’uno  all’altro,  non  avrei  errato.  Odo 
urna  voce  che  sillaba  memento  mori  ; veggo  un  turco  che  giunca 
agli  scacchi;  un  uomo  che  esce  da  una  prigione,  traversa  le 
vie  della  città,  monta  le  scale  della  reggia,  s’inginocchia  da- 
vanti r im|)cratore,  egli  presenta  una  supplica;  una  colomba 
che  vola,  un’atutra  che  cammina  , mangia  e digerisce  (1);  in- 
(hico  che  quella  voce  viene  emessa  da  un  uomo  vivente;  che 
il  giuocalore  é un  maomettano  in  corpo  ed  anima  ; che  la  co- 
lomba ha  volontà  di  volare,  e l’anitra  di  mangiare  c di 

(1)  Sono  celebri  tali  automi  di  Archita,  di  Alberto  Magno , di  Regio- 
montano, di  Vaucanson,  dell  ab.  Mical,  del  cav.  Morosi.  La  storia  non  dice 
il  nome  di  quell' artefice,  il  quale  imprigionato  a Costantinopoli  costrusse 
l'automa,  che  mandò  ad  implorargraxia  all  lmperadorc  romano:  anzi  alcuni 
pongono  in  dubbio  questo  fatto,  come  pure  quello  della  colomba  di  Archita, 
della  testa  parlante  di  Alberto  Magno,  della  moaca  ed  aquila  volante  di  Re- 
giomontano. Perù  l'anitra  che  camminava,  mangiava  e digeriva  di  Vaucan— 
son,  le  teste  parlanti  di  Mical,  il  giuocatore  di  scacchi  del  Morosi  sono  in- 
• iiiitestabili  monumenti  ilelf  insigne  meccanico  magistero  degli  uomini. 
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evacuare  ; che  il  supplicante  è un  reo  che  desidera  di  ottenere  la 
(^azia;  eppure  di  tulle  queste  induzioni  non  avvene  nemmeno 
una  di  vere,  perchè  quella  voce  vien  da  un  automa,  c (;li  al- 
tri (^getti  che  mi  sua  sembrati  bruti  ed  uomini  son  parimente 
prettissimi  automi.  Specialmente  nella  virtù  di  bene  osservare 
c distinguere  i modi  e gradi  dei  caratteri  naturali  c le  rela- 
zioni fra  cause  ed  efletti  consisto  la  eccellenza  del  filosofo  spe-  ' 
rimentale.  La  spiegazione  del  sistema  del  mondo  derivò  dall’ os- 
servare e meditare  la  caduta  dì  un  pomo  (1). 

Qualora  poi  le  somiglianze  nei  caratteri  degli  esseri  sicno  , 
poche,  ovvero,  il  che  toma  lo  stesso,  molle  le  differenze,  al- 
lora le  somiglianze  prendono  il  nome  d’ analogia , e l’ induzione 
che  vi  si  fonda  ottiene  minori  gradi  di  verisimiglianza  o pro- 
l)abilitù.  Alcuni  filosofi  hanno  stabilito  delle  regole  fisse  per 
determinare  le  analogie,  fermando,  consìstere  in  quelle  minori 
somiglianze  che  intercedono  fralle  diverse  specie  delle  coso  com- 
parate fra  loro,  come  sarebbe  fra  un  uomo  e un  cavallo  (2).  A 
me  pare  che  questa  designazione  sia  bastevolmente  caratteri- 
stica , come  regola  generale , ma  che  vada  sottoposta  a molle 
eccezioni;  infatti  io  posso  dire:  mi  accorgo  che  il  marmo  della 
miniera  dì  un  tal  monte  si  riproduce  ; dunque  si  riprodurrà  anche  il 
rame  dell’altra  vicina  montagna:  in  questo  terreno  vegeta  vi- 
gorosamente il  gelsomino;  dunque  vi  prospererà  anche  il  fico 
d’  India  ; questo  cane  selvaggio  ha  le  forme  e i modi  del  lupo; 
dumiue  nella  notte  insidierà  la  preda;  le  scìmic  si  arrampicano 
sui  più  elevati  alberi;  dunque  possono  rampicarvisi  anche  gli 
uomini.  Ecco  altrettante  induzioni  fondate  sull’  analogia  o,  come 

(1)  0 Syliogìsmus  ex  proposilioniluis  consUt,  propositionet  ex  verbis, 
verba  notionum  tesscrae  sunt.  Itaque  , sì  iiutiones  ìpsac  ( id  (|uoil  baiis  rei 
est]confusae  sint  et  temere  ab  rebus  abstractae,  nihii  iiieisquae  superstru- 
uiitiir  est  fìrmitudinis:  ilaque  spcs  est  una  in  inductionc  vera.  » Bacone , 

or^nn.  Aphori».  14. 

(2)  Co»M,  Del  modo  di  comfHtrre  le  idee,  ec-,  /fa^-  127. 
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rhiainnsi , ceca  il  inclo'io  di  ragionare  analogico.  SifTatla  (cori.i 
viemmeglio  rimarrà  chiarita  dal  seguente  esempio  desunto  dal- 
r astronomia.  .Avvertimmo  che  Marte  presenta  quasi  oostantt*- 
mentc  verso  il  polo  australe  e sovente  anche  al  boreale  una 
gran  macchia  molto  più  brillante  del  resto  del  suo  disco.  <}unl 
ne  può  esser  la  cagione  ? Fra  tutti  i pianeti  superiori  Marte  è 
quello  la  cui  distanza  dal  sole  è più  prossima  a quella  della 
terra,  e la  lunghezza  della  sua  annata  sembra  poco  diffitrente 
dalla  nastra,  ove  paragonisi  all’ eccessiva  durata  di  quella  di 
Giove,  Saturno  ed  Urano:  ma  il  nostro  globo  ha  le  sue  re- 
gioni polari  perpetuamente  gelate , e montagne  coperte  di  ghiacci 
e di  nevi  che  non  mai  per  intero  sr  liquefanno  ; dunque  anche 
Marte  avrà  consimili  geli  ai  suoi  poli;  ma  la  luce  solare,  per- 
cntcndo  nd  grandi  banchi  e strati  di  gelo  dd  nostri  poli , debbo 
più  vivamente  riflettersi;  dunque  anche  in  Marte;  dunque  lo 
efletto  di  quel  suo  maggior  chiarore  dipenderà  dalia  causa 
de’ suoi  gelati  ammassi  polari.  Questa  induzione  nnalc^ica  si 
fonda  sovra  alcune  somiglianze  fra  Marte  c la  terra,  le  quali 
per  vero  dire  non  son  tali  da  attribuire  molti  gradi  di  proba- 
bilità a siffatta  amilugia. 

. Ma  dissi  che  la  distiiuione  fra  specie  e specie  diversa, 
aircffctto  di  costituir  le  analogie,  è suRìcicnle  come  regola  clic 
|icrò  va  soggetta  a molte  eccezioni,  percliè  infatti  |Kissuno 
.Mitto  certi  aspetti  darsi  maggiori  differenze  fra  due  individui 
della  medesima  s|)ocic,  di  quello  die  fra  due  altri  di  specie  diversa 
ed  anzi  appartenenti  a regni  differenti  della  natura.  Muna  so- 
miglianza invero  intercede  fra  una  stalattite  o stalagmite  con- 
figurata, e una  particella  di  terra  o di  pietra,  mentre  invece 
è somiglianza  |ier  forme  frulla  prima  ed  un  animale  o vegeta- 
bile (1);  niuna  fra  una  variopinta  arborizzazioue  di  ferro  n 


> t i Infatlì  Touriiclurt  concepì  nella  grotta  di  Aiitipat-ob  le  tue  idee 
nulla  vegetazione,  e Patrin  ciiiama  le  stalagmiti  InpiJt'e. 
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dendroide,  fra  il  rame  e l’ argento  dcndrilic!)  e un  frammento 
degli  sf<ssi  metalli , ed  alcuna  fra!  primi  e una  pianta  ; nissuna 
fra  un  tartufo  e una  pianta , qualcheduna  fra  un  minerale  e 
il  tartufo;  maggiore  fra  un  corallo  e una  pianta,  che  fra  esso 
e un  aninoale  ; v’  ha  maggior  somiglianza  fra  il  polipo  a maz- 
zello  od  a braccio  e un  arboscello,  che  fra  il  primo  ed  un 
verme;  maggiore  fra  le  prominenze  tubercolose  formate  dalle 
zone  concentriche  del  calcedonio  ocehhtlo  di  Siberia  e gli  occhi 
degli  animali , che  fra  essi  occhi  ed  un  muscolo  ; maggiore  fra 
un  selvaggio  di  alcune  tribò  ottentotte  ed  un  pongo,  che  fra 
quello  e un  europeo  ; maggiore  fra  T intelligenza  di  un  cane  e 
«li  un  uomo  ordinario  , che  fra  quella  di  questo  e di  un  ebe- 
te  , cc.  Per  la  qual  cosa  se  io  dicessi:  «piesla  pianta  si  riprodurrà 
per  polloni  e per  talli;  dunque  anche  questo  polipo;  istituirei 
una  induzione,  anziché  vn’annfogia , sebbene  facessi  confronto 
fra  un  vegetabile  ed  un  vero  animale;  se  in  cambio  pronun- 
ziassi: un  negro  del  Senegai  trae  d’arco  al  segn<)  esattamente; 
dunque  vi  trarrà  anche  un  Albino;  sarebbe  analogia  che  forse 
riuscirebbe  falsa,  attesa  la  massima  d«‘bolezza  di  vista  degli 
Albini. 

La  ipotesi,  che  .suona  supposizione,  è anch’essa  una  specie 
«r  induzione,  e contiene  ciò  di  singolare  che  non  solo  può  retta- 
mente fondarsi  su  proposizioni  verisimili  o probabili  o supposte, 
ma  anche  sovra  le  false  c impossìbili.  Inoltre  da  queste,  se- 
guendo la  le^  delle  similitudini  o dissimilitudini  fragli  esseri 
e fra  le  loro  cause  ed  effetti,  la  ipotesi  può  percorrere  tutti  i 
gradi  inlermcdj  di  crescente  probabilità  lino  alla  verità.  Una 
proposizione  che  a prima  fronte  non  apparisce  falsa  c impossi- 
bile, ma  che  in  effetto  lo  è,  alcuna  volta  si  concede  come  vera 
ipoteticamente,  e argomentandovi  sopra  con  esatta  dialettica, 
se  ne  deduce  una  conseguenza  o delle  conseguenze  assurde  ed 
impossibili  , le  quali  servono  a porre  in  aperto  la  falsità  del 
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principio  ipotetico , nel  qual  modo  consiste  il  così  chiamato  ar- 
gomentare (Ut  absurdo.  Esemplifichiamo  ; suppongasi  che  alcuno 
inconsapevole  della  morte  neghi  esservi  stati  uomini  che  ab- 
biano preceduto  gli  attualmente  viventi,  e sien  periti;  per  mo- 
strargli la  falsità  anzi  1’  assurdo  della  sua  opinione  (perchè  è 
contradìttorio  che  individui  stati  non  sieno  stati]  argomento 
così  : ammettiamo  per  ipotesi  che  ninna  generazione  umana  ab- 
bia preceduto  la  presente  ; in  tal  caso  non  si  dovranno  trovare 
avanzi  de’  loro  corpi  privi  di  vita  ; ma  questi  avanzi  esistono 
in  copia  sterminata  (c  qui  gli  provo  la  minore,  conducendolo 
in  una  catacomba,  in  un  sepolcreto);  dunque  degli  uomini  hanno 
vissuto  avanti  di  noi , e son  morti  ; dunque  la  vostra  proposi- 
zione è assurda.  Ma  la  i|>otesi  dall’ impossìbile  trapasserebbe 
quasi  alla  verini  e certezza , ove  si  scendesse  a dire  : all’  effetto 
die  le  ossa  arrivino  a fossilizzarsi  convicite  che  un  tempo  in- 
ilelinìto , e certamente  lunghissimo  trascorra;  ma  in  tutti  gli 
strali  del  globo  lino  a grandissima  profondità  smisurata  copia 
incontrasi  di  ossa  fossili  spettanti  a bruti  di  ugni  specie  ; dun- 
que essi  animali  hanno  pojioiato  la  terra  fio  da  remota  anti- 
chità. Infatti  questa  può  riguardarsi  come  una  conclusione  pres- 
soché certa  e confinante  colla  dimostrazione.  Ma  la  ipotesi 
rientrerebbe  nei  gradi  di  probabilità  inferiori  ed  assai  più  di- 
stanti dalla  verità,  quando  si  affermasse:  le  ossa  fossili  for- 
mano prova  dell’antichità  dei  bruti  cui  apparteuevano , per- 
chè lunghissimo  tempo  richiedesì  al  loro  fossilizzarsi;  ma  iiiuii 
fossile  umano  si  trova  in  ninna  parte  del  glob.i  ( 1 ) ; dunque 

(1)  Questa  asserzione cesaltameotc  vera,  epresonta  un  fenomeno  sor- 
prendentissimo che  putS  dar  luogo  alle  più  serie  lucditazioni.  Infatti  si  tro- 
vano ossa  umane  nelle  alluvioni  , nelle  torbe  , nelle  fìssurc  delle  rocce, 
nelle  grotte  , ove  sono  state  coperte  e intonacate  dalle  stalattiti , ma  negli 
strati  regolari  del  globo  clic  contengono  gli  altri  scheletri  petrilìcati  non 
a'mcoatra  niuu  osso  umano  o aiitropolito.  I gruppi  di  ossami  portati  dallo 
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la  geiuTazione  umana  è una  produzione  più  recente  della  na- 
tura, c l’esistenza  dei  bruii  ha  preceduto  quella  degli  uomini. 
Ed  invero  questa  proposizione  contiene  assai  minori  gradi  di 
probabililù,  poiché  per  quanto  la  chimica  mostri  la  identità 
dei  princìpj  componenti  le  ossa  dei  bruti  e quelle  degli  uomini , 
pure  non  può  alTatto  escludersi  che  non  siavi  qualche  varietà 
sfuggita  alla  nostra  atlenTionc  c comparazione,  come  pure  ai 
nostri  mezzi  meccanici  di  analisi , e che  tal  dilTercnza  di  ele- 
menti int  ’grali  abbia  prodotto  T impedimento  della  fossilizza- 
zione delle  ossa  umane.  Inoltre  (e  questa  è più  forte  ragione) 
noi  non  possiamo  sapere,  se  di  tali  antropoliti  ne  sicno  in 
quelle  parti  amplissime  del  globo  ohe  è noto  dovere  esistere  , 
ma  che  non  si  sono  peranohe  potute  visitare , e molto  meno  si 
sa  che  ne  si  trovino  o no  nelle  viscere  della  terra  a profondità 
maggiori  di  quelle  cui  siamo  potuti  abbassarci  fin  qui  ; le  quali 

Spallanzani  daU'iiola  di  Cerigo  furono  riconosciuti  dal  Cuvier  pernon  umani. 
L'uomo  diluvii  tetti»  di  Scheuchzer  fu  dal  medesimo  naturalista  scoperto 
per  appartenente  al  genere  delle  salamandre.  Il  frammento  di  mascella 
umana  escavato  a Canstadt  è dubbio,  se  foste  rinvenuto  negli  strati.  Le 
tracce  di  ossa  umane  supposte  impresse  nella  pietra  di  Marsiglia  non  erano 
che  impronte  di  terpule  marine.  Gli  scheletri  scoperti  alla  Guadalupa  in 
una  rocca  formata  di  particelle  di  madrepora  rigettate  dal  mare  furono 
riconosciuti  anzi  per  vere  incrostazioni  che  per  fossilizzazioni.  Le  altre  ossa 
umane  trovate  vicino  a Koestriz  dicevansi  estratte  da  banchi  antichissiini , 
ma  lo  stesso  De  Schloteim  clic  le  ha  raccolte  confessa  ciò  esser  molto 
dubbioso.  E viemaggiormente  poi  cresce  la  maraviglia,  considerando 
che  non  si  rinviene  in  t.ili  banchi  regolari  neppure  il  più  piccolo  fos- 
sile di  teimia  e nemmeno  di  specie  perdute,  animale  il  più  somi- 
gliante all'uomo  nel  fisico!  Cuvier,  Bicerche  tulle  otta  Jottili,  lom.  i, 
pag.  193.  Ditcorto  tulle  rivoluzioni  della  tuperficie  del  Globo,  tra- 
duzione d' Ignazio  Paroditi,  Firenze,  1828,  tom.  1,  pag.  141,  tom.  2, 
pag.  59,  75. 

Mw^n.  all.  11 
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lirofuDdità , comparate  al  scmidiàiiiciru  terrestre , non  sono  clic 
una,  dirò  cosi,  sfiorilara  di  superficie;  oppure  se  giacciano 
nel  fondo  o sotto  il  fondo  dei  mari  che  non  ci  è dato  esplo- 
rare. 

Minor  probabilità  a .se  vendica  l’ ipotesi , allorquando  il  ra- 
gionamento non  si  fonda  .sulle  somiglianze  o dis.somiglianzc  de- 
gli cs.seri  naturali , e frallc  loro  cause  ed  cff.tti , ma  da  una 
qualità  od  effetto  conosciuto  di  una  cosa  si  argomenta  una  qua- 
lità od  effetto  sconosciuto  di  un’altra  cosa  diversa;  verbigra- 
zia:  il  Lagrangia,  cercando  spiegare  per  qual  causa  il  molo  di 
rotazione  c quello  di  rivoluzione  della  luna  e di  lutti  i satel- 
liti sieno  isocroni  [1],  suppone  che  la  parte  della  luna  rivolta 
verso  la  terra  e quella  degli  altri  satelliti  rivolta  ai  loro  pia- 
neti rispettivi  sia  molto  allungata  in  confronto  dell’altra,  per 
lo  che  l’ecces.so  del  suo  peso  faccia  sempre  tcjidere  tal  parte 
della  prima  verso  la  terra , quella  dei  secondi  verso  i loro  pia- 
neti. Sebbene  il  sistema  neutoniano  del  mondo  fondato  sull’  uni- 
versale attrazione,  rigorosamente  parlando,  sia  aneli’ esso  una 
ipotesi , tuttavia  ella  è di  tal  fatta  cJie  si  confonde  colla  de- 
duzione necessaria  e colla  dimostrazione;  sicché  ammettiamola 
pure  come  assioma.  Ora  clic  una  parte  o faccia  più  allungata 
c quindi  più  pesante  di  uno  sferoide  nrlìfieiale  di  quelli  die 
noi  possianio  comporre  si  diriga  verso  il  centro  terrestre  è ve- 
rità indubitabile;  ma  die  la  luna  c tutti  i satelliti  alibiano  le 
medesime  qualità  di  figura  e di  maggior  densità  ip  una  parte  , 
e che  da  questa  causa  dipenda  reffello  del  loro  isocronismo  è 
moltissimo  dubbioso. 

Che  si  dirà  poi , quando  l’ ipotesi  pogg;i.i  sur  un  principio 
incerto,  quando  da  questo  ricavasi  un’induzione  affatto  sup- 
positizia, e quando  da  (picsla  seconda  se  ne  induce  una  terza 

Cioè  si  rninpimio  rii’l  medesimo  lcm|io. 
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(‘gualinentc  suppositìzia  ? In  tal  caso  i verisitnili  gradi  dell’  ipotesi 
via  più  sempre  diminuiranno.  Molli  fisici  credono  che  le  proprietà 
elcllro-magncticlie  appartengano  ad  ogni  corpo  semplice  o compo- 
sto, solido,  liquido  o gassoso:  perciò  argomentano  che  anclic 
due  gas  scambievolmente  confricati  sviluppino  il  fluido  elettro^ 
magnetico,  c che  una  porzione  di  qlietio  che  trovasi  sparso 
per  T atmosfera  derivi  dalla  confricazione  dell’  aria  con  se  stessa 
c con  le  nubi.  Ma  si  contiene  incertezza  nella  primaria  propo- 
sizione, perocché,  sebbene  sia  dimostrato  chela  massima  parte 
dei  corpi  sono  elettrici,  pure  non  è egualmente  provato  che 
lo  sìeno  tuttiquanti  senza  eccezione  (1],  e nemmeno  che  i gas 
e l’aria  atmosferica  contengano  la  elettricità  per  se  medesimi 
e per  propria  intrinseca  indole,  piuttostochè  per  acquisizione 
da  altri  corpi.  Inoltre  la  seconda  proposizione  indottane,  che 
due  gas  confricati  sviluppino  l’ elettricismo,  è un  mero  suppo- 
sto , perchè  niuna  sperienza  lo  conferma  ; più  la  terza  propo- 
sizione, che  r elettricismo  atmosferico  dipenda  dall’ attrito  del- 
Tarìa,  è un  altro  supposto,  anch’esso  in  niuna  guisa  confor- 
talo dalla  sperienza;  sicché  é chiaro  che  tal  ragionamento  è 
basato  sopra  un  principio  probabile  e sovra  una  supposizione 
di  supposizione. 

Finalmente  la  improbabilità  dell’ ipotesi  giungerà  al  suo 
colmo  e confinerà  col  falso,  qualora  si  aggiri  interamente  so- 
vra meri  supposti  di  somiglianze  c dissomiglianze,  non  aventi 

(t)  Ciò  dico  per  usare  ud  superlativo  rigore,  poiché  non  tutti  i 
singoli  corpi  sonosi  esplorati,  né  potevano  esplorarsi  a rintracciarvi l' elet- 
tro-magnetismo; e . perciò  non  è dato  assolutamente  asseverare  che  non 
abbiavi  qualche  eccezione  di  corpo  non  contenente  tal  fluido  nemmeno 
■Il  iststo  neutro.  Però  quando  la  massima  parte  dei  corpi  sono  elettro- 
maguetici , ciò  dee  bastare  al  fisico  per  non  cercare  le  pochissime  ec- 
cezioni e molto  meno  la  mera  possibilità  di  esse , e tenere  come  certa 
o quasi  certa  f universalità  del  principio  elettro-magnetico. 
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nksun  fondamento  di  osservazione  ed  esperienza,  e prettamente 
fantastici  ed  immaginarj.  Il  sistema  del  mondo  di  Cartesio  ne 
offre  un  celebre  esemplo.  Il  sole , le  stelle  fisse  forman  centro 
a tanti  vortici  magni  di  materia  sottile,  che  fanno  rotare  at- 
torno essi  centri  altri  più  piccoli  corpi.  Il  vortice  del  nostro 
sistema  solare  strascina  tutti  i pianeti  dattorno  il  sole , e l’ in- 
tero vortice  del  sole  e dei  pianeti  gira  intorno  la  terra.  La 
detta  materia  sottile,  onde  formansi  tali  vortici,  è il  primo 
demento  ; un  secondo  elemento  vien  composto  di  molecole  egual- 
mente sottili,  ma  di  forma  rotonda;  un  terzo  elemento  è co- 
stituito da  particelle  scannellate,  traverso  cui  s’ insinuano  e muo- 
vono in  tulle  le  direzioni  gli  altri  due  elementi,  prodneendo 
gli  universi  fenoibcnì  della  natura.  Questa  ipotesi,  la  quale  per 
lungo  tempo  contrastò  al  sistema  neiiloniano,  da  cui  alla  per- 
fine Ri  rovesciata,  non  è che  una  non  interrotta  serie  di  gra- 
tuite supposizioni,  e perciò  estremamente  improbabile.  Vari  il- 
lustri filosofi,  fra  cui  Fontcnelle,  Uigenio  e Volilo  tennero  (vi 
ha  molti  anche  oggidì  che  professano  la  medesima  dottrina  ) 
lutti  i pianeti  essere  abitati.  Odasi  in  questo  proposito  il  ra- 
gionamento del  Volilo,  riportato  anche  dal  Condillac  nel  suo 
Trattato  dei  sistemi,  non  solo  eccellente,  come  lo  chiama  il 
Diderot,  ma  eccellentissimo. 

« È per  nK‘  quasi  indubitabile  che  gli  abitanti  di  Giove 
sono  molto  più  grandi  di  quelli  della  terra,  e che  devono  cs- 
s<T  giganti.  Infatti  la  pupilla  si  dilata  e si  restringe,  secondo 
che  la  luce  è più  viva  o più  debole.  Ora  la  luce  in  Giove, 
alla  medesima  altezza  dtd  sole,  è più  debole  che  sulla  terra, 
poiché  Giove  è molto  più  lontano  dal  sole.  Per  conseguenza 
gli  abitanti  di  questo  pianeta  debbono  aver  la  pupilla  più 
grande  di  quelli  della  terra.  Ora  l’(!S(M*rienza  sensibilmente  di- 
mostra che  la  pupilla  sla  in  proporzione  coll’ occhio,  c roc- 
chio col  rimanenle  del  cor|)o  ; dimodoché  gli  animali  che  hanno 
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più  ampie  pupille  hanno  maggiori  occhi , ed  avendo  più  grandi 
occhi , hanno  ma^ior  corpo  : dunque  gli  abitanti  di  Giove  sono 
più  grandi  di  noi.  Io  non  manco  ncnuneno  di  ragioni  per 
provare  che  sono  della  taglia  di  Og,  re  di  Bazan,  il  cui  Iet- 
to, secondo  Moisc , aveva  nove  cubiti  di  lunghezza  e quattro 
di  larghezza.  Poiché  la  distanza  di  Giove  dal  sole  sta  alla  di- 
stanza della  terra  al  sole  come  26  a 5 ; la  quantità  della  luce 
solare  io  Giove  sta  dunque  alla  quantità  della  luce  solare 
sulla  terra  come  5 volle  3 a 26  volte  26  ; ma  la  sperienza  in- 
.segna  • che  la  pupilla  in  proporzione  si  dilata  meno  che  la 
quantità  della  luce  non  diminuisce;  altrimenti  un  oggetto  lon- 
tano ed  uno  più  vicino  potrebbero  parere  egualmente  illuminati, 
mentre  invece  il  primo  apparisce  mollo  meno  rischiarato:  è 
d’uopo  dunque  ciie  la  pupilla  degli  abitanti  di  Giove  si  nel 
massimo  ristringimento,  come  nella  massima  dilatazione  sia 
meno  grande  rapporto  a quella  degli  abitanti  della  terra,  di 
quello  elio  26  volte  26  non  lo  é rapporto  a 3 volte  donde 
ne  segue  che  il  diametro  della  pupilla  degli  abitanti  di  Giove 
sarà  minore,  rapporto  a quello  della  pupilla  degli  abitanti  della 
terra  , di  quello  che  26  non  lo  è rapporto  a 3,  pcnchè  le 
grandezze  delle  pupille  sono  come  i quadrati  dei  diametri. 

« Immaginiamo  dunque  che  il  rapporto  dei  due  diametri 
sia  quello  di  10  a 26 , o di  5 a 13.  Ciò  posto  ; la  statura  degli 
abitanti  della  terra  essendo  ordinariamente  di  piedi  parigini 
3 y„  o sia  di  7515  particelle,  di  cui  il  piede  parigino  ne  con- 
tiene 1440,  si  vedrà  che  la  statura  ordinaria  degli  abitanti  di 
Giove  debb’ essere  di  19339  particole,  o di  piedi  13  "Vuto' 
Ora,  secondo  Eiscnschmid , il  cubito  ebraico  contiene  2389  par- 
ticole del  piede  parigino:  la  lunghezza  del  Ietto  del  gigante  di 
cui  parla  Moisè  è dunque  di  21436.  Deralchiamo  un  piede , 
ossia  1440  particelle , e ne  resteranno  alla  statura  di  Og 
20016,  ovvero  piedi  13  Vedesi  come  si  approssima  a 
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qiicsla  misura  la  taglia  degli  abitanti  di  Giove , poiché  dia  è* 

di  piedi  13  » 

Ognuno  sente  la  invcrisimiglian/a  c la  bizzarria  di  que- 
sta ipotesi  tutta  architettata  su  dei  principj  meramente  suppo- 
sitizi ed  aflatto  inconcludenti.  Ma  ho  da  esporre  anche  qualche 
cosa  di  più  balzano  e ridicolo  in  questo  proposito.  Qual  è la 
teoria  di  alcuni  Gsiologi  sulla  generazione  umana?  Eccola.  II 
seme  del  maschio  contiene  un  esercito  di  anìmaletli  spermati- 
ci, futtiquanti  idonei  a svilujìparsi , crescere  e divenire  esseri 
umani  ben  tarchiati  e paiTuti.  Questi  animaluzzi , che  sou  'd’ in- 
dole oltremodo  battagliera  c sanguinaria , tutti  in  asscmbraglia 
si  cacciano  per  le  trombe  falloppiane,  come  Leonida  nello 
stretto  delle  Tcrmopili,  si  dirigono  sulle  ovaje  ed  ivi,  emu- 
lando i figli  del  serpente  cadmeo,  si  danno  fieramente  addosso 
fra  se,  e combattono  una  terribile  pugna  all’ultimo  sangue, 
. nella  quale  tutti  perdon  la  vita,  e rimangano  sformati’  cada- 
veri sul  campo  delle  ovaje  (altroché  la  rutta  di  Roncisvalle! ) 
ad  eccezione  di  un  solo  eroe  che  resta , 

a Come  drago  a imperar  per  lo  diserta  » 

O come  il  suggeritore  di  quell’ arct/ru^icAuvima  tragedia,  che 
uscito  sulle  scene  annunzia  : 

« Che  se  de’ rimanenti  personaggi 
Sperale  che  le  nuove  alcun  vi  apporti, 

Voi  lo  sperate  invan;  son  tutti  morti.  » 

Questo  campione  però  non  rimane  mica  culle  mani  alla  cin- 
tola, ma  entra  tosto  in  trionfo  nel  regno,  pel  cui  conquisto 
' lia  sì  erculeamente  combattuto,  cioè  ncU’uuvo  destinato  a ri- 
averlo, e che  sta  a porle  spalancate  c probabilmente  anco  a 
braccia  aperte  ad  aspettarlo  (1). 

\ 

(1)  Richerand , Nuovi  elementi  di  fisiologia , tom.  2,  pag.  ttKi.  Fi- 
renze, 1815. 
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Mn  Toi,  carissimo  amico,  già  già  mi  da  le  del  babbione  , 
perchè  mi  sia  ilo  a pescare  questa  raafaluca  dio  sa  in  che  li- 
bro da. cerotti,  e forse  in  quello  dei  racconti  delle  Fate;  ma 

10  vi  so  dire  che  siffatta  vagliissima  ipotesi  vien  tenula  in 
conto  di  eccellente  teorica  nicnle  meno  che  dal  Lcwenlioeck , 
Kartsoeker,  Boerliaave,  Mery,  Werlieyen,  Cawper,  e da  altri 
sommi  naturalisti  e Csiologi.  Povero  umano  senno!  voi  sciamate  ; 
ed  io  non  posso  che  farvi  eco,  ripetendo:  povero  umano  senno! 

Mi  rimane  a toccare  alquanto  del  dubbio.  Dopo  le  cose 
fln  qui  dichiarale  intorno  le  funzioni  metaGsichc  parmi  ovvio 

11  determinarne  la  natura  : vuoisi  però  alquanto  riassumerle , 
poiché  è meno  male  riescire  ineleganti  c prolissi  che  non  ba- 
stevolmentc  facili  c chiari. 

Allorché  un  oggetto  esterno  trovasi  in  prossimità  di  un 
individuo  avente  perfezione  di  organi  sensorj , il  cui  libero  eser- 
cizio non  venga  impedito,  questo  individuo  necessariamente 
riceve  dai  caratteri  generali  e particolari  di  tale  oggetto  la 
relativa  sensazione  o le  relative  sensazioni  che  gli  risultano 
ben  decise  e manifeste.  Io  tengo  in  mano  un  pomo;  ne  vedo 
il  colore;  ne  sento  la  consistenza;  lo  approssimo  allo  narici 
c ne  sperimento  l’ odore;  lo  percolo  con  un  corpo  resistente 
e ne  odo  il  suono,  lo  mastico  c ne  sento  il  sapore:  la  sensa- 
zione ottica  e la  tattile  riescono  simultanee,  le  altre  successive; 
ma  tutte  si  ben  decise  e distinte  che  io  non  posso  dubitare  di 
averle.  Queste  sono  le  sensazioni  vere  e certe,  delle  quali  so- 
pra ragionai.  Nell’ allo  in  cui  tali  sensazioni  si  effettuano  ope- 
rasi nel  mio  animo  un  paragone  parimente  necessario,  mediante 
cui  sento  e giudico  che  Luna  sensazione  non  é l’altra,  ossia 
ne  distinguo  le  differenze,  e cosi  formo  un  giudizio  del  quale 
egualmente  non  posso  dubitare , cioè  vero  e certo , e se  esterno 
vocalmente  tal  giudizio,  emetto  una  proposizione  vera  e certa. 
Kimovo  il  pomo  in  guisa  che  niun  senso  rimanga  più  affetto 
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dalla  sua  presenza;  allora  nel  mio  animo  ciasoina  di  quelle 
cinque  sensazioni  provato  restano  altrettanti  ricordi  o remni- 
scmze,  il  cui  complesso  costituisce  Videa  del  pomo;  io  ho 
dunque  l’idea  del  pomo  chiara  e distinta  in  guisa  che  non 
posso  dubitarne,  cioè  ne  posseggo  l’idea  vera  e certa.  Ora  io 
avendo  una  serie  o di  sole  sensazioni  vere,  oppure  dì  sensa- 
zioni e idee  certe,  o di  soie  idee  vere,  con  questi  materiali 
posso  comporre  una  indefinita  serie  di  giudizj,  di  ragìonamunli 
egualmente  veri  c indubitabili , toetoclié  sieno  logicamente  con- 
dotti per  forma. 

Ma  laddove  1’  oggetto  esterno  sia  posto  in  tal  condizione  che 
ì sensi  dell’individuo  non  restino  completamente  affetti  da  uno  o più 
0 tutti  i caratteri  di  tale  oggetto,  la  relativa  sensazione  o sensaziooi 
gH  rìesciranno  osoirc  e indistinte,  ossia  dubbiose  ed  incerte.  Sup- 
poniamo io  mi  trovi  in  un  luogo,  ov’é  scarsa  luce,  e che  da 
una  certa  distanza  mi  venga  offerto  qn  pomo  a me  sconosciuto, 
c del  quale  non  ho  nissuna  idea , pula  un’  arancia.  Pochi  raggi 
ridessi  dalla  sua  superficie  pervengono  ai  miei  nervi  ottici  e 
pochi  diluvi  ai  nervi  olfattorj:  perciò  si  produce  nel  mio 
animo  soltanto  una  leggiera  fuggitiva  od  incompleta  sensaziotic 
del  suo  colore  e del  suo  odore:  queste  due  sensazioni  dunque 
mi  riescono  incerte  c dubbióse;  per  conseguenza  incerte  puro 
e dubbiose  mi  risultano  lo  idee,  i giudizi,  i raziocinj  clic  ri- 
guardino quelle  due  sensazioni  e quei  due  caratteri  del  |iomu. 
Quanto  dico  di  questo  semplicissimo  esempio  si  applichi  a 
qualunque  altro  oggetto,  e ne  avremo  sempre  eguali  conse- 
guenze. Donde  ricaveremo  che  le  proposizioni  e gli  argomenti 
incerti  e dubbiosi  dipendono  o da  sensazioni  comunque  incom- 
plete, sia  per  motivo  di  azione  imperfetta  dei  caratteri  mate- 
riali sui  sensi , sia  por  disattenzione  e astrazione  dell’  animo , 
ovvero  da  debolezza  c oscuriti  delle  idee  derivala  da  originaria 
imperfcziouc  c incertezza,  o da  sopravvenuta  dimenticanza 
delle  subite  sensazioni. 
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Ogni  induzione  è cosa  dublna , ossia  contiene  dubbiezza,  ap- 
punto perché  è induzione,  e la  dubbiezza  è in  ragione  inversa 
della  probabilità.  Ma  il  dubbio  si  genera  eziandio,  allorché  due 
o più  proposizioni  diverse  sono  fondate  su  giudizi  e argomenti 
o cgualmeute  o pressoché  egualmente  probabili:  in  tal  caso  il 
nostro  animo,  non  trovando  motivo  preponderante  per  fermarsi 
anzi  oeU’uno  che  nell’  altro  gindizio,  rimane  incerto  e Utu- 
bantc.  Ognuno  sa  die  gli  aeroliti  o meteoroliti  sono  composti  di 
silice,  ferro,  magnesia,  zolfo,  nikel,  manganese,  cromo,  ed 
alcuni  di  alquanto  carbone.  Tali  pietre  meteoriche  non  tro- 
vansi  in  istato  naturale  ( od  almeno  Qn  qui  non  si  sono  osser- 
vate) nella  superfide  del  globo,  e tutte  quelle  che  si  posseg- 
gono sono  state  portate  dalle  bolidi  o comunque  cadute  dàl- 
r atmosfera.  Donde  tali  pietre  derivano?  Tre  sono  le  relative  ipo- 
tesi: 1.*  che  sieno  concrezioni,  le  quali  si  formino  ndlo  spazio, 
fino  a che  in  forza  delto  gnvità  si  predpitino;  2.*  che  sieno 
frammenti  di  pianeti  o piccoli  pianeti,  che  ndia  loro  orbita 
entrando  nell’ atmosfera  terrestre,  gradatamente  perduta  la  lor 
velodtà  per  la  resistenza  dell’aria,  cadano  infine  sulla  terra  ; 
3.*  che  sieno  materie  proiettate  dai  vulcani  della  luna,  le  quali 
tratte  od  raggio  ddT  atmosfera  terrestre  alfine  vi  cadano. 

La  prima  ipotesi  apparisce  la  più  semplice  e laturale , men- 
tre anche  la  grandine  si  forma  par  concrezioni  atmosferiche. 
Ma  oppongo:  questa  si  forma  dei  vapori  acquosi  condensati  per 
disquilibrio  di  calorico,  i quali  sempre  trovansi  negli  spazi 
atmosferici;  ed  invece  odTaria  diligentemente  analizzata  non  si 
rinvengono  le  materie  componenti  gli  aeroliti.  Rispondo: l’ana- 
lisi é stala  fatta  ddl’aria  esistente  alla  superfide  terrestre,  e le 
materie  aerolitiche  potrebbero  trovarsi  in  dissoluzione  in  gas 
esistenti  nelle  alte  regioni  ddl’ atnaosfera.  Oppongo:  presa  l’aria 
alle  maggiori  altezze  ove  l’ uomo  sia  potuto  pervenire , la  sua 
composizione  riscontrasi  klentira.  Rispondo:  l’altezza  ove  si  é 

Magn.  OH. 
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spinto  l’uomn  negli  aerostati  è tenuissima  in  confronto  del 
raggio  atmosferico , e poi  non  potrebbe  assicurarsi  che  oltre  que- 
sto esistesse  soltanto  il  voto , e potrebbono  avervi  i quistionnti 
gas  contenenti  i detti  prìncipi  in  soluzione.  Oppongo:  i gas  di 
varia  gravità  s|>ecifica  alGne  si  meschiano  e formano  un  tutto 
omogeneo  ; quindi  qualche  elemento  minerale  dovrebbe  tro- 
varsi nell’  aria  presa  sui  più  alti  monti , o cogli  aerostati.  Ri- 
spondo: i gas  per  loro  indole  particolare  possono  esser  so- 
pra Imosferici  e formare  uno  strato  o strati  eterogenei.  Oppongo  : 
ancorché  i pincipj  costituenti  i mcteorolili  esistessero  per  tutta 
l’atmosfera,  e che  per  la  tenuità  e pochezza  loro  sfuggissero 
all’  analisi , non  si  spicghereU>e , come  oon  elementi  si  deboli  e 
sparsi  potessero  avvenire  delle  preci (Htazioni  istantanee,  da 
produrre,  come  infatti  si  producono,  pietre  di  grandi  dimen- 
sioni ed  in  numero  di  varie  centinaia;  ed  invero  tali  elementi 
non  si  riunirebbero  per  affinità  chimica,  perché  non  sareb- 
bero combinali,  ma  solo  congiunti  colle  nxdecolc  aeree;  e se 
altronde  non  ibssero  tali  globuscoli  ritenuti  dall’azione  di  nis- 
snna  forza,  dovrebbero  cadere,  tratto  tratto  che  si  formas- 
sera  Rispondo:  nelle  elevazioni  atmosferiche,  ove  non  é giunto 
l’uomo,  possono  tali  clementi  esser  sensibili  ed  in  molta  co- 
pia, ed  allora  rimangono  spiegate  le  istantanee  loro  predpita- 
zioni  e conglobazioni  in  varie  grandezze  c quantità;  e poiché 
(tossono  appartenere  ai  gas  sopratmosferid , non  é ledto  asse- 
rire che  siano  con  essi  in  semplice  unione , anzicliè  in  com- 
posizione diimica.  Oppongo:  se  gli  aeroliti  si  formassero  oel- 
T atmosfera,  come  la  pioggia  e gragnola,  in  virtù  della  gra- 
vità predpiterebbero  in  linea  retta  o inclinata  in  quanto  ro- 
casise  l’impulso  dei  venti;  ma  essi  nella  lor  caduta  presen- 
tano un  moto  rimarchevole  di  traslazione  orizzontale;  dunque 
non  si  formano  nell’atmosfera.  Ris()ondo:  se  forse  è provato 
il  moto  più  sovente  orizzontale  delle  bolidi,  nc«  è ugualmente 
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dimostnilu  farsi  costaiilcmcnlc  in  tal  senso  qncllo  degli  aero- 
liti, che  anzi  spesse  rotte  accade  in  linea  normale  all’ oriz- 
zonte (1).  Concludo  che  nel  conflitto  di  queste  ragioni  proba- 
bili il  mio  animo  rimane  in  isCato  di  dubitazione  , se  gli  aero- 
liti dipendano  o no  da  concrezioni  atmosfericlie. 

Intorno  la  seconda  ipotesi , siccome  avvi  i quattro  pianeti  te- 
lescopici che  son  piccolissimi,  cosi  non  è improbabile  che  gli 
aeroliti  pure  sien  tenuissimi  pianeti  insinuati  nella  nostra  atmo- 
sfera , dove , attesa  la  resistenza  deU’  aria , avendo  a poco 
a poco  rallentato  lor  movimento,  sieno  alla  perflne  caduti. 
Oppongo:  non  si  può  far  paragone  fra  corpi,  il  maggiore 
de’ quali  non  presenta  che  un  volume  di  poche  braccia,  qual 
si  è,  verbigrazia,  la  metcorolite  di  Ensisheim  in  Alsazia,  una  delle 
maggiori,  e i corpi  telescopici,  dì  cui  l’uno  (Giunone),  a parer 
dello  Schroeter,  ha  un  diametro  di  475  leghe;  l’ altro  (Cerere)  di 
50  leghe , secondo  Herschell , e di  475 , secondo  Schroeter  (2)  ; il 
terzo  (Pallade)  di  700  leghe,  a calcolo  del  medesimo  Schroe- 
ter,  e di  50  per  quello  di  Herschell.  (Il  diametro  di  Vesta  è 
incognito)  (3).  Rispondo:  una  consimile  sproporzione  di  gran- 
dezza esiste  fra  i pianeti  telescopici  e quello  di  Giove,  eppure 


(1)  lo  ho  speiao  ed  anche  poco  fa  otsenrato  dei  meleuroliti  cadenti  in 
linea  perpendicolare  all’  oriaionte. 

(2)  La  differenia  e un  po'macicana  fra  la  misura  de'  due  astronomi; 
ma  bisogna  perdonare  queste  divergenae  ad  una  pertica  che  da  terra  dava 
arrivare  ai  pianeti. 

(3)  Nonostante  siffatti  calcoli  dei  due  celebri  astronomi,  ai  convisoa 
che  il  diametro  dei  pianeti  telescopici  non  è ancora  determinato.  Però 
tutto  persuade  che  eglino  sieoo  di  una  misura  infinitamente  superiore  a 
quella  dei  maggiori  projetti  meteorici.  Infatti  questi  sono  un  nulla  , anche 
solo  comparati  coi  nostri  gran  monti , mentre  rimangono  ancb'  essi  un 
nulla  relativaiiicute  ai  pianeti  telescopici. 
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non  dcrira  da  ciò  che  i telescopici  non  sien  cor|à  planetari. 
Oppongo:  i pianeti  sono  corpi  opachi,  c non  riflettono  che  la 
luce  solare;  ma  gli  aeroliti  appariscono  infuocali  e splendenti 
di  una  luce  propria  ; dunque  non  sono  pianeti.  Ri^>oodo  : essi 
nella  rotazione  progressivamente  digradante  e nella  caduta 
debbono  percoterc  con  violenza  l’aria,  e quindi  dal  suo  attrito 
deve  nascere  uno  sprigionamento  di  calorico  che  infuochi 
la  massa  di  tali  corpi  e infiammi  i loro  principj  volatili  (1). 
Oppongo:  gli  aeroliti  son  tutti  composti  de’ medesimi  elementi 
di  materia  e nelle  stesse  proporzioni;  ma  argomentando  dalla 
composizione  terrestre,  i pianeti  son  formati  da  materie  affatto 
eterogenee  ed  in  diversissime  proporzioni;  dunque  gli  aerolilì 
nw  sono  pianeti.  Rispondo:  dalla  sola  terra  non  si  può  fare 
illazione,  se  non  se  lontanamente  analogica»  agli  altri  pianeti  che 
possono  contenare  principj  differentissimi  dai  terrestri.  Oppon- 
go; se  gli  aeroliti  fossero  pianeti,  sarebbero  governati  come 
tulli  gli  altri  da  le$^  costanti  immutabili  che  gli  conterrd>- 
bero  nelle  loro  orbite,  senza  che  potessero  mai  intersecare 
quella  della  terra  in  guisa  da  esservi  attratti.  Rispondo  : non  es- 
ser rigorosamente  dimostrato  che  un  pianeta  non  possa  pre- 
cipitare sur  un  altro  pianeta , ed  anzi  v’  hanno  astronomi , tra 
(mi  il  massimo  Newton,  i quali  opinano  che  la  luce  del  sole 
e delle  stelle  sia  alimentata  dalle  comete  che  vi  precipitano  ec. 
Or  qui  si  entrerebbe  in  un  altro  laberinto  di  questioni , da  non 
rinvenirne  mai  filo;  di  guisa  che  concluderemo  che  il  nostro 
animo  rimane  in  gbavb  staio  di  dubbiezza , se  gli  aeroliti  sieno 
o non  sieno  pianeti.  In  quale  però  di  queste  due  ipotesi  è minor 
dubbio,  ossia  maggior  probabilità  ? a me  sembra  nella  prima. 


(1)  Quella  ragione  4etl' incandeicenu  e splendore  degli  aeroliti  è 
applicabile  anche  all’  ipotesi  che  sien  masse  concretizie  ronn.ate  nell’  atmo- 
sfera. 


Digitized  by  Goo;;!r 


DEL  MAGNETISMO  ANIMALE  . 93 

Rispetto  allo  terza  ipotesi  supponiamo  che  i vulcani  od  un 
vulcano  della  luna  lanci  quelle  pietre  Riorì  della  sfera  della 
sua  attività,  il  che  potrebbe  avvenire,  mentre  secondo  i cal- 
coli basterebbe  a tale  o^^gelto  una  velocità  cinque  volte  e mezza 
uguale  a quella  di  una  palla  d’artiglieria  ; celerità  che  alcune 
volte  si  riscontra  maggiore  nelle  proiezioni  dei  nostri  vulcani. 
Fra  la  terra  e la  luna  deve  esistere  un  limite  di  spazio,  in  cui 
prevalga  l’attrazione  di  ciascuno  di  questi  due  corpi;  limite 
che  sarà  più  prossimo  al  minor  corpo  lunare  ; trapassalo  que- 
sto, la  pietra  scagliaUi  divien  satellite  terrestre,  infinitamente 
perturbalo  per  le  attrazioni  esercitale  suvr’esso  dalla  terra, 
dalla  luna , e dal  sole.  Da  qn^te  perturbazioni  trasportato  nel- 
ratmosfera  terrestre,  ivi  per  la  di  lei  resbtenza  all'  ultimo  pre- 
cipita in  terra.  Oppongo  : non  è provata  l’ esistenza  dei  vulcani 
lunari.  Rispondo  : ma  sono  molto  probabili.  Oppongo  : no , per- 
chè non  è provato  nemmeno  che  i componenti  della  luna  sieno 
simili  ai  componenti  della  terra.  Rispondo:  l’opacità  di  ambe- 
due lo  rende  verosimile.  Oppongo:  l'opacità  non  basta  per  in- 
durre la  qualità  delle  parti  integranti,  molto  meno  l’ esistenza 
dei  vulcani,  sempre  meno  la  composizione  spedale  dei  corpi 
da  loro  eruttati,  e men  che  meno  la  identità  di  composizione 
degli  aeroliti.  Oppongo  pure:  o i vulcani  della  luna  si  vogliono 
simili  ai  nostri,  o diversi:  ma  simili  non  pcKsonu  essere,  per- 
chè le  loro  conflagrazioni,  eruzioni,  insorama  combustioni  qua- 
lunque vi  sono  impossibili  per  mancanza  assoluta  di  aria  atmo- 
sferica, la  quale  somministri  il  pabulo  dell’ ossigeno  a tal  com- 
bustione ; o tali  vulcani  si  pretendono  diversi  dai  nostri  ; ed  al- 
lora , non  avendone  noi  nissuna  idea , gli  ammettiamo  senza 
il  minimo  fondamento  e temerariamente.  O,)pongo  infine  : per- 
chè il  proietto  divenga  un  satellite  terrestre,  cioè  compia  le 
sue  rivoluzioni  intorno  al  medesimo , conviene  che  olire  una 
forza  centrìpeta , agisca  in*  lui  una  sufficiente  forza  centrifuga 
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o proieUlle,  la  quale  combinata  odia  prima  lo  costrìnga  a 
descrivere  una  curva:  ora  qual  sarà  la  forza  centrìfuga  suffi- 
ciente ohe  agirà  sovra  lui?  Quella  impressagli  dall’cruziooe? 
Ma  sarà  ella  veramente  bastevole  per  contrastare  efficacemente 
alla  centrìpeta,  all’ effetto  che  ne  risalti  l’ellisse?  Inoltre  non 
è dimostrato  die  fra  l’ atmosfera  terrestre  e la  linea  che  dr- 
ooscrìve  la  sfera  deli’  attività  del  centro  terrestre  esista  il  vuoto , 
per  cui  tal  forza  una  volta  impressa  mantengasi  aguale;  anzi 
da  molti  si  sostiene  ohe  tutta  la  natura  sia  piena  di  etere: 
ora  non  potrebbe  questo  imprimergli  un’altra  direzione  ed  al- 
lontanarlo per  sempre  dalla  terra?  Rispondo:  ma  fra  tanti 
scagliati  qualcuno  almeno  potrebbe  arrivare  in  terra;  inoltre 
l’etere  non  disturba  il  corso  dei  pianoU,  perchè  tutti  si  rav- 
volgono in  qudlo.  Oppongo  die  anzi  lo  disturba , come  lo  mo- 
stra il  rallentamento  prodotto  dalla  resistenza  appunto  dell’c- 
toe  nel  moto  perìodico  ddla  cometa  a corto  periodo  di  Pons 
o di  Encke,  die  perdò  si  congettura  dover  inflnc  cadere 
nel  sole.  Rispondo  : in  tal  caso  questa  sorte  dovrdibe  es- 
ser riserbata  a tutti  i pianeti,  e ad  ogni  modo  ciò  proverebbe 
in  favore  anziché  contro  la  caduta  n terra  dei  pianeti  aeroli- 
tid  ec.  Conchiudiamo  che  il  nostro  animo  rimano  io  gravis- 
smo  stato  di  dubbio  t se  gli  aeroliti  sicno  o no  materie  erut- 
tale dai  vulcani  ddla  luna.  Questa  terza  ipotesi  a me  pare  la 
più  improbabile  e dubbiosa  delle  altre  due  (!]. 


(1)  Eppure  airiosigne  profeuore  Atago , al  quale  ioprofeiso,  come 
tutti  pcofeiuuo,  la  pib  alla  eatimaiione  , la  prima  ipotesi  appariice  oieii- 
temeno  che  alTaUo  impottibiU.  • Gli  aeroliti  (egli  scrive)  nella  loro  ca- 
duta hanno  una  celerità  di  traslazione  orizzontale  grandissima,  e talvolta 
paragonabile  a quella  che  fa  scorrere  la  terra  nella  sua  orbita.  Questa  prò. 
prietà  basterebbe  sola  per  escludere  affollo  la  possibili  là  che  iieiratmusfera 
si  formino  le  pietre  meteoriche  , quando  anche  le  chimiche  considkra- 
xioiii  sopra  esposte  non  ci  avesser  già  indotto  a rinunziarvi.»  La  seconda 
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La  dubbiezza  pur  troppo  di  lunga  numo  soverchia  la  cer- 
tezza e domina  Io  scilàle  umano,  e se  volesse  veramente  usarsi 


ipoteii  gli  iemhnmoUo  più  verotimiU,  la  qual  veriiimiglianza  ridotta 
comparativa  coll' avverbio  più,  parrebbe  includere  una  veroiimiglianza 
minore  nella  prima,  anziché  l' assoluta  imposaibìlith , il  che  sentirebbe  di 
rontradixione.  La  terza  poi  la  tiene  come  la  più  probabile  di  tutte  e fino 
all  la  sola  che  pienamente  sodisfaccia  ai  fenomeni  osservati,  drago. 
Lezioni  di  astronomia  ec.,  pag.  1 22-1 28. 

Ma  un  distinto  Qsico,  venutomi  a mano  dopo  che  gih  aveva  qui 
emesso  le  mie  relative  idee , è anche  meno  indulgente  di  me  verso  questa 
pri'diletta  ipotesi  d’  Arago,  mentre  in  siffatta  guisa  si  esprime:  a In  se- 
guito si  sostenne  l'opiniane  che  queste  pietre  giungessero  dai  vulcani  della 
luna  , ed  è cosa  sorprendente  che  questa  strana  opinione  sia  stata  seria- 
mente discussa  da  uno  degli  uomini  piu  dotti  del  nostro  secolo,  Laplace  , 
il  quale  avea  calcolato  che  non  occorreva  agli  aeroliti  che  una  forza  quin- 
tupla della  celerità  d'  una  palla  di  cannona  per  farli  uscire  dall'  atmosfera 
della  luna.  > Fellens,  Manuale  di  meteorologia  ec.  Milano,  1 832,  pag.  1 51 . 
Il  medesimo  autore  poi,  rigettando  tutte  e tre  le  divisate  ipotesi,  pro- 
pone la  sua  cioè  che  le  pietre  meteoriche  sieno  inalzate  di  terra  da 
una  tromba  e scagliatevi  nella  sua  esplosione  ; e che  siccome  non  tro- 
vansi  tali  composti  in  terra,  cosi  avvenga  che  I’ elettricità  della  tromba 
gli  modifichi  avanti  la  loro  eiaculazione.  Ma  contro  questa  ipotesi  sta  la 
sperienza,  che  sovente  Ita  mostrato  caduta  di  aeroliti  non  già  da  tromba 
esplosa , ma  da  bolidi,  da  nubi  ed  anche  da  cielo  sereno.  Del  resto  poi , ri- 
ducendo  la  disputa  a mìnimi  termini,  vuoisi  aggiungere  che  la  ipotesi  fa- 
vorita dall'  Arago  po^a  tutta  sovra  un'altra  non  so  quanto  probabile  ipo- 
tesi, cioè  sulla  esistenza  di  vulcani  lunari  simili  ai  nostri;  ed  invece  quella 
delle  coocrexìoui  atmosferiche  poggia  su  basi  certissime  in  fstto;  poiché  certo 
é1.°cheda  tutti  i corpi  terrestri  emanano  molecole  tenuissime  rispettiva- 
mente omogenee;  2.”  che  per  gmvità  specifica  queste  si  elevano  piu  o meno 
negli  strati  atmosferici;  3.°  che  per  conseguenza  io  essi  debbono  trovarsi  an- 
che gli  elementi  di  quelle  sostanze,  le  quali  compongono  le  pietre  meteori- 
che , poiché  esse  sostanze  appartengono  al  nostro  regno  minerale  ; A.**  che 
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mmmo  rigore,  le  cose  indulntabili  si  ridurrebbero  a scarsis- 
simo numero.  Noo  dirò  col  prìncipe  degli  scettici  Bayle,  non 
avervi  argomento  alla  cui  ragione  non  possa  venir  contrappo- 
sta un’altra  ragione  della  medesima  f(Mza;  non  dirò  die  ogni 
verità  fondata  sull’ evidenza  delle  cose  si  risolva  in  una  peti- 
zione di  principio,  e nemmeno  che  le  massime  della  ragione 
sieno  in  contradizione  coi  dati  sperimentali;  ma  certo  converrò 
che  quanto  vìa  più  si  medita  con  severità  e profondità  la 


•ebbene  in  terra  non  ti  ticno  6n  qui  rintracciate  aggregazioni  di  cguati  cle- 
menti , pure  ciò  non  toglie  che  non  postano  unirti  nett'almosfera  per  nuove 
raodilìcazioni  subite  da  azione  elettrica  o di  altri  gas.  L'  unico  graviuimo 
obietto  contro  le  concrrzioni  atmotreriebe  ti  è quello  del  doversi  elle  pre- 
cipitare tratto  tratto  si  formassero  in  piccoli  aggregati , oome  si  precipitano 
le  gocciole  d’acqua:  ma  a ciò  potrebbe  replicarsi  che,  conglobatosi  un  primo 
esile  nucleo  , questo  venisse  o tenuto  in  equilibrio  da  due  azioni  positive 
e negative  elettriche  eterritate  da  due  nubi  diversamente  caricate;  ovvero 
foste  successivamente  da  esse  attratto  e respinto,  il  perchè  aveste  tempo 
d' ingrossarsi  mediante  1*  adesione  di  altre  componenti  particole,  e venisse 
lancialo  nel  romperti  dell’  equilibro  fra  la  forza  attrattiva  e la  repulsiva  ; 
la  quale  ipotesi  starebbe  purea  render  ragione,  indipendentemente  dall'at- 
trito prodotto  dall'aria  atmosferica,  dell'  innalzamento  di  temperatura  de- 
gli aeroliti , mentre  troppo  bene  si  dedurrebbe  dall’  influenza  elettrica  , 
lisgimai  sinonima  della  calorìflca.  E detta  ipotesi  avrebbe  sempre  luogo  an- 
che quando  invece  delle  nubi  si  concepissero  diversi  strati  di  aria  diver- 
samente elettrizzati , ebe  bene  spiegherebbero  la  caduta  dei  meteoriti  o 
ineteoroliti  a cielo  sereno.  E però  vero  che,  atteso  il  suo  volutile,  molto  di 
inala  grazia  presterchbesi  a questa  spiegazione  il  menzionato  aerolito  di 
Knsitlieim,  che  tuttora  conservasi,  e dicesi  passare  300  libbre:  ma  ad  ogni 
modo  a me  agguaterebbe  più  andar  debitore  di  quel  fatticcio  parto  alla 
nostra  vecchia  terra  che  a monna  luna  , con  cui  veramente  non  abbiamo 
gran  confidenza.  Bisugria  peraltro  convenire  che  se  tutta  la  materia  meteo- 
rologica è assai  problematica , l’ origine  poi  de’  bolidi  e aeroliti  somiglia 
molto  le  teogonie  scandinave. 
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natura  materiale  ed  intellettuale,  tanto  mag{;iorinente  dee  ra(fl- 
carsi  un  discreto  pirronismo  in  animo  ingegnoso  istrutto  ed 
imparziale. 

Coochiudercmo  pertanto,  la  induzione  o probabilità  potersi 
definire:  Propensione  maggiore  o minore  dell’animo  ad  aver 
coscienza  od  intimo  sentimento,  prodotto  da  dirette  osserva- 
zioni sensorie,  idee  e razMeinj,  che  i propri  giudizj  e propo- 
sizioni sono  conformi  allo  stato  reale  delle  cose,  ossia  alle  ef- 
fettive ben  cognite  leggi  della  natura. 

Seguitando  l’ordine  delle  idee  fin  qui  sviluppate,  proce- 
deremo infine  a riflettere  che  lutti  quei  fatti  o,  a meglio 
dire,  tutte  quelle  sensazioni,  idee,  proposizioni  e argomenta- 
zioni, le  quali  non  trovinsi  contrarie  agli  essenziali  caratteri 
generali  e particolari  della  materia  inorganica,  organica  ed 
animale , ovvero  alle  leggi  <lella  universa  natura  sieno  possiòUi 
o possibUità,  e che  viceversi  sieno  impossibili  false,  falsità  e 
impossibilità  quelle  tutte  che  cnntradicano  a tali  leggi  della  na- 
tura , almeno  fino  a ebe  elleno  rimangano  quali  sono.  False  ed 
impossibili,  verbigrazia,  riescirdìbero  le  seguenti  proposizioni: 
il  diamante  è una  sostanza  liquida  ; l’ acqua  ha  la  solidità  della 
pietra;  il  platino  ha  la  gravità  specifica  del  gas  idrogene;  il 
granito  è frutto  della  quercia;  l’uomo  nasce  dal  terreno,  a 
possedendo  organi  perfetti  e liberi  e mente  sana,  non  subisce 
mai  sensazioni;  Venere  assorbe  tutti  i raggi  solari  e rimane 
oscura  ec.  False  e impossibili  queste  deduzioni  : un  ingente  ma- 
cigno spiccasi  dal  vertice  di  uno  scoglio  perpendicolare;  dun- 
que abbandonato  a se  medesimo  s’inalzerà  sovr’esso  vertice  e 
proseguirà  suo  moto,  sempre  allontanandosi  dal  globo  terrestre: 
un  perfetto  seme  è stato  seminato  in  conveniente  terreno,  ove 
nè  insetto,  né  altra  offesa  qualunque  lo  hanno  guasto;  dunque 
non  germinerà  ; quel  lionatto  è di  squisito  oi^anismo  ; dun- 
que non  si  ciberà , o rimarrà  immobile , come  un  minerale  : 
an.  13 
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quHrunim>  ha  hitcfrHà  di  organi  ikici  e di  facollÀ  meiartsicbe; 
diinqne  non  penserà;  da  una  finestra  penetra  un  fascio  di 
raggi  solari;  ma  esso  non  contiene  né  caknrk»,  nè  luce;  don- 
cpie  non  riscalderà , nè  illuminerà  i corpi  idie  tocca  ec.  Ma  si 
potrà  forse  osservare:  finché  le  leggi  naturali  si  mantengono 
quali  sono,  sta  bene  die  tali  proposizioiii  e argomentazioni  sieno 
impossibili,  mentre  appunto  perchè  quelle  Ic^  son  come 
seno,  non  possono  ^ser  diverse  da  ciò  che  sono,  poiché  tal 
diversità  implicherebbe  contradìzione.  Ma  ohe  la  natura  o il  di 
lei  Autore  muti  effettivamente  le  sue  leggi  è egli  possibile  o 
impossibileT Questa  quistione  è ardua  all’estremo,  e ci  dilun- 
gherebbe troppo  dal  nostro  proposito  il  discuterla  con  quella 
profondità  che  le  si  converrebbe;  e d’altra  parte  fi  semplice- 
mente e superficialmente  sfiorarla  non  gioverdibe  all’intento 
della  sua  definitiva  risoluzione.  Al  nostro  presente  scopo  basta  il 
tener  per  fermo  che  ogni  prcqiosizione  e argomento  opposto 
ad  una  legge  naturale,  finché  ella  sussiste,  è una  asssoluta 
impossibilità. 

Ma  potrà  .soggiungersi  ; c con»  fare  a stabilir  con  certezza  che 
una  tale  è veramente  leg^e  immutabile  della  natura,  anziché 
un’  altra  diversa  contraria , ovvero  eccettuativa  T L’ esperienza 
del  passato  certamente  non  suffraga , anzi  talvolta  contrasta  a 
qnesta  certezza,  poiché  di  tali  leggi  credute  inviolabili  sono 
rimaste  violate,  di  fronte  bensì  alla  nostra  intelligenza  e osser- 
vazione, rimanendo  sempre  vero  cl«  esse  son  come  sono,  e 
perciò  nella  loro  essenza  immatabili  e in  lor  varianza  uniformi. 
Confesso  che,  stando  ad  nn  estremo  e matematico  rigore,  non 
avvi  mezzo  di  determinare  la  positiva  sicUrma  e immutabiiità 
di  una  legge  naturale  ,*  e che  bisogna  procedere  empiricainente, 
cioè  appoggiandosi  alla  passata  sperìcnza  per  derivarne  soltanto 
una  probabilità  o improbabilità,  salvocbè  il  fatto,  ossia  la  pro- 
posizione e deduzione  non  implielii  contradizione',  nei  qnal  caso 
pflò  assolutamente  caratterizzarsi  come  del  tutto  inqmssibile. 
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Dal  fin  qui  d«tto  sì  reode  evidenUssimo,  come  a gran  par- 
lilo erri  il  lodato  Paolo  Costa , il  quate  ndJe  sue  pistole  a cuu- 
futazione  del  mesmerismo  afTerma:  « lo  tengo  per  possibile  tut- 
tocìò  che  per  la  esperienza  delle  passate  generazioni  umane  fu 
tenuto  esser  tale,  e per  impossibile  ciò  che  alla  delta  esperienza 
è oontrario.  » (1)  La  passata  esperienza  delle  umane  genera- 
zioni può  esser  falsa  falsissima , e fondarsi  anzi  su  proposizioni  e 
argomentazioni  impossibili.  Quante  cose  non  si  son  temile  per 
certe  da  tutte  le  generazioni  umane , che  poi  si  son  trovate  false 
e impossibili,  e quante  riputate  impossibili  e false  si  sono  riscon- 
trate vere  e necessarie?  Fino  ai  tempi  dd  Colombo,  ed  anche 
pcT  aulorìUi  della  Bibbia,  si  ebbe  per  indubitabile  che  Ire  sole 
fossero  le  parti  del  globo  terraqueo;  ne  si  scopersero  poi  dim 
novelle,  e forse  altre  si  scopriranno.  Si  reputò  impossìbile  lo 
alzarsi  a grandi  spazi  nell’ atmosfera , e divenne  cosa  provata 
e certissima;  si  stimaron  quattro  gli  elementi,  e dappoi  mira- 
bilmeote  si  moltiplicarono.  Nella  rammentata  opera  ideologioa 
modifica  alquanto  l’encomiato  sivittore  la  fbllace  sua  proposi- 
zkme,  esprìmendosi  negli  appresso  termini. 

« Vero  essendo,  come  fu  d^lo  al  cap.  XXXI  §■  1,  che 
circa  il  futuro  si  vnol  prender  regola  dal  passato  per  giudicare 
se  un  fatto  sia  possibile  o impossibile,  converrà  guardare  al 
passato,  cioè  considerare,  se  sia  net  novero  di  quelli  che  fu- 
nmo,  o almeno,  sesia  simile  ad  essi,  di  maniera  che  non  ap- 
paga concorso  di  qualità  contrario  alle  leggi  della  natura.  Pos- 
sibile sarebbe  il  fatto  sciente:  il  mare  ricoprirà  le  terre  oggi 
abitate  dagli  uomini  All’incontro,  se  immagineriMno  un  con- 
córso di  fatti  contrario  alle  leggi  della  natura,  tale  immagina- 
zione sarà  un  impossibile.  Chi  dicesse  che  un  uomo  alzò  e 


(1)  Cotta,  Lettere  intorno  ad  un  artieoto,  nel  tfuale  si  dà  rtlazion* 
di  una  maravigtiosa  catalessi.  Bologna,  1 9ÌÌ, 
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alzerà  senza  aiuto  di  macchine  l’obelisco  che  è in  Roma  a porta 
del  popolo,  direblK  cosa  che  sarà  impossibile,  poiché  l'espe- 
rienza mostrò  senza  eccezione  alcuna  che  gli  uomini  non  et>- 
bcro  questa  forza. 

« Conviene  avvertire  che  molli  edetti  possono  parere  con- 
trari alle  leggi  della  natura , e non  esser  tali  ; c che  perem  si 
vuole  stare  assai  cauti  nel  giudicare  impossibile  alcuna  cosa. 
Prima  che  MontgulBer  col  globo  areostatioo  tentasse  la  regione 
delle  nubi  si  sarebbe  creduto  impossibile  all’uomo  di  salire  a 
quell’altezza:  e cotale  falsa  credenza  sarebbe,  provoiuta  dal- 
l’ ignorare  alcune  leggi  delia  natura,  c dal  credere  di  sapere 
più  di  quello  che  si  sapeva  veramente.  Pel  solo  esempio  recalo 
si  vede  che,  quante  volte  una  cosa  immaginata  non  sia  pale- 
semente contraria  alle  leggi  della  natura,  non  si  ha  da  dire 
impossibile:  ma  si  potrà  dire  perciò  che  ella  sia  possibile? 
Neanche  questo,  poiché  pel  futuro,  come  è detto,  non  abbia- 
n»  altra  regola  che  il  passato.  Prima  die  ai  sensi  umani  si 
manifestasse  il  volgersi  dell’ago  calamilato  al  polo  chi  avrebbe 
potuto  afTcrmarc  ragionevolmente  che  fosse  per  essere  impos- 
sibilo  il  dirìgere  le  navi  senza  la  scorta  delle  stelle  ? Chi  avrebbe 
ragionevolmente  posto  Ira  le  cose  impossitnli  l’ arte  di  rendere 
innocuo  l’appressare  del  ferro  rovente  alle  vive  carni?  E chi 
ora  potrebbe  aflermarc  che  sia  impossibile  di  purgare  l’ acqua 
del  mare  a modo  da  farne  salutare  bevanda? 

« Tu  chiami  impossitnlc,  forse  qui  alcuno  mi  dirà,  solo 
ciò  che  è contro  le  leggi  della  natura,  ma  non  è egli  ancora 
impossibile  die  un  drcolo  sia  un  quadrato  ? che  un  arbore  sia 
un  serpente?  che  la  parte  sia  uguale  al  tutto?  Rispondo  die 
in  questi  e in  simigliami  oasi  la  parola  impossibile  ha  signifl- 
cato  diverso  da  quello  che  le  abbiamo  attribuito  qui  sopra;  e 
vaglia  il  vero:  se  tu  dirai,  il  drcolo  é un  quadrato,  la  tua 
espressione  includerà  due  jiroposiziuni ; e saranno  queste:  la 
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Rgura  detta  circolo  ba  le  sue  proprietà;  la  figura  stessa  ha 
le  proprietà  della  figura  detta  quadrato.  Si  vede  da  ciò  che 
colui  che  dice  die  il  cìrcolo  è un  quadrato,  aflerma  in  un 
tempo  due  proposizioni  contrarie , e che  perciò  quello  che 
tu  chiamasti  un  impossibile,  a parlare  più  propriamente,  si 
dovrebbe  chiamare  corUradiltorio  : ma  gli  si  dia  quel  nome  die 
più  piacerà,  basti  il  consideràre  che  la  parola  impossibile  non 
ba  nei  due  casi  un  medesimo  significato  (!].  b 

In  tutto  questo  ragiimamcnto  trovo  alcun  che  di  falso  com- 
misto al  vero.  Infatti  primamente  non  convengo , siccome  dianzi 
avvertiva,  che  debbasi  prender  regola  dal  passalo  per  giudica- 
re, se  un  fatto  sìa  possibile  o impossibile.  É vero  però  che  il 
nostro  filosofo  sembra  anteporre  questa  proposizione  come  re- 
gola generale , soggiungendo  per  eccezione  ebe , aedo  dichiarare 
impossiUle  la  cosa  immaginata,  debba  guardarsi  che  sia  p.ì- 
ujSBMBirrK  contraria  alle  leggi  della  natura.  La  grande  difficoltà 
per  noi  consiste  in  quell’ avverbio  palesemente:  anche  le  parli 
del  mondo  palesemente  eran  tre,  l’acqua  palesemente  era  un 
demento  , il  corpo  umano  palesemente  più  grave  dell’  ambiente 
atmosferico.  Lo  dicemmo,  qual  cosa  più  palesemente  contraria 
alle  leggi  della  natura  di  qudla  dd  rimanere  intere  specie  di- 
strutte sul  nostro  globo , del  tramutarsi  i mari  in  monti , i nuHiti 
in  mari,  dell’ improvviso  apparire  e disparire  di  smisurati  corpi  ce- 
lesti superanti  chi  sa  mai  le  quante  volte  in  massa  e volume  la 
terra  nostra?  Eppure  quel  palesemente  contrario  si  è trasformato 
in  palesemente  conforme,  omogeneo,  anzi  necessario  al  supreiim 
ordine  della  natura  medesima.  L’ ho  già  accennato  e lo  ripeto  ; 
volendo  veramente  seguire  una  linea  matematica  certa  ìndubi- 
tabiie  necessaria,  e quasi  dirci  più  che  necessaria,  conviene 
tenere  per  assolutamente  c intrinsecamente  impossibile  soltanto 

(1)  Culla,  Del  modo  di  cotn/miTe  te  idee  et-,  pa^.  130,  cap.  XXXII. 
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quei  latti  e quelle  proposizioni,  le  quali  iovolvano  manifesla 
Gontradizionc,  come  l'essere  e non  essere  nel  medesimo  tem- 
po, P esser  minerale  e vegetabile,  uomo  e vegetabile,  un  abi- 
turo e una  stella,  quattro  più  due  ^;uale  ad  otto  ec.  Nè  ciò 
debbe  prendersi  per  una  opposizione  alle  altre  massime  abbrao- 
ciale,  che  i latti  o proposiziwi  avverse  alle  l^q$i  naturali  sono 
necessariamente  impossibili,  mentre  è chiaro,  che  tali  massime 
si  fondano  sulla  iìtpimisione , che  siffatte  si«io  vere  ed  imim^ 
tabili  leggi  naturali,  anziché  false  idee  e vane  credenze  degli 
uomini;  supposizione  che  nel  subaltèrno  tema  diciamo  non  es- 
ser suscettibile  di  ridursi  ad  esalta  dimostrazione. 

Scoondameote  oppongo  al  Costa  che  impossibile  e possibile  son 
vocaboli  affatto  contrari,  e Timo  necessariamente  esclude  T altro  ; 
ma  che  la  negativa  dell’  uno  conclude  necessariamente  T affermativa 
ddT altro,  cioè  che,  se  una  cosa  non  è impossibile,  dunque  cer- 
tamente è possibile:  ora  egli  invece  si  lascia  sfuggire  la  inezia 
che  la  cosa  non  impossUtUe,  non  potrà  dirsi  neanche  pottibUt  , 
c la  convalida  poi  colla  ragione,  pow^è  pel  fxUwro , coni  è det- 
to , non  abbiamo  altra  regola  che  il  passato  ; rinfrescando  cosi 
la  solita  falsissima  aflcrmazkme , alla  quale  medesimo  ha 
sopposto  le  limitazioni;  limitazioni,  di  coi  in  questo  medesimo 
passo  torna,  oontradiltoriamente  a quanto  in  esso  vudl  provare, 
ad  allogarne  gli  esempj,  consistenti  nell’ inclinazione  dell’ago 
calamitato,  nella  innocua  adesione  del  fmo  incandescente  alla 
carni  ec,  E dissi  contradittoriamente  al  suo  assunto,  perocché 
tali  esempli  stanno  a provarè  la  eccezione  e non  già  la  regola, 
che  egli  riaffacci.-i , per  mostrare  che  il  non  impassibile  non 
può  nemmeno  dirsi  possibilo. 

In  terzo  luogo  nego  al  nostro  ideologo  ohe  per  proprietà 
signiQcativa  si  debba  far  distinzicme  fra  oontradittorio  e impos- 
sibile , e che  anzi  |>er  le  cose  da  noi  ragionale  il  vero  impossibile 
si  é il  oonlradillorio. 


Digitized  by  Google 


DEL  MAGNETISMO  ANIMALE  103 

In  quarto  luogo  finalmente  rifietto  cheli  Cksta  nelL  emettere 
la  proposbione  che  poMiblIc  é tnUo  quanto  eguagli  o sornH 
gli  quello  che  già  fu,  e impossibile  II  contrario,  vale  a dire 
quanto  non  eguagli  o somigli  dò  che  già  fu,  ha  scambiato  la 
improbabilità  colla  impossibilità.  In  fatti  egli  ha  ammesso,  qual* 
naoite  si  vide,  come  avvenimento  certissimo  indubitabile  neces- 
sario (e  perciò  impossibile  l’ opposto]  ohe  in  tutti  gli  anni  fii- 
tnri  il  sole  nel  21  giugno  si  troverà  presso  il  tropico  di  Can- 
cro, perché  questo  fatto  sanpre  ha  avuto  luogo  fin  qui.  Ma  noi 
gli  contrasteremo  che  esso  debba  caratterizzarsi  per  certissimo 
In  guisa  da  non  anunettere  il  possibile  in  rantraiio:  mentre 
crediamo  non  essere  altrimenti  impossibile  che  il  sole  domani 
non  apparisca  sull’ orizzonte,  e che  sdtanto  concorra  una  grande 
probabilità  in  favore  del  suo  nuovo  mostrarvisi.  Ed  al  (er- 
mo « la  probabililà  di  un  avvenimento  fhturo  è la  somma  dei 
prodotti  della  probabilità  di  ciascuna  causa  dedotta  dall*  evento 
osservato  , moltiplicata  per  la  probabilità  che  nell’esistenza  di 

questa  causa  l’avvenimento  futuro  avrà  luogo Trovasi 

eziandio  che,  un  fatto  essendo  accaduto  consecutivamente  un 
qualunque  numero  di  volte,  la  probabilità  che  accaderà  di 
nuovo  la  volta  successiva  é eguale  a questo  numero,  aumen- 
tato deir  unità,  diviso  pel  medesimo  numero,  aumentato  di 
due  unità.  Facendo , verbìgrazia , rimontare  la  più  antica  epoca 
deila  storia  a 5000  anni,  o sia  a 1826213  giorni,  ed  il  sole 
sendosi  costantemente  levato  in  questo  intervallo  in  ciascuna 
rivoluzione  di  24  ore,  vi  è da  scommettere  1826214  contro  1 
che  si  alzerà  anche  domani.  Ma  questo  numero  è incompara- 
bilmente maggiore  per  colui  che,  conoscendo  in  virtù  del 
complesso  dei  fenomeni  il  principio  regolatore  dei  giorni  e 
delle  stagioni,  « accorge  che  nulla  pel  momento  attuale  può 
arrestarne  il  corso.  > (1)  Vedesi  dunque  come  anche  il  sommo 

(1)  Laplace , Essai  philosophiqae  sur  les  probabililés.  Pstris,  1840, 
pag.  21  e segg. 
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Laplacf!  oaraticrìzzi  il  fatto  futuro  del  levarsi  del  sole  per 
probabile,  non  mai  per  certo.  É vero  che  aggiunge  nulla  pel 
momento  attuale  potbbe  arrestare  il  corso  dei  ytomi  e delle  sta- 
gioni, il  che  sonerebbe  impossibilità  di  tale  arresto,  cioè  im- 
possibilità che  domani  il  sole  non  si  levasse:  è vero  che  par- 
lando di  consimili  leggi  naturali  riguardanil  la  rotazione  e 
rivoluzione  della  luna,  i movimenti  deir  orbita  e dell’equatore 
lunare,  la  coincidenza  dei  nodi,  i rapporti  de’ moti  dei  tre 
primi  salellili  di  Giove,  le  leggi  delle  maree,  condude  che 
■ tutte  queste  cose  che  si  mantengono  da  che  si  osservano 
indicano  con  una  (Strema  vcrisimiglianza  la  esistenza  di  cause 
costanti,  che  i geometri  son  giunti  a felicemente  collegare 
colla  legge  della  gravitazione  universale,  la  cui  cognizione 
rende  cesta  la  perpetiàtà  di  tali  rapporti.  » (1)  Ma  tali  frasi  in- 
vero alquanto  scorrette  non  possono  valere  ad  alterare  la  in- 
tenziooe  e il  senso  dell’autore,  che  manifestamente  appari- 
scono da  lutto  il  contesto , t^prìmenti  una  massima , si,  proba- 
bilità , ma  sempre  probabilità , non  mai  certezza  di  que’  futuri 
avvenimenti.  £ vaglia  il  vero  la  cognizione  teoretica  ohe  possa 
aversi  del  magistero  astronomico  servirà  sempre  ad  aggiun- 
gere quantità  probabili  al  calcolo  concernente  la  ventura  com- 
parsa del  sole  sull’ orizzonte , ma  non  produrrà  giannnai  l’as- 
soluta certezza.  Imperciocché  all’effetto  che  ella  esistesse  con- 
verrebbe che  tutti  i casi  senza  eccezione  fossero  favorevoli  a 
tale  evento,  aflìnché  la  sua  espressione,  soverchiando  i limiti 
di  una  frazione,  in  cui  ristringesi  la  probabilità,  diveltasse 
ngnalc  all’  unità;  e poiché  lo  spirito  umano  non  può  mai  con- 
seguire una  rigorosa  dimostrazione  della  esclusione  di  tutti  i 
possibili  casi  contrari  a tale  evento,  in  quanto  che  non  {mò 
conoscerli , ne  segue  che  non  gli  ^a  dato  ottener  di  esso  piena 
eerUizza. 


(1)  IJ.  Ibid. , pag.  250. 
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Quanto  si  è ragionato  della  futura  comparsa  del  sole  sul- 
r orizzonte.  Tale  a dire  del  moto  rotatorio  della  terra,  per- 
manente qual  è stalo  fin  qui,  può  applicarsi  a tutte  le  condi- 
zioni del  sistema  planetario,  per  la  durala  delle  quali  non 
concorre  che  una  mera  probabilità.  Di  più  tale  probabilità  io 
non  la  credo  illimitata  di  tempo,  e credo  pure  cbe  la  ripeti- 
ziooe  dei  (atti  eguali  nel  sistema  del  mondo  debba  pervenire 
a un  punto,  in  cui  tal  probabilità,  inveoe  di  crescere  in  forza 
di  tali  ripetizioni,  venga  anzi  a sminuire  per  ragione  de’ fatti 
stessi  incominciati  a diventare  insensibilmente  disuguali,  e cosi 
formisi  una  probabilità  contraria  alla  parità  di  andamento  dei 
fenomeni  naturali:  mi  spiego.  Comparando  agli  antichi  oo- 
clissi  la  teoria  dell’ equazione  secolare  della  luna,  si  è trovato 
che  dai  tempi  d’ipparoo,  cioè  dal  1*28  ovvero  139  avanti  G.  C. 
Ano  a noi,  la  lunghezza  di  un  giorno  non  ha  variato  di  di 
secondo;  la  probabilità  dunque  che  sia  per  mantenersi  anche 
pel  futuro  eguale  a se  stessa  è quella  medesima  che  sopra  sta- 
bilimmo relativamente  al  Ibturo  comparir  del  sole  sull’ oriz- 
zonte; quanto  più  la  somma  dei  giorni  ugnali  va  crescendo, 
più  cresce  la  probabilità  che  si  manterranno  eguali  anche  per 
l’avvenire.  Ma  noi  non  possiamo  colla  nostra  industria  scien- 
tifica accorgerci  dei  minimi  mutamenti  nel  tempo,  i quali  sfug- 
gono alle  nostre  osscrvarioni  c ai  nostri  calcoli:  può  essere 
che  tali  cambiamenti  abbiano  luogo  per  una  lunga  serie  di 
secoli,  c che  ci  rimangano  insensibili,  ma  che  finalmente  per. 
un  incremento  di  mutazione  in  essi  indotto  dal  lunghissimo 
tempo  si  facciano  quandoch^ia  appariscenti  anche  a noi.  G 
veramente  all’ attento  osservatore  si  rende  palese,  come  altrove 
è detto,  che  tutto  col  tempo  si  altera  non  solo  nel  nostro 
globo,  ma  eziandio  nel  cielo.  « La  resistenza  della  luce  c de- 
gli altri  fluidi  eteri  i , c l’ attrazione  degli  astri  detono  dopo 
un  grandissimo  numero  di  secoli  considertvolmenle  alterare  i 

Magti.  an.  14 
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movimenti  planetari.  Le  variazioni  già  osservate  nelle  stelle  e 
nella  forma  delle  nebulose  fanno  presentire  quelle  che  il 
tempo  svilupperà  nel  sistema  di  questi  gran  corpi  Si  potrebbe 
rappresentare  gli  stati  successivi  dell’universo  cor  una  curva, 
di  cui  il  tempo  sarebbe  l’ abscissa , e le  cui  ordinate  esprime- 
rebbero questi  stati  diversi.  » (1)  Ora , scId)eoe  io  non  con- 
senta col  sommo  astronomo  che  tali  cangiamenti  debbano 
(verbo  che  esprime  certezzci  e necessitò]  avvenire,  pure  vo- 
lentieri concordo  avervi  «ssai  probabilità  di  .tale  lontana  mo- 
(liGcazione  del  sistema  planetario  ; dal  che  si  ricava  che , me- 
diante il  lungo  lasso  del  tempo,  la  probabilità  di  favorevole 
divien  contraria  alla  ventura  permanenza  dei  fatti  naturali  in 
quello  stato  in  cui  Of|^  si  trovano.  In  lai  caso  di  oonsidcre- 
vole  mulamento  nei  moli  planetari  i oostri  gk^rni  non  saranno 
più  di  24  ore,  nè  medesimamente  si  rinnoveranno  tutti  que- 
gli altri  attuali  fenomeni  che  il  Costa  troppo  francamente  pre- 
conizza per  sempre  uguali  in  futuro. 

Devcncndo  iuGne  alla  dcGnizionc  della  possibilità,  diremo 
che  ella  è:  Coscienza  od  intimo  scnUmento  che  i propri  giu- 
dizi e proposizioni  non  sono  nè  conlradittorj , nè  opposti  allo 


(1)  Laplace,  Estai  ec  , pag.  212-214.  Se  (|iiesto  brano  si  ponga  secca— 
mi'iite  a confronto  coll'altro  di  sopra  riporUito  , in  cui  si  snitiene  che  la 
cu^uizioiie  della  legge  di  gravitazione  rende  certa  la  nasvroiTs’  dai  rap- 
/•orti  naturali  e segnatamente  dei  planetari , ne  risulta  una  grossa  anti- 
nomia. Ripetiamo  die  questa  locuzione  è aifallo  erronea  , ina  il  senso  ri- 
mane rettiGcato  dall'  altra  frase  antecedente  elle  nulla  pai.  noisssro  at- 
tuale può  arrettare  il  corso  dei  giorni  e delle  stagioni.  Peraltro  anche  la 
dizione  pel  momento  attuale  è imprecisa  , mentre  non  si  tratta  di  attimo 
attuale,  ma  di  lunga  sequela  dì  secoli , in  cui  ì fatti  naturali  rimarranno 
per  noi  quali  or  sono  , e solo  , come  poi  soggiunge  il  Laplace,  do[>o  diu- 
turnissimo intervallo  probabilmente  avverrà  il  lor  mutamento,  o sia  si 
renderà  sensibile  agli  uomini. 
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stalo  reale  delle  coso,  ossia  aU’effettire  ben  cognite  leggi 
della  natura  (1). 

(1]  Tanto  la  Jcrmìzìone  della  verità,  quanto  della  proliabililà  e possibi- 
lità l'ho  fondata  sulla  coscienza  od  intimo  coaviacimentodeiruonio,  cioè  sul 
suo  indubitabile  iutcrno  sentire  e (lensare,  perchè  non  può  nettarsi,  come 
altra  volta  accennammo  , che  per  quanto  i caratteri  della  natura  esteriore 
agiscano  sull' uomo,  e ai  stabilisca  un  rapporto  fra  essa  e il  di  lui  inte- 
riore , pure  egli  non  sente  che  in  se,  e non  può  mai  uscir  di  se , nè  dive- 
nire altra  cosa  divec»  da  se:  quindi  ogni  veriU  non  può'  consistere  che  in 
una  funaìone  del  suo  animo.  Ma  si  obietterà  : se  1'  uomo  non  può  mai 
sentire , nè  tampoco  nulla  sapere  che  in  se,  e rapporto  a se,  dunque  non 
può  conoscere  Io  stato  reale  delle  cose  e le  effettive  leggi  della  natura , 
e la  verità  non  può  mai  essere  assoluta  e reale,  ma  relativa  e perso^ 
naie,  ossia  non  può  avervi  vrith,  ma  soltanto  opinione.  Procedendo 
con  tutto  il  rigore,  quest'obietto  è giusto  ed  insuperabile,  perchè  in- 
vero all'  uomo  non  è dato  mai  pervenire  alla  verità  assoluta  delle  cose, 
e può  rimanere  ingannato  anche  nei  casi  di  evidenza  immediata,  cioè 
di  sensazioni.  Ma  tali  casi  essendo  rarissimi  e facilmente  emendabili, 
mediante  l'ammaestramento  della  esperienza,  e la  verità  delle  sensa- 
zioni complete  e delle  idee  complete  esistendo  relativamente  a luì,  ed  es- 
sendo suffic'ieote  all'  nopo , se  non  di  procacciare  interamente  il  suo  bene, 
almeno  di  evitare  al  possibile  il  male,  egli  può  fondarsi  su  tal  verità  e di- 
rigersi colle  s|ie  norme  nella  pratica  della  vita.  Le  quali  osservazioni  chia- 
riscono come  sia  inesatta  la  delìnizione  della  verità  comunemente  data 
dai  lilosoG  in  questi  termini  assoluti:  a Conformità  dei  nostri  giudizj  collo 
stato  reale  delle  cose.  » Per  lo  che  non  mi  garba  nemmeno  la  definizione 
del  Romagnosi  delta  certezza;  « L'affermazione  e la  negazione  di  una 
cosa , escInJente  il  dubbio  del  contrario:  » e della  probabilità  : a L'afferma- 
zione e la  negazione  di  una  cosa  in  quanto  non  esclude  il  dubbio  del  con- 
trario. » Homagnosi,  Coll,  ec.,  pag.  445.  Sebbene  egli  abbia  evitato  le  as- 
soUttismo  , e realismo , e colle  voci  affermazione  e negazione  abbia 
espresso  il  carattere  metafisico  della  verità  e probabilità,  pure  tali  definl- 
zionì  mi  sembrano  incomplete.  Infiitti  la  definizione  deve  scomporrei'  idea 
finoai  suoi  ultimi  elementi,  cioè  fin  dove  può  arrivare.  Ora  l' afférmazione 
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Or  dunque,  concludendo,  noi  crediamo  die  la  nmtra 
teorica  sui  Datiti  o sulla  verità  sperimentale  e razionale , pro- 
babilità c possibilità  fin  qui  compendiosamente  (spianala  possa 
dirsi  comporre  la  universa  dottrina  della  ragione.  Infatti  che 
cosa  mtendesi  per  doUrina?  Dottrina,  documento,  da  doeeo,  si- 
gnifica insegnamento,  rudimento,  e quindi  esprìme  quanto  in- 
segna la  ragione.  Ma  la  ragione  insegna  lutloquanlo  (x>ncariie 
la  natura  inorganica,  organica  ed  animale  Per  ragione  che  cosa 
inlendesi  ? lo  intendo  la  facoltà  di  ragionare , àoè  di  ordinare  ra- 
ziocinj.  Ora,  fondandomi  su  quanto  superiormente  ho  disser- 
tato, la  dottrina  della  ragknc  io  la  definisco:  Arte  o metodo 
di  ben  conoscere  la  natura  dei  fatti,  le  loro  modificazicni  e 
relazioni,  e di  dedurne  c indurne  delle  proposizioni  coerenti  al 
loro  ordinamento.  Se  alcuno  trovi  falsa  o mancfacvole  questa 
definizione,  almeno  non  potrà  accagionarla  di  dogmatica  e 
non  desunta  da  nissuni  principi,  ed  anzi  mi  vo  persuadendo 
che  per  impugnarla  gli  sarà  forza  combattere  in  prima  e di- 
struggere la  esposta  teorica  sui  fatti  o sulle  relative  argomen- 
tazioni. Credo  die  non  potrebbe  giustamente  asseverarsi  lo 
stesso  della  definizione  intorno  il  medesimo  suinetto,  offertaci 
a modo  di  oracolo,  cioè  senza  allegarne  il  minimo  perchè, 
da  uno  scrittore  italiano , il  quale  ne  insegna  : « Fatta  questa  se- 
parazione, convien  pensare  che  la  potenza  eclettica  risulta  dalla 
cognizione  e dal  mane^io  delle  perpetue  operazioni  intellettive 

e negazione  è un  efletto  dell'  intimo  conTÌnciraento  , come  atteita 

10  iteiao  Romagnosi,  Collei.  ec.,  pag.  445 1 dunque  biaogna  rìaalire 
alta  cauu  , c perciò  ciprimere  la  coacienia  o convincimento  , e non  già  lo 
effetto,  cioè  l'affermazione  o negazione,  diveraameote  potrji  tempre 
tornare  a domandarti , che  cot'è  1*  affermazione  e negazione  indubitata  o 
non  indubitata,  ed  in  tal  guita  farà  mettieri  ricominciare  la  definizione. 

11  convincimento  poi  o tento  iutimo  o cotcieiua  terobra  I'  ultimo  ter- 
mina cui  potta  attinger  I'  analiti. 
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naturali  c dalla  potenza  del  principio  direttivo  di  questo  ma- 
neggio. Ora  si  domanda  quale  sia  la  scienza  che  somministra 
questo  principio?  Rispondo  esser  unicamente  la  dottrina  della 
ragione.  Essa  definir  si  può  — L’ esposizione  da  poteri  e delle 
leggi  fondamentali  della  moralità  intellettuale  umana,  dedotta 
tanto  dalle  osservazioni  irrcrragabili  della  coscienza,  quanto 
da  deduzioni  logiche  indubitabili.  — I poteri  e le  leggi  fonda- 
mentali , e non  quelle  di  seconda  derivazione,  vengono  assunti 
in  esame:  e nel  far  ciò  si  vuole  che  lo  stadio  tenda  a creare 
la  intellettuale  moralità.  Ecco  pertanto  un’altra  separazione, 
nella  quale  la  sublime  psicologìa  somministra  il  fondo  del 
lavoro,  e la  prolologìa  ne  eseguisce  l’opera.  Qui  sta  propria- 
mente il  nocciolo  caratteristico  della  dottrina  della  ragione,  la 
quale  in  ultima  analisi  rìducesi  alla  logica  naturale,  secondo 
r interesse  nostro  atteggiata. 

a Questa  dottrina  della  ragione  forma  l’Olimpo  di  quel 
territorio  sul  quale  esercitare  si  può  T eclettismo.  Se  il  possesso 
di  questo  territorio  resta  in  balla  dei  concorrenti , e viene  di- 
sputato  dai  pensatori,  sarà  certamente  giocoforza  che  con- 
vengano nel  render  sacro  T Olimpo ,-  perocché  senza  di  questo 
mezzo  sarebbe  radicalmente  annientata  la  potenza  stessa  di 
esercitare  l’ eclettismo,  il  quale  se  esige  scelta  e conciliazione, 
abbisogna  di  un  punto  convenuto  normale.  « 

Perdonando  all’  autore  il  maneggio  delle  operazioni  intel- 
lettive; perdonandogli  il  fondo  del  lavoro,  somministrato  dalla 
sublime  psicologia  ; perdonandogli  il  nocciolo  cor  atterislico  della 
dottrina  della  ragione  ; perdonandogli  1’  Olimpo  lutto  poetico 
c aereo  di  questa  dottrina,  che  si  trova  poi  situato  in  un 
territorio  tutto  politico  e terreno  -,  perdonandogli  che  silTatlo 
territorio  inferi-supcrno  resti  in  balìa  dei  concorrenti  affatto 
terrestri,  c venga  disputato  dai  pensatori,  anch’essì  tutti  di  . 
questo  palustre  mondo;  perdonandogli  che  dei  vcrmiccinòli  umani. 
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quali  sono  costoro,  possano  aver  sovrumana  pltmipotenza  da 
consacrar  l’ Olimpo,  (Ate  di  per  se  stesso  è già  sacro;  perdo- 
nandogli che  senza  consacrar  1’  Olimpo  rimanga  radialmente 
annientata  la  potenza  di  esercitare  l’ eclettismo,  il  quale  non 
ha  che  far  nulla  con  quella  empirea  ragione,  salvochè  Giove 
non  valesse  adoperar  l’ eclettismo,  cacciando  tante  birbe  dal 
cielo,  che  k>  meriterebbero,  e scegliere  le  men  ree  divinità, 
perchè  poi  Saturno  cacciasse  Giove,  più  monello  di  tutti,  e 
il  Fato  cacciasse  Saturno,  rantoloso  vegliardo  c indiu*ato  pec- 
catore, per  poi  sottoporre  anche  messer  lo  Fato  a processo, 
attese  le  sue  irragionevoli  c dèpotiche  fantasticaggini  (1)  ; per- 
donando al  prode  autore , io  diceva , tutte  queste  lepidezze 
di  frasilogia,  gli 

« Favellerò,  come  da  me  si  suole. 

Lìberi  sensi  in  semplici  parole,  » 
roniidtvuialmenlo  indirizzandogli  le  seguenti  interrogazioni. 

(1  ) Quedo  periodo  ù II  n po' troppo  lunghetto;  masi  perdoni  in  ra- 
gione della  ctoterica  materia. Poterò  Costa  ove  tei!  Mi  par  di  vedere  Li 
tua  ombra,  come  spetto  ho  veduto  il  tuo  corpo,  tutta  rabbuffata  accanita  e 
anelata  contro  siffatta  maniera  di  tcrivere  Glotofla  , e quel  che  è peggio, 
contro  siffatta  materia  ideologica.  Dot'  è ita  la  tua  rigorou  scuola  dei 
fatti , la  tua  severa  c precisa  deduzione  , la  tua  ineroulabile  perspicuità  , la 
Ina  proprietà  ed  eleganza  di  locuzione , la  tua  filosoGca  temperanza?  E 
queir  insigne  Lallcbasque  che  milrio  eminente^nlc  sopra  il  Cotta  per  la 
maggior  solidità  de'  suoi  principi  lìsiologn-ideoingici  , e che  può  certo 
considerarsi  il  fondatore  della  vera  incrollabile  ideologia  , che  penserà  di 
tale  (per  dirla  colla  sua  precisa  nomenclatura]  filosofico  eccitamento 
plassestesio  plassocritio  e plassohulesio  dell'autore  in  discorso,  che  si 
curiosamente  disserta  sulla  dottrina  della  ragione  ?...  Che  penserà  ? 
Quello  che  denno  pensare  tutte  le  menti  chiare  ordinate  ed  ingenue  ; cioè 
che  lo  tcrivere  in  tal  modo  di  filosofìa  razionale  dopo  la  Grncaloffia  Jet 
petiMcro  è un  riprodurre  la  fisica  del  Cartesio  dopo  quella  di  Neuton. 
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1. *  Che  cosa  è ella  la  potenza  del  principio  direttivo  del  ma- 
neggio delle  perpetue  operazioni  intellettive  naturali?  Questo 
principio  da  cavallerizza  è una  cosa  simile,  eguale,  o diversa 
dal  principio  delle  operazioni  intclIoUive,  ossia  dalla  facollà 
psicologica  di  ragionare? 

2. *  Che  cosa  è la  esposizione  dei  poteri  e delle  leggi  fon- 
damentali della'  moralità  intellettuale?  E la  risposta  a questa  do- 
manda dipende  da  quella  che  si  dia  alla  seguente. 

3. *  Che  cosa  è la  moralità  intellettuale?  Può  forse  avervi 
un  ente  morale  che  non  sia  per  nulla  intellettuale? 

4. *  Che  cosa  e quali  sono  lo  osservazioni  irrefragabili  della 
coscienza?  Che  cosa  intende  per  coscienza? 

5. *  Come  da  queste  può  dedursi  la  moralità  intellettuale? 

6. *  Come  essa  moralità  intellettuale  può  dedursi  dalle  de- 
duzioni logiche  indubitabili? 

7. *  Quali  sono  i poteri  e le  leggi  fondamentali  e quelle  ^di 
seconda  derivazione? 

8. '  Come  nell’  assumere  in  esame  tali  poteri  e leggi  fonda- 
mentali,  lo  studio  tenderà  a creabe  la  intellettuale  moralità? 
Lo  stadio  è forse  il  padre  della  facoltà  o potenza  intellettuale , 
ossia  dell’anima?  Inoltre  se  quella  si  deduce  dalle  osservazioni 
irrefragabili  della  coscienza  e dalle  deduzioni  logiche  indubita- 
bili, può  ella  nel  medesimo  tempo  derivare  dallo  stadio  in 
genere? 

9. *  Che  specie  separazione  è quella  nella  quale  la  sublime 
psicologia  somministra  il  fondo  del  lavoro,  e la  protologia  ne 
eseguisce  l'opera? 

10. *  Come  r eclettismo,  che  esige  scelta  e conciliazione , può 
esercitarsi  sulla  dottrina  della  ragione , cioè  sull’  esposizione  dei 
poteri  e delle  leggi  fondamentali  della  moralità  intellethtale  «mo- 
no, dedotta  dalle  osservazioni  della  coscienza,  e dalle  deduzioni 
logiche  e crcaUi  dallo  studio  ? La  facoltà  attiva  che  sceglie  nmi 
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compara  ? La  facoltà  che  compara  non  é la  ragione  o l’ inldli- 
gcnza?  Come  dunque  la  intelligenza  e la  ragione  può  eserci- 
tarsi sulla  dottrina  della  ragione,  sulla  moralità  intellettuale, 
sulle  deduzioni  logiche  ec.  ? 

11. *  Che  cosa  significa  il  restare  in  balta  dei  concorrenti 
il  possesso  del  sacro  territorio  (dimpico  della  dottrina  della  ra- 
gione e il  venir  disputate  dai  pensatori  ? I pensatori  sono  o non 
sono  i medesimi  individui  dei  concorrenti  ? 

12. *  Come  sard)be  radicalmente  annientata  la  potenza  di 
esercitare  I eclettismo,  cioè  di  scegliere  c conciliare,  quando  non 
si  consacrasse  l olimpico  territorio,  ossia  la  dottrina  della  ra- 
gione? 

13. *  (jual  è il  punto  contenuto  normale,  di  cui  cdibisogna 
l eclettismo  per  iscegliere  e conciliare?  Forse  la  dottrina  della 
ragione?  ma  ella  procede  da  molte  cagioni;  dall’ es/wtisione  dei 
poteri  e delle  leggi  della  moralità  intellettuale,  dalla  co«ctm:a, 
dalle  deduzioni  logiche,  dallo  studio:  il  punto  normale  a qual 
dunque  di  questi  genitori  sarà  diretto?  a tutti?  a pochi?  ad  uno? 

14. *  Come  la  potenza  di  esercitare  F eclettismo,  senza  la  dot- 
trina deUa  ragione  sandìbo  radicalmente  annientata,  se  la  potenza 
eclettica  risulta,  non  solo  dalla  potenza  del  principio  direttivo, 
somministrato  unicamente  dalla  dottrina  della  ragione,  ma  ezian- 
dio risulta  dalla  cognizione  e dal  maneggio  delle  perpetue  ope- 
razioni intellettive  naturali  J 

Tutti  questi  per  me  sono  altrettanti  indioiferabili  enigmi, 
di  cui  invano  mi  stillo  il  cervello  per  trovar  la  soluzione  : — 
£ tu  se’  cosi  gocciolone  e sfaccendato  da  perderli  in  queste  ba- 
biloniche tantafere? — Così  molti  mi  proverbiano:  — Ma  sapete 
voi,  signori  miei,  chi  n’è  l’autore?  — Di  certo  un  qualche  al- 
lucinato: — Ohibò!  — O chi  dunque? — Un  omaccione  che  se  , 
comi  si  dice  nell’ avviso  preposto  al  suo  libro,  donde  ho  rica- 
vato tutta  quella  miracolosa  dottrina,  non  è più  il  primo  onore 
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vitmle  d’Italia,  n’è  almeno  il  primo  onor  morto:  — Chi  dun- 
que? — Gio.  Domenico  Romagnosi  — (1):  Oh!  oh!  oh!  Voi  non  lo 
avete  inteso , perchè  il  vo$tro  corto  senno  non  è arrivato  ad  at- 
tingere quelle  sublimità  GIosoGche  ; noi  aquile,  com’egli,  le  com- 
prendiamo benissimo:  — Dunque  solretemi  quelle  diflìcoltà:  — Eh 
che  noi  non  vogliamo  perdere  il  tempo  ad  istruire  ignoranti  ! Egli 
Ija  scritto  divinameute  e per  le  menti  sovrane , non  per  le  ter- 
rìcurve;  noi  lo  intendiamo  perfettamente  noi  ; e dò  vi  basti:  — 
Allora  poi  abbasso  umilmente  la  testa , e torno  al  mio  tema  (2). 


(1)  Bo/nagiioti,  CoUeziam  degli  scritti  sulla  dottrina  della  ragione, 
pag.  Vili. 

(2)  Proteatasi  che  eoa  queste  franche  osservazioni  non  vuotai  de- 
rogare al  sommo  merito  del  Romagnosi.  Soltanto  ci  facciam  lecito  di 
dubitare , se  le  sue  idee  sieno  sempre  chiare  limpide  ordinate  e 
strette  con  vero  nesso  logico,  cioè  con  quello  che  a primo  aspetto 
astrìnge  anche  le  menti  mediocri  ad  intendere  e approvare  quanto  si 
es|x>ne  , e specialmente  se  possedesse  quella  perspicuità  e proprietà  di 
locuzione  , senza  cui  i piu  saggi  e peregrini  pensieri  rieKono  male  si- 
gniGcati,  e perciò  viene  a generarsi  immensa  confusione , segnatamente 
nelle  cose  GlosoGcIie.  Ci  verrà  peraltro  obiettato  i'aforismo  inc>Vi7e  est , 
Itisi  tota  lege  perspecta,  judicare,  ed  essere  indiscretezza  il  criticare 
dei  brani  isolati  di  uno  scrittore , senza  studiarne  l’ insieme  del  pen- 
siero a ben  penetrarlo,  equitativamente  conciliarlo  con  sé  medesimo 
nelle  apparenti  antinomie,  e dilucidarne  i passi  oscuri  per  mezzo  dei 
chiari  ; quindi  noi,  invece  di  censurare  alcuni  squarci  del  discorso  re- 
ma gnosiano  che  serve  di  proemio  all'opera,  aver  dovuto  trovare  nel- 
l'opera stessa  la  spiegazione  e interpetrazione  di  que’ passi  ambigui  e 
la  esplanazìone  delle  dillicoltà  che  può  presentare  una  superGciale  let- 
tura del  proemio  isolato,  il  quale  non  è che  il  sunto  delle  dottrine  svi- 
luppate nel  corpo  dell' opera.  Ma  risponderemo  che  ; o il  discorso  pre- 
posto è un  epitome  dell'  opera , e non  assesta  in  fronte,  ma  sibitcne  alla 
coda  della  medesima , ove  può  intendersi  e servire  come  stratto  , da 
consegnarsi  più  agevolmente  alla  memoria  ; o non  c un  epilogo , ed 

Miign.  an.  15 
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Vuoisi  inoltre  avvertire  che  tanto  la  verità,  quanto  la  pro- 
babilità e possibilità  si  riferiscono  al  tempo  passato,  al  pre- 
sente ed  al  futuro , ed  in  ogni  periodo  vengono  regolate  dai 
medesimi  esposti  principj.  Infatti  si  emette  una  proposizione 
sera , dicendo  : il  sole  ha  fln  qui  illuminato , illumina  ed  illumi- 
nerà, finché  le  leggi  naturali  restino  quali  sono,  il  sistema 
planetario:  prolsnbìlissima  e confinante  colla  certezza , se  enun- 
ciasi : nei  climi  nordici  ogni  anno  gelarono,  gelano  e geleranno  i 
li(]uidi  : probabile , se  alTermasi  : le  tribù  selvagge  alTricane  nella 
maggior  parte  guerreggiarono,  guerreggiano  e guerreggeran- 
no : possibile , se  si  pronunzi:  il  nucleo  della  terra  è stato,  e si 
manterrà  un  gran  lapislazulo.  Ciò  che  dico  delle  proposizioni  può 
estendersi  ad  ogni  specie  di  argomentazione  e ragionamento. 

La  verità,  come  altrove  notammo,  è una  e indivisibile, 
vale  a dire  è soltanto  metafisica,  perché  consiste  esclusi  va- 
gente in  atti  dell’  animo , ed  il  distinguerla  in  varie  specie , 
quanto  a lei  medesima , è consiglio  antilogico.  Laonde  la  sola 
anunissibile  distinzione  si  è quella  che  riguarda  gli  obbietti  cui 
ella  può  concemere.  In  questo  senso  esclusivo,  noi  la  contem- 
plammo sotto  due  soli  grandi  aspetti , cioè  di  verità  sperimen- 
tale e di  verità  razionale , eonciossiadiè  la  prima  contempli  lutti 
gli  enti  materiali  eccitatori  delle  relative  sensazioni , la  se- 
conda tutti  gli  enti  intellettuali , con  cui  confondonsi  i morali. 
Odasi  che  cosa  in  questo  rilevantissimo  subietto  ne  pensi  l’il- 
lustre Genovesi  ed  il  Romagnosi,  che  ne  ha  interamente  adot- 
tate le  relative  dottrine. 

a II  primo  passo  di  un  filosofo,  il  quale  aspiri  alla  cono- 
scenza del  vero,  netto,  senza  ombra,  è quello  di  conoscere  le 
cagioni  della  nostra  ignoranza  e dei  nostri  errori , il  tenerle  il 

altura  (leve  contenere  cliiarexza  e presenlarsi  di  subito  aperto  a n;;ni 
mente  discreta.  Ciò  viiulsi  osservare  non  soltanto  ri.spettn  al  Kuma^nusi, 
ma  agli  autori  in  generate,  i quali  si  dilettino  di  consimili  trebi 
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più  che  sia  possibile  da  lui  lontane;  il  secondo  è di  procacciarsi 
le  prime  notizie,  forme,  idee,  le  quali  debbono  essere  la  ma- 
teria della  nostra  scienza;  il  terzo  è vedere  che  silTalIc  idee 
sieno  vere,  cioè  di  scoprire  la  vera  convenienza  o ripugnanza 
che  hanno  fra  loro,  detta  verità  ideale,  o con  i loro  esterni 
oggetti,  che  dicesi  verità  oggettiva.  Pter  far  la  qual  cosa  è me- 
stiere di  rivoltare  le  idee  e gli  oggetti  loro  per  tutti  i lati , e con- 
siderarli per  minuto  e per  lungo  tempo  ; e Gnalmente  vedere  che 
non  venga  ingannato  dai  segni  delle  idee , cioè  dalle  parole  a 
cui  quelle  notizie  sono  state  per  lungo  costume  legate  e stret- 
te, e non  altrimenti  incastrate  che  sieno  le  pietre  ai  preziosi 
metalli.  Ora  questo  terzo  passo  è l’ arte  di  ben  giudicare , della 
quale  sarà  da  noi  in  questo  terzo  libro  con  la  medesima  bre- 
vità ragionato.  » (1) 

Ma  come  farà,  io  dico,  il  filosofo  a distinguere  il  falso, 
se  prima  non  conosce  il  vero?  Ossia  come  gli  riuscirà  di  co- 
noscere le  sensazioni  false,  le  idee  false,  i raziocini  falsi,  se 
prima  non  conosce  le  sensazioni  vere,  le  idee  vere,  i raziocini 
veri,  e non  paragona  queste  seconde  cose  metafisiche  vere 
colle  prime  false,  onde  rilevarne  la  differenza?  Se  un  tale, 
porgendomi  un’oliva,  mi  dicesse:  eccovi  uua  bella  ciliegia: 
potrei  io  mai  rispondergli:  no,  codesta  non  è una  ciliegia,  ma 
un’oliva,  se  non  avessi  mai  veduto  nè  ciliegie,  nè  olive?  cioè 
se  prima  non  avessi  ricevuto  le  sensazioni  chiaro-distinte  rela- 
tive al  fruito  ciliegia , e le  sensazioni  chiaro-distinte  del  fruito 
oliva  consistenti  in  quel  tal  colore,  in  quella  colai  forma  cc. ? 
se  non  conservassi  o richiamassi  le  idee  com])lcte  c distinte  di 
entrambi  quei  corpi?  se  infine  non  comparassi  l’ attuai  sensa- 
zione, che  il  mostratomi  frutto  oliva  mi  cagiona,  colle  idee  che  in 
me  già  sono  prodotte  da  sensazioni  consimili  antoccdentcmcntc 

(1)  Romagnoti,  Collezione  ee-,  pari.  1.*  pag.  97. 


Digitized  by  Google 


11«  SULLA  STORIA  TEORIA  E PRATICA 
ricCTutP  da  olivo  o da  ciliogic , c no  rìloTassi  così  la  dilTeron- 
w?  Oh!  no  cerio  elio  senza  tal  previo  processo  metaflsioo  io 
non  potrei  formare  il  giudizio  ed  emettere  la  proposizione  ne- 
gativa : codesta  non  e una  ciliegia.  Apertamente  quindi  ne 
conseguita  che  un  filosofo , il  quale  aspiri  alla  conoscenza 
del  vero,  ma  di  un  vero  qual  solamente  può  esister  quaggiù, 
cioè  in  iscarsissimi  casi  netto  e sen'i  ombra,  conviene  che  pel 
primo  passo  procacci  di  conoscere  direttamente  questo  vero, 
ckM?  che  subisca  sensazioni  vere,  concepisca  idee  vere  e giu- 
dizj  veri,  costruisca  ragionamenti  veri,  che  si  formi  insomma 
un  crUerio  di  verità,  il  quale,  pò*  quanto  lo  permetta  la  fra- 
lezza umana,  consista  nella  conformità  delle  sue  sensazioni 
e idee  allo  stato  reale  ed  effettivo  delle  cose;  e ciò  col  mi- 
nistero di  un  profondo  diuturno  paziente  studio,  di  una  ir- 
removibile attenzione,  di  una  sottile  indagine,  di  una  diligente 
distinzione  intorno  i moltiplìci  caratteri  delle  cose  medesime.  Di 
siffatto  criterio  egli  potrà  allora  servirsi  in  certa  guisa  siccome 
nnità  di  misura,  a cui  paragonando  le  ulteriori  scn.sazioni,  idee 
e giudizj  propri  o di  altrui , potrà  rilevarne  la  conferenza  o la 
diflerenza,  ossia  la  convenienza  o disconvenienza  c conseguen- 
temente la  verità  o la  fabità.  Nel  mentre  egli  siffatlamcnle 
si  applica  c studia  per  acquistare  tal  criterio,  certo  gli  av- 
verrà d’incorrere  in  errori;  ma  il  paragone  fralle  sensazioni 
vere,  le  idee  vere  e i giudizj  veri,  che  andrà  tratto  tratto  ri- 
cevendo c formando,  e le  false  ed  i falsi  in  cui  si  avvenga  , 

10  renderà  accorto  di  tal  fallacia,  e così  troverà  il  falso,  e lo 
escluderà  nel  cercare  il  vero , anziché  con  inverso  metodo  tro- 
vare il  vero,  cercando  il  falso;  sebbene  potrà  talvolta  anche 
addivenire  che,  essendo  sulla  via  del  vero,  s’interponga  il  falso 
ad  arrestarlo , e fors’  anco  ad  allontanamelo  o temporariamenle 
o perpetuamente.  Quando  il  gran  geometra  inglese  indagava 

11  sistema  del  mondo,  un  falso  fatto  ritardò  per  tre  anni  la 
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mirnbilc  teorìa  dclla^ravilazionc  universale:  imperciocché  nel 
tem|K)  in  cui  egli  studiava  il  sublime  problema,  non  si  aveva 
per  anche  una  misura  esatta  delia  terra , e qncUe  che  esiste- 
vano presentavano  delle  imperfettissime  valutazioni.  Perciò 
Newton  servendosi  di  esse,  trovò  che  per  la  forza  che  ritiene 
la  luna  nella  sua  orbita  indicavano  un  valore  maggiore  di  y, 
di  quello  assegnato  dall’  osservazione  in  sequela  del  movimento 
di  circolazione  di  tal  satellite.  Questa  apparente  discordanza, 
dipendente  dalla  fakità  della  misura  del  grado  terrestre,  ar- 
restò il  gran  Glosofo  ndlc  sue  ricerche;  e per  allora  le  ab- 
‘ bandonò,  tenendo  che  alcuna  causa  ignota  modificasse  per  la 
luna  la  da  lui  scoperta  legge  di  gravità  manifestata  dal  mo- 
vimento dei  pianeti.  Dopo  tre  armi,  eseguita  dal  Picard  un’e- 
satta misurazione  di  un  grado  terrestre,  Newton  rifece  il  suo 
calcolo  su  questo  yuovo  dato,  ed  ottenne  resultali  teorìci  pre- 
cisamente conformi  ai  pratici,  e così  fu  svelato  l’arcano  della 
celeste  meccanica  (1). 

Dopo  determinato  c distinto  colla  maggior  possiMle  pre- 
cisione, quali  sicno  le  sensazioni,  idee,  giudizi  c proposizioni 
vere,  e quali  le  (élse  ed  erronee,  debbe  pel  secondo  passo  il 
filosofo  cercar  d’indagare,  quali  sieno  le  cagioni  delle  dette 
sensazioni,  idee,  giudizi  e proposizioni  false,  ossia  falsità  od 
errori;  o a più  esattamente  parlare,  deve  finire  di  scoprirle, 
poiché  probabilmente  molle  di  tali  cause , in  virtù  della  rela- 
zione che  passa  tra  cause  ed  effetti , gli  si  faranno  manifeste 
nell’  atto  in  che  intende  a rintracciare  il  vero,  per  la  stessa  ra- 
gione per  coi  in  tale  inquisizione  gli  appariranno  gli  errori. 
Quindi  dalle  osservazioni  speciali  bene  eseguite  si  eleverà  alle 

[1)  Attesta  la  storia  che  Newton,  procedendo  in  tali  ripresi 'calcoli  e 
accorgendosi  che  progressivamente  davano  favorevoli  risaltamenti , rimase 
talmente  commosso  che  non  potò  proseguire  il  lavoro,  e pregò  nn  suo 
amico  di  terminarlo.  Biog.  Unir.  art.  Newton. 
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massirac  generali,  e troverà  cbe  le  cagioy  dei  nostri  errori 
compendiale  si  riducono  l.°  ad  innorinalità  di  organismo  fìsico, 
per  cui  le  sensazioni  non  si  producono  in  quella  «imle  guisa , 
nella  quale  si  eccitano  in  normali  sensorj : 2°  a generale  e 
naturai  fallacia  di  alcune  sensazioni:  3.°  ad  imperfezione,  o 
innormalità  dell’animo,  per  cui  la  generazione  delle  idee  non 
procede  secondo  la  natura  e l’ordine  delle  sensazioni,  o for- 
mate le  idee  secondo  tale  indole  ed  ordine,  poscia  si  confon- 
dono, oscurano  e dileguano,  laonde  ne  risultano  fabi  giudizj, 
false  proposizioni , falsi  ragionamenti  : 4.°  ad  imperizia  di  os- 
servazione e di  argomentazione,  motivo  il  quale  poi  rientra  • 
nel  terzo. 

Questo  al  fermo  sembraci  il  processo  logico  da  istituirsi 
per  giungere  alla  conoscenza  del  vero,  e non  già  quello  pro- 
posto dall’  esimio  Genovesi  e approvato  dal  t^reclarissimo  Ro- 
magnosi,  conciossiachè  desso  cammini  a ritroso,  e con  seco 
medesimo  confusamcuitc  ed  inestricabilmente  s' implichi  e av- 
viluppi. Infatti  il  pretendere  di  esordire  dallo  escludere  il  falso , 
senza  prima  sapere  in  che  consista  il  vero,  e senza  possederne 
un  criterio  regolatore,  e moltopiù  poi  pretendere  di  comin- 
ciare dallo  scrutar  le  cause  di  quegli  effetti  che  peranco  non 
sono  cogniti,  parmi  divisamento  affatto  strano  ed  assurdo. 
Quando  il  frate  Merolla  e Telliamcde  (De  MaiUet)  cercavano 
la  causa  della  struttura  e l’ orìgine  dell’  uomo-pesce,  sapevan 
eglino  di  buona  loica  ? Taluno  mi  dice:  — Profondamente  studio 
nel  rintracciar  la  causa  di  un  sorprendente  fenomeno  : — Qual  è 
egli  siffalo  fenomeno?  [rispondo  io  subito)  — Noi  so  : — E cer- 
cate la  cagione  di  un  fenomeno  che  non  conoscete  ? Eli  via  scher- 
zate! — Comincisi,  ripeto,  a stabilire  quale  e di  che  natura 
sia  la  verità,  quale  la  falsità,  c dopo  bene  conosciuti  questi 
principj,  allora  si  devenga  a investigare  le  cagioni  dell’  errore. 

Se  il  vero  fosse  cosi  visibilmente  tramescolalo  al  falso , siccome 
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il  grano  al  loglio,  certo  potrebbe  principiarsi  dal  toglier  via 
il  loglio,  e rìmarebbe  il  grano  purgato  dal  malo  compagno. 
£ buon  per  noi  se  cosi  fosse,  e potesse  essere,  perocché  l'a> 
cquislo  della  sapienza  si  ridurrcbl)e  ad  un  semplicissimo  mec- 
canismo ! Nonoslante  la  causa  dell'  esistenza  del  loglio  tra  il 
grano  converrebbe  sempre  indagarla  posteriormente. 

Inoltre  si  ammetta  per  ipotesi  ravviso  del  Gmovesi,  cioè 
che  si  possa , senza  aver  la  minima  nozione  del  vero,  perve- 
nire a conoscere  le  cagioni  del  41ilso,  e a tenerle  lontane.  Re- 
mossc  queste  cause,  certo  viene  ad  allontanarsi  anche  l’ effetto, 
cioè  il  falso;  quindi,  ottenuto  l’intento  cui  mira  quel  primo 
passo,  ne  segue  necessariamente  che  nel  mover  del  secondo, 
cioè  nel  procacciare  quello  che  il  detto  autore  chiama  prime 
notizie,  forme,  idee,  le  quali  debbono  esser  la  materia  della 
nostra  scienza,  che  nel  mover  del  passo  secondo,  dicevasi, 
non  possa  procacciarsi  che  il  vero,  cioè  notizie,  forme  c idee 
vere  infallibili,  lostochè  è rimasta  antecedentemente  rimossa 
ogni  cagione  ed  ogni  effetto  di  errore,  appunto  come,  sceve- 
rato il  loglio,  non  vi  rimarrebbe  che  il  grano.  Ora  il  tera>  passo 
dal  medesimo  proposto , il  quale  tendesse  a vedere  che  siffatte 
i(iee  fossero  rere,  cioè  a discoprire  la  vera  convenienza  o ripu- 
gnan  za  che  hanno  fra  loro  e coi  loro  esterni  oggetti , sarebbe  un 
passo  veramente  sprecato , poicliè  il  vero  scudo  uno,  ed  aven- 
dolo già  trovato,  riuscirebbe  una  vera  aberrazione  il  farsi  da 
capo  a cercarlo;  e mollo  più  poi  il  cotanto  affinnarsi  a ri- 
nviare le  idee  e gli  oggetti  loro  per  tutti  i lati,  e considerarli 
per  minuto  e per  lungo  tempo-  Clie  se  poi , a mente  del  Geno- 
vesi , l’arte  del  giudicare  consiste  esclusivamente  in  questo 
terzo  passo,  a mente  nostra,  ella  consiste  in  un  viziosissimo 
pleonasmo  logica 

E molto  meno  poi  mi  riesce  di  conciiiarc  il  nostro  autore 
con  se  medesimo  nel  susseguente  di  lui  periodo:  « L’  arte  di 
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giudicare  consiste  nell’  apprendere  a saper  conoscere  il  vero  dal 
falso.  Ma  è prima  da  avvertire  che  questa  parola  vero  e ve- 
rità (non  altrimenti  che  quest’ altre  eguale,  giusto,  per  (Ripun- 
to] è in  generale  una  parola  relativa  ad  un  regolo.  È la  con- 
formità, è il  combaciamento  dei  giudizj  con  quel  regolo  che 
dicesi  verità,  e il  contrario  falsità.  » (1)  Questa  dottrina  noi 
gli  accordiamo  di  buona  voglia,  poiclic  in  sentenza  è quella 
stessa  che  testé  abbiamo  professata  ; cioè  che  debbavi  essere  un 
regolo  comparativo  o quasi  uRa  unità  di  misura,  un  criterio, 
eoi  quale  conferire  le  nostre  sensazioni,  le  nostre  idee,  i no- 
stri giudizj,  per  iscoprime  la  convenienza  o disconvenienza: 
ma  appunto  perciò  a buon  dritto  noi  ci  maravigliammo  e ci 
maravigliamo  ebe,  se  la  conformità  dei  giudizj  con  quel  regolo 
costituisce  la  verità,  e il  contrario,  cioè  la  non  conformità, 
pone  in  essere  la  falsità , si  debba  cominciare  il  processo  scien- 
tifico dal  conoscere  le  cagioni  della  nostra  ignoranza  e de’no- 
stri  errori,  anziché  procacciarci  a dirittura  sensazioni  vere, 
ossia  conformi  al  loro  regolo,  che  sono  gli  oggetti  materiali  ; 
idee  vere,  cioè  conformi  al  loro  regolo;  che  sono  le  sensa- 
zioni ; giudizi  veri , vale  a dire  conformi  al  loro  regolo , che 
sono  le  idee  vere  ec.  ; il  qual  metodo  positivo  d’ indagine  sul 
vero  d condurrà  a dicemere  appunto  il  suo  contrario,  cioè 
il  falso. 

Sempre  più  poi  è da  maravigliare  che  il  Genovesi  abbia 
.sostenuto  questa  teoria  intorno  il  primato  della  logica  emenda- 
trice , come  ci  la  chiama , quando  nel  trattare  della  logicai  in- 
ventrice  scrive:  « Le  idee,  rispetto  a’ loro  oggetti  sono  prima- 
mente o jmsitive  o negative.  Le  prime  son  quelle  notizie  di 
quel  eh’ è l’oggetto,  come  l'idea  di  luce,  di  suono,  di  gra- 
vità, di  ente,  di  potenza.  Le  altre  sono  notizie  di  quel  die 


(1)  Romaguosi  , CoUez.  ec paS.  98. 
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non  è Togato,  come  l’idec,  le  qoali  rispondono  alle  parole- 
negative,  oscurità,  silenzio,  leggerezza,  niente,  quiete,  incor- 
poreo, immobile  ec.  Cosi  dottrina  é notizia  positiva , ignoranza 
negativa.  Dove  si  vuol  considerare  che  le  notizie  negative 
suppongono  sempre  delle  positive;  perchè  non  si  può  co- 
noscere quel  che  manca,  senza  sapere  che  è.  Non  si  può 
conoscere  l’ incorporeo , se  non  pel  sapere  che  cosa  è corpo  , 
nè  r errore,  se  non  da  chi  sa  il  nero.  E qui  è che  i popoli 
ignoranti  non  conoscono  la  ignoranza,  e ì popoli  contralTatli 
e brutti  non  conoscono  la  bruttezza,  come  i ciechi  non  po- 
trebbero sapere  di  esser  cicchi,  se  non  vi  fosse  chi  loro  il  fa- 
cesse sapere.  E questo  volca  dir  Platone  con  quella  spelonca 
gpogia  sotterranea  nel  princìpio  del  VII  libro  della  Repub- 
blica. » (1]  È chiaro  che  il  Genovesi  è qui  in  aperta  contradizìoue 

V 

(1)  Romagno$i  ec.pai-te  1.',  pag.  6(«.  La  idea  del  bujo,  oaiiadel  nero,  e 
del  fileozio  forte  può  in  qualche  modo  eaisCere,  meotre  ritrae  del  corporeo, 
cioè  ricorda  corpi  non  colorati  e non  ionorì,  ed  è idea  per  ragion  dei 
corpi,  non  mica  per  lo  difetto  delle  loro  qualità  luce  e tuono;  anzi  in  pro- 
poaito  del  nero,  ticcome  tiamo  toliti  a contiderarlo  come  colore,  in 
quanto  i contorni  lumiooti  ce  lo  preaentano  qnati  tale,  coti  postiamo 
concepirne  una  qualche  vaga  idea.  Perciò,  che  ti  poata  aver  reminiacenza 
di  un  corpo  tpoglio  di  uno  o di  alcuni  de'  tuoi  caratteri,  lo  intendo , 
e che  quindi  vi  potsano  etteie  delle  idee  impropriamente  dette  ne- 
gative, cioè  idee  di  corpi  mancanti  di  qualche  proprietà  che  aia  par- 
ticolare ad  altri  e contingente  j ma  che  v'  ahhia  idea  di  un  corpo 
privo  di  tutti  i tuoi  proprj  caratteri,  cioè  di  un  non-corpo , alla  croce 
di  Dio  nou  la  ingozzo!  Hi  ai  riaponderà:  Neghi  tu  dunque  gli  spiriti  ì 
Ohibò , ne  ammetto  coti  uno  come  le  qprrate  , ma  dico  che  non  ne 
ho  la  minima  idea,  e te  mi  ciuiTa  il  ghiribizzo  di  volermela  formare  , 
eccoti  alfulUrti  nella  mia  mente  de'  fantocci  tutti  materiaioni  e corpo- 
rei; e te  allento  le  redini  a mona  fantasia,  ella  è tal  faccendiera  da  stam- 
parmi nel  celebro  una  lìgucaccia  coti  atrana,  come  il  Marticoro  , mutata 

Magli,  an,  16 
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eoo  se  medesimo  , poicliè  se  anche  a sua  sentenza  non  ti 
pud  conoscer  C errore  se  non-  da  ehi  sa  il  rero , è grare  errore 
murere  il  primo  passo  m traccia  del  falso  anziché  del  rera 
Si  potrà  opporre,  che  avanti  d’investigare  il  vero,  cioè 
di  osservare  i fatti,  convenga  crearsi  un  buon  metodo  di  os- 
servazione, allo  a far  cons^ire  lo  scopo;  che  per  ciò  il  pri- 
missimo passo  nello  studio  dclTuniverso  scibile  si  è la  formazione 
di  un  buon  metodo.  Rispondo,  che  se  il  buon  metodo  consiste  nelia 
buona  arte  di  osservare  i fotti  e di  combinarli,  non  può  costituirsi 
metodo  nissuno  nè  buono,  nè  cattivo  avanti  appunto  di  osservare. 
Tal  sistema  si  andrà  perciò  di  mano  in  mano  formando  mercé  la 

•oltanto  la  teata  umana  in  quella  di  un  grouitsimo  bricco.  E I'  idea  del 
ruence?  Che  bella  idea!  Secondo  il  medesimo  GeooTeai  le  idea  aon 
forme,  immagini , notixie  dalle  coae,  e aiflattamente  atteogono  ai  corpi 
che  sena'  eaai  naacer  non  possono  mai.  Or  di  grazia  m’insegni  nn  po'  e- 
gli  qual  è la  forma,  l' imagtne,  la  notizia  del  ruUUì  V idea  è un  ente 
metafisico , aiocbè  I'  idea  del  nulla  consiatc  nell'  ente  non-enle  , nelt'ea- 
aero  e non  essere  conlempuraneo.  Ecco  il  principio  di  contradaiooe. 
Ma  egli  ac^giunga , che  per  aver  idea  dell'  incorporeo , bisogna  prima 
possedere  quella  dei  corpi:  rispondo,  che  per  questo  appunto  si  potrà 
conservar  I'  idea  de’  corpi  sentili  , ma  non  mai  dei  corpi  non  sentiti  ; 
e che  anche  distrutti  tutti  i corpi  conosciuti  , vi  rimarrebbero,  si , le 
loro  idee , ma  non  si  formerebbe  giamimi  I'  idea  dell'  incorporeo.  Que- 
sti riflessi  possono  applicarsi  ai  vocaboli  infinito,  eternità,  immentith , 
vuoto  , univeruUe,  anima,  divinità,  ed  a tanti  altri  vocaboli  senza  signi- 
ficato , che  esprimono  soltanto  negazione  d' idee,  {tei  qual  tema  peral- 
tro vuoisi  avvertire  che , sebbene  gli  uomini  non  possano  concepire 
niuna  idea  di  tali  enti , per  non  averne  mai  ricevuto  le  relative  sensa- 
zioni , e laddove  lo  tentino  son  costretti  di  ricorrere  a qualche  cosa  di 
corporeo  ; pure  da  dò  non  può  logicamente  dedursene  che  tali  enti  non 
esistano  attoUuamente.  Da  questo  cenno  si  chiarisce  come  non  fosse  av- 
ventata la  proposizione  superiormente  da  noi  emessa,  che  molti  vocaboli 
vanno  attorno  fragli  uomini,  alTatto  vuoti  di  ideale  significanza. 
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pratica  e spcrienza  delfosscrvazione  dei  fatti,  e del  contemporaneo 
riflettere  e ragionare  sovr'essi. 

11  benemerito  Mamiani,  nel  parlar  del  metodo,  si  lamenta  che 
il  tanto  odierno  stadio  dd  falli  e il  genio  sperimentale  del  secolo 
produca  sterili  frutti,  perchè  « Tosscrvazionc  non  è cosi  perspica- 
ce, e perchè  si  vuol  convertire  resperimenlo  in  mezzi  non  d’ indu- 
zione o di  prova , ma  di  osservazione  incipienle , talché  non  luce  o 
scorta  determinata , ma  titubanza  e incertezza  maggiore  se  ne  ri- 
' cava  ; che  i naturalisti  sono  arguti  e diligentissimi  a raccogliere  i 
particolari,  ma  non  altrettanto  capaci  a indurne  gli  universali; 
che  se  alcun  filosofo  antico  potesse  ricomparire  tra  noi  e spingere 
l’occhio  nella  infinità  dei  fenomeni  di  cui  si  possiede  certa  e 
ragguagliata  notizia , egli  ne  trarrebbe  fuori  di  grandi  e nuove 
dottrine  per  virtù  sola  di  paragone  e di  raziocinio.  » (1) 

Io  niuna  di  queste  proposizioni  posso  accordare  all’  egregio 
filosofo.  Infatti  le  copiose  scoperte  dei  nostro  secolo  mostrano  che 
l’osservazione  dd  naturalisti  è anzi  perspicacissima,  quale  poi 
debb’essere  di  tali  che  a detto  dd  medesimo  scrittore  sono  aaGim 
e diligentissimi,  liwltre  prudente  e savissimo  intendimento 
quello  si  è di  andar  molto  a rilento  nel  costruire  teoriche  uni- 
versali , quantqnque  abbiasi  abbondanza  di  btti  sui  quali  po- 
terle fondare,  mentre  la  natura  spesso  si  beffa  di  tali  sistenù 
generali,  e con  un  solo  fatto  gli  rov^ia , come  è avvenuto  a 
parecchi  di  quelli  imuuginati  dai  filosofi  antichi,  dietro  ap- 
punto le  esatte  osservazioni  dei  moderni;  il  perchè  non  so 
come  oggi  vi  abbisognasse  un  Demooito  , un  Epicuro,  un 
Leudppo,  un  Filolao  per  dare,  esempigrazia,  una  dottrina 
più  grande  e nuova  di  quella  di  Newton  intorno  il  sistema 
del  monda  E tanto  più  prendo  cuwe  ad  avanzare  queste 

(1)  Mamiani,  Del  rinnovamento  dell  antica  filosofia,  pag.  105- 
104.  Padova,  1836. 
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i-onsidorazioni,  in  quanto  lo  slesso  egregio  filosofo  poche  [laginc 
appresso  scrive:  « Noi  crediamo  pertanto  clic  presumere  oltre 
il  debito  deU’eOìcienza  e virtù  delle  regole  generali  è stato  le 
più  volte  cagione  di  gravi  errori,  ed  ci  sembra  che  la  natura 
se  ne  sia  riso.  E di  vero  ella  usa  costruire  i concreti  di  mi- 
nimi particolari,  e circondarli  di  una  folla  innumerevole  di 
accidenti;  laddove  le  regole  si  compongono  per  astrazione,  tra- 
|>assano  di  necessità  e gli  infinitesimi  delle  cose  e il  concorso 
si'mpre  mutabile  dei  casi  fortuiti.  Laonde  segue  che,  scendendo 
al  positivo  e al  concreto,  l’uomo  sapiente  di  sede  regole  di- 
viene più  che  spesso  inettissima  Quindi  è da  porsi  che  le  regole 
tanto  più  valgono,  quanto  meno  si  scostano  dall’applicazione 
diretta,  e che  ad  ogni  modo  elle  non  possono  mai  sostituire 
se  stesse  alia  pratica  naturale:  imperocché  questa  inst^ina  di 
mille  cose,  mentre  le  regole  ne  insegnano  una.  Adunque,  per 
fiiggire  la  scuola  italiana  colai  difetto  di  errore  per  iistrattczze 
soverchiamente  remote  dalle  utili  applicazioni,  dee  fondare  la 
massima , che  i precetti  melodici  universali  riescono  invalidi , se 
non  s’ alibia  mente  di  accomodarli  a ciascuna  materia  per  mezzo 
di  metodi  peculiari , e se  a questi  non  viene  aggiunta  la  virtù 
gagliarda  dell’ uso.  » (1]  Noi  consentiamo  in  tutto  e |>er  tutto 
in  queste  seconde  diverse  teorie  dell’egregio  filosofo. 

Egli  altrove  c’  insegna  : « L’ uomo  è da  natura  istruito  del 
miglior  cammino  e altresì  del  più  breve,  onde  possa  aggiungere 
a quel  grado  di  verità  che  si  proptu^iona  colla  virtù  delle  sue 
potenze  conoscitive.  Tuttavolta  assai  cagioni  d’errore  che  mol- 
tiplicano col  tempo  torcono  il  .senno  umano  dalla  via  praticata 
per  oso  felice  d’ istifi/o. .. . Il  solo  buon  senso...  invoca  a sus- 
sidio quella  sorta  A’ ingenita  fUosofia  compartita  a lutti  gli  uo- 
mini, e |H>r  la  quale  gli  artigiani,  i mercadanti,  i rozzi  e poveri 


(1)  Mamiani  cc.,  pa^.  110. 
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contadini  proseguono  a ragionare  con  rettitudine  e confomie  alla 
realità  delle  cose,  mentre  i Olosoii  assurdamente  parlano  dalle 
cattedre.  » (1)  Questo  idealismo  che  molto  dispensa  dalle  fatiche 
dello  studiare,  e si  affratdla  col  teosoGsmo  (poiché  tanto  è 
che  i lumi  Tengano  da  natura,  quanto  da  Dio  ) è assai  comodo, 
c forse  perciò  oggi  pure  in  somma  grazia  di  molti  metafìsici 
ultramontani  e oltramarini  ed  anche  di  alcuni  italiani , ma  nem 
so  quanto  in  quella  de’ fisici,  fisiologi  c di  altri  non  da  meno 
psicologi.  A me  veramente  pare,  come  pare  al  Darwin,  al  Ge> 
novesi,  al  Locke,  al  Condillac,  al  Bentham,  al  Gioja,  al  Roma- 
gnosi,  al  Rasori,  al  Lallcbasque,  al  Costa  e ad  una  lunga 
schiera  di  antichi  e moderni  filosofi,  che  Tuomo  da  natura  iv 
colga  ignoranza  perfetta,  anziché  ittnizione,  e molto  mcnofetru- 
rione  del  miglior  metodo  per  giungere  alia  verità,  e che  sol- 
tanto egli  possa  arrivare  a saper  qualche  piccola  cosa  a forza 
di  osservazkme , sperienza , fatica , costanza  [2].  Parlasi  d’istinto 
naturale,  di  buon  senso  ingenito,  di  filosofia  ingenita.  Queste 
tre  cose  a me  parrebbero,  la  stessa  cosa  espressa  con  parole 
diverse  ; ma  poiché  il  N.  A.  ci  assicura  che  il  buon  senso  invoca 
a sussidio  la  filosofia  ingenita,  cosi  non  potendo  egli  sul  serio 
chiamare  a snssidio  se  stesso,  ne  s(^e  che  almeno  sicno  due 
enti  invece  di  uno.  Ma  lasciando  star  ciò,  a me  sembra  che  non 
solo  non  si  possa  sostenere  che  l’uomo  al  momento  della  sua 
concezione  si  trovi  già  ricco,  e dio  sa  da  quanto  tempo  e forse 
da  tutta  l’eternità,  del  patrimonio  di  una  dottrina  innata  ohe 
lo  guidi  a verità , ma  che  a tutto  rigore  non  sia  dato  nemmeno 

(i;  /</.  Ibid.  pag.  9-10. 

(2)  « Nomi  naiuoDS  ail  milieu  «f*  un  labyriulhe  oii  mille  d^touri  ne 
lont  tracés  <]ue  pour  dous  conduire  à 1'  erreur;  •'  il  y a ua  ebemin 
qui  mene  à la  v^riU , c’  eit  prdeis^ment  celui  qui  parati  mériter  le  moini 
mitre  conlìance.  Nou^-ne  saiirioni  dune  prendre  trop  de  préoautiona.  » 
Condillac  , Traile  des  sjtlrnet,  cap.  2 in  fin. 
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asserire  che  e’ si  trori  fornito  neppure  dell’ù/tn/o  del  proprio 
bene,  poiché  ci  non  può  sapere  che  cosa  sia  piacere  é ckdwe, 
se  non  se  nel  ponto  in  che  ne  prova  le  prime  sensaziooi;  sic- 
ché anche  il  bene  e la  felicità,  il  male  e T infelicità  son  per 
lui  bisogne  di  mera  esperienza  e non  mai  d’tmto/it^à:  sia  pure 
che  gl' idioti  ragionino  meglio  dei  tUosofi  (il  die  però  di  regola 
ninno  menerà  buono  al  Mamiani , se  non  forse  i medesimi 
idioti  ) , 'ma  dò  non  sarà  da  natura  initìntiva,  ma  sì  da  sperien- 
za.  Che  poi  la  repugnanza  dell’  uomo  al  doloro  e la  proclività 

al  piacere  dopo  sperienza  sia  la  sua  educatrice  e la  mae- 

stra delle  sue  azkmi  e dei  posteriori  sperimenti  lo  concordo; 
ma  la  natura  non  ha  parte  in  quelle,  se  non  per  aver  tem- 
prato' la  fibra  umana  in  guisa  che  alcuni  oggetti  la  muo- 
vano in  un  modo  che  si  rende  grato  al  prindpio  senziente,  ov- 
vero in  un  altro  che  gli  riesce  ingrata  Del  r^to  poi,  fondando 

il  Mamiani  la  sua  filmofia  sopra  siffatto  cardine  idealistico,  che 
è appunto  il  più  contrastato  dai  tempi  di  Talete,  di  Pitta- 
gora  e dell’ antica  scuola  italiana  fino  a noi,  non  sarà  facilo 
vegga  adempito  il  suo  voto  di  costituire  senza  coutradizione  una 
nuova  scuola  italiana  basala  sugli  stessi  principi  idealistid  del- 
l’antica, mentre  pochi , ardiamo  dire , oonvoranno  con  lui  che 
« in  tale  impresa vedasi  la  sola  ed  unica  prapedentica  ca- 

pace di  tranquillare  la  discordia  interminabile  dei  sistemi  e con- 
durre la  filosofia  a un  qualche  stato  definito  e positivo  di 
scienza.  » (1) 

Ma  ritornando  ai  nostro  Genovesi,  troviamo  che  egli  pro- 
segue cosi;  « Dunque  si  possono  distinguere  quattro  sorte  di 
verità,  morale,  naturale,  metafisica,  logica.  Se  le  parole  o gli 
altri  segni  per  cui  sogliamo  spiegare  agli  altri  i nostri  giudizi 
concordano  colla  interna  nostra  coscienza , si  dirà  una  verità 


(1)  Mamiani , Del  llinnovamtiUo  ec.,  pag.  til. 


Digilized  by  Google 


DEL  MAGNETISMO  ANIMALE  127 

tmralt  ; se  discordano  una  menzogna,  il  regolo  di  questa  verità 
è la  coscienza  di  ciascuno.  ■ (1) 

Le  parole,  gli  scritti  e gli  atti  inimici  sono  segni  mate- 
riali di  ooovenzione  inventati  dagli  nomini  per  esprìmersi  re- 
ciprocamente le  proprie  sensazioni,  idee  e giudià:  ed  appunto 
per  la  loro  natura  di  invenzioni  umane  sono  mutabili  all’in- 
finito  e frequentemente  mutati , non  solo  frallc  diverse  socie- 
tà , ma  eziandio  Trai  medesimi  individui , poiché  infatti  ognuno 
può  immaginare  un  linguaggio  arìstrario  in  gergo , o come  dioesi, 
m cifra  a suo  beneplacito.  Vnolsi  però  precisare  questa  propo- 
sizioDC.  Tafi  segni  in  quanto  consistono  in  suoni  vocali , in  moti  di 
mano , die  con  qualsivoglia  istrumento  imprime  dei  tratti  sur  un 
mezzo  qualunque,  in  atteggiamenti  della  faccia  e di  tutta  la  perso- 
na, sono  cose  puramente  naturali  e forse  anco  neeeesarie, 
perchè  sembra  impossibile  che  un  uomo  non  emetta  mai  nel 
corso  della  sua  vita  niun  suono  vocale,  non  faccia  nino  mo- 
vimento nè  parziale,  nè  generale;  iosomma  rimanga  inferiore 
a una  pianta  ed  eguale  ad  una  statua.  Ma  tali  segni  vocali 
in  quanto  sono  modulali  e articolaU  in  un  solito  modo,  piut- 
tosto che  in  altro,  tali  moti  di  mano  e altri  atteggiamenti 
in  quanto  son  diretti  in  un  determinato  c regolar  senso,  an- 
zidiè  in  un  altro,  sono  cose  in  gran  parte  oonvenzionali  e ar- 
tificiali , e perdo  non  necessarie  accidentali  e mutabili  ; e dico 
in  gran  parte , percliè  penso  che  alcuni  tuoni,  alcune  modula- 
zioni e sclamazioni,  alcuni  monosillabi,  come  pure  vari  modi 
di  atteggiamenti  sieno  affatto  naturali , e che  il  linguaggio  origi- 
nario naturale  degli  uomini  consistesse  in  tali  segni  (2).  Per 


(1  ) Romagnoti , CoUez.  ec.  toc.  cit. 

(2)  Vedati  in  questo,  proposito  quanto  saviamente  discorre  il  Geno- 
vesi, Romagnoti,  CoUez.ec.pag.  bj  e ‘egg.,  e il  Galluppi,£'/('af«n<i  ec.,  tom. 
2,  pag.  47-70.  Avvertasi  però  che,  dicendo,  le  lingue  esser  cenventionati. 
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coscienza  poi  non  pnò  qni  presontivamente  altro  aver  inUso l’au- 
tore che  conscire  siòi , Tesser  consapevoli  a se  stessi  di  espri- 
ntcrc  con  parole,  scrittura  o altramente  quelle  precise  sensa- 
zioni ohe  si  provano  o si  sono  provate,  quelle  idee  clw  si  con- 
cepirono o concepiscono,  quei  giudizi  che  formansi  e forma- 
ronsi  intorno  quei  determinati  oggetti  cui  tali  sensazioni , idee 
e giudizi  si  riferiscono.  Sicché,  voltato  il  concetto  dell’ autore 
in  frase  più  semplice , è verità  mora/e,  quando  T uomo  esprime 
ciò  che  sente  e pensa  ; menzogna,  quando  esprime  una  cosa  di- 
versa da  ciò  che  saite  e pensa.  Ma  dicemmo  che  i segni 
soliti  e comuni,  con  che  si  palesano  le  sensazioni,  le  idee, 
i giudizi  per  ordinario  sono  artificiali  accidentali  incerti  e 
mutabili  anche  rispetto  agl'  individui;  dimodoché  un  indivi- 
duo o per  errore  o per  qualsivoglia  altra  ragione  può  cam- 
biare siffatti  segni  e adoperarne  di  tali  che  non  esprimano  ciò  che 
sente  e pensa,  quantunque  egli  tenga  per  fermo  di  esporlo 
perfettamente  e viceversa,  e cosi,  mentre  crede  d’esternare 
una  verità,  pronunci  una  menzogna,  ed  alTopposito:  in  questa  caso 
le  parole  o altri  segni  con  cui  sogliamo  spiegare  i nostri  giudizi 
agli  altri  non  son  concordi  col  nostro  interno  convincimento; 
ne  s(^e  dunque  che  la  verità  morde  non  consista  nella  con- 
cordia frolle  parole  ogli  altri  segni  per  cui  sogliamo  spiegare* agli 
altri  i nostri  giudizi,  e la  interna  coscienza-,  perocché  tal  con- 
cordia può  divenir  discordia  c menzogna  contro  la  credenza 

non  intendo  già  formate  dietro  prettabillte  norme , ouia  convenute 
a priori,  mentre  gli  autori  delle  lingue  non  tono  nè  i Glosofi,  nè  i 
grammatici  , ma  i popoli;  L>ensi  soltanto  convenute  a posteriori  ; e quanto 
alla  scrittura,  considerata  nei  tuoi  periodi  progressivi,  cioè  di  figurativa 
completa,  figurativa  incompleta,  geroglifica,  sillabica,  alfabetica,  essa 
debbe  aversi  come  originariamente  artificiale  e convenzionale.  Possono 
anche  consultarsi  Volfio  , Trattato  delle  lettere-,  Sharp,  Forza  delle  let- 
tere, e Montesquieu,  Reflex,  philosoph.  sur  l'origin.  des  langues,  tom.  1, 
e gli  altri  scrittori  sull’  origine  delle  lingue. 
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deir  individuo,  ma  che  uonsUla  invece  nella  intmzione  e vo- 
lonlà  dell’uomo,  cormmt{ue dedotta  ail’ atto,  di  eeprimere  e significare 
sinceramente  le  proprie  sensazioni,  idee  e giudizi.  Si  obiellerà  die 
quando  1’  indivìduo , usando  quel  segno  erroneo , stima  di 
adoperare  il  vero , atto  ad  esprimere  il  proprio  sentimento  e 
pensiero,  quel  segno  comechessia  concorda  colla  coscienza 
dell’individuo  medesimo;  ma  rispondo,  che  appunto  perché 
concorda  quel  segno  erroneo  insolito  straordinario,  non  con- 
corda il  segno  vero  solito  ordinario  che  non  è stato  adoperalo, 
non  putendo  ciò  che  mai  non  si  è espresso  concordare  con  nulla, 
nè  discordare  da  nulla.  Qui  appunto  consiste  l’ aUuglio  dell’  au- 
tore , poiché  ha  fondato  la  verità  murale  sulla  relazione  di  con- 
cordanza fraì  due  termini  segni  soliti,  e coscienza;  or  siccome 
il  primo  termine  può  mancare , essendo  accidentale  e mutabile, 
cosi  può  mancare  eziandio  la  relazione,  cioè  il  fondamento 
della  verità  morale.  S’insisterà  che  la.  dehnizione  sta  bene  in 
regola  soggetta  ad  eccezione,  poiché  appunto  i casi  dei  se- 
gni insoliti  e straordinari  saranno  mere  eccezioni.  Ma  la  ve- 
rità in  genere  e quindi  anco  la  morale,  cioè  quella  diretta 
all’ oggetto  dei  costumi  c dei  doveri  dell’ uomo,  è una,  in- 
dividua , immutabile , o non  patisce  eccezioni , nè  ammette 
possibili  in  contrario;  che  è quanto  dire  non  pnò  essere  in  parte 
vera  e in  parte  falsa , Io  che  costituirebbe  una  insigne  contra- 
dizione. 

Si  avverta  peraltro  che  la  deflnizione  da  noi  sostituita 
della  verità  morale  è affalto  parziale  c in  quel  medesimo  limi- 
talo senso  in  cui,  non  si  sa  come,  l’ba  presentala  il  nostro 
Glosufu;  imperocché  non  é chi  non  vegga  che  la  verità  mo- 
rale abbraccia,  non  già  la  semplice  ed  unica  verità  di  co- 
scienza deir  individuo  affermante  o negante  delle  proposizioni, 
ma  consta  invece  di  tutte  le  massime  vere  della  morale  filosofia. 
Il  circoscriver  la  verità  morale  generica  .olla  verità  indiciditale 

Mtv^n.  an.  1 1 
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di  (xiscienza,  u conTorme  alcuni  dicono,  A’ intimo  sentimento, 
è come  se  si  limitasse  la  verità  che  il  Genovesi  chiama  fisica 
a quella  che  coucernesse  una  sola  qualità  dei  corpi  ; sicché  , 
volendo  dare  una  compieta  definizione  della  verità  morale,  coii- 
veiTcbbe  diligentemente  scomj)orre  queste  due  parole  sinteti- 
che nei  loro  veri  elementi  analitici,  la  concisa  espressione  dei 
quali  costituirebbe  la  definizione  (1). 

« Quando  le  cose  della  natura  sono  secondo  le  leggi  mco- 
caniche  del  mondo,  e perciò  son  quelle  che  per  tali  leggi  deb- 
bono essere , e queste  leggi  sono  nella  natura , non  nella  fan- 
tasia dei  filosofi,  dioesi  verità  fisica  o naturaJe:  se  son  guaste 
o storpie  per  qualsiasi  cagione,  o fantastiche,  non  naturali, 
diccsi  naturai  falsità.  A questo  modo  dioesi  vero  oro,  vero  ar- 
gento, vero  uomo,  vero  pianeta,  vero  sole  ec.,  e ancora  vera 
attrazione,  vera  impulsione,  vero  ordine,  vero  sito  oc.  Il  re- 
golo di  questa  verità  è la  natura , le  leggi  fisiche  del  mondo  , 
la  loro  catena,  il  Inr  corso  e sviluppo;  dond’è  che  per  cono- 
.scerlo  richie4lesi  lunga  «■sperienza,  esame,  calcolo,  mecca- 
nica. » (2) 


(1)  Sicronic  i torpreudenti  rutti  magnetici  non  poiioao  da  mente 
lilosofica  ammetterli  senza  prima  luisurarne  e pesarne  il  merito  e la 
credibilità,  cosi  per  trovare  la  relativa  unità  di  misura  e di  peso,  o 
sia  il  modulo,  il  regolo,  il  criterio  conveniva  ricorrere  ai  principi  i 
pili  saldi  c più  logici  della  fìlosofia  razionale.  Quindi  ci  è stato  neces- 
sario esporre  una  teoria,  per  quanto  era  da  noi,  la  piii  accurata  della 
verità  sperimentale  e razionale,  e ci  Sditi  del  pari  mestiero  toccare 
(il  ebe  adempiremo  fra  breve)  della  verità  testimoniale  ed  istorica.  Ma 
inutile  aflatto  sarebbe  tornato  c tornerebbe  pel  nostro  siibiefto  I'  occu- 
parci della  verità  inorale,  die  ninna  diretta  corrispondenza  ha  culla 
(larCe  disputabile  c critica  del  medesimo;  il  perché  di  essa  verità  mu- 
rale non  abbiaiii  fatto  cenno  che  incidentalmente. 

(2;  /7o/iiu^'/inii,  Ct>lU‘Z.  ec.,  piu}.  9B. 
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Noi  non  conosciamo  l’intima  natura  dcJle  molecole  mate- 
riali componenti  i corpi  o U cose  fisiche,  ma  soltanto  ci  son' 
conte  molte  delle  qualità  e caratteri  degli  aggregali  o corpi 
medesimi  ; sicché  per  noi  tali  proprietà  riunite  sono  la  essenza 
del  corpo.  Inralli  sottraendo  al  corpo  tutte  quelle  caratteristi- 
che, le  quali  ce  lo  rendono  sensibile,  per  noi  che,  ripeto,  non 
ne  conosciamo  gli . aitimi  elementi , diverrebbe  eguale  a zero. 
Togliamo  agli  oggetti  la  estensione,  la  impenetrabilità,  la  gra- 
vità, il  colore  ec. , oppure  togliamo  la  sola  estensione  che, 
come  altrove  awerlimniO,  rappresenta  tutte  le  proprietà,  ed 
essi  certo  per  noi  non  esisteranno  ; sicché  la  loro  esistenza  per 
noi  è necessariamente  unificata  colle  loro  proprietà  sensibili. 
Ma  queste  proprietà  sensibili,  conrorme  slabiliinmo,  costitui- 
scono le  leggi,  o a parlar  piò  propriamente,  si  identificano  colle 
leggi  della  natura,  ossia  colle  leggi  meccaniche  del  mondo;  dunque 
non  può  avervi  distinzione,  attesa  l’identità  di  (jggclto,  fralle 
rose  della  natura  e le  leggi  meccaniche  del  mondo  ; dunque  il 
dire,  come  fa  l’autore,  quando  le  cose  della  natura  sono  se- 
condo le  leggi  meccaniche  del  mondo , e perciò  son  quelle  che  per 
tali  leggi  debbono  essere,  è precisamente  un  diro,  che  quando  le 
cose  della  natura  sono  secondo  le  cose  della  natura,  e perciò  son 
quelle  che  per  tali  cose  della  natura  debbono  essere  cc.  ; il  quale 
come  c quanto  sia  ridicolo  circuito  ognuno  di  leggieri  conv- 
prcnde.  Infatti  resterebbe  a sapersi,  quando  è o può  essere  che 
le  cose  naturali  non  sien  cose  naturali  eguali  a se  stesse:  tal 
quando  0 tal  caso  é un  impossibile  di  contradizionc.  La  unica 
distinzione  logica  e vera  in  proposito  della  verità  c falsità  fì- 
sica si  è quella  in  secondo  luogo  notata  dallo  stesso  autore, 
cioè  che  è verità  fisica,  quando  i caratteri  sentiti  e giudicali  da- 
gli uomini  veramente  son  quelli  propri  della  materia , ossia 
quando  sono  le  vere  leggi  della  natura  fisica , nel  qual  con- 
cetto il  lor«)  giudizio  riesce  conforme  allo  stato  reale  delle 
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l'use,  c perciò  t-rro,  a dilTercma  di  quelle  cose  e leggi  lìsiclie 
che  s’ immaginano  dall’  animo  umano  , senza  che  realmcnlc 
esistano  in  natura , le  quali  sono  falsità  fisiche.  E qui  mi  re- 
sterebbe eziandio  a desiderare  che  l’esimio  filosofo  non  avesse 
confuso  il  vocabolo  naturale  col  vocabolo  fisico,  poiché  siccome 
il  primo  è universale  e comprende  anco  gli  enti  metafisici  e 
morali,  ed  il  secondo  soltanto  ^rnero/e riguardante  unicamente 
la  materia,  così  lo  immedesimarli  può  cagionar  confusione , nuo- 
cendo a quella  precisione,  che  non  mi  stancherò  mai  di  ripetere 
esser  necessaria  nelle  filosofiche  materie,  onde  conseguire  la 
desiderata  perspicuità  (!]■ 

« La  verità  metafisica  è la  «mvenienza  di  tutte  le  cose 
di  questo  universo  e del  loro  corso  e ordine  colla  legge  eterna 
efliettrice  di  questo  mondo,  la  qual  legge  eterna  certi  filosofi 
chiamavano  fato  metafisico,  in  quanto  è nella  mente  divina. 
Dunque  la  verità  metafisica  è la  convenienza  deU’  ordine  moit- 
dnno  coir  eterna  sapienza  di  Dio,  per  cui  questo  mondo  è fatto 
e governato.  Il  suo  regolo  è la  legge  eterna,  l’eterno  modello 
del  mondo,  l’eterno  logo,  dicono  i Platonici.  Come  le  verità 
fisiche  si  conoscono  a posteriori  per  gli  .effetti  e per  le  spc- 
rienze,  cosi  la  verità  metafisica  si  dimostra  a priori,  non 


(1)  A noi  sembra  die  l'espressione  verità  fisica,  usata  dal  Genovesi 
e dai  metaCisici  e fisici  generalmente,  sia  afiatto  impropria.  La  verilì, 
siccome  piii  volte  avvertimmo,  per  noi  non  può  esser  che  razionale  intel- 
lettuale e metafisica,  perchè  deve  unicamente  desumersi  dagli  atti  dell'a- 
nimo; ed  è perciò  che  alla  parala  ^sica  abbiamo  sostituito  s/wr/mentate 
die  indica  funzione  metafisica  dell'essere  intelligente  che  sperimenta  sen- 
sazioni dai  corpi,  e non  presenta  quel  che  di  materiale  , significato  dall'  a- 
dictlivo  fisica.  Direi  meno  mal  volentieri  verità  di  fatto,  perchè  esprìme 
verità  intorno  iljàtto,  e rimane  forse  intatta  la  natura  metafisica  della 
verità. 
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potendo  l’uomo,  animale  debole t vederla  sempre  ne’ particolari 
esseri  e ordini,  ma,  supponendo  Dio  savio  e buono,  e perciò 
cagione  d’ordine  e di  bene,  si  viene  a credere  che  il  mondo 
non  possa  essere  che  ordinato  c buono.  La  falsiti  che  si  op-' 
pone  a questa  verità  e l’ errore  e il  peccato,  cioè  il  male, 
morale,  il  pditico,  il  teologico,  ma  non  già  il  mal  meta- 
fìsico, cioè  la  non  infinita  entità , quantità  negativa  , nè  il 
mal  naturale  che  ( di  prima  sorgente  ) è necessario  elTcttn 
della  limitazione  degli  esseri  creati  , e della  loro  collisio- 
ne. » (1) 

Il  vocabolo  ront'enienza  esprime  rappòrto  fra  due  termini 
noli,  dedotto  dalla  comparazione  di  entrambi.  Ora  per  debita- 
mente compararli  bisogna  osservarli  partitamente , considerarne 
le  loro  qualità,  le  modificazioni  e gradazioni  di  esse,  c cosi 
rilevarne  le  somiglianze  o dissomiglianze.  È dunque  manifesto 
che  se  anche  uno  soltanto  dei  termini  sin  ignoto  o mal  noto, 
è impossibile  istituire  tal  paragone,  perchè  è appunto  impos- 
sibile rilevare  e stabilire  le  qualità,  i modi  e i gradi,  le  con- 

« 

ferenze  e differenze  di  un’incognita.  Il  Genovesi  dice,  che  In 
verità  metafìsica  è la  convenienza  di  luile  le  cose  di  questo 
universo  e del  loro  corso  ei  ordine  colla  legge  eterna  effellrirr. 
di  questo  numdo,  e che  qtiesta  legge  effettrice  è l’eterna  scq)ienza 
di  Dio;  sicché  i due  termini,  di  cui  debbo  resultare  il  rapporto 
di  convenienza,  sono,  l’uno  tutte  le  cose  di  questo  universo, 
l’altro  la  etebxa  sapienza  di  Dio.  Ora  domando  io,  conosciamo 
noi  perrcllamcnte  questi  due  termini  in  tutta  la  loro  esten- 
sione per  compararli  c rilevarne  con  sicurezza  il  loro  rapporto 
di  convenienza  o disconvenienza?  Ohimè!  che  invece  di  cono- 
scer TiiTTB  le  cose  di  questo  mondo,  appena  nc  conosciamo 


(1)  Rnmagtiaii  toc.  cil. 
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(((liilonna,  o il  pretemlore  di  conoscen*  la  wati'ra  imp(»i<'(rn- 
bilo  e adorabile  di  Dio  sarebbe  sacrilega  stoltezza.  Cessiamo 
dunque  d’ irriverentemente  immischiare,  non  dico  la  sua  natura, 
ma  il  semplice  suo  nome  nelle  nostre  meschinissime  brighe, 
ciance  ed  aberrazioni  che  nomiamo  filosofia,  e non  andiamo 
a cercar  la  nostra  verità  metafisica  in  una  convenienza  che 
ci  è ignota,  perchè  ignoto  nella  massima  parte  I’  universo, 
ignota  affatto  la  imperscrutabile  natura  di  Dio. 

Si  potrà  rispondere  che  non  avvi  bisogno  di  conoscere 
tutte  le  proprietà  di  due  oggetti,  acciò  paragonarli  fra  loro  e 
rilevarne  le  differenze  o conferenze,  poiché,  se  di  ciò  facesse 
mestieri , siccome  non  si  conoscano  tutte  le  proprietà  dei  corpi, 
ed  anzi  non  si  conosce  nemmeno  la  loro  intima  elementare  es- 
senza, cosi  non  mai  riescirebbe  possibile  stabilirne  i rapporti; 
che  perciò  debbo  bastare  il  saper  con  sicurezza  alcune  soltanto 
delle  proprietà  di  due  oggetti,  all’ effetto  di  paragonarle  insieme 
e distiiiguernc  le  relazioni.  Cosi  i termini  paragonabili  non  ver- 
ranno costituiti  da  tutte  le  cpialità  esistenti  dei  due  esseri,  ma 
soltanto  da  quelle  molte , poche  od  anco  uniche , che  a ciascun 
ente  appartengano.  Quindi , quantunque  ci  resti  “arcana  la  na- 
tura di  Dio  ed  ignota  la  estensione  de’ suoi  infiniti  attributi, 
pure,  siccome  sappiamo  (1)  o priori  che  Dio  non  può  esser 
che  buono  c sapiente  c perciò  cagione  di  ordine  c di  bene,  si 
viene  a credere  che  il  mondo  non  possa  essere  che  ordinato  e 
Inumo  ; ed  è perciò  che  può  dirsi,  la  verità  metafisica  essere 
la  convenienza  dell’ordine  mondano  coll’  eterna  sapienza  di  Dio. 
È vero,  rispondo,  che  possono  stabilirsi  i rapporti  fra  corpo 
c corpo  individuale,  o fra  corpi  c corpi  speciali,  mediante  il 

(1)  Il  Gcnoveii  dira,  soppokehdo  Dio  savio  e buono.  Prendcndolu 
alla  lettera,  larcbbe  finila  la  verità  della  tua  verità  metafisica,  impcroccliè 
poggereblie  tutta  sovra  una  supposir.iose,  ossia  sovra  una  ipotesi. 
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coiifronlo  di  alcune  soltaiitu  Traile  lur  pru|)rielà  ; luu  quella 
operazione  parziale  metafìsica  darà  dei  resultali  metafìsici  pari- 
mente parziali,  che  riusciranno  veri  unicamente  rispetto  a quei 
corpi  individuali  e spedali , e quindi  formeranno  una  verità  me- 
lalisìca  limitata  c parziale,  che  certo  non  è quella  che  cerca- 
si, e che  ha  voluto  definire  il  Genovesi;  bcndiè  avendo  entro 
consimili  cunfiui  sequestrala  la  verità  morale,  come  vedemmo, 
non  d dovrebbe  sorprendere  questa  seconda  angustia , se  egli 
medesimo  in  questo  caso  delia  verità  metafisica  non  ci  avesse 
espresso  la  sua  intenzione  di  estenderla  a teorema  universale. 
Infatti  lelleralinenle  si  esprime,  che  ella  è la  convenienza  di 
tutte  le  cose  di  questo  universo,  che  ruo.mo,  animale  debole, 
non  può  vederla  sesipee  net  pakticolau  esseri  ed  ordini,  e 
quindi  è costretto  fondarla  a priori  sulla  sapienza  e bontà  di 
Dio;  concetti  che  tutti  indubitabilmente  indicano,  aver  lui  vo- 
luto esibire,  come  dicevasi,  una  definizione  universale  della  me- 
tafisica verità;  nel  quale  intento  di  vero  d serolM'a,  aver  egli 
completamente  fallito.  Lasccremo  poi  virginalmente  inviolate 
nella  sua  mente  ed  in  quella  del  Romagnosi  e dei  suoi  adora- 
tori, perocché  la  nostra  nmi  le  cape,  le  sentenze;  che  la  fal- 
sità, la  quale  «t  oppone  alla  verità  metafisica,  è Ferrare  e il  pec- 
cato, cioè  U nude  morale,  il  politico,  il  teologico,  ma  non  già  il 
mal  metafisico,  cioè  la  non  infinita  entità  quantità’  nbuativa; 
nè  il  mal  naturale  che  [di  prima  sorgente)  è necessario  effetto 
della  limitazione  degli  esseri  creati  e della  loro  collisione:  ter- 
ribile guazzabuglio  da  disgradarne  le  omojomerie  di  Pittagora  e 
il  mondo  degli  intelligibili  di  Platone. 

« Finalmente  la  verità  logica  diccsi  in  due  sensi , o per  la 
^conformità  delle  idee  fra  loro,  o per  la  convenienza  delle  no- 
stre idee  e dei  nostri  giudizj  con  i loro  oggetti.  La  prima  si 
ha  sempre  che  due  idee  veggonsi  chiaramente  e necessariamente 
cRiveuire  fra  esse,  o ripugnare;  cosi  due  linee  uguali  ad  una 
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terza  tono  tiguali  fra  loro  : dite  linee  disuguali  da  una  terza  non 
sono  fra  loro  uguali;  due  proposizioni  ambedue  vere.  La  verità 
di  questi  giudizj,  se  non  riguarda  che  le  sole  nostre  idee  astrat- 
te , dicesi  ideale  e ipotetica , e tali  sono  tutte  le  verità  aritmeti- 
che, geometriche,  ontologiche  astratte.  II  loro  regolo  dunque 
sono  le  idee  medesime  vedute  con  evidenza  immediata,  onde 
sono  le  proposizioni  certe  per  se  note , o nate  da  dhnostrazio- 
nc,  come  in  tutte  le  proposizioni  dimostrate  Perchè  si  eviti  la 
falsità  ideale,  si  richiede  in  prima  ; clic  non  si  giudichi  che  delle 
idee  chiare  e quanto  più  si  può  distinte  ; appresso  che  si  evitino 
i giudizj  troppo  frettolosi  e precipite  voli,  che  fanno  vedere 
quello  che  non  è , e non  vedere  quello  che  è.  » (1) 

In  questa  quarta  dottrina  del  nastro  preclarissimo  noterò 
che,  se  la  verità  logica  dicesi  in  due  sensi , ed  il  primo  senso  è 
la  conformità  delle  idee  fra  loro,  non  è interamente  vero  che 
la  verità,  la  quale  è in  tal  primo  senso,  si  abbia  sempre  che 
due  idee  veggansi  chiaramente  e necessariamente  non  solo  con- 
venire fra  esse,  ma  anco  ripugnare,  il  qual  nuovo  senso  di 
contrarietà  e ripugnanza  insinuato  frai  due  sensi  reca  disformUà, 
anziché  conformità , c quindi  guasta  il  ragionamento , perchè  o 
non  riman  vero  che  la  sola  conformità  delle  idee  fra  loro  co- 
stituisca il  prime  senso  della  verità  logica,  oppure  è falso 
che  in  tal  primo  senso  si  contenga  eziandio  la  disformità  e ri- 
pugnanza. Non  posso  poi  nemmeno  concordare  che  la  verità 
di  questi  giudizi  debba  chiamarsi  ideale,  se  non  riguarda  che  le 
sole  nostre  idee  astratte,  cioè  che  non  sia  ideale,  se  non  nel 
caso  esclusivo  in  cui  riguardi  le  sole  idee  astratte  ; mentre  an- 
che quella  delle  idee  concrete  può  esser  verità  ideale,  quando 
tali  idee  sieno  vere , c non  si  sa  per  qual  privilegio  debbano  ^ 
costituir  la  verità  ideale  solaracule  le  astratte  (2).  Molto  meno 

(1)  Romagiiosi , CoUez.  re., /mg.  00. 

^2)IufdUi  io  ho  l'idea  astratU  Jet  color  roaio,  (|uaiiilo  noi»  rifcriico 
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poi  mi  è dato  convenire  cèe  tal  verità  dei  giadizj  intorno  le 
idee  astratte  debba  caratterizzarsi  per  ipotetica,  perciocché  o 
son  verità,  cioè  deduzioni  certe  e indnbitatóli,  e non  possono 
essere  ipotesi  ; o sono  ipotesi , cioè'  induzioni  pWi  o meno  pro- 
babili , e non  possono  esser  verità. 

« Ma  se  qnesti  gindlzì  si  rapportano  non  a quel  che  ap- 
pare nelle  idee,  ma  alle  cose  medesime,  poste  al  di  fuori  di 
noi , che  ne  sono  l’ oggetto,  la  loro  conformità,  o disconvenienza 
da  quelli  oggetti  dicesi  verità,  o falsità  rtaie  obiettiva.  Platone 
negava  la  scienza  di  queste  verità,  e in  suà  vece  sostituiva 
P opinione , per  la  ragione  che  là  vera  scienza  non  può  coosi- 
stere  nel  mutabile  e vario,  ma  neH’uniforme  e ImmutaKle,  e 
questo  è nelle  sole  idee  astratte.  E di  qui  venne  la  massima 
di  tutte  le  scuole,  che  non  ti  può  avere  teienza  te  non  delle  cote 
eterne  ed  immtri abili.  Avrei  nondimeno  distinto  tra  la  verità  dei 
fenomeni  e qadla  deìVettenze.  Questa  è ignota,  o nota  per  conget- 
ture e opinioni  ; quella  si  raccoglie  per  esperienza,  cioè  per  sensa- 
zioni ; e le  sensazioni  son  cosi  indubitate , com’  è certo’  che  colui 
ci  sia  che  le  sente.  D:inque  possono  essere  certi  i rapporti  di 
queste  sensazioni.  » (1) 

Oh  in  questo  tratto  si  che  trovasi  limpida  e solida  filoso- 
fia! perce  il  nostro  prestantissimo  non  ragiona  sempre  cosi! 
Parimente  ove  di  subito  appres.so  si  fa  a dissertare  sui  gradi 
delle  nostre  conoscenze,  e toglie  ad  esaminare  gli  stati  della 

qunto  rouo  .i  niun  corpo  individuale  che  rifletta  i raggi  roMÌ  ; I ho  con- 
creta, quando  è quella  di  un  tal  corpo  roteo;  ma  ambedue  tono  idee,  ed 
ambedue  possono  formare  una  veriti  ideale,  che  sarà  una  verilaeiìoti  una 
•uppotizione  od  ipotesi.  Se  poi  il  Genoveii  alla  parola  ipoteai  abbia  inteso 
annettervi  un  aignificalo  diverso  da  (Quello  che  i migliori  filosofi  general- 
mente le  attegnano,  ha  peccato  nel  non  dichiarare  il  suo  pensiero,  mollo*» 
più  che  nemmeno  il  contesto  aiuta  » indovinarlo. 

(1}  Romagnosi,  toc.  cit. 

« 18 
Magn.  an» 
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inente  umana , cìoì^  rignoraoza , il  dubbio , l’ opinione,  la  fede  , 
la  scienza,  meritano  di  essere  studiati  od  encomiati  i snoi  pen- 
samenti nella  massima  parte  veraci  ed  esatti  (1). 

Riepilogando  il  (in  qui  esposto,  conchiuderemo  che  i fatti , 
cioè  i modi  di  esistere  o le  proprietà  della  materia  universa, 
sono  o generali,  o particolari;  che  i primi  appartengono  a tutti 
i corpi  in  generale;  i secondi  concernono  la  materia  inorgani- 
ra.  o l’oi^anica  non  animata,  o l'organica  animata  in  quanto 
è organica,  o l’organica  in  quanto  è animata;  che  rispetto  ai 
loro  caratteri  universali  essenziali  tutti  i corpi  sono  eguali  fra 
se,  ma  essendo  poi  tali  caratteri  sascettihili  di  modificazioni  c 
gradazioni , i corpi  divengono  in  ciò  disuguali  ; che  in  siRattc 
modificazioni  e gradazioni  consistono  le  loro  somiglianze  c dis- 

4 

somiglianze,  ossia  le  varietà,  anche  nel  rapporto  delle  azioni 
spontanee  degli  animali,  come  pure  in  quello  delle  loro  fun- 
zÙMii  inieilettuali  e morali  nel  sistema  dei  materialisti;  che  nei 
sistema  degli  psicologi  tali  varianze  metafisiche  ed  etiche  dipen- 
dono dai  caratteri,  modi  e gradi  dello  spirito,  agente  sul  corpo 
e n'agito  da  esso;  che  tal  teorica  delle  somiglianze  o dissomi- 
glianze materiali  può  estendersi  al  sistema  edeste,  in  quanto 
compatibile  sia  colle  proprietii  dei  suoi  corpi  ; che  tutte  le  sen- 
sazioni, idee,  giudizi,  proposizioni  slalnlite  sui  caratteri  essenziali 
e particolari  della  materia  inorganica,  organica  ed  animata. 


(1)  Dico  netta  ma»l ma  parte , perche  quelle  ilittinzioni  sopra  distin- 
zioni che  egli  accumula  , anche  iti  cose  sostanzialmente  identiche,  a me 
Bcmhra  difettosa,  perchè  riduce  una  teoria  |)cr  se  stessa  sottile  ed  astrusa 
ad  un  vero  lahcrinto.  Panni  che  il  metodo  più  vantaggioso  in  metafìsica 
sia  quello  dì  non  render  diflicile  c complicare  il  facile  e semplice,  ma  di  faci- 
litare e semplicizzare  il  dilTicilc  e complicato.  Massima  capitale  che  ripe- 
terli a sazietà  , a costo  di  esser  tenuto  dagli  odierni  aettarj  della  divinità 
Iz'ÌTo:  per  mcschiiiaccio  seritlorcllo  fuor  di  moda,  ricantante  sempre  le 
antiche  neuic. 
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ossia  sulle  leggi  della  natura  bene  osservate  ed  intese  , sono 
vere  certe  indubitabili;  ebe  tutte  le  proposizioni  derivanti  da 
esatti  argomenti  fondati  sui  divisati  caratteri  essenziali  univer- 
sali e particolari  della  materia  inorganica , organica  ed  animata, 
cioè  sulle  leggi  infallibili  e necessarie  della  natura  bene  osser- 
vate ed  intese,  sono  deduzioni  del  pari  certe  indubitabili  neces- 
sarie, ossia  verità  e certezze  intrinseche  e necessarie;  che  le 
proposizioni  desunte  da  rette  argomentazioni  fondate  sulle  so- 
miglianze e dissomiglianze  Trai  caratteri  degli  esseri,  sono  in- 
duzioni probabili,  ovvero  probabilità;  che  le  proposizioni  ricavale 
da  ragioni  fondate  sopra  somiglianze  o dissomiglianze  fra  cose 
di  specie  diversa  sono  induzioni  analogkhe  o metodi  analogici  o 
analogie;  che  le  proposizioni  appoggiate  sovra  supposti  più  o 
meno  verisimili  ed  anclic  falsi  ed  assurdi  costituiscono  le  ipote- 
si ; che  il  dubbio  nasce  dalla  imperfezione  delie  sensazioni,  idee, 
giudizi  cc.,  derivali  dai  fatti  o caratteri  naturali,  come  pure 
dall’  equilibrio  ed  equipollenza  delle  ragioni  contrapposte  a sta- 
bilir l’ induzione  ; che  tutti  quei  fatti  o quelle  proposizioni  c ar- 
gomentazioni, le  quali  non  ostino  agli  essenziali  caratteri  uni- 
versali e particolari  della  materia  inorganica , organica  ed  ani- 
male , ovvero  alle  leggi  della  natura  , sono  possibili , o possibi- 
lità, e viceversa;  purché  siffatte  Ic^  sicn  tali,  quali  si  cre- 
dono essere,  e purché  si  mantengano  quali  sono  e non  mutino  ; 
che  tale  teoria  dei  fatti  e delle  fondatevi  deduzioni  e indu- 
zioni razionali  costituisce  la  dottrina  della  ragione- 

Stabiliti  questi  precipui  cardini  intorno  la  natura  ed  es- 
senza della  verità  sperimentale  e razionale,  della  probabilità  e 
possibilità,  rimane  ora  a conoscersi  l’indole  della  verità  storica 
c testimoniale  di  cui  terremo  parola  nella  ventura  lettera.  Ama- 
temi e credetemi  cf. 

P.  S.  Sebbene  io  non  abbia  che  soltanto  accennalo  i prin- 
cipj  della  esposta  teoria  sulla  verità , probabilità  -e  possibilità , 
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poiché  il  dar  loro  oonveaieote  sviluppo  avrebbe  richiesto  un 
opera  ex  profeseo,  tuttavolta  per  usar  la  ma^or  diligenza  c 
precisione  possibile  credo  opportuno  aggiungere  a questa  lettera 
la  seguente  tavola  sinottica,  nella  quale  a colpo  d’occhio  poS' 
sono  rilevarsi  i divisati  prindpj. 
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TAVOLA  SINOTTICA. 


CARATTERI  DELL.V  MATERIA 
UNIVERSALE  OSSIA  LEGGI 
DELLA  NATURA. 


Indeitruttibilità)  im- 
pCDCtrkbilitit  ; eiteniio- 
liie  ; graviti  ( gravita- 
liione  o attraxione  ceo- 
tripeta  ■ dei  maggiori 
covpi  a riguardo  dei  pic- 
coli ) ; peso  ; attrazione 
molecolare  o di  compo- 
sizione ; fìgurabilità  ; ri- 
|flessibilità;aasorbìlilà;odo- 
rosità;  sonorità;  sapidità; 
tattilità  ; mobilità  ; divi- 
sibilità; porosità  (le  appar- 
tiene la  densità  ed  a que- 
sta la  solidità,  liquidila 
fluidità } ; compressibi- 
lità; elasticità;  inerzia; 
probabilmente  loelettro- 
magnelismo,  la  caloricità 
'C  lucidità,  o lo  essenziale 
fra  essi  ). 


GKNEBALI  PARTICOLARI 


DII  COIVI  Tzaat- 
siai. 


OSI  cosri  laos- 

CASICI. 


oacLioaosalci  aoa 
aaiazTi. 


Semplicità  di  molecole 
negli  indecomposti;  omo- 
geneità di  sostanza  ; reci- 
I procaindipendenzadimo- 
Mecole;  inalterabilità;  bi- 
narietà;  fìgurabilità;  va- 
riante incremento  per  so- 
vrairaposizìonc;durata  in 
ragione  della  massa  eden-| 
isità;  immobilità  relativa. 


Moltiplicità  e volatilità 
di  elementi  ; coesistenza 
di  solidi  e liquidi;  nutri- 
zione dall'  esterno;  circo- 
lazione dei  succhi  ; svi- 

Iluppo  per  introsuscezio- 
ne;  composizione  mulli- 
faria  ; alterabilità  viva  e 

I morta  ; concorso  organico 
alla  conservazionè  indivi- 
duale e speciale;  sensibi- 
lità e contrattilità  latente; 
determinazione  di  figura 
tondeggiante  ; germina- 
zione ; durata  relativa  ; 
mobilità  spontanea; atio-| 
L ne  vitale. 
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CARATTERI  DELLA  MATERIA 
UNIVERSALE  OSSIA  LEGGI 
DELLA  NATURA. 


GENEHAU  PARTICOLARI 


■I  tkhiu. 


OBU*  1EM*. 


DILU  I.IIIU. 


Apparìmcnto  mattuti- 
no e retperlino  ; vivo 
splendore;  Risi;  variabi- 
[ lità  dì  distanza  dalla  tei- 
; passaggi  sul  disco 
[Solare;  sfericità;  promi- 
I nenie  ; troncamento  ai 
comi  della  fase  illumi- 
nata ; atmosfera;  mag- 
\ gior  velocità  della  terra; 
doppia  state  e verno. 

Sferoidità;  foru  cen- 
trifuga massima  all’equa- 
tore nulla  ai  poli  ; gravità 
I più  debole  all'  equatore 
' che  ai  poli;  pteceuione 
I degli  equinozi  ; nuta- 
' tìone  dell'  asse;  diminu- 
zione nell'  obliquità  del- 
I'  eclittica. 

Satellizio  ; isocroni-j 
smo;  fasi;  moto  de’Dodi;| 
librazione;  mancanza  di 
atmosfera  e dì  stagioni  ;! 
I lunghezza  delle  sue  nottif 
le  giorni  equivalente  a 
' quìndici  dei  nostri;  cmi- 
I sfera  non  mai  oscurato  e 
I luce  cinerea  ; difetto  nei 
I raggi  di  proprietà  calori- 
fiche e chimiche;  scabre i- 
za  di  superficie  ; monta- 
gne ; cavità;  altezza  delle 
; prime. 


Digìtized  by  Googlp 


144  • SDLLA  STORIA  TEORIA  E PRATICA 


DEL  MAGNETISMO  ANLMALE 


145 


Ma^H-  all. 


F Anni 


CARATTERI  DELLA  MATERIA 
UNIVERSALE  OSSIA  LEGGI 
DELLA  NATURA. 


GENERALI  PARTICOLARI 


DI  UTUUO. 


DKIXI  coiirtc. 


Color  plumbeo;  ione; 
pocbezzadi  luce  ; latell 
ti  ; moto  di  tei  fra  essi 
[quali  sul  piano  eqiiato-| 
I riale;  allontauamento  del 
settimo  non  rotante  che 

Iuna  sola  volta  nel  tempo 
di  una  rivoluzione;  va- 
riabilità dei  tempi  delle 
loro  rivoluzioni  ; loro  ec- 
^ clini  ; anelli  del  pianeta. 

! Massima  distanza  dal 
sole;  lentissima  rivolu-| 
zinne;  color  bianco-az- 
zurrognolo; disco  ben  ter- 
minato; esilità  di  luce; 
satelliti. 

! Nucleo  ; chioma;  liar- 
ba  ; coda  ; lesta  ; anello  o 
anelli  nelle nucleate;  for- 
ma semicircolare  di  tale 
anello  nelle  caudate;  loro 
ingente  grossezza  ; appa- 
renza senza  nucleo;  po- 
sizione; ordinaria  varia- 
bilità delle  code  ; loro 

filuralilà;  enorme  spro- 
unganienlo;  moto  di- 
retto e retrogrado  di  esse 
rivolto  in  ogni  senso  ; 
massima  eccentricità  del- 
I l’ellissi;  somma  varietà 
\ delle  forme  fìsiche. 


1U 
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OK^EB*Ll  PARTICOI.AIU 


DELI  S NIKI  u*l 


Luce  propria  ^ costei 
lazioni  ; UifeUo  di  p:t 
raiiasse;  ìiiLMimmcnsurj 
bilit.T  di  distanza  dalla  \ 
lem  ; iiiiiuincrcvol(’Zz.i  \ I 
probibìle  ìiiipercettibile  | 
movimento  di  lra«lazio> 
no;  scintillazione;  cati- 
;iameu(o  della  san  inteii> 
Isitn. 


1.  I caratteri  di  della  inntena  iur- 

iiiaiiu  la  essenza  di  tutti  i corpi  e sono 
essenziali. 

2.  Tutti  i corpi  nei  caralteri  gencrab 
essenziali  sono  eguali. 

3.  Tulli  i caratteri  generali  eiseiiziab 
sono  suscettivi  di  modificazioni  c gra- 
dazioni. 

4.  iVon  nc  sono  suscettivi  nella  indestrut- 
tibilità  e iinpciictrahìlità. 

5.  In  i|ucsti  due  caralteri  T egualità  es« 
semiale  dei  corpi  è assoluta. 

6.  Nelle  gradazioni  e inodilìrazioni  degli 
altri  caratteri  tutti  i cor|)i  sono  dise> 
gtiali. 

*7.  In  tutti  silTatlì  caratteri  la  disegua-» 
glianza  dei  corpi  è essenziale  relativa. 

8.  In  questa  disuguaglianza  essenziale  l'e- 
lativa consistono  le  somiglianze  e disso- 
uiiglUnzc , ossia  relazioni  degli  esseri. 

9.  iJe  loro  somiglianze  e dissomiglianze 
sono  maggiori  o minori  secondo  i gradi 
maggiori  o minori  della  disuguaglianza 
essenziale  relativa. 

10.  Lo  somiglianze  e dissomiglianze  bagli 
esseri  seno  indeiinite. 


Din  i.R  srzLts 
KISSB. 


Nebulose  , appa  enti 
I come  inacchiebiaiicastre  ; 

I lor  composizione  d' ìnnu^ 
1 merahili  astri  ; maggior. 
I copia  nel  centro;  varìa- 
1 tissiine  per  situazione  , 
M'oluroe  e luce;  nebulose 
solitarie;  via  lattea  for-^ 

Iiuala  da  iiu  immciisu 
ammasso  di  stelle;  va 
nazione  di  luce  in  alcu- 
no ; loro  comparsa  e di-| 
sparizione;  binane;  lor 
nioviniento  circolurec  va- 
ricolorazionc. 


1 1 La  stes.sa  legge  intorno  tali  diiferenze 
e cuiiferenze,  ossia  somiglianze  e disso- 
miglianze dei  corpi  ti  applica  alle  azioni 
o moti  spontanei  degli  .miiu.ilt. 

12  Xcl  sistema  del  materialismo  lai  logge 
si  estende  anche  agli  esseri  peiuanti. 

13  Nel  listemu  dello  spintu.ilisiiio  te  nnw 
dilìeazìoui  e grudazi* ni  dipendono  dai 
caratteri  essenziali  deircnle  spirituale 
o dell*  anima. 

1 4.  Tali  caratteri  si  riducono  al  pensiero 
ni  lato  senso,  alla  volontà,  al  desiderio 
del  proprio  bene. 

* 5 Ijc  modificazioni  e grad.izioni  e perciò 
le  somiglianze  e dissomiglianze  metafi- 
siche e molali  dipendono  da  intensità 
maggiore  orninole  Trai  divisali  caratteri. 

iG.Tali  varielàmctafisiclicc  inorali  sicsteu- 
dono  anche  alle  bestie. 

17.  La  detta  teorica  .;i  applica  eziandio  ai  si- 
stemi celesti  in  tutto  quanto c com|>ati- 
bile  con  quelle  proprietà  dei  loro  corpi 
che  son  comiirii  ni  nostro  pianeta'. 

18  Tutte  (}uesle  leggi  della  ii.tinra  sono 
III  se  stesse  iiecessaiie  u iiimiutabili 
nella  lur  varietà. 
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19.  Quelli  l'iie  a noi  sembrano  cambia- 
menti sono  invece  adempimenti  delle 
medesime. 

20.  Esse  leggi  sì  dividono  in  cause  ed  ef- 
fetti costanti. 

21.  Non  avvi  connessione  immediata  fra 
cause  ed  elTetti , ma  solamente  succes- 
sione. 

22.  Questa  successione  è sufficiente . per- 
che la  causa  mediata  possa  tenersi  per 
causa  dell’ effetto  indi  conseguente. 

23.  1 caratteri  essenziali  generali  e parti- 
colari della  materia  eccitano  le  sensa- 
zioni negli  animali  , e queste  sono  le 
prime  verità  originarie  sperimentali. 

24.  Le  sensazioni  in.  linea  di  eccezione 
riescon  false  per  gl’inganni  o illusioni 
dei  sensi. 

25.  Dalle  sensazioni  vere  nascono  le  idee 
vere  individuali,  speciali, generali,  uni- 
versali. 

26.  Nelle  proposizioni  derivate  da  logiche 
argomentazioni  fondate  sui  caratteri  es- 
senziali generali  e particolari  della  ma- 
teria inorganica,  organica  ed  animata, 
bene  osservati  e compresi,  sulle  relative 
cause  cd  effetti,  egualmente  bene  in- 
tesi, consiste  la  deduzione  vera,  ossia 
la  verità  razionale. 

27.  Nelle  proposizioni  e argomentazioni 


desunte  dalle  somiglianze  e dissomi- 
glianze o relazioni  dei  caratteri  natu- 
rali e delle  lor  cause  ed  effetti , bene 
osservati  ed  intesi , consiste  la  indu- 
zione più  o meno  proirabile , ossia  la 
graduata  probabilità. 

28.  Nella  induzione  avente  minori  gradi 
probabili  consìste  l’analogia. 

29.  Nella  induzione  fondata  su  proposi- 
zioni e argomentazioni  più  o meno 
probabili  ed  anco  false  ed  assurde  con- 
siste la  ipotesi. 

30.  Nelle  sensazioni  e idee  incomplete  ed 
incerte  e nel  contrasto  delle  ragioni 
probabili  consiste  il  dubbio. 

31.  In  tutti  ì fatti  o sensazioni,  idee, 
proposizioni  e argomentazioni  non  con- 
trarie alle  leggi  naturali  consiste  la 
possibilità. 

32.  Nelle  contrarie  consiste  la  impossibi- 
lità,, Onchè  le  leggi  della  natura  non 
mutino. 

33.  Ma  è possìbile  che  mulino , cioè  se  ne 
adempiano  altre  diverse  e nuove  per 
noi. 

34.  La  rigorosa  impossibilità  consìste  solo 
nella  contradizìone. 

35.  Questa  teoria  sui  fatti  o propouzioni 
e argomentazioni  sperimentali  e razio- 
nali forma  la  dottrina  della  ragione. 


FINE  DEU..4  TAVOLA 
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LETTERA  DECIMA  QUARTA 


« I 

DELLA  VERITÀ  E PROBABILITÀ  TESTtXOXIALB  EO  ISTORICA 


A^iHlomtno  che  i precìpui  cardini  delle  nostre  cognizioni  con- 
sìstono nella  deduzione  e nella  induzione , le  quali  sono  i mezzi 
(Urtiti  conducenti  all’ investigazione  e conquisto  della  verità, 
poiché  T individuo  di  per  se  medesimo  studia  nel  gran  libro 
della  natura,  donde  trae  il  suo  intero  sapere.  Ma  ogni  uomo 
che  possiede  perfette  facoltà  Gsìche  c metafìsiche  e spirito  dì 
osservazione  può  far  tesoro  di  nozioni , e questo  conferire  a co- 
mnn  bene  nel  sociale  consorzio.  Cosi  nasce  la  sapienza  dei  po- 
poli e delle  nazioni,  la  quale  soggiace  pure  ai  suoi  perìodi  c 
vicende  d’incremento  e decremento,  cd  imita  le  rivoluzioni 
della  natura  materiale.  Ma  solata  siffatta  sapienza  nei  suoi  ele- 
menti, a che  in  ultima  analisi  rìducesi?  Alle  osservazioni,  de- 
duzioni e induzioni  dei  singoli.  Or  tutte  le  proprie  osservazioni, 
deduzioni  e induzioni  ad  ogni  sìngolo  che  le  istituisce  saranno 
mezzi  diretti  c immediati  dì  sapere;  ma  tutte  quelle  degli  altri 
diverse  delle  sue  gli  ricsciranno  mezzi  indiretti  e mediali.  Però 
anch’essc  diverranno  fonti  di  cognizioni,  trasmesse  od  oralmente, 
o colla  scrittura  comunicatrice  de’ reciproci  pensieri  fragli  uo- 
mini, o con  altri  segni  qualsivoglia,  destinati  ad  esprìmere  le 
idee.  E guai  al  singolo  che  tutto  dovesse  apparare,  mediante 
investigazioni  e meditazioni  dirette,  tutto  trovare  nel  proprio 
fisico  c metafisico,  nulla  giovarsi  dell’ avita  c contemporanea  • 
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sapienza.  Ogni  sforzo  isolato,  fosse  pur  quello  di  un  Dante,  di 
un  Venilamio,  di  un  GaGleo,  di  un  Newton,  di  un  Leibnizio 
in  tenue  prò  ridonderebbe,  ed  appena  sarebbe  sufficiente  all’in- 
dividuo per  appagare  i suoi  fisici  e morali  bis<^i.  La  vita . la 
floridezza , la  felicità  del  genere  umano  consiste  nella  conver- 
genza di  ciascun  raggio  dell’ intelletto , della  volontà  e dell’a- 
zione ad  un  centro  comune.  L’uomo  ha  mestiero  dell’ uomo, 
e ripeto,  neanco  forse  un  Napoleone  può  bastare  a se  stesso  (I). 

(1)  11  GAlJuppi  scrìve  • « Il  Blosofo  dee  studiarsi  dì  dipendere  il  meno 
che  può  dall'altmi  autorità:  egli  osserverà  da  se  stesso  tutti  i fatti  che  può 
osservare:  egli  poggerà  le  illazioni  che  dai  fatti  si  deducono,  nonsull' altrui 
autorità,  ma  sull  esattezza  del  raziocinio.  Nella  filosofla  dello  spirito  umano 
ciascuno  può  trovare  i fatti  principali  in  se  stesso;  l’esperienza  giornaliera 
degli  altri  uomini  somministrerà  all’attento  osservatore  ancora  de' fatti  ; e 
perciò  1 uso  dell' autorità  altrui  può  considerarsi  quasi  come  non  necessario 
in  filosofia.  » Elementi  di  fìloto/ta,  voi.  2,  pag.  122.  Firenze,  1838.  Il  suo 
valentissimo  annotatore  P. '1'. S.  avverte  ; n L'autorità,  la  coi  etimologia 
viene  da  augeo , aumenta  la  nostra  esistenza  , facendoci  presenti  paesi  re- 
moti, oggetti  lontani,  fatti  seguiti  mclti  secoli  indietro.  Tuttociò  può  esser 
molto  utile,  se  non  necessario  in  filosofia.  » Vuoisi  dislingnere; secoH'am- 
plissima  espressione  filosofia  dello  spirilo  umano  intendesi  tuttoquanto 
può  conoscere  l'umano  spirito,  cioè  lo  scibile  universo,  la  proposizione  del 
Galluppi  ci  sembra  affatto  falsa:  poiché  se  in  tal  caso  l' uomo  dovesse  tutto 
far  da  per  se , converrebbe  , come  saviamente  osserva  il  Galileo,  Sisteih.  del 
mondo,  che  rincominciasse  a inventare  l'alfabeto;  e così  crediamo  che  la 
testimonianza  od  autorità  altrui  sia  necessaria  a chiunque  non  prescelga 
menar  vita  solitaria  e selvaggia.  Se  per  filosofia  dello  spirito  voglia  signifi- 
carsi la  raziomUe  e morale  , anefa'  io  convengo  con  esso  il  glossografo,  non 
mica  che  l'autorità  onorerrti fa  nostra  esistenza  ( stando  alla  lettera)  per- 
chè l’esistenza  non  è suKCttiva  d'incremento,  nè  di  decremento,  rispetto 
alla  quantità,  e circa  alla  durata  non  appartiene  certo  alla  storia  il  prolun- 
garla , ma  che  sia  utilissima  l'autorità , perchè  ci  offre  da  meditare  sagli  al- 
trui pensieri  ed  affetti.  Il  Romagnosi  saviamente  c'insegna.  « Nell  uomo 
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Ma  l'uouiu  il)  primo  luogo  considera  c scruta  i fatti,  os- 
sia i caratteri  della  natura  materiale  ed  animale,  indi  gli  narra 
c sponc  ai  suoi  simili  o per  mezzo  della  parola,  come  dicevasi, 

lini)  è coti;  latciato  toliUrioe  seau  linguaggio  non  può  raggiungere  nem- 
meno le  induatrie  e le  difete  dei  bruti.  Allorché  poi  convive  co' suoi  simi- 
li , egli  offre  una  scala  lunghissima  di  differenze  morali  e industriali  frai  Bo- 
temant  e gli  Europei,  come  fra  Europei  ed  Europei.  Qual  è la  conseguenza 
che  deriva  da  questi  fatti?  Estere  l’uomo,  ossia  la  specie  umana,  capace  di 
acquistare  io  società  una  possanza  psicologica  e fisica  indefinita  cui  raggiun- 
gere non  può  ablrandonatu  a se  stesso,  s llomagn.  CoUct.  ec.,  pag.  30.  Farmi 
però  non  esser  dato  positivamente  asseverare  che  l' uomo  isolato  non  possa 
emular  le  industrie  e le  difese  dei  bruti.  Se  parlisi  di  forza  muscolare,  am- 
mettiamo che  non  possa  agguagliare  molti  dei  grandi  animali;  ma  circa  le 
industrie,  siccome  dipendono  da  combinazioni  psicologiche,  cosi  penso  che 
l'uomo  potrebbe  in  ciò  sovrastare  ai  bruti. 

Del  n’sto  poi  lo  stesso  Galluppi  io  altra  sede  della  su  a opera  protesta  : 
n lo  non  posso  coesistere  a tutte  le  generazioni  ed  a tutti  i luoghi;  lamia  du- 
r.ita  é breve;  il  mio  luogoé  quasi  un  puntonellospazio.  Intanto  vi  sono  mol- 
t issime  cose  che  m'importa  di  conoscere,  e che  sono  accadute  prima  della  mia 
nascita,  o che  accadono  in  luoghi  più  o meno  lontani  da  quello  ov’io  mi  trovo, 
La  lestiiuoui.iuza  altrui  mi  è dunque  necessaria  per  l'acquisto  di  tali  conoscen- 
ze. » £tc/aei<(i«c.,  tom.  2,pag  60.  Anche  il  professore  Mancino  opina  che  per 
lo  ac(|uislo  della  verità  pure  basta  meditare  sulle  proprie  idee,  e in  tal  pro- 
posito riporla  il  seguente  passo  di  Brougham  : « Se  un  uomo  fosse  rinchiuso  in 
una  camera  con  peuua,  inchiostroecarta,potrebba  scoprire, meditando, qua- 
lunque verità  dell'aritmetica,  dell’  algebra  e della  geometria  ; é almeno  pos- 
sibile; non  sarebbe  assolutamente  impossibile  che  egli  scoprisse  tutto  quello 
che  si  sa  di  (jueste  scienze  ; e se  avesse  memoria  cosi  buona , come  noi  gli 
sij|>poniamo  il  giudizio  e la  concezione,  egli  potrebbe  scoprire  tutto  senza 
]iciiua  inchiostro  e carta  , ed  io  una  stanza  oscura.  « EUmenli  di  filoso- 
fia del  sac.  Sali>atore  Mancino,  tom.  1 , pag.  260.  Firenze,  1 841 . Che  tale 
acquisto  di  universa  scienza  matematica  per  soliLirie  meditazioni  di  un 
solo  sia  frai  possibili,  lo  concedo,  perchè  non  involve  contradizione,  ma 
U tengo  per  cosa  tanto  iiuproUibile  da  couGiiar  colla  impassibilità.  Nel 
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0 della  scrìUara  cd  anche  della  pittura  e scoltura,  o di  altri 
segni  indicativi  qualunque  Egli  dùnque  comincia  per  esser 
filosofo  osservatore  e meditabondo , e prosegue  con  esser  filosofo 

qual  |>ropo(ito  poi  l'egregio  Mancino  assevera  che  le  verità  pure  ed  a priori 
sono  affatto  indipendenti  dalla  sperienia,  e che  « sebbene  non  esistessero 
due  uomini  e tre  uomini,  due  all>eri  e tre  alberi,  due  dita  e tre  dita,  sa- 
rebbe sempre  vero  che  due  e tre  fanno  cinque:  che  quantunque  non  esistesse 
nè  cubo  di  ferro,  nè  dì  poriìdo  , né  di  legno,  nè  di  qualunque  altra  mate- 
ria, sarebbe  sempre  certo  die  il  volume  del  cubo  sarebbe  la  terza  potenza  del 
suo  lato;  e quando  ancora  si  supponessero  annullati  tutti  i corpi  sfurici,  sa- 
rebbe sempre  vero  che  le  loro  soperffeie  sono  come  i quadrati  dei  raggi , ed 

1 loro  volumi  come  i cubi  dei  raggi  medesimi.  » A questo  vieto  idealismo 
osta  la  pur  antica  opposita  dottrina,  uìuua  cognizione  umana  potersi  dare 
a priori  e indipendente  dalla  sperienza.  Se  il  Mancino  intende  signiGcare 
che  ove  rimangino  annullati  tutti  gl’ individui  uomini,  alberi,  dita,  cubi  , 
sfere  ec.  dopo  aver  già  esistito  e fatto  impressione  nei  sensorj  e nelle  anime 
umane,  nonostante  avanzino  le  idee  di  quegli  unti  colle  rispettive  loro  qua- 
lità , sebbene  daddovuro  non  si  sappia  in  dii  debbano  avanzare,  posciachù 
tutti  gli  uomini  sìcno  annullati , se  non  forse  nelle  bestie , pure  noi  volen- 
tieri gliel  concediamo;  ma  in  tal  caso  è manifesto  che  siffatte  idee  denuu 
esset  nate  dalle  sensazion'  già  prodotte  da  tali  oggetti,  e per6  esser  dipen- 
denti dall'  esperienza.  Qualora  poi  voglia  esprimere  che  anche  non  avendo 
mai  esistito  e non  esistendo  in  natura  quegli  enti,  tuttavia  si  troverebbero 
le  loro  idee  nella  nostra  mente  coi  rispettivi  attributi,  con  buona  grazia 
del  semideo  dalla  coscia  d' oro  e martire  delle  fave  (a) , del  suo  imitatore 

(a)  h Doto  cha.  srcomlu  pareerbi  «lorici  Pi-lsgors  laggemlu  dslb  penegneote  fs- 
sioM  cilooica , Is  qastt  aves  inccpdialo  il  suo  Istituto  s lruci«laio  i suoi  proseliti,  si 
trovò  davaoti  UQ  caaipo  di  fave  beo  mature,  dove  fatls  sosia,  sciamo:  E meglio  morire 
che  sciupare  tutte  queste  povere  fave,  lofalti  rimasto  immolidr,  i survegnenti  rsemiei 
lo  uccisero.  Ss  lascia  giudicare  ai  discscti  qual  foue  si  vero  baccello.  Ma  se  per  gli  Egiai 
era  eccesso  oefario  maogiar  porri  e cipolle  a Porrum  et  crepe  aerar  violare  et  Trangere 
morsu  a poteva  beo  esser  sacrilegio  per  Pitlagora  cal|«star  le  fave  j molto  più  slaudo  alla 
saggia  opinione  di'  alcuni  interpetri  ebe  pensano,  lo  facesse  per  rupeito  alla  similitudine 
della  fava  col  glande  virile.  Vcd.  U.jle,  Diet.  hist  et  crit.  ari.  PpUiegoras. 
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storico  e testimoniante , vale  a dire  dapprima  prova  sensazioni , 
forma  idee,  comparazioni  e giudizi,  emette  proposizioni , istitui- 
sce ragionamaiti , poi  comunica  altrui  il  processo  di  quelle  sue 
metafisiche  funzioni.  In  dò  consiste  la  storia  nel  suo  più  ampio 
significato  (1),  la  quale,  com’è  chiaro,  non  altro  è che  una  te- 
stimonianza inditidnale  od  autorità,  presa  in  lato  senso  quando 
viene  emessa  da  un  solo  individuo,  plurale  da  più  individui, 
generale  da  pressoché  tutti  gli  uomini.  E dico  da  pressoché  lutti, 
poiché  tengo  per  fermo  che  non  vi  abbia  niun  ente , né  di  fat- 
to, né  di  ragione,  in  cui  tutliqttanti  senza  eccezioiK  i singoli 
uomini  completamente  concordino  (2). 

Un  individuo  a me  del  tutto  sconosciuto  mi  annunzia  ed  as- 
severa un  fatto:  voltiamo  in  altri  termini  questa  espressione: 
un  individuo  testifica  che  un  tal  carattere  o tali  caratteri  dei 
corpi  hanno  prodotto  in  lui  una  determinata  sensazione.  Io  che 
Io  ascolto  potrò  credere  alla  sua  testimonianza?  cioè  dovrò  ri- 
tener quel  fatto  per  vero,  ossia  per  una  verità  storica  c testi- 
moniale? Avanti  di  determinarmi,  io  dovrò  considerare  il  fatto 


Omero  dei  iilosoB,  midolla  delle  muse,  ape  attica,  divo  Platone,  ionon  posso 
capir  più  che  cosa  sia  il  3,  o il  5,  nc  la  terza  potenza,  nc  il  volume,  nè  la  su- 
perficie, nè  i quadrati,  nè  i raggi,  nè  i lati;  insomma  non  posso  capire,  come 
senza  enti  esista  l'unità  e la  pluralità;  come  senza  i corpi  esistano  i loro  ca- 
ratteri; come  infine,  non  esistendo  nulla,  possa  esistere  qualche  cosa. 

(t)  Avvertasi  che  la  storia  nel  più  ampio  significato  comprende  , oltre 
le  tradizioni  orali,  i documenti , racconti , notizie  universali  di  fatto,  an- 
che i monumenti  materiali  naturali  od  artificiali:  la  stessa  etimologia  da 
monco,  io  avviso,  scopre  la  loro  indole  storica  e tradizionale. 

(2)  Ma  nella  propria  esistenza,  potrà  obiettarsi,  tutti  converranno.  No, 
perchè  i pirronisti  di  buona  fide  ( seppure  ne  esistano  ] ne  dubiteranno,  e 
per  lo  meno  poi  potrà  sempre  esservi  qualche  alienato  di  mente  che  la  im- 
pugni. 
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sotto  doppio  punto  di  rista  : 1.”  nell'  oggetto,  ossia  in  se  mede- 
sinm  come  carattere  della  materia  bruta,  organica,  od  anima- 
le: S.”  nel  soggetto,  cioè  nella  persona  in  cui  ha  prodotto  o 
produce  le  sensazioni. 

Nel  primo  aspetto  comincio  dal  riflettere,  se  esso  fiitto  espo- 
stomi abbia  nulla  in  se  di  assurdo  ripugnante  e conlradit torio: 
Verbigrazia , egli  mi  dice  : — Io  ho  veduto  un  palagio  della  di- 
mensione in  tutto  di  quaranta  braccia  quadrate,  di  cui  una 
stanza  era  di  ottanta  braccia  quadrate.  — Io  posso  tostamente 
rispondergli:  — Compare,  andate  pure  con  Dio,  perdiè  questa 
è una  fiaba  oontradittoria  e però  assolatamente  e matematicamente 
impossibile,  mentre  la  parte  non  può  esser  maggiore  del  tutto.  — 
Qualora  il  fatto  e proposizione  non  involva  contradizione , con- 
sidero secondamente,  se  osti  a qualche  carattere  o l^ge  ben 
cognita  e stabilita  della  natura  fìsica  o metafisica,  e può  ag- 
giungersi anche  morale;  p.  e.  una  lucciola  si  è ad  un  tratto 
trasformata  in  un  elefante:  io  noi  credo,  perchè  è opposto  al- 
l’ordine della  natura  che  una  lucciola  divenga  un  elefante.  Cosi, 
se  alcuno  avente  perfetti  sensoij  e mente  sana  volga  gli  occhi 
liberi  da  ostacolo  al  sole,  e allermi  non  vederlo,  opjHirc  non 
conservarne  nissuna  idea  subito  dopo  averne  rimosso  lo  sguar- 
do, io  tengo  che  mentisca,  perchè  è legge  psicologica  che  gli 
og^tti  esterni  cagionino  sensazioni  e idee  negli  uomini  di  per- 
fetti sensi  e di  sano  cerebro  e intelletto.  Infine,  se  tale  individuo 
costituito  in  condizione  morale  ordinaria  mi  dica , aver  procac- 
ciato spontaneamente  e deliberatamente  e senza  un  motivo  pre- 
ponderante il  proprio  dolore  e la  propria  infelicità , io  lo  tengo 
per  bugiardo,  mentre  l’ uomo  per  sua  indole  cerca  il  piacere  ed 
il  bene,  e fugge  il  dolore  ed  il  male. 

Ma  ritornando  ai  fatti  fisici,  figuriamo  ora  che  il  col- 
loquio col  mio.  uomi  accadesse  nel  1700 , e che  versasse  in 
questi  termini:  — Io  vi  arreco  una  gran  novella:  — Ed  è?  — 

Magn.  an.  20 
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Dopo  molto  studio  e fatica  mi  è riuscito  di  domare  un  nemico 
fin  qui  inatto,  di  tutto  e di  tutti  distruggitore,  e l’ho  in  guisa 
soggiogato  che  a mio  senno  lo  sforzo  a disceudm:  dal  ciclo, 
c Io  imprigiono  sotterra:  — Che  indoTinello  è questo?  — È 
una  veritA,  perocché  tale  avversario  sapete  voi  chi  sia?  — Chi 
mai?  Il  fulmine:  — Siete  pazzo?  — Anzi  savissimo;  e lo 
spoglio  della  sua  terribile  fiamma,  comprimo  (^i  suo  impeto, 
gli  vieto  ogni  strepito,  gli  tolgo  ogni  potere  di  nuocere,  e umile 
c taciturno,  siccome  bracco  al  guinzaglio,  lo  costringa  ad 
obbedirmi,  cacciandolo  ove  mi  aggrada  e,  come  diceva,  anche 
nelle  viscere  della  terra.  E indovinate  mo’  con  che  ho  conse- 
guito questa  gran  vittoria  su  quella  spaventosa  meteora:  con 
un  bastoncello  a metallica  punta.  — Nel  tempo  che  costui 
mi  regala  questa  narrazione  io  comincio  a guardarlo  fissam<mte 
in  faccia  per  assicurarmi  se  veramente  tenga  dello  scemo;  ma 
la  mossa  dei  suoi  muscoli,  degli  occhi,  la  fisonomia,  iosomma 
tutto  quanto  il  suo  atteggiare  è da  profondo  e composto  filo- 
sofo. Sovraggiunge  un  secondo  ignoto  personaggio,  e — Amici, 
(esclama,)  alfine  ho  sciolto  un  magno  problema,  lo  quind’ in- 
nanzi vi  farò  percorrere  con  tutta  sicurezza  c comodo  l’oceano 
a superficie  ed  anche  sotto  i marosi  colla  velocità  dello  smergo, 
senza  che  o calma,  o contrario  vento  possa  arrestarvi , sospin- 
gervi , trabalzarvi  a poggia  ed  orza.  Poi  vi  farò  viaggiare  sulla 
terra  con  siffatta  rapidità  che  discorrerete  ottanta  e più  miglia 
l’ora:  — E con  qual  mezzo  opererete  cotanti  prodigj?  — Con 
del  fumo.  — Nel  mentre  io  vado  strabiliando,  mi  suona  una 
severa  voce  all’  orcccliio  di  un  terzo  maestoso  straniero  che  fa- 
vella: — Ed  io  comando  alla  putrefazione  di  rispettare  i ca- 
daveri, ed  anzi  gli  trasmuto  in  pietra:  — Nè  io  son  da  manco 
di  voi  ( prosegue  un  quarto  che  giunge  al  convegno  ) , perchè 
ho  trovato  il  mezzo  di  formare  i ritratti  di  tutte  le  naturali 
cose  siffattamente  al  vivo  da  averne  non  dirò  simili,  ma 
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ideiiticbc  imagini , c sapete  voi  chi  è il  pittore  ritrattista  che  ho 
obbligato  a produrre  questo  miracolo  ? — Chi  dunque  ? — li 
sole.  Povero  mel  è rovinato  al  certo  Io  spedale  dà  pazzi, 
c questi  infelici  scatenati  mi  arrivano  tutti  a ridosso  !...  Ec- 
ome  un  altro  . . . speriamo  almeno  che  sia  il  custode,  il  quale 
venga  a liberarmi ...  Di  grazia,  signore  ...  — Zitto  là  : vi  an- 
nunzio che  tanto  io,  come  voi,  e come  tutti  in  tre  minuti 
possiamo  couoscere  quanto  accade  duecento  e più  miglia  lon- 
tano da  noi.  — Ohimè!  egli  è un  altro  matto!  — E sapete  con 
qual  mezzo?  con  un  mezzo  materiale,  ma  che  non  si  vede, 
non  si  tocca,  non  si  pesa  ...  — Eh  andate  alla  malora  tutti 
quanti,  che  ad  onta  di  quella  cera  da  saggi,  e valenti,  che 
non  so  come  addimostrate,  certo  siete  o dementi  o impostori 
0 bulToni.  Ognuna  delle  proposizioni  che  avete  eruttate  è un  ina- 
possibile,  ognuno  dei  fatti  asseriti  è contrario  alle  leggi  della 
natura.  I fulmini  non  hanno  mai  obbedito,  nè  possono  obbe- 
dire ai  bastoncelli  appuntati  degli  omìcciatti  ; i venti  e la  calma 
hanno  sempre  arrestato,  e sempre  arresteranno  il  corso  de’ va- 
scelli, né  sotto  le  onde  hanno  essi  viaggiato,  nè  viaggeranno 
giammai,  molto  meno  poi  colla  celerità  degli  augelli;  e neanco 
gli  uomini  potranno  francar  gli  spazi  con  tale  prestezza , men- 
tre non  fu,  né  è,  nè  sarà  concesso  al  fumo  di  operar  questi 
portenti:  quei  muscoli, . nervi,  menriirane,  cartilagini,  vasi  o 
liquidi  animali,  che  furono,  sono  c saranno  dalla  natura  dan- 
nati alla  putrefazione  e dissoluzione,  non  furono,  nè  sono,  nè 
saranno  giammai  mutati  in  macigni  : nè  il  sole  scese , né  scen- 
derà del  suo  tabernacolo  a maneggiar  la  tavolozza  pittorica , a 
comando  di  un  verme  terrestre:  nè  i corpi,  dirò  quasi  non-corpi, 
cioè  quelli  invisibili  intangibili  imponderabili  ci  trasmisero,  nè 
giammai  ci  trasmetteranno . la  notizia  di  fatti , accidenti  due- 
cento e più  miglia  lontani,  colla  velocità  del  fulmine.  — Se 
io  nel  secolo  decimo  settimo  avessi  cosi  tempestato  , tutta 
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quella  geoemiune  mi  avrebbe  fatto  eco  c plauso,  e guai  a 
que’ cinque  sventurati  de’noùd  interlocutori! . . . Qualora  si  fos- 
sero potuti  salvare  dallo  spiedo  e dalla  gratioola,  non  sarebbe 
loro  ricscito  di  evitare  le  casematte,  i piombi,  le  solterranoe 
caverne  dei  Torquemada.  Se  nel  giorno  in  cui  scrìvo,  tali  me- 
desime sentenze  avventurassi,  non  correrei  no,  grazie  alla  pre- 
sente civiltà,  risico  di  rogo,  nè  di  piombi,  nè  di  vincolo  in-r 
quisitorìale,  ma  certamente  di  esser  notalo  a dito  siccome 
ignorante  e imbedlle.  Guardiamoci  dunque,  nè  mi  stancherò  mai 
di  ripeterlo,  di  misurare  i confini  della  natura  Gsica  con 
quelli  delle  nostre  piccole  teste,  e di  lanciare  il  fulmine  di 
Salmoneo  a sentenza  di  po^bUe  od  impossibile. 

Dopo  riconosciuta  la  possibilità  del  fatto  narratomi,  mi 
asterrò  bene  dal  negarlo  assolutamente;  ma  se  tale  possibilità 
sia  remotissima , e tocchi  lo  impossibile , mi  sarà  a buon  dritto 
lecito  tenerlo  quasiché  per  falso.  Qualora  poi  dal  mero  poasi- 
bile  ascenda  al  probabile,  allora  volgerò  nella  mia  mente  le 
sue  ragioni  di  maggiore  o minor  probabilità , secondo  quei  vari 
crescenti  gradi  che  nelf  antecedente  pistola  furono  esemplificati. 
In  proporzione  della  loro  maggiore  o minore  efficacia  il  mio 
animo  inclinerà  più  o meno  ad  ammettere  il  fatto,  ossia  a 
crederlo.  Conosciutane  la  massima  probabilità  quasi  equivalente 
alla  ocrtezza,  o la  certezza  medesima,  potrò  senz’altro  consi- 
derazioni tenerlo  per  vero  c infallibile.  Ma  si  ricordi  che  si 
versa  nel  tema  di  un  fatto  individuale  narratomi,  del  quale  io 
non  mi  abbia  niuna  conoscenza  diretta , e di  cui  la  notizia  mi 
venga  pel  mezzo  indiretto  della  'persona  che  Io  mi  racconta. 
Ben  ritenuto  ciò,  io  dico  che  non  potrò  mai  giudicare  della 
sua  verità  o falsità,  della  sua  probabilità,  ddia  sua  possHàlità 
e impossibilità,  se  non  se  ricorrendo  al  solito  alla  deduzione 
fondala  sui  caratteri  essenziali  dei  corpi,  od  all’  induzione  ap- 
poggiala suik!  loro  varietà  c relazioni,  e tanto  nella  deduzione. 
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quanto  nella  induzione  conrerrà'  che  b sempre  mi  riporti  a 
latti  più  o meno  simili , da  me  altra  volta  sperimentati  diretta- 
mente, mediante  le  mie  sensazioai,  ossia  oonrerrà  che  già  pos- 
segga idee  simili  a quelle  che  col  minblero  dello  parob  mi 
vengono  comunicate  da  chi  mi  espone  il  divisato  latto , poiché 
drrcrsamenle  niente  mtenderei,  e quindi  di  nulla  potrei  giu- 
dicare. Infatti  sardibe  impossibile  che  altri  con  parob  mi  fa- 
cesse capire  T esistenza  d’ una  cosa , di  coi  una  simile  non 
avesse  già  cagionato  in  me  delle  sensazioni  e lasdate  delb  idee  ; 
imperocché  il  minblero  delle  parole  o vocali  o scritte  si  limita 
appunto  a rbvegliare  idee , non  a crear  sensazbni;  vogUo  dire 
che  le  parob  mi  recano,  si,  all’ orecchia  la  sensazione  del  1<hto 
suono , i caratteri  scritti  la  sensazione  delb  Imr  vbb , ma  non 
mi  desbno  quella  sensazione  che  colui  che  mi  narra  il  folto 
ha  ricevuto  dal  fatto  medesimo.  Però  è chiaro  che  a nulla  per  me 
varrebbono  scrutare,  discorsi  o altri  segni,  bddove  esprimes- 
sero idee  che  non  avessi  anlecedoitemente  acquisite , somiglianti 
a quelb  che  quei  segni  appunto  servono  a indicare.  Forisi  che 
b non  avessi  mai  veduto  niun  volatile  nè  naturate,  né  artificiale, 
ed  alcuno  mi  raccontasse,  aver  preso  un’aquila,  e b mi  (tescri- 
vesse  appunlina  Io  non  mtenderei  niente  di  nbnte,  e sarebbe 
come  un  parbr  dei  colori  al  cieco  nata  Ha  il  mb  narratore 
mi  dice:  — Or  fa  un  anno,  riposi  un  grano  di  muschb  in  un 
mobile,  quindi  ne  lo  rilobi  dopo  breve  tempo:  b credere- 
ste T avvi  tuttora  in  quel  mobile  l’ odore  di  muschb.  — Io 
non  conosco  quel  fatto  individuaie  che  egli  mi  racconta,  ma 
mi  è nota  b somma  divisibilità  d^lb  materia  muschb  e la 
diuturna  permanenza  e tenacità  di  adesione  ai  corpi,  m cui 
s'insinuano,  ^i  suoi  effiuvj  odoriferi;  percb  btitnbeo  fra  me 
la  seguente  argomentazbne  : il  muschio  è oltremodo  divbibite, 
e te  sue  particole  odorifere  diuturnamente  permanenti;  ma 
in  quel  roobite  vi  è stato  deposto  per  qualche  tempo  il 
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muschio;  dunqoe  debbe  avervi  lasciato  per  lungo  tempo  rotlon;. 

' Questa  deduzione  foodafa  sol  caratto%  generale  essenziale  ddia 
divinbUità  della  materia,  e su  quello  particdare  del  corpo 
muschio,  mi  dimostra  la  verità  di  quel  fatto,  ed  io  k>  am* 
metto  e lo  credo,  supposto  però  sempre  che  siavi  stato  vera- 
mente deposto  muschio  in  quel  tal  mobile,  supposizione  che 
deve  anch’  essa  venir  ponderata  'nel  subalterno  esame  da  isti- 
tuirsi del  fatto,  relativamente  al  soggetto,  come  tosto  vedremo. 
Invece  lo  espositore  mi  signilka:  — Scavando  in  un  mio  po- 
dere, Ik>  trovato  un  filone  di  rame:  vi  è certo  una  ricca  mi- 
niera di  tal  metaUo.  — lo  so , perchè  altre  volte  ho  avuto  oc- 
casione di  osservarlo,  che  per  consueto  le  miniere  a filone  si 
dividono  in  più  filoni:  induco  dunque,  che  supposta  vera  l’in- 
venzione dell’un  filone,  è probabile  che  in  quel  terreno  vi  esista 
una  mìnieni  di  più  ramificazioni.  Questa  induzione  verisimile  mi  fa 
inchinare  a creder  vero  l’asserto  del  mio  narratore.  Cosi  dalla  cer- 
tezza o deduzione  trapassando  per  tutte  le  gradazioni  dell’induzione 
fino  all’ impossibilità  inclusive,  io  non  fo  che  istituire  argomenti 
sopra  idee  di  fatti  simili  direttamente  in  antecedenza  sperimentati. 

Ma  vi  avranno  mai  casi  in  cui  si  possa  tostamente  rico- 
noscer per  vero  l’asserto  di  un  fatto,  ineren^  soltanto  alle 
considerazioni  intorno  l’ ojigetto , e prescindendo  da  quelle  sul 
soggetto?  Saranvi  si,  ma  podii,  e converrà  che  le  relative 
proposizioni  e argomentazioni  si  fondino  su  caratteri  essenziali 
generali  o particolari  dei  corpi,  i quali  a chiunque  possegga 
eziandio  mediocrità  di  organi  sensiferi  ed  infima  intelligenza  ri- 
sultino notissimi  manifesti, ed  indubitabili,  come  se  alcuim  mi 
dicesse  : lo  ho  bisogno  di  alimentarmi , c regolarmente  mi  ali- 
mento  (1)  ; di  dormire  per  intervalli , e infatti  mi  as$op«co  cc. 

(1)  Nella  storia  della  medicina  troransi  registrati  dei  casi  d'  in- 
fermi vissuti  perdei  mesi  senza  prendere  alcun  cibo,  e bevendo  soltanto 
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lo  $on  qui  ; dunque  nel  medesimo  spazio  che  occupo  non  avvi 
nuli’  altro  fuori  di  me.  Queste  ed  altrettali  son  verità  necessarie 
subitamcnlc  riconoscibili  o ammissUàli,  senza  niun  altro  ulte- 
riore riflesso,  poiché  costantemente  spo'imentate  indubitabili 
da  lutti  gli  uomini  consci  di  so,  tanto  nella  propria,  come 
nell’ altrui  persona. 

Del  resto  poi  quanto  più  il  fatto  é straordinario,  tanto  mag- 
gior numero  di  testimoni  di  mmti  eguali  che  depongano  averlo 

» 

direttamente  osservato  vi  abbisogna  per  renderlo  credibile  ; im- 
perciocché la  probabilità  dell’errore  e della  menzogna  del  te- 
stimone tanto  più  cresce,  quanto  il  fatto  attestato  é appunto 
più  straordinario,  di  sorte  che  la  teoria  generale  può  compren- 
dersi sotto  la  formula:  la  credibilità  di  un  fatto  straordinario 
é in  ragione  diretta  del  numero  delle  testìnxMÙanzc.  L’ estrarre 
una  palla  bianca,  che  sola  esista  in  un’urna  che  ne  contenga 
un  milione  di  nere,  è un  fatto  straordinario,  e la  probabilità 
che  un  testimone,  il  quale  lo  asseveri,  mentisca  si  accosta 
all’assoluta  certezza,  venendo  espressa  dalla  frazione  ”"*Vtooooo>  (l)-' 


dell’acqua;  ma  quella  appunto  «enrWa  ad  alimentarli  in  quello  stato  pa- 
tologico; seppure  possa  tenersi  per  incontrastabile  il  fatto  del  non 
aver  giammai  preso  cibo  o bevanda  nutritiva,  del  che  dubiterei  forte. 
Checché  poi  sia  del  tempo  più  o meno  lungo  che  un  uomo  possa 
vivere  senza  cibo , certo  è che  per  legge  di  natura  è costretto  alfine 
a perire,  ove  non  ripari  le  continue  sue  perdite;  legge  che  si  estende 
a tutti  gli  animali  ed  indusivameute  al  rotifero,  quantunque  per 
molti  anni  ancora  egli  possa  permanere  in  uno  stato  di  morte  appa- 
rente, e quindi  risuscitare. 

(1  ) Laplace , Sitai  pluloiophitjue  sur  Ut  pi-oòabililét , pag.  1 41 . È pe- 
rò da  avvertirsi  in  materia  di  prova  testimoniale  che  ella  non  si  fonda 
principalmente  sulla  matematica,  o sia  sul  numero  dei  testimoni,  ma 
bensì  sulla  metafisica  e la  morale,  cioè  sulla  maggiore  o minore  loro  in- 
telligenza e probità  ; di  guisa  che  possono  darsi  degli  specialissimi  casi. 
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conriene  dunque  che  concorra  un  numero  assai  più  imponente 
di  testimonianze,  affinchè  decresca  la  probabilità  della  menzo- 
gna , e per  conseguenza  aumenti  la  probabilità  del  fatta 

Nel  secondo  ponto  di  vista , cioè  in  quello  relativo  al  sog- 
getto, dico  che,  tranne  i due  estremi  ddl’ assoluta  evidenza  e 
certezza  e dell’assoluta  falsità  e impossibilità,  in  tutti  gli  altri 
intermedj  avanti  di  ammettere  il  fatto  espostomi  è necessario 
che  io  studi  il  divisato  soggetta  Swoome  si  tratta  di  giudicare 
della  verità  ed  esattezza  di  sensazioni  individuali  da  lui  provale, 
e che  non  mi  sono  state  comuni  ; cosi  conviene  che  io  indaghi, 
se  i respettivi  organi  sensorj  dell’  individuo  sicno  abili , od  al- 
meno lo  sieno  stati , a ricevere  quelle  impressioni  degli  oggetti 
cui  corrispondono  quelle  speciali  sensazioni  che  mi  asserisce 
aver  subito,  e che  costituiscono  per  lui  il  fatto  narratomi:  con- 
dizione principalissima  rapporto  al  soggetto,  e die  nel  primo 
tema  abbiamo  ammessa  esistente  per  supposizione.  Se  un  sordo 
o cieco  nato  mi  asserisce  avar  gustata  una  bella  musica  ed  un 
vago  dipinto,  io  non  gli  presto  fede,  essendoché  difettando  in 
lui  quegli  organi , mediante  i quali  si  ecdtano  le  sensazioni  del 
suono  e ddia  vista,  apparisce  oontrarb  alle  leggi  della  natura 
Gn  qui  conosciute  che  egli  abbia  ricevuto  o riceva  tali  sensazioni. 
Cosi  se  un  itterico  mi  asseveri  die  tutti  i circostanti  (dibietti 
sono  a un  tratto  divenuti  gialli,  in  camNo  di  assentire  al  mo 
concetto,  io  lo  consiglio  a curare  il  suo  male  che  gli  produce 
queir  ottica  illusione.  In  successiva  ugualmente  importante  ispe- 
zione dovrò  assicurarmi,  se  il  mio  testimone  abbia  potuto  libe- 
ramente ed  efficacemente  far  uso  dei  suoi  sensorj , che  è quanto 


ili  cui  due  ioli  tenimoni  faccUno  piena  fede  anche  di  una  cosa  in- 
credibile. Però  non  amerei  tlenderc,  come  fn  poco  meglio  ragionerò, 
questo  principio  ai  casi  criminali,  ajiecialmente  a quelli  in  cui  ai  trat- 
tasse della  peua  capitale. 


Digitized  by  Google 


DEL  MAGNETISMO  àNIM.VLE  161 

(lire,  se  gli  uggetli  trova?ansi  in  tal  posizione  che  potessero, 
secondo  le  note  leggi  tisiche,  agire  sopra  i medesimi  ; ed  in- 
fatti se  egli  mi  accerterà  di  aver  veduto  o vedere  oggetti  esi- 
stenti ai  suoi  Antipodi,  oppure  anche  situati  nd  suo  raggio  vi- 
suale non  impedito  da  ostacoli  perfettamente  opaclii , ma  senza 
il  minimo  ministero  della  luce,  io  ragionevolmente  gli  dene- 
gherò fede,  o almeno  dubiterò  del  suo  detto,  bsscndoclie  tal 
forza  visiva  trascenda  i limiti  naturali  fin  qui  stabiliti  dalia 
sperienza.  Oltre  lo  stato  sano  delle  facoltà  fisiche  nell’  espositore 
di  un  tatto,  e la  conveniente  osservabililà  di  esso  fatto,  sarà 
mesticro  concorra  anche  la  normalità  delle  intellettuali,  poiché 
diversamente  egli  non  può  fermar  giusto  giudicio  c retta 
stima  delle  cose,  e va  soggetto  ad  ogni  maniera  di  allucina- 
zione. Ad  alcuno  riconosciuto  siccome  demente  non  gli  si  crede* 
nenuneno  quello  che  forse  sarà  vero,  mentre  sospettasi  sempre 
essersi  inghnnato,  o volere  ingannare.  Lo  stesso  dicasi  dei  fan- 
ciulli, degli  ubriachi,  insomma  di  tutti  quelli  che  quantunque 
abbiano  integrità  di  organi  sensitivi,  non  sono  capaci  di  sufli- 
(àeotemcntc  esatte  funzioni  psicologiche  c logiche.  Dovrò  poi  anche 
indagare , se  il  testimone  abbia  prestato  al  fatto  la  debita  aum- 
zione , e non  sia  rimasto  ingannato  da  bugiarde  apparenze,  e 
se  ne  abbia  conservata  una  ricordanza  fedele  e scevra  di  fan- 
tastiche alterazbni.  Infine  dovrassi  tener  ragione  anche  delle  . 
facollà  morali  dell’  individuo,  poiché  potrebbe  accadere  che  per 
qualche  suo  fine  d’interesse  qualunque,  o per  indole  proclive 
alla  menzogna  e alla  fraudo,  o per  capriccio  o per  haja,  signi- 
ficasse ciò  che  non  pensa,  cioè  sponesse  delle  dolose  o burle- 
sche falsità.  Chi  crederebbe  a un  Sinone,  a un  Brunello,  o 
per  comprendere  tutti  i falsarj  in  uno,  chi  mai  presterebbe  fede 
a un  politico,  specialmente  se  laureato  in  diritto,  cortigiano  e 
giornalista  ? 

Queste  massime  poi  di  pre(^auzioni  ed  indagini  intorno  la 
Magri,  an.  2t 
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credibilUà  dei  falli  sono  mollo  agevoli  ad  assegnarsi  in  Icorìca , 
ma  r arduo  punto  consiste  nella  loro  applicazbne  alla  pratica 
tanto  relalivamentc  all’ oggetto,  quanto  al  soggetto.  Ed  al  fer> 
roo,  riguardo  al  primo , come  sarà  dato  di  stabilire  quello  che 
dìcesi  criterio  di  verità,  che  serva  di  modello,  di  regolo,  di 
termine  di  confronto  fisso,  inalterabile,  se  in  qtK»to  immenso 
turbine  di  mondane  cose,  tranne  poche  deduzioni  certe  e nc> 
cessane , tutto  quanto  si  aggira  sull’  induzione , cioè  sulla  mag> 
giore  o minore  probabilità , inquantocbè , come  più  volte  ab* 
tnamo  osservato,  non  ci  è lecito  aver  cognizione  degli  oggetti 
se  non  se  pel  ministero  delle  nostre  scn.sazioni,  le  quali  più  o 
meno  variano  in  ciascuno  indivìduo  anche  di  fronte  *ali’  iden- 
tico oggetto?  Volendo  giudicare  della  natura  dì  un  avveni- 
mento considerato  in  se  medesimo,  e non  sottoposto  aHa  mìa 
diretta  osservazione,  conviene,  qualmente  si  è detto,  che  io 
ricorra  a mie  proprie  idee,  formatesi  per  sensazioni  consimUi 
si,  ma  non  mai  egtiali  a quelle  che  dall’evento  sle^  sono 
state  eccitate  in  colui  che  lo  mi  racconta:  or  come  potrò  es- 
ser sicinro  die  quelle  mie  idee  sicno  giuste  e vere , cioè  corri- 
spondcnii  alla  reale  condizione  delle  cose?  Possono  essere  stalo 
fino  da  principio  viziose  e false  le  mie  sensazioni,  aver  man- 
cato la  debita  attenzione,  e per  conseguenza  esser  false  ed  in- 
complete le  idee;  oppure,  queste  possono  essersi  adulterate  e 
falsale  per  dimenticanza.  £ se  non  emmi  data  piena  ed  asso- 
luta sicurezza  nemmeno  nelle  mìe  proprie  sensazioni  e idee, 
rapporto  all’ oggetto  (1),  mollo  meno  mi  sarà  concessa  circa 

(1)  Avvertati  però  bene  che  io  qui  iotendo  parlare  di  quella 
ticuruua  matematica,  la  quale  eaclude  anche  il  mero  pouibile  in 
contrario;  in  questo  senso  non  avvi  in  metaGtica  altro  princìpio  ne- 
cessariamente vero  e indubitabile  che  il  principio  d'  identità  o di 
contraddizione-,  perciò  nemmeno  le  sensaxioni  e idee  chiare  e distinte 
son  cose  certe  e iiidnbìt.iliili , c,  come  notammo,  i loro  frequenti 
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le  scnsaztoni  o le  ideo  di  un  soggetto  diverso  da  me;  ed  in 
<]Ucs(o  tema  poi  le  incertezze  verranno  a moltiplicarsi  in  ra- 
gione del  mio  dubbio  cfac  dee  inrcslire,  oltre  le  facoltà  fìsiche , 
anche  le  metafisiche  e morali  del  soggetto  medesimo,  le  quali 
presentano  delle  modificazioni  e gradazioni  indefinite.  Inoltre 
potrò  io  esser  c^to  di  avere  bene  afferrato  il  senfimento  o 
pensiero  che  il  testimone  ha  inteso  di  esprimere  coll’  adoperata 
locuzione,  specialmente  quando  il  fatto  esposto  sla  alquanto 
complicalo?  Per  assicurarmi  di  ciò  mi  sarà  d’uopo,  siccome 
fra  gli  altri  benissimo  avverte  il  sapientissima  Melchiorre 
Gioja  (1),  minutamente  avvertire  ali*  uso  comune  delle  parole 
adibite  dalla  società  coi  il  testimone  appartiene , al  senso  parti- 
colare che  egli  vi  annette,  al  grado  della  sua  intelligenza,  alla 
ricevuta  educazione,  alle  di  lui  opinioni  e a quelle  della  sua  setta 
o partito,  all’  affetto  o passione  che  lo  muove  parlando,  al  fine 
che  si  propone,  alle  sue  idee  antecedenti,  concomUanti  e susse- 
guenti il  racconto  , alta  maniera  abituale  di  ordinare  ed 
esporre  le  proprie  idee  ec.;  disquisizioni  tutte  che  involvono 
gravissime  dilBcoltà. 

Per  tpiesle  ragioni  prccipuamenle  rendesi  manifesto,  perché 
in  regola  generale  Un  unico  testimone  meriti  sempre  poca  fidu- 
cia, e debbasi  andare  assai  a rilento  nell’ ammettere  il  suo 
depasto.  Ma  per  eccezione  tal  fiducia  potrà  aumentare  indefini- 
tamente, secondo  che  le  qualità  flsidic,  intellettuali  e morali  del 
testimone  si  accostino  alla  eccellenza  ; dd  quali  gradi  non  po- 
trà istruire  che  un  antecedente  bene  istitnita  esperienza  su  tali 
prerogative  del  soggetto  medesimo.  Infatti  un  amico  mio,  il 
quale  so  per  diuUima  pratica  che  possiede  squisitissimo  il 

iogauni  lo  mostrano.  Del  reato  poi , prescindendo  da  questa  somma  se- 
verità , riman  ferma  la  nostra  tesi  che  le  sensazioni  e idee  ben  chiare 
e distinte  sono  le  primigenie  verità  umane. 

(1]  Elementi  di  fiUttofia,  pag.  S34  e tegg. 
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scuso  della  vista , od  ollimc  facollA  intellettuali  e inorali  mi  ac- 
(«rta  aver  dianzi  veduto  a tircvésìnia  distanza  ed  in  pieno  me- 
riggio un  tale  die  pcrcotcva  un  altro  con  un  bastotic.  i\>ichè 
tal  fatto  non  é per  se  stesso  ripugnante,  ed  anzi  contiene  qual- 
che grado  di  probiibililà  fondata  sull’ indole  più  o meno  batta- 
gliera degli  uomini , io  m’ induco  ad  ammetterlo  quasi  come 
certo;  ma  dico  qiuui,  mentre  avvi  sempre  la  possibilità  eon- 
traria«  Ed  invero  è possibile  cbe  od  antecalcntementc,  o nel 
preciso  momento  dell’osservazione , l’ apparato  oculare  deH’amico 
abbia  sofTcrto  qualche  alterazione,  ovvero  le  sue  potenze  in- 
lelletluali  siensi  turbate,  ossia  la  sua  buona  fede  abbia  fallito, 
oppure  gli  sia  piaciuto  di  scherzare  nel  raccontarmi  una  favola. 
Ultra  di  che  è da  avvertire,  la  maggiore  o minor  probabilità 
degli  altrui  asserti  dipender  molto  daircsercizk)  ed  abitudine 
dei  soggetti  in  osservar  fatti  consimili  a quello  che  vi  narrano, 
mentre  è dimostrato  che  tale  esercizio  rende  più  squisite  le 
seasazioni  c le  idee,  c più  esatti  i giudizi  e i raziocini.  Su 
questa  maggiore  attitudine  degli  individui,  relativamente  alle 
varie  professioni  o mestieri  che  esercitano,  si  fonda  la  così 
detta  wdorilà  presa  in  più  ristretto  senso  c per  eccellenza,  la 
quale  ispira  la  fede  o credenza  in  quelle  tose  che  si  asseverano 
da  coloro  che  si  tengono  per  dotti  ed  esercitati  nelle  medesime. 
Infatti  si  crede  al  geometra , al  medico , al  legista  quanto  di- 
cono rapporto  alle  loro  dottrine,  senza  conoscer  nulla  di  esse. 
La  qual  cosa  signiCca  clic  si  fanno  propri  i loro  giudizi,  senza 
conoscere  il  processo  psicologico  e logico  da  cui  sono  risultati. 

Ma  se  lo  stesso  fatto  mi  sia  nella  stessa  guisa  narrato  da 
due  testimoni  , cosa  ne  dovrò  pensare?  Si  applicheranno 
i medesimi  esposti  principj,  di  modo  che  ove  non  gli  ostino 
contradizioni , impossibilità , o soverchie  improbabilità  concer- 
nenti r oggetto  e il  .soggetto  ( vale  a dire,  circa  il  soggetto, 
che  le  qualità  fisiche,  metalisiclte  e morali  dei  testimoni  non 
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patiscano  cM:cczioni  ] aumcntcrassi  la  credibilità  del  fatto  di 
quanto  diminuisoa  la  possibilità  die  ambedue  siensi  ingannati , 
od  abbian  voluto  iogannare.  Ma  tal  possibilità  può  dirsi  allora 
affatto  tolta  di  mezzo  e scomparsa  ? no  sicuramente.  E qui  non 
posso  comprimere  né  il  rammarico,  né  il  lamento,  perché  la 
maggior  parte  delle  moderne  Icgislazioui  contengono  la  dissen- 
nata e barbara  sanzione,  veramente  degna  reliquia  dei  nostri 
avi  Unni  e Ostrogoti , di  condannare  alla  pena  ordinaria , estesa 
Gno  al  patibolo,  un  imputato  sulla  deposizione  di  due  anche 
t>eigari  tcslimoni.  Due  indivìdui  sien  pur  di  aquilino  acume,  e 
contestino  aver  di  pieno  giorno  e a breve  intervallo  veduto  al-* 
cuno  trafiggere  a morte  uu  lor  simile;  sien  di  nervi  acustici 
si  delicati  da  emulare  gli  Uroni,  ed  affermino  avere  ascoltato 
le  dolorose  grida  del  traGtto;  sieno  di  (dfatto  si  acuti , da  egua- 
gliare i molossi,  ed  assicurino  aver  sentito  l’odore  del  sangue 
del  vulnerato;  sieno  di  gusto  più  squisito  di  quanto  ne  vantas- 
sero qua  ghiottoni  di  Giovenale  che  al  primo  leggiero  morso 
discemevano,  se  T ostrica  veniva  dal  Lucrino , dal  Circeo  o da 
Rulupa,  e as.sicurino  aver  lambito  la  piaga;  sieno  di  tatto  più 
sicuri  del  Saunderson , e dicano  di  averla  palpata  ; rimarrà  sem- 
pre possibile  che  siano  rimasti  illusi  da  fallacia  di  sensi  o da 
aberrazione  di  mente;  ovvero  ( possibilità  meno  remota  e pur 
troppo  non  rade  volte  divenuta  realtà  e verità  ) abbiano  per 
obliqui  finì  calunniato  (1).  Si  obietterà  che  per  quantunque 
grande  fosse  il  numero  dei  testimoni  incccczionabili,  rimarn‘bbe 


FigiirUi  che  mi  Capo  Jegli  antichi  Clan  acoizcsi  ucciiieisc  un 
ino  rivale.  Vari  (li  (jiiei  suoi  vassalli  che  fossero  stati  presenti  all' omi- 
cidio, in  caso  di  pericolo  del  loro  signore,  avrebbero  creduto  lecito 
non  solo,  ma  doveroso  od  accusar  se  medesiini  del  reato,  o conte- 
stare esserne  stato  altri  l’ autore.  Precipuo  motivo  di  tal  calunnia 
sarchile  stato  un  error  di  giudizio. 
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aciiipre  una  contraria  possibilità.  Ciò  ò verissimo,  rispondo,  e 
per  questo  dee  riputarsi  eccessiva  temerità  ed  ingiustizia  no- 
quissiina  quella  di  toglier  la  vita  al  proprio  simile,  sebbene 
non  p(»sa  mai  ottenersi  una  vera  dimostrazione  del  suo  delitto. 
Questo  solo  riflesso,  indipcodeiitemcnte  dai  molti  altri  che  mi* 
titano  contro  la  pena  di  morte,  esubererebbe  a proscrìverla  da 
ogni  codice  razionale.  Ma  è altrettanto  vero  che  la  possibilità 
deir  inganno  o delta  calunnia  in  una  maggior  quantità  di  te- 
stimoni  ineccepibili  diverrebbe  si  minima  da  quasi  confondersi 
coll’Impossibile,  e per  cui  giustamente  potrebbe  applicarsi  una 
pcai  non  già  tendieatrice , ma  emendatrice. 

Udite  di  grazia  ohe  vago  ragionare  egli  è mai  questo  degli 
antichi  e moderni  legisti  1 Nulla  prova  il  detto  di  un  solo  testimeme, 
benché  per  ogni  rispetto  meritevole  di  fede  ; la  voce  dì  uno  è voce 
di  ninno:  tutto  prova  il  detto  di  due  testimoni  ; costituisce  la  positiva 
certezza , la  indubìtabilità.  L’ unità  è il  nulla  ; la  dualità  il  tutto. 
Qtiesta  aritmetica  6 veramente  degna  di  legai  pergamena.  Ma  qui 
non  resta  la  ridicola  logica.  Colui  che  seriamento  e fermamente 
confessa  aver  commesso  il  delitto  non  debbe  esser  creduto,  so 
niun’  altra  potente  circostanza  di  fatto  e di  testimonio  concorra 
a confermarne  la  verità:  perchè  mai?  perchè  può  mentire  con- 
tro se  medesimo;  e sta  bene;  ed  una  truce  sperienza  d’innocenti 
confessi  e trucidati  dalla  manna ja  di  una  le{^  sìcariosca  ha  det- 
talo quella  filosofica  ammenda.  \a  noja  della  vita , una  men- 
tale alienazione,  il  generoso,  ma  ingiusto  fine  di  salvare 
una  diletta  persona,  pur  troppo  può  spirare  il  terrìbile 
consiglio  di  accusarsi  rei  di  non  commesso  misfatto.  Ma  egli  è 
piò  facile  0 possibile  incontrar  due  che  calunnino  un  terzo, 
ovvero  uno  che  calunni  se  medesimo?  La  priocipal  cura 
dell’  uomo  è quella  di  se  e del  proprio  bene;  or  se 
tal  cura  e interesso  colla  massima  delle  energie  gli  comanda 
di  sfuggire  il  dolore  ed  il  male,  c nonostante  egli  supera 
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questa  naturai  forza,  e procura  il  suo  male,  confessando  un 
reato,  merita  tanta  maggior  fede,  quanto  maggka^  sarebbe  il 
suo  interesse  di  ascondere  e m^rc  il  reato  medesimo.  La  sua 
confessione  debbe  dunque  per  lo  meno  equivalere  nella 
credibilità  a quella  di  due  testimoni  indifferenti,  la  cui  de< 
posizione  non  arrechi  loro  nè  vantaggio,  nè  disvantaggio. 
Come  quindi  può  ragionevolmente  stabilirsi  e rìtenmi  che  la  con- 
fessione dell’  imputato  sia  una  pretta  falsità  e fatuità , e che  la 
deposizione  di  due  testimoni  sia  invece  una  'cardinale  inoppu- 
gnabile verità  ? Certo  ohe  sebbene  per  rigor  filosoGeo  la  prova 
testimoniale,  rispetto  al  suo  valore,  debba  essere  indefinita, 
cioc  divenir  più  efficace  in  ragion  diretta  delle  testimonianze 
ineccezionabili , e come  le  frazioni  inOnitesime  approssimarsi 
vie  più  sempre  all’  unità , -senza  però  giammai  pervenirvi  ; pure , 
siccome  in  siffatte  materie  non  è in  tutto  applicabile  la  pre- 
cisione matematica  ; cosi  conviene , specialmente  agli  effetti 
giuridici  , stabilire  un  limite  al  novero  delle  testimonianze , 
nel  quale  per  convenzione,  non  già  per  essenza  della  cosa, 
rimanga  determinata  la  certezza  legale  e giuridica  di  un  fatto; 
ma  tal  limite  converrebbe  estenderlo  almeno  a quattro  testi- 
moni immediatamente  oculari  e auricolari  del  tutto  superiori 
ad  ogni  eccezione,  si  per  qualità  &iche,  come  per  metafisi- 
ebe  e morali , segnatamente  quando  trattasi  di  giudizi  che  impor- 
tino morte  civile  o naturale.... — Eh!  (sento  squittire  la  sini- 
stra voce  del  Fisco  ) cosi  non  si  condannerà  mai  nissuno  né 
alla  forca,  nè  al  bagno.  — Tanto  meglio  I poiché  la  legisla- 
tiva Glosofica  scienza  consiste  nel  prevenire,  anziché  punire  i 
delitti  (1). 

(1)  Ci  gode  r inimo  nell' incontrare  ebe  l'illuitre  Melchiorre  Gioji 
la  pensa  come  noi  in  r[uesto  grave  argomento;  « Fu  dichiarata  snlll- 
cieutc  U prova  tratta  dalla  dcpotiiiooe  di  due  testimoni.  La  ragione 
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Tou:a  poi  Topicc  della  insipienza  e oscitanza  il  metodo 
comune  seguito  nelle  curie  relatiro  ai  deposli  testimoniali.  Essi , 
come  notammo,  e come  di  po'  se  è manifesto,  non  sono  che 
proposizioni  affennalive  di  sensazioni  ricevute  da  caratteri  di 
oggetti  esterni,  cioè  da  certi  fatti  ed  azioni.  Ora,  quantunque 
i legali  facciano  distinzione  fra  varie  specie  di  prove  atte  a 
manifestare  gli  autori  dei  delitti,  contuttociò  tal  distinzione 
è puramente  nominale,  poiché  qualsivoglia  prova  si  riduce  sem- 
pre alla  testimonianza  vocale  o scrìtta , diretta  o indiretta  : sic- 
ché il  destino  degli  accusati  più  o - meno  dipende  sempre 
dagli  asserti  de’ fìdefacienti  che  attestano  di  sensazioni  in  loro 
cagionate  da  azioni  criminose  che  ad  essi  inquisiti  vengono 

primaria  di  queato  principio  ai  rifonde  nelf  impoaaibiliU  di  veder  coinci- 
dere una  aerie  di  riapoate  fatte  da  due  teatimoni  interrogati  aeparatamenle. 

« Anche  queato  principio  di  convincimento  aerabra  troppo  generale  , 
e 1.°  può  darai  che  il  fatto  aia  aeniplicc  al  punto  da  non  ammettere 
che  quialioni  facili  a prevedersi  e riaposte  concertate;  2.°  può  darsi 
che  tutto  le  questioni  d’ esf>erimento  non  siano  stale  fatte;  3."  più  una 
nazione  c corrotta , più  è facile  ritrovare  due  testimoni  falsi  a basso 
prezzo;  4."  più  un  uomo  è involto  in  alTari,  più  è facile  che  abbia 
due  nemici. 

<1  Siccome  dunque  la  certezza  emergente  dalla  deposizione  de'  te- 
atimoni dipende  dalle  seguenti  circostanze: 

1. **  Capacità  di  ciascuno: 

2. ”  Integrità  di  ciascuno: 

3. "  Nullità  di  motivi  impellenti  alla  menzogna  : 

4. °  Numero  delle  risposte  concordi  fatte  da  testimoni  interrogati 
isolatamente: 

5. *’  Numero  delle  risposte  concordi  col  corso  ordinario  della  na- 
tura : 

G “ Concordanza  di  testimoni  opposti  : 

7. "  Natura  del  fatto  attestato  : 

8. "  Carattere  della  persona  imputata  : 
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imputale.  Ed  invero  sia  pure  che  il  magistrato  osservi  e sotto- 
ponga al  proprio  senso  il  corpo  o materiale  del  delitto  nei  reati 
di  fatto  permanente,  ciò  potrà  soltanto  accertarlo  che  quel  co- 
lai fatto  attestato  dai  due  fldefacienti  è esistito  ed  esiste;  ma 
non  potrà  egualmente  assicurarlo  qual  sia  stata  la  causa  di 
queir elictto,  ossia  l’ autore  di  quel  delitto.  Tutte  le  prove, 
indizi , congetture , amminkoli  che  diconsi  materiali  o di  fatto , 
valgono  ad  a certa  cero  la  pndnUlità  del  fatto  medesimo,  oppure 
a dimostrarne  la  verità , ma  non  già  a designarne  la  cagione. 
Figurisi  che  i due  testimoni,  oltre  deporre  quanto  sopra  no- 
tammo, aggiungano  che  Taggrcssore  ha  comincialo  dallo  strac- 
ciare trasversalmente  la  cravatta  alla  sua  vittima;  che  ha 
imbrandito  un  coltello  di  lama  larga  due  dita , di  manico  ne- 
ro; che  le  lo  ha  immerso  nella  gola;  che  ve  Io  ha  lasciato 


« Siccome  ciaacuno  di  queeti  eleraeati 

1. "  È sutceUiltile  di  più  e di  meno  ne' vari  caai  ; 

2. "  Non  è esprimibile  esattamente,  nè  è definibile  il  punto  in  cui 
produce  certezza  ; 

3. °  Non  è verificabile  immediatamente  colle  lensazioni  della  vista 
e del  tatto; 

4. ”  Soggiace  bensì  ai  principìi  generali , ma  in  modo  da  escludere 
qualche  volta  il  dubbio,  qualche  volta  lasciarlo  luisistere  ; 

« Risulta  che  alle  volte  due  testimoni  produrranno  certezza, alle  volte 
no:  quindi  la  legge,  la  quale  per  torre  l’arbitrio  ai  giudici  dice  loro: 
condannerete  se  vi  sono  due  testimoni,  assolverete  se  mancano:  può 
forzare  i giudici  a rilasciare  dei  colpevoli,  e talvolta  a condannare  de- 
gli innocenti.  Per  quale  motivo  la  legge  vincolava  i giudici  colla  con- 
dizione di  due  testimoni  ? Perchè  temeva  la  corruzione  giudiziaria.  Ma 
non  è egli  più  facile  il  corrompere  due  testimoni  privati  cittadini,  per- 
duti nella  folla  popolare,  di  quello  che  corrompere  tre,  cinque,  sette 
membri  d'  un  tribunale  esposto  agli  sguardi  del  pubblico?  » Gioja, 
Elementi  di  Jtlosofia.  ec.  sez.  2,  cap.  1,  pag.  341  e seg, 

Uagn,  an.  22 
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ronflilo;  che  tale  omicidio  è accaduto  bruissimo  tempo  innanzi 
al  momento  in  cui  parlano,  in  tina  determinata  prossima 
via  ec.  Accorra  il  magistrato  stesso,  e vegga  effettivamente 
un  cadavere  ivi  giacente  con  cravatta  trasversalmente  squar- 
ciata, con  coltello  largo  due  dita  e nero  d’impugnatura 
infisso  nella  gola , tuttora  grondante  sangue  ec.  Tutte  queste 
materiali  circostanze  servono  a rendere  indulùtabile  nell’  animo 
del  magistrato  il  fatto  della  strage,  ma  non  aggiungon  nulla 
di  probabilità  intorno  la  persona  del  commissorc.  Ed  invero  bi- 
sogna distinguere  fra  il  fatto  di  un  individuo  ucciso  violente- 
mente con  ferro , e l' azione  mediante  cui  è stato  ucciso. 
Laonde  sia  pure  eziandio  che  i testimoni , oltre  nominate  c spe- 
cificamente descritte  le  qualità  fisiche  dell’  omicida , abbiano 
aggiunto,  averlo  lascialo  posante  tuttora  la  mano  sull’ impu- 
gnatura dell’arme  fìssa  nella  strozza,  ed  infatti  il  giudice  lo 
colga  in  quella  positura  imbrattato  di  sangue , e riscontri  esatti 
i connotati  intorno  la  persona;  ciò  non  ostante  queste  circiistanze 
di  fatto  relative  alla  persona  dell’  uccisore  non  investono  il  mo- 
mento dell’azione,  cioè  del  vibrar  del  colpo,  intorno  il  quale, 
che  è poi  il  capitalissimo,  non  rimane  che  il  detto  isolato  dei 
testimoni.  Non  potrebbero  essi  medesimi  od  altri  aver  commesso 
il  delitto,  o l’islesso  individuo  il  suicidio,  ed  essere  accorso 
un  misericordioso,  che  per  prima  cosa  avesse  tentato  sottrarre 
il  foro  micidiale , e fosse  stato  sorpreso  in  quel  pio  atto  ? Eb- 
bene! poiché  ogni  giudizio  dee  fondarsi  sulle  sensazioni  de’  te- 
stimoni e sulle  idei;  che  ne  abbiano  conservate  nell’  intervallo 
fra  la  commessa  azione  delittuosa  e la  deposizione,  scrutano 
eglino  i prodi  magistrati  colla  massima  diligenza,  col  più  Gne 
scrupolo  in  primo  luogo  lo  stato  degli  organi  scnsorii  dei  te- 
stimoni? Ohibò,  nemmeno  per  sogno:  che  cosa  sanno  ( parlo 
della  maggior  parte]  i prò’  magistrati  di  ottica,  di  acustica, 
in  somma  di  scienze  naturali  in  genere?  le  tengono  per 
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materie  affatto  esotiche  ed  inoompatibili  colla  nodosa  scienza  del 
dritto.  Ma  almeno  studieranno  ed  esamineranno  con  profonda 
analisi  la  natura  di  quelle  idee  dei  testimoni  che  costituiscono 
il  loro  deposto , e che  hanno  fondamento  nelle  sensazioni  rice- 
vute dal  fatto  criminoso.  Ohibò,  neanco  questo:  che  cosa  sanno 
i prò’ magistrati  (parlo  qui  pure  della  maggior  parte)  della 
genealogia  delle  idee,  che  cosa  di  quella  verace  lilosofia  spe- 
rimentale, che  non  si  apprende  certo  nel  pittagorismo , stoici- 
smo, misticismo  e sofismo  della  romana  legislazione  c molto 
meno  nei  barbari  glossografi  , ne’  malamente  detti  culti  e 
ne’  grossi  pragmatici  ? Eppure  i prò’  magistrati  dovrebbono  ad- 
darsi che  i tempi  gl’ incalzano;  che  non  è più  lecito  essere 
amanuenso-lcgali , come  i Castrensi,  specialmente  dacché  il 
Galileo  nella  scienza  del  dritto,  il  massimo  Bentham,  vi  ha 
indotto  la  rivoluzione  che  il  primo  recò  nella  naturale:  che 
segnatamente  oggidì  è vitupero  il  vivere  una  vita  di  quattro 
in  cinque  secoli  retrograda,  mentre  gli  studi  della  fliosofia  na- 
turale, razionale,  è morale  sono  in  si  stupendo  crescente  pro- 
gresso. ...  Ma  questo  è pur  troppo  lagrìmoso  argomento , a 
cui  nè  il  tempo  , nè  il  luogo  ulteriori  parole  consentono  (1). 

(1)  Il  Romagnosi  acrive-.  « Or  qui  si  presenta  il  grande  principio  che 
molti  uomini  per  essere  Teritieri  non  abbitognano  di  combinare  d’  accor- 
do , e d'  istruirsi  su  ciò  che  videro  e udirono.  Basta  che  esprimano  fe- 
delmente ciò  che  loro  suggerisce  la  memoria  per  esser  concordi.  Non  si 
può  al  mondo  esser  veraci  che  di  una  sola  maniera.  Per  lo  contrario 
nella  menzogna  , allorché  consideriamo  più  testimoni  originari , questa 
concordia  non  può  accadere  che  per  caso  ; atteso  che  le  variazioni  delta 
menzogna  sono  qu.isi  inhnite  , però  tono  quasi  infiniti  i casi  della  discor- 
dia , per  mezzo  della  quale  appunto  si  può  scoprire  la  menzogna  ed  an- 
che l'innocente  falsiti.  Comandate  a molti  uomini  separati  di  segnare 
uria  linea  retta.  Voi  non  ne  avrete  che  una  sola.  Comandate  che  ognuno 
senza  saputa  dell’  altro  segni  la  curva  che  gli  piace:  sarà  mero  caso  che 
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Già  superiormonle  avvertimmo  che  le  deebe  è manifeste 
sensazioni,  le  derivatene  idee  chiare  e complete  sono  le  prime 
cose  vere  per  gl’ individui  ohe  le  sperimentano:  elleno  furinanu 
il  loro  criterio  di  verùà.  Ma  desso,  rigorosimeote  parlando, 

due  I*  incontrino  a aegoare  perfettanenle  U »teau  curva  aia  nel  giro  , 
aia  nell'  ampieiza  della  auperGcie  che  racchiudere  potrà , unendo  i punti 
estremi  della  curva.  Ecco  il  perchè  ai  vuole  dar  fede  alla  concorde  depo- 
siaioiie  di  due  teatimoni  originari,  fra  i quali  non  aiavi  alata  prece- 
dente intelligenza  o inatruxione  raccomandata  per  concertare  un  racconto. 
(^uc.sto  non  è il  luogo  nel  quale  io  poaaa  estendermi  a parlare  del  conjhtto 
delle  deposizioni  tanto  imbarazzante , allorché  ai  tratta  di  decidere  dcl- 
l'caiatenza  o non  esistenza  di  un  latto:  mi  basti  di  aver  accentaato  il  prin- 
cipio fondamentale  che  può  avvalorare  la  fede  uorifa.  La  conclusione  a 
cui  ai  giunge  si  è,  che  l'uomo  gratuitamente  può  esser  verace,  ma  che  gra- 
tuitamente non  può  mentire;  che  la  depoaisione  concorde  di  pih  testi- 
moni originari,  fra  i quali  non  ai  suppone  cospirazione  a mentire, 
esclude  il  dubbio  della  menzogna , se  non  per  un'  impossibilità  metafi> 
sica,  almeno  per  una  legge  ordinaria  di  natura;  vale  a dire  per  pre- 
sunzione, e che  questo  dubbio  Unto  pih  diminuisce , quanto  pio  cresce 
il  numero  dei  testimoni  idonei  originari  e coucordi  ebo  si  suppongano 
non  aver  cospirato  a deporre , ma  che  depoiigono  per  immediata  ed  in- 
dipendente cogniaione  del  fatto  narrato.  Per  Ule  maniera  almeno  l'an- 
damento  della  viU  e delle  cognizioni  umane  riposa  su  di  una  legge  na- 
turale, come  quelle  del  mondo  fisico,  delle  quali  non  abbiamo  altra 
sicurezza  che  la  cosUnza  degli  avveuimeuti.  Chi  ci  aasicura  di  fatti  che 
domani  nasceià  il  sole  , fuorcliè  la  tperienza  del  passato.’  Ma  questa  nou 
é ebe  uoa  mera  preuimione  e nulla  più.  » CoUezione  ec.  f'eduU  Jan- 
domentali  tuli’  arte  logica , tib.  3,  pag.  468  e teg. 

Volentieri  assento  all'egregio  scrittore  che  ruomoordinariamenteiion 
suol  mentire,  pcrclié  intercedendo  una  conneasione  fra  i fatti,  e le  sue  sensa- 
zioni e idee,  sendusi  radicaU  in  lui  l' abitudine  di  associare  un  vocabolo  a 
ciascuna  di  esse,  ogni  qiialvolU  tali  sciiuzioiii  e idee  si  rinnovano,  quei 
relativi  vocaboli  corrono  s|Hiii(aiieainentcal  suo  labbru,ej  esprime  veiameiile 
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debbe,  a p;uisa  dell’ orizzonte , cangiare  in  ciascuno  individuo, 
perchè  in  ciascuno,  come  già  diverse  flato  è stato  detto,  e 
giova  ripetere,  più  o meno  cangia  la  struttura  dai  sensoij, 
come  cangia  quella  anche  di  due  minimi  corpuscoli,  sicché  è 

quello  che  lente  o pensa;  e convengo  pure  ebe  a questa  regola  gene- 
rale formano  soltanto  ecceiione  tutti  quei  casi  in  cui  l'uomo  abbia 
uno  speciale  interesse  a mentire.  Circa  però  alla  proposizione  basta  che 
( i testimoni  ] esprimano  fedelmente  ciò  che  toro  su^erisce  la  memoria 
per  essere  concordi  , credo  doversi  distinguere:  se  intende  ebe  si  trove- 
ranno concordi  nelle  principali  pifa  cospicue  circostanze  del  fatto , e di- 
rem cosi , nei  punti  salienti  che  cagionano  una  maggiore  e piò  profonda 
impressione  nell'animo  , ciò  parimente  gli  accordiamo;  ma  te  intenda  che 
coDvetigano  in  tutte  quante  le  circostanze  del  fatto,  ciò  noi  fermamente 
neghiamo  , poiché  è impouibile , come  si  accennò,  che  anche  due  soli 
individui  ricevano  tutte  le  stesse  stessissime  sensazioni  dal  medesimo 
oggetto,  ostando  a ciò  la  diversa  conformazione  dei  loro  organi  e la 
diversa  posizione  in  cui  questi  organi  trovansi,  relativamente  all'og- 
^ getto  da  ambi  gl’individui  osservate.  E ben  lo  mostra  la  esperienza, 
poiché  non  si  udrà  mai  raccuntare  l' identico  fatto  a due  narratori  in 
maniera  precisamente  identica,  quando  l'uno  non  sappia  nulla  della 
esposizione  dell'  altro,  salvoché  forse  non  fosse  un  fatto  semplicissimo  per 
se  stesso,  come  quello  dells  Rgiira  di  una  linea  retta  che  è unica,  c 
non  può  cambiarsi  senza  cessare  di  esser  retta , a differenza  delle  curve 
che  sono  indeGnite  ; e come  sarebbe  , se  due  avessero  contemporanea- 
mente veduto,  puta  , il  medesimo  cavallo,  i quali  affermerebbero  en- 
tranbi , aver  veduto  un  cavallo;  ma  se  si  richiamassero  a speciGcaré 
e circostanziare  tutti  o molti  dei  caratteri  di  quell'animale  relativi  al 
suo  fìsico,  all’atteggiamento  delle  membra,  al  luogo  ove  trovavasi , al 
tempo  in  cui  è stato  veduto  ec.  certamente  nascerebbero  delle  varianti 
fralle  due  narrazioni.  E ciò  é tanto  piu  vero,  inquantoché  il  deponente 
di  un  fatto  già  stato,  e che  non  cagiona  più  impressione  attuale  sui  sensi 
del  medesimo,  non  può  significarlo  che  mediante  il  ministero  delle 
idee,  le  quali  vanno  soggette  a illanguidirsi  più  o meno  nelle  varie 
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impossibile  che  due  soggetti  provino  due  sensazioni  precisa- 
mente uguali,  sebbene  eccitate  dal  medesimo  oggetto,  e per 
conseguenza  ne  formino  due  idee  puntualmente  eguali.  Laonde 
per  gl’  individui  non  avvi  un  criterio  unico  e comune  di  verità 
(conforme  sopra  toccavamo]  cosi  assoluto  e normale  da  po- 
tervisi  riferire  con  esattezza  e senza  errore;  ma  ognuno  ha  il 
proprio  parziale  criterio,  e so  quello  si  fonda,  quello  toglie 

menti,  e quindi  a costituire  altrettante  varietà  nella  narraiione;  va- 
rietà neceaurie  che  atanno  a mutare  la  vera  essenza  dei  (atti,  senza 
Il iuna  colpa  del  testimone,  ossia  senza  alterare  la  sua  veracità  re/oliVa , 
eooforme  lo  stesso  Romagnosi  saviamente  avverte.  <•  Per  enrr  verace  basta 
che  il  narratore  riferisca  il  fatto  come  l'ba  veduto  o sentito,  omettendo 
ogni  induzione  e congettura  o giudizio  su  cose  che  eccedono  i sensi , e 
si  riporti  alla  di  lui  memoria,  o a dir  meglio,  che  egli  esprima  real- 
mente tuttociò  che  la  di  lui  memoria  gli  suggerisce.  Dunque  per  esser 
verace  non  si  esige  che  dica  esattamente  la  verità,  e niente  altro  ebe  la 
verità,  come  alcuni  pretesero,  ma  bensì  che  egli  esprima  fedelmente 
tutto  ciò  che  ha  veduto  e sentito,  senza  illazioni  o congetture,  e dica 
la  cosa  per  quanto  è a di  lui  cognizione  e memoria.  Niun  uomo  su  di 
questa  potrebbe  mai  attestare  di  esprimere  fuorché  ciò  che  è a sua  noti- 
zia e memoria;  e però  é insensatezza  lo  esigere  la  verità,  tutta  la  ve- 
rità e niente  altro  che  la  verità.  Se  altri  potrà  dir  di  più,  forse  il 
primo  si  dovrà  dire  mentitore  o spergiuro  ? » Ibid.  pag.  461-465. 

Per  le  quali  cose  dunque  e per  quelle  esposte  nel  testo  noi  non 
possiamo  nemmeno  consentire  che  si  voglia  in  giudizio  dar  fede  aita 
concorde  depotizione  di  due  testimoni  originari  , frai  quali  non  siavi 
stata  precedente  intelligenta  o istruzione  raccomandata  per  concertare 
un  racconto , perché  tal  concordia , che  non  può  esser  mai  completa , 
non  esclude  il  dubbio  della  menzogna , dì  quella  menzogna  che  é rela- 
tiva alla  verità  dell'n^edo  oiàlto,  anziclié  a quella  della  persona  che 
lo  ha  osservato  , errore  piuttostoché  menzogna,  il  quale  deriva  dalla 
diversità  dei  sensor)  e dell'animo,  per  cui  variamente  nascono  le  sen- 
sazioni , e variamente  si  concepiscono  e conservano  le  idee. 
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per  norma  dei  snoi  giudizi  e proposizioni  (1).  Peraltro  prescin* 
dendo  alquanto  da  questa  suprema  precisione  metafisica  con- 
cernente r eguaglianza  dei  corpi , delle  sensazioni  e delle  idee, 
ed  attenendoci  ad  una  men  severa  loica  che  si  appaghi  di 
mere  somiglianze,  dico  die  la  molta  o massima  somiglianza 
delle  sensazioni  e delle  idee,  ecdtate  nella  maggiore  o mas- 
sima parte  degli  individui  da  un  identico  oggetto  costituirà 
un  criterio  in  certa,  guisa  assoluto  e normale  di  verità , che 
potrà  servir  di  modulo  e di  regolo  anche  a quelli  clic  non 
avendo  direttamente  osservato  il  medesimo  oggetto  o fatto 

(1)  It  lodato  metaPisico  Antonio  Genovesi  scrive:  « Donde  nasce  una 
verità  che  sembra  paradosso,  che  se  il  mondo  rispetto  a noi  non  è che 
un  complesso  d'idee,  di  sensazioni,  son  tanti  i mondi,  quanti  i cer- 
velli. Il  che  è anche  più  vero  del  mondo  morale,  che  è un  complessa 
d' idee  astratte  dalle  prime  idee  di  sensazione  cui  le  passioni  formano 
e modellano  in  t.inte  varie  maniere,  quanti  sono  gl'interessi  personali.  » 
Genovesi,  Logic,  lib.  1,  cap.  2,  4,  pag.  37-38.  in  Romagnoli 

CoUez.  ec.  Leggiamo  pure  nel  Mancino:  « Ritornando  adesso  al  criterio 
della  verità,  io  giudico  essere  inutile  la  ricerca  di  un  unico  ciiterio, 
anzi  impossibile.  Imperocché  le  verità  non  sono  tutte  della  stessa  nato- 
ra , e perciò  un  criterio  che  ben  ai  applica  ad  un  ordine  di  verità , si 
trova  manchevole,  allorché  si  applica  ad  un  ordine  diverso, — I filosofi , 
dice  Degerando , domandano  senza  dubbio  una  cosa  piacevole , e che 
sarebbe  molto  comoda  nell'uso,  quando  vogliono  trovare  un  criterium 
talmente  pronto  e semplice , che  possa  a colpo  d' occhio  far  distinguere 
la  verità  dall'errore,  o servire  di  suggello  sensibile  ed  universale  alle 
conoscenze , e dispensare  cosi  da  ogni  esame.  Ma  domandano  una  cosa 
affatto  impossibile,  e la  inutilità  dei  tentativi  che  si  son  fatti  in  tutti 
i tempi  basterebbe  per  dimostrarne  la  impossibilità.  Il  destino  della 
nostra  ragione,  ei  prosegue  , sarebbe  troppo  brillante  e troppo  felice,  se 
avesse  la  verità  caratteri  si  vistosi  che  potessero  essere  riconosciuti  a 
colpo  d'occhio;  ma  nulla  vi  ha  che  possa  liberarla  dal  dovere  di  una 
riflessione  paziente  e metodica.  » Eltm.  di  Ji Iosa f.  loia.  ^ , pag.  257. 
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debbono  riferirsi  alle  relative  testimonianze.  Su  questo  principio 
si  app<^a  la  validità  ddla  prova  o certezza  antonomastica- 
mente  detta  morale,  fondata  sul  consentimento  di  molti,  o 
della  maggior  parte  degli  uomini  in  qualche  giudizio  e propo- 
siziobe,  vale  a dire  in  qualche  fatta  £ indisputabile  che  tal 
prova  riesce  efficacissima  ed  anzi  l’unica,  la  quale  trascen- 
dendo i limiti  individuali  e ^leciali , assume  un  carattere  gene- 
rale, e,  dirò  cosi,  compone  una  verità  volgare,  cioè  una  m- 
tonetà.  Guardisi  però  bene  dal  tenerla  per  infallibile,  concùjs- 
siachè  anch’essa  possa  invece  risdversi  in  una  solenne  falsità 
e impossibilità. 

Nel  qual  proposito  vuoisi  distinguere:  il  consentimento  e 
contesthnoiiianza  plurale  o generale , a guisa  dell’  individuale 
e speciale,  può  fondarsi  sovra  sei  categorìe:  1.'  sopra  idee 
di  oggetti  materiali  o fatti  naturali  od  artificiali  antece- 
dentemente esistiti  ed  attualmente  esistenti:  2.*  sopra  idee 
di  oggetti  o fatti  antecedentemente  esistiti  e non  più  esistenti , 
che  hanno  lasciato  una  traccia , un  segno  materiale  della  loro 
passata  esistenza  : 3.*  sopra  idee  di  oggetti  o fatti  esistiti  e non 
più  esistenti , che  non  hanno  lasciato  niuna  traccia  materiale  di 
turo  esistenza:  4.*  sopra  idee  di  fatti  intellettuali  o morali, 
es|>rcssi  con  discorsi  o con  azioni  umane,  registrate  con  segni 
indicativi  permanenti:  5.*  sopra  tali  idee  non  registrate  con  se- 
gni indicativi  e appoggiale  alla  tradizione  orale:  6.*  sovra  idee 
meramente  fantastiche  di  oggetti  o fatti  non  mai  esistiti,  né 
esistenti  in  quel  modo  che  vien  rappresentato  da  dette  idee, 
vale  a dire  sovra  accozzi  di  idee  nate  dall’  impressione  di  vari 
corpi  e collegatc  in  un  complesso  rappresentante  un  corpo  o 
corpi  non  esistenti  in  natura.  Quando  il  consenso  fondasi  sulla 
prima  categoria , cioè  sovra  idee  di  oggetti  o fatti  esistiti  ed 
«esistenti,  collima  colla  verità  assoluta,  poiché  in  tale  passata 
ed  attuai  sostanza , realtà  e permanenza  del  corpo  o dei  corpi 


Digitized  by  Googlc 


DEL  MAGNETISMO  ANIMALE  ITT 

autori  delle  relative  sensazioni,  queste  ognora  si  rìnnovellano, 
quindi  rinnovellansi  le  corrispondenti  idee,  e manliensi  così  la 
conformilà  Traile  prime  e le  seconde.  Verlàgrazia,  tutti  i pas- 
sati e presentì  uomini  che  hanno  veduto  Roma  attestarono  ed 
attestano  la  sua  esistenza,  tutti  oggi  con  simili  colori  la  de- 
scrivono , tutti  in  somma  più  o meno  concordano  nei  suoi  carat- 
teri particolari  Ognuno  poi  che  gli  ascolta,  e che  non  abbia 
cognizione  diretta  di  quella  città,  è in  grado  di  verificare  da 
se  stesso  e per  mezzo  dei  propri  sensi  lo  esposto.  Questo  con- 
senso generale  o notorietà  confina  colla  sperimentai  verità.  E 
dico  soltanto  confina  per  coloro  che  odono  i testimoni,  men- 
tre per  questi  secondi  è verità  e certezza  sperimentale.  Ma  si 
consideri  hene,  esser  per  questi  verità,  per  quelli  quasi  verità 
rapporto  alla  sob  esistenza  degli  oggetti , non  già  circa  tutti 
ì loro  modi  e gradi.  Infatti  per  quasi  tutti  gli  uomini  fu  ed  è 
una  verità  sensoria  indubitabile  che  esistette  ed  esiste  b terra  ; 
ma  ì nostri  avi  generalmente  la  crederono,  e taluni  tuttora, 
come  i Chinesi,  la  credono  di  Torma  piana,  anziché  sferica , la 
credettero  immobile,  anziché  mobile  ecv,  nel  che  s’ ingannarono, 
perché  furono  ingannali  dalle  sensazioni  medesime.  Rispetto  alla 
seconda  categorìa , conccriHmte  le  idee  di  oUnetli  esistiti  e non 
più  aflualrocnte  esistenti,  ma  che  hanno  lasciato  segni  mate- 
riali di  loro , moltissimo  pur  vab  il  generai  consenso , ma  tut- 
tavoRa  ha  qualche  cosa  di  meno  che  di  alcun  maggior  tratto 
lo  allontana  dall’assolub  certezza,  rapporto  alb  lor  passata 
esistenza,  e molto  più  rapporto  alle  relative  modificazioni  c 
gradazioni.  Le  istorie  contestano  l’antica  esistenza  della  insi- 
gne Tebe  in  Egitto,  e di  essa  tutbvìa  danno  segno  i sum 
ruderi  ingenti , le  sue  maestose  mine.  Riguardo  alla  terza  classe 
delle  idee  di  cose  non  più  esistenti,  e di  cui  ogni  traccia 
c scomparsa,  vieppiù  minora  la  relativa  probabilità.  Parlasi 
dagli  antichi  c moderni  del  famoso  tempio  di  Diana  in  Efeso , 

Magn.  an. 
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asserto  incendiato  da  Erostralo;  ma  sarà  ella  una  cosa  Tcra 
al  pari  della  attuale  esistenza  di  Roma,  o probabilissima  come 
quella  di  Tebe?  Si  avrà  contezza  dei  caratteri  subalterni  dd 
tempio,  come  di  quelli  di  Roma  e degli  aranzi  di  Tebe?  non 
già.  E circa  alia  quarta  categoria,  le  azioni  umane  e molto 
più  le  parole , non  son  elleno  così  fuggitive , diflidli  a raccor- 
si , e maggiormente  a tramandarsi  intatte  alla  posterità , da  do- 
versi riputare  incertissime?  Il  precipitar  di  Curzio  nella  vora- 
gine, le  allocuzicni  de’ romani  duci  agli  eserciti  narrateci  da- 
gli storiografi,  saranno  invero  latti  più  duU>iosì  deU’ antica  esi- 
stenza del  tempio  di  Diana  efesina.  I fatti  poi  della  quinta  ca- 
tegoria non  meritano  pressoché  ninna  fede,  mentre  la  memoria 
umana  essendo  meno  fedele  della  scrittura  e degli  altri  equiva- 
lenti segui,  e alterandosi  la  narrazione  per  ogni  bocca  che 
transita,  finisce  per  diventare  una  prdta  favda.  La  celebre  tra- 
dizione dei  Messicani  ai  tempi  della  scoverta  sulla  genealo- 
gia dei  loro  Monarchi , sull’  arrivo  dei  Viracoccia  e sul  Dio 
QuetiaUoatl  Iti  una  follia  che  produsse  k distruzione  del  loro 
impero.  Quanto  poi  alla  sesta  categoria , cioè  alle  ideo  fantasti- 
che, in  cui  pur  troppo  spesso  ha  consentito  e consente  la  più 
parte  degli  uomini,  ognuno  intende  ohe  sono  affatto  false  e illuso- 
rie. 1 Caitanri,  le  Sfingi,  le  Chimere,  Giove,  l’Olimpo,  il  Tartaro 
dei  pagani,  k indiana  Trimurti , le  incarnazioni  di  Visnù , il  pa- 
radiso delle  Uri , l’ inferno  di  Blaometto  e simili  parti  della  umana 
stravolto  immaginazione  ce  ne  ofltono  memorabile  esempio  (1) . 

(1)  Per  le  significate  teorie  parrai  che  a buon  dritto  il  Costa  si  op- 
ponga al  La  Meonais,  il  quale  sostiene  che  l' uomo  individuo  non  ha  in 
M-  il  criterio  della  veriti,  vale  a dire  che  non  può  colle  sue  proprie 
forxu  distinguere  il  certo  dall’incerto,  e che  tal  criterio  consiste  uni- 
camente nel  consentimento  del  genere  umano.  L'uomo  individuo , come 
dicemmo,  trova  tempre  in  tè  mcdetiiiiu  il  suo  criterio  di  verità  nelle 
proprie  sensazioni,  idee  e raziocini,  fallibili  ti  , ma  velaci  e certi 
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Per  le  quali  tafle  gravissime  dìQiooUà  che  abbiamo  su- 
perficialmente ed  in  genere  accennale,  versanti  intorno  le  te- 
stimoniali asseveranze,  ed  anco  per  altre  speciali,  di  che  tixq>po 
lungo  sarebbe  tener  proposito,  rendesi  evidente,  come  cosa  piena 
d’inganno  e pericolo  ella  sìa  la  tanto  decantata  istoria , la  qoale 
però  da  parecchi  sommi  filosofi , fra  coi  a causa  d' onore  pia- 
cemi  nomare  Melchiorre  Delfico,  vien  ri[ratala  e nomata  fa~ 
fola  convenuta . Attaglia  a questo  proposito  il  seguente  passo  di 
un  moderno  scrittore:  « Fra  i fatti  che  nell’ ordine  delle  cose 
naturali  e sodali  si  avvicendano  awene  alcuni  offerenti  tali 
primari,  decisi,  aperti  c grandi  caratteri  da  produrre  una  netta, 
marcata,  profonda  impressione , che  riesce  quoti  eguale  ki  tutti 
gli  uomini  dotati  di  sani  organi  sensitivi  c di  retto  giudicio; 


rcUtivamente  a lui  chen'è  convinto.  IJ  conaeniopoi  <ieU’ uman  genere 
per  regola  $atà  aicuramente  molto  meno  fallibile  ilell'  opinione  iioiata  di 
uno  o pochi  individui,  ma  per  eccetion*  potrh  accadere  che  sia  vera 
questa  e falso  quello.  Quando  Pittagora,  Filolao,  Niceta , Aristarco  da  Sa- 
nto, Copernico,  Galileo,  o soli  od  unitaniente  a podi!  affermavano 
la  rotasione  e rivotueione  terrestre , e le  generasioai  del  loro  secolo  le 
denegavano,  citi  lira  loro  aveva  ragione?  Quando  Colombo,  cootradioentl 
tutti  i auoi  contemporanei,  aosteneva  la  esisteoaa  di  no  passaggio  verso 
occidente  congiungitore  dei  due  emisferi,  chi  dava  nel  segno?  Bisogna 
convenire  die  qualche  rara  volta  una  sola  mente  prevale  a tutte  o 
quasi  tutte  le  menti,  e ciò  specialmente  eccede,  quando  i gindisl  e pro- 
posiaioni  non  risultano  da  semplici  e manifèste  scnsaaioni  o da  fadli 
cd  ovvii  ragionamenti,  ma  conviene  dedurli  da  concatenala  serie  di  pro- 
fondi laaiocini , « segnatamente  quendo  le  apparcnae  dei  aensi  sono 
contrarie  alia  realtà  delle  cose.  È ia  questo  significaln  che  conviene  inten- 
dere l'aforismo  del  Galileo:  « L’autorità  dell’ opinione  di  mille  nelle 
sciente  non  valere  per  una  Kintilla  di  ragione  di  un  solo.  • SiM.  del 
mond. 
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ond’è  clic,  (lala  la  eguaglianza  (1)  delle  sensazioni  e delle  idee, 
iMH;essariaincn(c  ne  deriva  T identità  dei  giudizi  e delle  asser- 
zioni 0 proposizioni  (2);  il  che  costituisce  il  consenso  univer- 
sale, o per  meglio  dire,  plurale.  Questo  per  certo  è gran  cri- 
terio di  verità , qualora  si  riferisca  anzi  a cose  ed  obbietti 
reali  che  d’immaginazione  c speculazione.  Questo  comune  as- 
senso poi  intorno  un  determinato  fatto  estendesi  oltre  il  tempo 
dell’ avvenimento  del  fatto  stesso  in  ragione  diretta  della  sua 
importanza,  ossia  imponenza  ed  cllicacia  dei  suoi  caratteri  pro- 
duttori delle  impressioni  sugli  umani  individui,  di  guisa  che 
alcune  Hate  riman  vivo  ed  intatto  per  lunghissima  sequenza 
di  generazioni.  Infatti  pressoché  tutti  i popoli  hanno  asserito 
ed  asseriscono  l’evento  di  un  gran  cataclismo  sofferto  dal  no- 
stro ghibo,  il  cui  impeto  ne  trasmutò  la  superficie,  nei  diversi 
strati  della  quale  anche  oggi  l’osservatore  scopre  la  verità  di 
quella  tradizione  : come  pure  moltissimi  popoli  narrarono  e nar- 
rano la  conquista  dell’India  eseguita  per  Alessandro  il  Macedo- 
ne. Anche  i grandi  fatti  poi,  oltre  i primari  caratteri,  ne  pre- 
sentano dei  secondari  che  appariscono  sottili,  minuti,  e dirci 
quasi  sfumati.  Le  sensazioni  e idee  da  questi  eccitate  deUiono 
necessariamente  riescir  molto  più  deboli  e languide,  perocché 
la  natura  corporale  e animale  trovasi  intesa  ai  precipui  ca-' 
ratteri  che  violentemente  la  colpiscono  , fissandone  appunto 
l’d/trn:tofie,  e perciò  tali  sensazioni  e idee  devon  risultare  men 
distinte,  mcn  chiare,  men  profonde,  men  durabili.  È appunto 
allora'  che  la  reminiscenza  non  presentando,  o mal  presentando 
Tonfine,  Io  stato  e le  vere  qualità  degli  oggetti  osservali  (3), 

(1)  t^guaglianxa  non  può  arervi  n>ai  j doveva  dire  quasi  eguagliastza, 
come  ha  detto  antecedentemente  tfuasi  eguale , oppure  somiglianza. 

(2)  IdentiUi  non  può  eaKrvi , >e  non  se  nelle  scienae  esatte. 

(3)  Questa  frase  è imprecisa,  perchè,  rispetto  ai  caratteri  o qualttà 
dall'  autore  detti  primari  degli  oggetti , la  memoria  ordinariamcitle  gli 
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ossia  mancando  o esistendo  inadcqoata  ed  incompleta  l’ idea , si 
fa  luogo  al  sottentrare  della  fantasia , pronta  sempre  a soppe- 
rire colle  sue  ripullulanti  chimere  al  difetto  delle  cose;  quindi 
l’inesausta  fonte  degli  erróri;  quindi  le  immenso  varietà  dei 
relativi  giudizi  ed  opinioni  degli  uomini. 

« Tali  varietà  poi  circa,  i segni  secondari  dei  fatti  viemag- 
giormcntc  si  accrescono  a seconda  delle  differenze  fisiche  e 
metafisiche  degli  osservatori;  perchè  essendo  tali  segni  più 
esili,  delicati  e sfuggevoli,  volgono  più  o meno,  meglio  o 
peggio  notati  a norma  della  maggiore  o minor  perfe- 
zione e vigore  dei  sensoij  e delle  anime.  Come  pure 
sifEitte  varianze  tanto  più  vanno  aumentandosi , quanto  mag- 
gior tempo  discorra  .dall’  epoca  dell’ accadimento  dei  fatti, 
per  1’  oblivicme  che  nasce , e perchè  la  tradizione  per  ogni 
bocca  che  trapassa  va  soggetta  alle  alterazioni,  alle  ag- 
giunte, agli  stravolgimenti.  Ed  invero,  altenendwni  alle  citate 
esemplificazioni , osserverò  che  gli  nomini  scampati  alla  furia 
di  quella  smisurata  inondazione  dovettero  rimanere  si  gran- 
demente sorpresi,  spaventati,  inorriditi,  da  non  potoe  con 
precisione  osservare  ( come  farebbe  un  naturalità  da  sicuro 
ricetto  ] tutti  i concomitanti  fenomeni  e subalterne  circo- 
stanze che  accompagnarono  quella  tremenda  rivoluzione;  per- 
ciò non  le  tramandarono  ai  posteri  che  in  confuso;  i quali 
poi  vieppiù  col  progresso  de’ secoli  stranamente  le  tramesta- 
rono e inlwbidarona  Infatti  sul  modo , sulla  durata , 
sull’  epoca,  sulla  estensione.,  sulle  cagioni,  sugli  effetti  di 
quel  sovvertimento  infinite  furono,  sono  e saranno  le  incer- 
tezze, discordanze,  contradìzioni.  Lo  stesso  dicasi  riguardo 

prejenU  zeri  e ordinati  : il  disordine  e la  falaità  può  cader  più  fiicil- 
mente  sui  caratteri  secondari,  e quindi  le  idee  dei  primari  riesciranno 
conipletc,  iuconiplele  quelle  dei  tubalterni. 
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al  fatto  sociale  della  conquista  deU’ India,  9 quale  peraltro 
per  esser  tanto  più  prossinao  ai  nostri  tempi  imrohe  mi- 
nori dubbi  , comcccbè  non  ostante  ne  presenti  moUissiroi. 
Che  più  celebre  dell’ assedio  di  Troja  che  ha  perfino  inser- 
TÌto  a datare  un’  epoca  nella  cronokigiaT  Bfipure  anche 
intorno  a questo  evento  non  solo  evvi  maravigliosa  oscurità 
circa  le  minori  contingenze,  ma  da  alcuni  è stato  tacciato 
(H  favoloso  esso  avvenimento  principale  medesimo. 

€ Ma  che  favello  io  mai  di  antiche  o antiquissime  cose? 
1 btii  più  vicini  a noi,  quelli  che  accaggiono  nella  stessa 
città  dove  abitlaroo , non  si  odono  in  mille  diverse  guise  nar- 
rati , di  fnodo  che  diviene  impossibile  formarsene  una  lìmpida 
idea?  E quelli  eziandio  che  a noi  medesimi  incontra  di 
osservare  vanno  sc^getti  a tutte  quelle  eccezioni  cui  dianzi 
notammo,  per  le  quali  con  somma  diOìcoltà  può  conoscersi 
T avvenuto  in  tutta  la  sua  estensione.  Or  se  vi  aggiungi  lo 
gherminelle,  le  malizie,  le  fraudi  di  coloro  che  par  qualsi- 
voglia ragione  hanno  interesse  di  celare  o travisare  la  ve- 
rità, ti  sentirai  quasi  al  tutto  disperato  di  poterla  giammai 
rintraceìare.  Che  penseremo  dunque  di  quella  mtomo  cui 
levasi  tanto  mmore,  di  quella  che  si  fónda  suRa  narra- 
zione dei  latti,  in  somma  delia  stor»?  lo  dico  che  sebbene 
ella  voglia  scriversi  alla  maniera  de’cronisii,  spogliu 
di  ogni  filosofia  razionale  e morale,  è bisogna  cosi  ardua 
da  sgomentare  qualunque  più  gagliardo  e impertCTrilo  inge- 
gno.* onde  ne  segue  die  non  la  croce  convenga  mai  gridare 
addosso  a quello  storico  che  pecchi  anche  in  verità,  spedal- 
mente  rispetto  ai  caratteri  secondari  dei  fatti,  purché  senza 
fraude  pecchi.  Domandate  a cotali  Aristarchi  o Zoili , che 
se  verità  non  è quella  dal  coscenzioso  storico  significata, 
v’  insegnino,  dove  dunque  e quale  ella  è?  Certo  le  più 
fiale  alle  loro  impertinenti  ed  insipide  filastrocche  potrebbe 
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replicarsi  in  guisa  che  apparisse  una  gran  verità,  cioè  quella 
di  non  trovarsi  nelle  aSaociate  oiàezioni  che  falsità,  mag- 
giori di  quelle  contro  cui  eglino  rabbiosamente  si  avven- 
tano. 

« Che  direm  poi  della  storia  OlosoOca,  di  quella  die 
ragiona  sui  fatti  naturali  e sociali  e sulle  loro  cause,  eflétii, 
qualità,  rapporti? 

■ Tutti  i fatti  naturali  e sodali  non  sono  che  conseguenze 
di  certe  determinate  cause,  le  quali  relativamente  alle  ante- 
cedenti divengon  pur  esse  medesime  effetti,  formando  cosi  una 
catena  retrograda  procedente  all’  inflnito,  finché  non  risalga  a 
eongiungersi  con  quella  gran  causa  prima*  in  cui  tutto  ha  co- 
mindamento  e termine.  Chi  mai  potrà  in  modo  devarsi  da  co- 
noscerne e distinguerne,  non  dirò  i primari,  ma  gU  alquanta 
remoti  anelli?  Il  più  perspicuo  umano  acume  debbe  fe  più 
volte  appagarsi  di  ravvisare  soltanto  le  cagioni  immediate  de- 
gli eventi  degli  esseri,  seppure  anch’ esse  non  ishiggcno  alludi  lui 
corta  veduta.  Chi  mai  in  altri  tempi,  mirando  la  fiammigera  iride 
del  diamante,  avrìa  sospettato  esser  figlia  del  teneluviso  car- 
bone 7 Chi  r elettro  chiudere  il  medesimo  fluido  del  fulmineT 
Chi  r acqua  contenere  clementi  di  fuoco  e prmdpj  necessari 

ad  ogni  combustione  e respirazione  animale  ? ; . . E 

quanti  mai  portenti  della  natura  e della  civiltà  non  d svele- 
ranno i venturi  secoli,  di  cui  le  cause  o preesisleranno  a noi, 
o coesisteranno  con  esso  noi  ? Per  me  se  taluno  mi  asseverasse 
che  il  molo  di  uno  frai  minimi  insetti  infbsoij,  ossia  dirò  più, 
il  movimento  di  uno  di  qud  trasparenti  infiniti  gktbuscoli  tre 
milioni  di  volte  più  piccoli  di  un  grano  di  arena  che  trovansi 
nel  gommoso  liquore  percorrente  nella  grande  arteria  del  bruco, 
ba  rapporto  , connessione  e dipendenza  colle  sprolungale  ellissi 
di  una  delle  più  enormi  comete  che  attraversino  l’ immensità 
degli  spazi  ; che  il  più  gradie,  malescio , stupido  e insensitivo 
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d^li  Albini  detterà  nuove  leggi  di  miglior  cultura  intellettuale 
e morale  all’  Europa , per  quanto  altri  inarcasse  le  ciglia , mi 
guarderei  bene  dall*  esclamare  alla  stranezza  , all’  impos- 
sibilità. 

« Se  dunque  cosi  estensivamente  è malagevole  l’indagare 
e ragionare  intorno  le  cause  ed  ^etti,  attenenze  e relanoni 
delle  cose,  specialmente  trattandosi  di  estender  lo  stmtinio  e 
disamina  ai  loro  subalterni  accidenti,  sia  che  elleno  apparten- 
gano al  vasto  regno  della  natura  od  alla  minore  periferia 
delle  civili  umane  congregazioni,  chi  sarà  mai  cotanto  andai» 
e protervo  da  avventurare  parola  di  riprensione  e di  contu- 
melia incontro  colofo  che  vadano  talora  alquanto  errati  nella 
sposizione  e giudizio. di  tali  oggetti  ed  eventi,  quando  pure  del 
loro  fallo  possa  aversi  irrecusabile  argomento  e testimo- 
nianza ? » (1) 

Ai  quali  riflessi  possono  aggiungersi  i seguenti. 

Le  istorie  o vengono  scritte  da  coloro  che  sono  stati  ope- 
ratori essi  medesimi  dei  fatti,  o vi  si  sono  trovati  presenti;  o 
da  quelli  che  gli  hanno  uditi  narrare  dai  testimoni  oculari , o 
che  gli  hanno  imparati  nei  documenti  da  essi  composti;  op- 
pure da  coloro  che  gli  hanno  rilevati  da  altre  narrazioni  di 
narrazioni  più  o meno  antiche.  Nel  primo  caso  ricorrono 
tutte  quelle  considerazioni  che  superiormente  facemmo  in- 
torno la  credibilità  del  testimone,  c spccialm^ite  quella  del- 
l’interesse personale  di  partito,  di  casta  e di  sistema.  É 
quasi  impossibile  che  un  individuo  parli  di  se  e di  sue 
cose  con  precisa  schiettezza,  poiché  se  debba  narrar  di  bene, 
tenderà  ad  esagerarlo,  di  male  a menomarlo:  ciò  gli  acca- 
dcrà  anche  senza  addarsene , c mentre  stimerà  forse  di  sporre 


(1)  Su  Carlo  Boua,  Pontieri  dell’  avv.  Giuteppe  PeUegrini.  pag. 
35  e teg^..  Prato  1840.  , 
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una  verità,  rìcscirà  invece  una  menzogna,  poiché  Tìntel- 
k;tto  dominalo  dallo  afTelto,  c quindi  manchevole  della  libertà 
di  vera  e imparzial  comparazione,  non  sarà  capace  di  giusto 
giudicio;  perciò  pochissima  fiducia  io  ripongo  nelle  vile  e 
gesta  degli  uomini  scritte  da  loro  medesimi,  quantunque  in 
esse  trovinsi  con  apparente  ingenuità  notali  i difetti  d(*gli  scri- 
vesti : verbigrazia , i commentari  di  Cesare,  le  storie  delle  guerre 
di  Senofonte  fra  gli  antichi , le  vite  di  Benvenuto  Ccllini , di 
Bousscnu,  di  Alfieri  fra  i moderni,  uomini  tutti  franchi  severi  e 
generosi,  contengono  aperte  confessioni  di  gravissimi  errori;  ma 
ne  deriverà  da  ciò  che  debbano  aversi  per  interamente  veridiche? 
Ohibc'i;  alcune  volle  lasciasi  spuntar  fuora  qualche  lercio  strac- 
cio, p«!rché  più  cospicuo  apparisca  il  restante  del  magnifico 
paludamento.  L’uomo,  ripeto,  senza  saperlo,  inenlisce  anche  a 
se  stesso,  quando  avvi  di  mezzo  l’ainor  projtrio:  quello  poi  di 
partilo  0 di  setta  è qualche  volta  più  gagliardo  c istante  del 
personale,  c pur  troppo  terribili  documcn^  antiqui  ed  anco 
recentissimi  ci  attcstano  la  sua  irreparabile  onnipolctua.  E se 
<^li  sospinge  ad  infrangere  e manomettere  ogni  più  sacro  di- 
ritto naturale  e sodale,  crederemo  che  resti  peritalo  dal  timore 
della  falsità  (1)  ? In  quelli  avvenimenti  che  sonosi  appresi  dalla 
voce  o scrittura  dei  testimoni  immediati  o mediati  si  moltipli- 
cano le  prefalc  diflicoltà  in  diretta  ragione  di  quanto  le  nulizit; 


(i)  « In  tono  luogo  metto  l' amore  e l'odio,  tìgli  del  proprio  iii- 
tcreaac.  L’ amore  ingrandisce  soverchio  le  idee  delle  cose  amate;  l'odio 
per  contrario  le  impiccolisce  ; e quindi  nascono  molti  giudiii  CiUi  ed 
iniqui.  Questa  è la  ragione  perché  non  è possibile  di  avere  una  storia 
sincera , ciascuno  scrivendo  c descrivendo  le  cose,  secondo  che  ama  ed  odia, 
e ama  o odia , secondo  che  gli  giova  o nuoce.  Niente  è più  vero  quanto 
il  detto  di  un  antico  comico:  — Amare  et  sapere  via  Deo  concedilur. — » 
Genovesi,  Logica  Uh.  1,  cop.  2,  §.  20,  in  Roma^nos-  CoUez.  ec. 

Ma^n.  an,  21 
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si  scostano  dalla  loro  fonte  originaria , ecccttaatc  però  quelle 
iniorno  lo  quali  abbia  spiegato  influenza  l’interesse  personale 

0 di  altra  qualsivoglia  natura , stantcchc  circa  queste  le  dette  dif- 
fìcoltò  procedono  anzi  nella  inversa  proporzione  ; infatti  le  cose  già 
da  lungo  tempo  avvenute  men  toccano  gli  uomini , e più  facil- 
mente indueonsì  a recar  lo  spirito  d’ imparzialità  nei  giudizi  che  le 
riguardano,  laonde  in  questo  proposito  appellasi  il  giusto  giudù 
zio  della  posterità.  Nel  che  perù  parmi  che  troppo  veramente 
si  largheggi,  come  è facile  il  dimostrare. 

Ed  al  fermo  gli  eventi  voglionsi  distinguere  in  antichissi- 
mi, antichi  c recenti.  I vetustissimi  la  più  parte  son  fondati 
sulla  tradizione  orale  raccolta  e scritta  da  coloro  cui  venne 
tramandata.  Or  in  questa  specie  di  storia,  cui  meglio  si  addice 
il  nome  di  favola,  quasi  niuna  fede  puc'>  aversi;  in  primo  luogo 
pei  guasti  Dcccssariamentc  recati  nei  fatti  dalle  varie  bocche 
per  le  quali  successivamente  passarono , che  più  o meno  gli  do- 
veron  corrompere;  in  secondo  luogo,  perchè,  attesa  la  barbarie 
di  quelle  età , scarsissimi  e rozzi  scqdo  stati  coloro  che  gli  re- 
gistrarono, manca  alla  critica  il  mezzo  di  raffrontarli  insieRic 
e rilevarne  le  differenze  o conferenze , e conviene  rirnettmi  alla 
parola  di  quei  pochissimi  od  unici , che  poi  sono  stati  ricopiati 
dai  susseguenti,  con  più  l’arrota  di  nuovi  errori  superstiziosi 
c popolareschi  da  loro  introdotti  ; in  terzo  luogo  perchè  scndo 
quei  primi  documenti  compilati  in  lingue  spente , alterate  dagli 
amanuensi , versanti  intorno  a molte  cose  materiali  e razionai  i 
assai  diverse  dalle  nostre,  diviene  quasi  oggidì  impossibile  rintrac- 
ciarne il  genuino  prisco  significato.  Questo  riflesso,  comecché  meno 
latamente,  pure  si  applica  eziandio  ai  fatti  antichi , imperocché  la 
presente  civilizzazione  ha  in  gran  parte  cambiato  le  nostre  idee  e 

1 nostri  linguaggi,  le  arti  nostre,  le  istituzioni  politiche,  reli- 
giose e civili,  i bisogni  e i mezzi  di  sodisfarli,  i costumi  ec., 
di  modo  che  l’ interprelazione  degli  antichi  |jensieri , scritture  , 
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loonunienli,  su  cui  rìpoiui  lii  nostra  odierna  scitmza  arrheo- 
logica,  consiste  pressoché  in  un’ arte  divinatoria  (1).  Or  poiché 
noi  rispetto  a cpielli  antiquissimi  ed  antichi  pòpoli  costituiamo 
la  loro  posterilit,  troppo  bene  si  chiarisce  che  non  siamo  jwi 
«juegli  infallibili  oracoli  che  ci  vantiamo:  cosi  relativamente 
alle  cose  nostre  diverranno  posteri  le  future  più  o meno  lon- 
tane generazioni,  dì  che  alcune  parleranno  pure  delle  bisogne 
nostre  siccome  quei  due  sorci  dell’apologo,  che  in  una  mona- 
stica hihlìotccn  si  trovarono  a rodere  la  medesima  jiergamena, 
e a dissertare  suLa  contenutavi  dottrina.  Degli  scrittori  poi  dei 
vicini  o moderni  fatti  già  toccammo  esser  più  o meno  signo- 
reggiatrici  le  passioni,  e tirarli  scienti  ed  inconsapevoli  a fal- 
-seggiar  la  verità;  eil  avvcgnaddiochc  affatto  intemerati  ne  si  ser- 
bassero , restando  tepidi  anche  ad  ogni  amor  di  virtù , che  par 


(1)  Vedali  Genovesi,  Logica  toc.  cit.  J.  8.  Il  dolio  prof.  Mancino 
■aggiamenle  scrive.  « Quando  poi  Irallaii  di  falli  che  lo  slorico  ci  riferi- 
•ce,  appoggiandosi  alta  tradizione,  bisogna  essere  sommamente  guaidinghi; 
poiché  se  i falli  odierni , di  bocca  in  bocca  passando , laute  altera- 
zioni soffrono,  che  tuli' altro  divengono;  cosa  dobbiamo  dire  di  tradi- 
zioni antichissime  die  rimontano  ai  tempi  più  remati  ? Gli  uomini 
di  quell'  epoche  involti  nelle  tenebre  dell'  ignoranza , facilmente  pote- 
vano illudersi  nello  estimare  il  valore  reale  degli  eventi,  e la  roz- 
zezza doveva  concorrere  eziandio  ad  alterarne  la  tradizione;  perocché 
gli  avvenimenti  primitivi  dovettero  necessariamente  essere  alHdati  alla 
memoria , prima  che  gli  storici  si  fossero  accinti  a tramandarceli  di  una 
maniera  permanente  per  via  della  scrittura.  Solamente  s' inculca  a non 
esser  molto  facili  a prestar  l'assenso  ai  fatti  appoggiati  alla  tradizione; 
qualora  ci  induciamo  a crederli,  dobbiamo  sempre  sospettare  delle 
circostanze.  Perocché  può  alcune  volte  il  fatto  esser  vero  nella  sua  so- 
stanza, e passando  di  generazione  in  generazione  venire  alterato  nelle 
circostanze.  >.  Elementi  di  filosofìa,  tom.  1,  pag.  305. 
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osso  paò  talvolla  lo  effcltivo  aspollo  delle  cose  larvare,  nondi- 
meno non  avendo  potuto,  nè  potendo  tutti  f^li  accidenti  diret- 
tamente conoscere,  dovrebbonsi  quindi  rimettere  alle  altrui 
testimonianze,  aiich'csse  forse  mediate  e però  adulterate.  Se- 
gnatamente poi  per  le  cose  pubbliche  sarebbe  loro  necessario 
atting<Te  alle  gazzette  ufficiali  u non  ufficiali,  in  cui  per  b» 
pili  non  avv  i dì  vero  che  il  nome,  con  estrema  proprietii  eletto, 
perocché  veramente  elle  imitino  il  vano  e fastidioso  crocciar 
delle  gazo  e il  loro  spirilo  di  nasconder  gli  oggetti  più  appa- 
riscenti; al  quale,  secondo  il  tornaconto,  si  sposa  per  un 
lato  anco  quello  della  volpina  versuzia  magnificatrice  di  nullis- 
sime cose;  per  l’ altro  (e  questo  a sfogo  d’imbecillità  ) il  bur- 
lesco lazzar  delle  scimie,  quando  le  ignudo  dirctane  lacch<> 
s[K)rgono,  e quasi  a piTcgrine  gemme  presentano  (1). 

Infine  non  avvi  secalo  in  cui  più  o meno  non  regnino 
solenni  pregiudizi , prevenzioni  c viziose  predisposizioni.  È nota 
la  quadripartizione  del  Verulamio  di  tali  pregiudizi , da  lui  chia- 
mali idoli  ; cioè  idola  Irìhiu , qtmllì  dipendenti  dalla  generai  na- 
tura degli  uomini;  idola  sfeciei,ì  derivanti  dall’indole  spe- 
ciale (k;glì  individui;  idola  fori,  quei  che  son  cagionati  dalla 
recìproca  comunicazione  delle  idee,  mediante  il  linguaggio; 


(1)  Non  ha  guari  i pubblici  giornali  con  la  prosopopea  di  Sorse, 
quando  imprendeva  a incatenar  I’ Ellesponto,  ci  narravano  le  severe  e 
profonde  lucubrozioni  del  venerando  Senato  britannico,  deliberante  . . . 
forse  sui  perigliami  destini  della  patria,  perchè  1'  ombra  di  Napoleone, 
disegnata  nel  bruno  fondo  di  nube  colle  strisce  dei  fulmini,  fosse  ap- 
parsa sterminatrice  vindice  del  mortifero  ospizio  sulla  gran  torre  di 
Londra?  Non  già:  altro  più  ponderoso  pensiero  corrugava  le  fronti  dei 
Padri;  il  pensiero  del  disegno  dcU'armatura  da  indursi  al  nconolo  prin- 
cipe di  Galles,  del  giarretlicrcsco  ligaccio  da  allacciarglisi  sotto  il  tenero 
ginoccbiello.  Poi  meditavano  sulle  cazzuole  di  argento  da  costruirsi, 
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tdola  Iheatri,  i prodotti  dall’abuso  di  una  falsa  logica  c da 
errati  prìncipj  (1).  1 pregiudizi  dell’ infànzia  e dell’educazione, 
dei  paesi,  dei  tempi,  delle  istituzioni  politiclic,  religiose  e ci- 
vili, dei  partiti,  delle  sette,  dei  sistemi,  dell’ autorità  si  riCm- 
dooo  nelle  divisate  categorie.  Per  quanto  dotto,  ingegnoso  e 
probo  sia  uno  storico,  è quasi  impossibile  che  vada  al  tutto 
mondo  da  qualcuna  di  siflattc  contaminazioni.  Ondechè  appa- 
risce , come  uno  dei  martiri  dei  pregiudizi  e della  tirannia , 
l’ ingegnoso  Campanella  fosse  alquanto  soverchiamente  corrivo , 
quando  di  riciso  sentenziò  che  « inizio  di  universa  sofienza 
sono  le  storie,  e che  scaturigini  di  esse  sono  l’intimo  senso 
c la  testimonianza  degli  uomini.  » [2]  Orca  la  qual  proposizione 


perchè  il  Be  consorte  ( frate  che  crea  il  padre  maggior  dei  figliuolo,  forse 
per  inaudito  prodigio  anche  in  età  ) perchè  il  Re  consorte  gettasse  il 
primo  sprazzo  di  calcina  nella  fondazione  della  nuova  borsa.  Infine  lo 
stesso  Re  consorte  inspirato  certo  dal  senatorio  genio  ti  donava  gran 
proiettore  e solenne  auspice ...  di  che  mai?  certo  dell'anglicano  mori- 
bondo commercio’  No;  di  un  lago  di  ghiaccio  artificiale  per  patinarvi!  !! 
Nè  qui  ti  ristanno  le  regie  prodezze.  Mentre  il  maligno  cielo  chinese 
miete  i guerrieri  britannici;  mentre  gl'indiani  accortiti  di  esser  uomini 
al  pari  degli  arroganti  e feroci  loro  padroni  sterminano  le  intere  armate 
di  Albione  ; mentre  la  miseria  e la  fame  flagella  ed  uccide  la  sciagu- 
rata plebe  di  tutta  Inghilterra  e specialmente  di  Londra;  mentre  un 
enorme  debito  pubblico  sta  per  cagionare  una  universale  diffalta , che 
cosa . pensano , che  cosa  operano  la  rcgal  coppia,  la  Corte,  i Padri  della 
patria?  La  Reioa  moglie  penta  a mascherarti  da  madonna  Filippa,  il 
Re  consorte  da  Eroe  di  Crecy,  la  Corte  ed  i Padri  a foggiarsi  in  cari- 
cature del  decirao<|uarta  secolo,  erogando  immense  somme  in  gesta 
ti  utili  e filantropiche!  (Mi  Guglielmo  terzo!  oh  Bacone!  Oh  Newton!  oh 
Pitt  ! oh  Fox  ! 

(1)  Bacon.  De  augumentis  scientiarum , 1,  5. 

(2)  Campanella,  Univ,  philosoph.  ec.  p.  1. 
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è «l’iiopo  dislingiien'  due  pudizi.  Nel  vocabolo  storie  pos- 
sono per  un  lato  comprendersi  i fatti  sperimentali  e razio- 
nali direttamente  c immediatamente  sentiti  c percepiti  dagli 
individui,  e veramente  son  questi  i veri  principj  di  ogni  sa- 
pere clic  liunno  appunto  fondamento  nell’ intimo  senso  o nella 
coscienza  : tna  la  storia  in  quanto  per  l’ altro  lato  consiste  nella 
testimonianza  degli  uomini , che  è indiretta,  mediata,  subalterna 
e le  più  volte  fallacissima,  non  ci  sembra  potersi  chiamare 
esordio  di  universale  sapienza , e nemmeno  meritare  tutti  quelli 
elogi  ohe  le  tributa  il  filosofo  d’Arpino.  E qui  non  vogliamo 
lasciarci  sfuggire  il  destro  di  riportare  un  bellissimo  fram- 
mento dell’erudito  lkI  elegante  Mamiani  che  calza  al  nostn> 
subietto. 

« Assai  volte  la  testimonianza  del  vero  è creduta  cer- 
tissima, comecché  sia  ristndta  in  un  solo  uomo  od  in  po- 
chi, secondo  che  vedesi  fare,  segnatamente  per  riguardo  alle 
storie.  E quindi  non  taceremo  che  allora  quando  i geometri 
presero  a sottoporre  al  calcolo  il  valore  dell’  autorità , parve 
idic  la  fiHle  dovuta  alle  storie  venisse  al  niente.  Ora  noi  di- 
ciamo assai  risoluti,  che  ciò  che  ha  mancato  in  questa  matev 
ria  ai  geometri  si  è di  riflettere  sulla  grande  eflìcacia,  la 
quale  si  acquista  dalle  storiche  autorità  mediante  i consensi 
variatissimi  ed  innumerabili  che  i fatti  attcstati  ritrovano  in 
altri  fatti,  perocché  è mendoso  calcolo  stimare  la  certezza 
dell’essc'rc  stati  al  mondo  Ak'ssandro  o Virgilio  pel  numero  e 
per  la  veracità  soltanto  dei  lor  testimoni.  Ma  sopra  ogni  cosa 
fa  bisogno  considerare,  come  l’esistenza  di  quei  due  uomini 
si  l(>ghi  ad  altri  crasi  infiniti,  coimessi  fra  loro  e addentellati 
l>er  mille  guise,  e come  il  fatto  eziandio  dei  lor  testimoni 
trovisi  nella  medesima  condizione  con  altri  fatti  correlativi  ; 
e come  infine  tutta  insieme  la  storia  sia  un  complesso  diverso 
c moltiplice  di  segni  e note  del  vero,  rispondenti  fra  loro  con 
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certa  proporzione , e quasi  diremmo  armonia , onde  poi  si  in- 
genera quella  fede  che  gli  uomini  son  convenuti  di  doman- 
dare certezza  morale.  Tal  cosa  poi  è verissima  non  pure  nel 
mondo  dell’ autorità,  ma  in  quello  altresi  dei  fenomeni  fisici; 
nè  lunga  opera  sarebbe  mostrare,  come  ogni  fatto  individuo , 
troppo  incompleto  per  sé,  e trop|)o  incerto  nelle  sue  cagioni, 
si  avvera  e fortifica  pel  consenso,  il  quale  mantiene  con  tutti 
gli  altri.  Che  se  tempo  ci  rimanesse  all’uopo,  recheremmo  di 
ciò  esempio  palpabile,  levato  dalla  dottrina  medesima  che  in 
questo  libro  veniam  trattando,  e mostreremmo,  la  prova  di  lutto 
lo  scibile  non  sembrare  tanto  certa  in  ciascuna  frazione,  quanto 
par  certa  chiarissima  nella  sua  integrità;  imperocché  i fonti 
del  vero  sgorgano,  per  cosi  esprimerci,  le  loro  acque  l’uno 
presso  dell' altro,  e meschiandole  insieme,  fanno  un  solo  con- 
tinuo di  certa  e profonda  scienza.  » (1) 

Questa  dottrina  dell’egregio  autore  sul  nesso,  consenso,  adden- 
tellato dei  fatti , che  mutuamente  soccorrendosi  e armonizzando, 
vengano  a formare  un  insieme  costituente  la  certezza  morale,  à 
compresa  in  quell’  antico  adagio  quae  singola  non  prosunt  $i- 
mul  unita  juvant.  JUa  se  di  questo  aforismo  si  accontentano  i 
legisti  che  non  di  rado  son  di  facile  palalo,  dubito  forte  sa 
ne  appaghino  i geometri  che  guardan  le  cose  pel  sottile.  Non 
nego  che  i falli  antecedenti,  concomitanti  e susseguenti  ad  un 
altro  fallo  ed  aventi  con  esso  lui  relazione  non  possano  in  va- 
rie circostanze  aiutare  a verificarlo,  ed  anzi  ritengo  ancor  io 
che  in  certi  casi  il  consenso  di  altri  fatti  tendenti  a provarne 
alcuno  ricscirà  efficacissimo.  Ma  quando  essi  assumeranno  tale 
efficacia  c vigore?  allorché  abbiano  influito  od  influiscano  di- 
rclUimenle  c immediatamente  sull’animo  di  colui,  al  quale 
viene  dalla  storia  esposto  il  fatto  principale  della  cui  verità 

(1i  Atomiani . Dfl  rinnovametitn  itflUi  JìLuiufia  t c., 
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è qu^lion&  Fingasi  che  alcuno  abbia  udito  il  monarca  dei 
monarchi  comandare  il  portentoso  squarcio  del  Sempionc  c la 
«distruzione  della  celebre  via;  che  abbia  veduto  preparare  le 
necessarie  macchine;  riunirsi  gli  operai  ed  accorrere  al  desti- 
nato loco  ; gli  sicno  state  intronate  le  orecchie  dal  rìmbomlMi 
delle  mine,  onde  quegli  enormi  macigni  schianta vansi  ; die 
dopo  del  tempo,  situalo  egli  ad  una  certa  distanza  dalla  famosa 
montagna  da  non  potere  scorgere  la  controversa  via,  abbia 
mirato  d e’  plaustri  ed  altri  pesanti  veicoli  e traini  sboccar 
da  quelle  gole,  per  le  quali  dapprima  non  potean  certamente 
transitare;  apra  allora  im  libro  in  cui  venga  narrata  la  mira- 
bile operazione  con  quelle  speciali  circostanze  ossia  con 
(|ue’fatti  antecedenti,  concomitanti  e susseguenti,  che  sono 
stati  già  sottoposti  direttamente  ai  suoi  sensi.  Certo  in  lui  sor- 
gerà la  certezza  morale  dell’esistenza  della  strada  del  Sempio- 
ne,  quantunque  da  un  solo  storica  rapprenda:  ma  perchè? 
perché  i fatti  che  concorrono  a provare  tale  opera  non  hanno 
mestiere  dì  esser  dimostrati  loro  medesimi,  essendoché  trovano 
la  primigenia  indubitabile  prova  nelle  stesse  sensazioni  del  let- 
tore, ovvero  nelle  sue  idee  derivate  dalla  immediata  osservazio- 
ne. Figurisi  ora  che  il  nostro  lettore  sia  un  americano,  il  quale 
non  abbia  niuna  idea  di  quanto  spelta  al  taglio  del  Sempio- 
ne  ; schiuda  il  medesimo  libro , e legga  lo  identico  racconto  : 
potrà  aver  egli  certezza  morale  di  quel  fatto,  inquanlochè  le 
circostanze  o fatti  antecedenti,  concomitanti  e susseguenti  ivi 
descrìtti  dell’  ordine  imperatorio  , dell’  apprestamento  delle 
macchine,  dell’ accorso  degli  artefici,  del  rumor  delle  mine, 
del  transito  delle  salmerìe  per  luoghi  prima  impervii  ed  ino- 
spili  aggiungano  fede,  e rendano  certo  e indubitabile  il  fatto 
principale  della  costruzione  della  via?  Sostengo  di  no,  perchè 
anche  tutti  que’ subalterni  fatti  si  fondano  soltanto  nella  testi- 
monianza ed,  autori  là  dello  storico,  come  vi  si  fonda  il  fatto 
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precipua',  e quindi  rimanendo  anch*  essi  egualmente  incerti , 
non  possono  infondere  in  lui  quel  valore  che  ialino  medesimi 
non  hanno.  Se  poi  altri  storici  narrino  uguali  cose,  che  é 
quanto  dire  se  si  accresca  il  novero  dei  testiinoni,  allora  la 
Credibilità  e la  fiducia  nel  lettore  non  nascerà  mica  dal  roa- 
sento,  connesso  c addentellato  dei  latti  convalidanti  il  latto, 
ma  dal  detto  convalidante  il  detto,  cioè  dal  numero  e na- 
tura delle  autorità  e testimonianze. 

Ora  il  tema  dell’ ottimo  Mamìani  parmi  veramente  il  se- 
condo, cioè  quello  in  cui  i fatti  sussidianti  i fatti  abbiano  sol- 
tanto fondamento  indiretto,  storico  e testimoniale,  anzicliè  di- 
retto e immediato  desunto  da  propria  sperienza  del  lettore. 
Di  vero  semln'a  che  egli  tenga  proposito  di  latti  storici  confer- 
mati da  altri  fatti  egualmente  storici , mentre  dice  che  la  cer- 
tezza deir  essere  stati  al  mondo  Alessandro  e Virgilio  non  densi 
stimare  pel  numero  c per  la  veracità  soltanto  dei  lor  testimo- 
ni : or  siccome  di  Alessandro  c Virgilio  ninno  certo  avvi  og^di 
che  possa  sapere  alcun  che  per  propria  esperienza  intorno 
i latti  collegati  culla  loro  esistenza;  cosi  è necessario  intendere 
che  esso  autore  parli  escluavamcnle  di  fatti  attcstaU.  £d  in- 
vero anche  qua  memunumti  che  pur  <^gi  si  ascrivono  ad  Ales- 
sandro come  noi  gli  ronoscìamo  per  suoi?  unicamcnle  per  la 
testimonianza  degli  sturici  : come  sappiamo  che  1’  Eneide 
è opera  di  Virgilio  ? sempre  per  la  testimonianza  degli 
storici  (!].  Adunque  io  restringo  il  mio  ragionamento  in  questo 
dilemma  : o la  testimonianza  di  uno  o di  pochi  storici  è di  per 
se  stesra  valevole  a provare  l’ esistenza  di  im  fatto  preripuo , 

(1j  Alle  quali  tediniuoiauze  aflierniative  nua  c inanuU  I' oppoaizioiae 
«li  leatiinonunxe  negative  , eaaeixloai  da  vari  e «pecialnienU  «lalT  kt~ 
«luino  negato  die  le  riapellive  opere  aUribuile  a Vii^iliu  e agli  atlri 
«Jauici  tieno  loro  pioduiinui. 

àiagn.  an.  25 
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o non  Io  è;  se  Io  é,  si  rende  inutile  il  concorso  di  altri  fatti 
comprovanti;  se  non  Io  é,  siccome  i fatti  comprovanti  non 
hanno  altro  fondamento  che  la  medesima  testimonianza  stori- 
ca; cosi,  non  valendo  ella  a dimostrare  il  fatto  primo,  non 
può  nemmeno  valere  a provare  gli  acoessorj,  e quindi  essi 
nulla  di  nulla  conicriscono  a convalidare  la  verità  del  fatto 
primario.  Ora  anche  noi  diciamo  assai  risolati  che  ciò  che  ha 
mancalo  ai  g<x>metri  non  è altrimenti  stato  il  nfletlere  sulla 
efficacia,  la  quale  si  acquista  dalle  storiche  autorità  , me- 
diante i consensi  variatissimi  ed  innumerabili  che  i fatti  at- 
testati ritrovano  in  altri  fatti;  imperciocché  anzi  i geometri 
hanno  ben  riflettuto  su  tale  argomento  , e ben  calcolato 
il  valor  dei  fatti  storici  comprovanti  i fatti  storici;  ma 
poiché  appunto  in  loro  esatto  rigore  hanno  riscontrato  , tali 
nuovi  fatti  sempre  e pm  sempre  ridarsi  a prove  e testimo- 
nianze isteriche;  poiché  hanno  conosciuto  che  ogni  prova  e 
testimonianza  istorica  è gravemente  dublnosa  ed  incerta;  per- 
ciò coerenti  alle  loro  massime  le  hanno  dato  merito  di  po- 
chissima fede.  Forse  m’ingannerò,  ma  parmi  che  il  ragimia- 
mcnto  del  Mamìani  si  risolva  in  una  petizione  di  principio. 
Ripeto  però  che  io  non  intendo  ridurre  al  niente  cui  matema- 
tici la  prova  istorica,  denegandole  ogni  fiducia,  che  anzi  in 
alcune  circostanze  le  ne  accordo  moltissima;  soltanto  ho  con- 
.scntito  e consento  che  ella  non  possa  giammai  costituire  la 
verità  e certezza  assoluta  e metafisica , ma  unicamente  valga 
ad  assumereona  minore,  maggioree  talvolta  massima  probabilità 
collimante  colla  certezza;  e tengo  poi  per  fermo  che  questa  pro- 
babilità non  dipenda  dalla  effettiva  concatenazione  e coordinamento 
dei  fattf,  quando  essi  non  ponno  venire  direttamente  osservati,  ma 
sibbenc  dalla  quantità  e qualità  dei  testimoni  che  ne  depongouu. 

La  testimonianza  , fondata  sul  detto  di  detto,  come  si 
esprimono  i forensi,  cioè  quella  che  proviene  dall’ asscraiune 
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di  testimoni,  ì quali  abbiano  udito  il  (alto,  sa  cui  cade  la  te- 
stimonianza medesima,  l’uno  dall’altro  successivamente,  ha 
una  debolissima  efficacia,  la  quale  va  progressivamente  dimi- 
nuendo in  proporzione  della  moltiplicìlà  dei  testimoni  ; di  guisa 
che  può  dirsi  rispetto  a questa  maniera  di  prova  che  la  pro- 
babiliU  della  esistenza  dei  fattoi,  su  cui  si  aggira , sia  in  ra- 
gione inversa  del  numero  dei  testimoni.  I saggi  legisti  guidati 
dal  buon  senso,  nello  stabilire  che  tale  specie  di  testimonianza 
dictHtn  de  dirlo  nulla  concluda,  ne  hanno  allegate  varie  ra- 
gioni metafisiche  : ma  falsamente  poi  persuasi , le  scienze  esatte 
noit  aver  nulla  di  comune  collo  stadio  del  dritto,  sono  rimasti 
ignari  delle  ragioni  matematiche,  non  solo  concernenti  il  merito 
e valore  delle  testimonianze  di  detto,  ma  si  anche  quello  dì 
tante  altre  che  investono  le  prove  testimoniali.  Eppure  special- 
mente nei  giudizi  criminali  sarebbe  in^rtantissimo  H fissare 
i valori  effettivi  di  dette  testimonianze,  affinchè  si  potesse 
concepire  un  criterio  di  determinata  e,  dirò  cosi,  numerica 
.approssimazione  alla  verità  o certezza:  dico  approssimazione, 
perchè  io  son  di  temere,  come  altre  volte  sembrami  aver 
notato,  die  rispetto  alle  prove  morali  non  possa  giammai  ot- 
tenersi r assolata  evidenza , e non  sia  dato  toccare  se  non  se 
la  maggiore  o minor  probabilità  (1).  Noi  sappiamo  che  il  mo- 
do, con  cui  le  probalnlità  aumentano  o diminuiscono  in  virtò 
delle  loro  reciproche  combinazioai , è rilevantissimo  argomen- 
to, e quello  che  può  con  maggior  facilità  dar  luogo  alle  illa- 
skmi,  agli  errori  di  giudizio  nel  pesare  la  credibilità  dei  fatti, 
e ci  è noto  pure  che  molto  addentro  modernamente  possia- 
mo penetrare  in  siffatto  arduo  argomento,  mediante  le 
egregie  fatiche  dei  benemeriti  Pascal , Fermat , Hnjgens , 

(1)  « M«ii  uae  preuve  morale  n'ett  jamaii  qo'une  probebiliM.  » t»- 
ptM , Ei*m  philotophique  *c,  pag.  164. 
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Hnddc,  Hallcy,  Borm>alli,  Montmort  , MoÌTre,  e di  altri 
insigni  matcmniìd  c filosofi,  cd  in  singoiar  modo  dell' im- 
mortale autore  della  Mfcmnica  eelrste.  Ora  uno  de’ solenni 
prìncipi  di  questo  sommo  geometra  è il  seguente. 

a Se  gli  avTcnimenti  sono  indipendenti  gli  uni  dagli  altri, 
la  probabilità  dell’ esistenza  del  loro  insieme  è il  prodotto 
delle  loro  probabilità  particolari.  Cosi  la  probabilità  di  ottenere 
asso,  gettando  un  sol  dado,  essendo  quella  di  averi;  due  as- 
si, gettando  due  dadi  a un  tratto,  è Vsc  In  fatti  ciascuna  delle 
facce  dell’  uno  polendo  combinarsi  colle  sci  facce  dell’altro , 
concorrono  36  casi  egualmente  possìbili , fra’  quali  uno  solo  (Fi 
i due  assi.  Generalmente  la  probatnlità  che  un  evento  semplice 
nelle  medesime  circostanze  accadcrà  consecutivamente  un  dato 
numero  di  volte  è eguale  alla  probabilità  di  tale  semplice 
evento  elevato  a una  potenza  indicata  da  qn^o  numero.  Così 
le  potenze  successive  di  una  frazione  minore  dell’  unità  ( che 
rappresenta  la  rerità  ) diminuendo  continuamente,  un  evailo 
che  dipende  da  una  serie  molto  grande  di  probabilità  può  di- 
venire inverosimilissimo.  Supponghiamo  che  un  fatto  ci  venga 
tramandato  da  venti  testimoni  in  tal  guisa  che  il  primo  l’ab- 
bia trasmesso  al  secondo,  il  s(Hx>ndo  al  terzo  e cosi  di  s<;guit(». 
Supponghiamo  eziandio  che  la  probabililà  di  ciascuna  testimo- 
nianza sia  eguale  a */„:  quella  del  fatto  risultante  dalle  te- 
sliinunianze  sarà  minore  di  Questa  diminuzione  della  pro- 
liabililà  non  può  essere  meglio  comparata  che  alia  estinzione 
di  chiarezza  degli  oggetti,  mediante  la  interposizione  di  parecchi 
pezn  di  vetro:  un  numero  di  piazi  poco  considerabile  è suffi- 
ciente |)er  intercettare  la  vista  di  un  oggetto  che  un  sol  pezzo 
lascia  scorgere  distintamente.  Ntin  sembra  che  gli  storici  ab- 
biano fatto  attenzione  a tal  digradamento  della  probabilità  d«d 
fatti,  allorcpiando  (piesii  son  visti  a traverso  un  gran  minierò 
di  generazioni  successive:  parecchi  avvenimenti  storici  riputati 
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certi  sarebbero  per  lo  meno  dobbiosi , se  si  sottoponessero  a 
sHTalta  prova.  » (1) 

Le  ragioni  poi  metafìsiche  intrìnseche  di  tal  degradamento 
sono  quelle  die  superiormente  noverammo,  ed  in  ispecie  le 
erronee  modificazioni  che  per  ogni  testimonianza,  sia  per  incu- 
ria, sia  per  ignoranza,  sia  per  inlluenza  di  tempi,  di  luoghi, 
di  opinioni  dominanti , di  circostanze , possono  introdursi  da  cia- 
scun fidefacìente  nella  pnq)ria  narrazione. 

Qualora  inoltre  a sifTatto]  digradamento  di  probaMlità  si 
aggiunga  l’ elemento  morale  riguardante  la  buona  fede  dei  te- 
stimoni, verrà  talmente  a complicarsi  la  quisfìone  da  non  po- 
tersi più  nemmeno  per  approssimazione  determinare  la  proba- 
bilità o sia  la  fede  che  meriti  un  fatto,  e soltanto  potrà  rite- 
nersi in  genere,  essa  stare  in  ragione  inversa  del  numero  dei 
testimoni. 

È per  conseguenza  cosa  curiosissima  che,  mentre  gli  sto- 
rici quanto  più  affastellano  citazioni  di  autori,  tanto  meglio 
credono  confermare  la  verità  de’ racconti  loro,  conseguiscono 
invece  un  intento  affatto  contrario,  posciachè  i citati  avendo 
fatto  come  le  pecorelle  di  Dante,  copiandosi  l’un  Taltro,  la 
lor  fede  e la  probabilità  del  fatto  è venuta  progressivamente 
a decrescere,  di  guisa  clic,  se  eglino  sieno  moltissimi,  la 
probabilità  riducesi  a tenuissima  o nulla.  Questo  però  non  osta 
all’  incontro  e spccio  di  siffatte  storie , poiché  i più , che  son 
volgari  leggitori,  fanno  viso  serio  serio,  e pongono  al  lambicco 
lutto  il  senno  loro  per  trovare  il  costrutto  di  que’  magni  casi , 
e moralizzare  sul  presente  e sul  futuro  senza  punta  morale. 
Ma  ! il  vero  umano  è vero  in  quanto  si  crede  tale  ; la  opinione 
è sì  prepotente  maga  che  si  tiene  schiava  la  terra  più  dei  mali  geni 
orientali,  che  spesso  trionfano  anche  la  supremazia  del  sigiUo 


(1)  taplact,  Ettai  tc.pag.  14-15. 
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di  Salomone  ; questo  sigillo,  cioè  Sotia , debbe  aneli* essa  raumi- 
liarsi  davanti  i fantasmi  creati  dalla  verga  di  quella  maliosa 
falsarda. 

Anche  il  tempo,  coasiderato,  non  «ndc  sinoninm  delle 
rondÌ2Ìoni  morali , ma  come  ente  fisico  esprimente  il  lasso  e la 
durala  degli  uomini  e delle  cose,  è un  elemento  influente  sulla 
probabilità  degli  eventi  trasmessi  da  una  catena  tradizionale 
di  testimoni.  « Egli  è chiaro  che  questa  probabilità  deve  dimi- 
nuire a misura  che  la  catena  si  prolunga.  Se  il  fatto  non  ha 
per  se  stes.so  alcuna  probabilità,  qual  sarebbe  la  estrazione  di 
un  tal  numero  da  un’urna  che  ne  contiene  una  infinità,  quella 
che  acquista  per  mezzo  le  testimonianze  decresce,  secondo  il 
prodotto  continuo  della  veracità  dd  testimoni.  Se  il  fatto  per 
se  medesimo  contiene  una  probabilità  ; se,  per  esempio,  tal  fatto 
consiste  nella  estrazione  del  numero  2 da  un’  urna  che  ne  rac- 
chiude un  numero  finito,  e donde  è certo  essere  stato  estratto 
un  solo  numero;  ciò  che  la  catena  tradizionale  aggiunge  a que- 
sta probabilità  decresce  secondo  un  prodotto  continuo,  di  coi  il 
primo  fattore  è il  rapporto  del  numero  dd  numeri  dell’  urna,  meno 
uno,  a questo  medesimo  numero,  e di  cui  ciascun  altro  fattore  è la 
veracità  di  ciascun  testimone,  diminuita  del  rapporto  della 
probabilità  della  sua  menzogna  al  numero  dd  nunxn'i  dell’ur- 
na, meno  uno;  di  sorte  die  il  limile  della  probabilità  del  Catto 
è quella  di  questo  fatto  coasiderato  a priori  o indipendente- 
mente dalle  testimonianze;  probabilità  eguale  all’unità  divisa 
per  il  numero  dd  numeri  dell’ urna. 

« L’ azione  del  tempo  indebolisce  dunque  incessantemente 
la  probabilità  dei  Catti  storici  nella  stessa  guisa  che  altera  i 
più  durevoli  monumenti.  A vero  dire  può  rallentarsi,  molti- 
plicando e conservando  le  testimonianze  e i monumenti  che  la 
sostengono.  L’ arte  della  stampa  oiTre  rispetto  a dò  un  gran 
mezzo  disgraziatamente  ignoto  agli  antichi.  Malgrado  però 
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gl’inflniti  vantaggi  che  ella  somministra,  le  flsiche  e morali  rì- 
voinzioni,  onde  la  superficie  di  questo  gldbo  sarà  mai  sempre 
agitata , consociandosi  all’  cfTetto  inevitabile  del  tempo,  fini- 
ranno dopo  migliaia  di  anni  per  render  dubbiosi  i fatti  storici 
più  sicuri  oggidì.  » (1) 

È bensì  vero  che  il  calcolo  matematico  intorno  le  proba- 
bilità testimoniali  è in  parte  più  speculativo  che  pratico,  es- 
sendoché difficilmente  possa  in  tale  materia  stabilirsi  un’appros- 
simazione numerica,  attesa  la  massima  complicanza  che  solita- 
mente v’inducono  le  varie  circostanze,  la  quale  sfugge  a ogni 
calcolo.  Infatti  si  può  proporre  il  tipo  di  siffatto  calcolo,  ma 
bisogna  sempre  premettere  rfet  doli  e dei  tiipposli  finiti,  che  nella 
pratica  il  più  delle  volte  non  possono  aversi.  È manifèsto  che 
il  superior  calcolo  di  Laplace  riposa  tutto  sul  dato  preciso  che 
la  probabilità  della  testimonianza  di  ciascun  fìdcfacienic  sia 
eguale  a */io-  àia  tal  probabilità  è la  somma  della  fede  che  me- 
riti il  fatto  per  se  medesimo  e per  la  sua  qualità , più  la  fede 
che  meritino  i testimoni  per  le  loro  qualità  intellettuali  e morali 
e per  le  circostanze  estrinseche  che  hanno  anteceduto , accom- 
pagnato e succeduto  il  fatto  attestato  dal  primo  testinoone,  che 
lo  ha  direttanoente  osservato  e poi  riferito  al  secondo  testimo- 
ne , che  lo  ha  riferito  al  terzo  ec.  ec.  Ora  la  gravissima  diffi- 
coltà consìste  appunto  nel  trovar  co!  calcolo  che  tal  fede  assuma 
un  valore  di  Anzi  non  temerò  asserire  che  l’ ottener  questo 
risultato  esatto  io  lo  credo  quasi  o senza  quasi  impossìbile.  Ed 
invero  anche  il  solo  buon  senso  detta  che  la  fede  dei  testimoni 
e perciò  la  probabilità  relativa  del  loro  deposto  è un  qyàd  inde- 
terminato e perciò  indeterminabile , poiché  non  é dato  precisare 
e ridurre  ad  aritmetica  tutte  le  cagioni  che  possono  indurre  un 
indivìduo  a mentire  o involontariamente  o volontariamente. 


i.ftfUucc,  Essai  ec.  pag.  155,  156. 
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Inoltre  la  più  parte  delle  volte  i casi  o fatti  possibili  con- 
trari al  fatto  deposto  dai  testimoni  sono  essi  pure  indetermi- 
nati di  numero,  il  quale  non  è circoscrivibile  da  cifra  aritme- 
tica; il  perchè  non  può  aversi  un  dato  sicuro  numerico  sul 
quale  fondare  il  calcolo  della  probabilità  delT  evento  mede- 
simo. Laonde  tra  per  la  natura  di  indefinita  della  fede  o pro- 
babilità testimoniale,  e la  qualità  pure  d’ indefinito  del  numero 
dei  casi  , contrari  a quel  caso  che  viene  asserito  dai  testimo- 
ni, ne  risulta  il  totale  difetto  di  elementi  del  calcolo  della 
probabilità,  dirò  cosi,  complessiva  testimoniale,  cioè  ella  rie- 
sce affatto  incalcolabile.  Per  tentar  di  appianare  questa  sot- 
tile materia  alleghiamo  un  altro  esempla  Laplace,  per  mostrare 
come  si  possa  ottenere  un'approssimazione  propria  a stabilire 
la  probabilità  della  testimonianza,  allega  le  seguenti  escmplitì- 
cazioni. 

« È stato  estratto  un  solo  numero  da  un’urna  che  ne 
ronticn  mille.  Un  testimone  di  questa  estrazione  annunzia  che 
è sortito  il  numero  79:  si  domanda  là  probabilità  di  tale 
i«traziooc.  Supponghiamo  che  rcs|>erienza  abbia  fatto  cono- 
scere che  questo  testimone  inganna  una  volta  in  dieci  volte , 
di  sorte  che  la  probabilità  della  sua  testimonianza  sia  '^i..Qai  l’e- 
vento osservato  è il  testimone  deponente  che  è sortito  il  nu- 
mero 79.  Qu^to  medesimo  avvcnimmito  può  risultare  dalte  due 
seguenti  ipotesi;  cioè  che  il  testimone  dica  la  verità,  o che  in- 
ganni. Secondo  il  principio  già  esposto  sulla  prdàabilità  delle 
cause  desunte  dagli  osservati  avvenimenti,  convien  primamente 
determinare  a priori  la  probabilità  dell’evento  in  ciascuna  ipo- 
tesi. Nella  prima,  la  probabilità  che  il  testimonio  annunzierà 
il  n.°  79  è la  medesima  probabilità  della  sortita  di  questo  nu- 
mero, cioè  y,Mo-  Bisogna  moltiplicarla  per  la  probabilità  Vi» 
della  veracità  del  testimone:  perciò  si  avrà  */,«,«>  per  la  pro- 
babilità dell’ evento  osservato  in  questa  ipotesi.  Se  il  testimone 
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inganna  il  n.”  79  non  è altrìmaiti  sortito,  e la  probabiiità  di 
questo  caso  è Ma  per  annunziare  questo  numero  il  te- 

stimonio deve  sceglierlo  irai  999  numeri  non  sortiti  ; ed  avendo 
noi  supposto  non  avare  alcun  motivo  di  preferenza  per  l’uno, 
anziché  per  gli  altri , la  probabilità  che  scerrà  il  n.”79è  V.„: 
moltiplicando  dunque  questa  probabilità  per  la  precedente,  si 
avrà  '/|ooo  per  la  probabilità  che  il  testimeme  annunzierà  il  nu- 
mero 79  nella  seconda  ipotesi.  Bisogna  pure  moltiplicare  que- 
sta probabiiità  per  la  probabilità  Vi,  della  ipotesi  per  se  stessa  ; il  che 
di  ViooM  per  la  probabilità  dell’ avvenimento  relativo  a questa  ipote- 
si. Ora  se  si  forma  una  frazione,  il  coi  numeratore  sia  la  proba- 
bilità relativa  alla  prima  ipotesi,  ed  il  denominatore  sia  la 
somma  delle  probabilità  relative  alle  due  ipotesi,  si  avrà  in 
forza  del  sesto  principio  la  prtfoatàiità  della  prima  ipotesi;  e 
questa  probabilità  sarà  Vi, , cioè  la  stessa  veracità  del  testimo- 
ne , che  é pure  la  probablità  della  sortila  dei  n.°  79.  La  pro- 
babilità della  menzogna  del  testimonio  e della  non  sortita  di 
questo  numero  è Vio*  » Quindi  il  nostro  autore  passa  a consi- 
derare un  altro  caso,  in  cui  suppone  che  Tuma  chiuda  999 
palle  nere  ed  una  palla  bianca , e che,  essendone  .estratta  una 
palla,  un  testimone  dell’estrazione  annunzi  che  ella  è bianca, 
e determina  la  probabilità  di  tal  caso,  considerandolo  sotto 
quattro  aspetti  ipotetici:  l.°  quello  del  testimone  che  non  in- 
ganni, nè  s’inganni:  2.°  che  wn  inganni,  ma  s’inganni:  3.** 
che  inganni,  ma  non  s’inganni:  4*  che  inganni,  e s’ingan- 
ni. (1) 

Il  fatto  del  primo  caso  asseverato  dal  testimone  è l’estra- 
zione del  numero  79:  ma  è stato  supposto  il  dato  che  Tuma 
contenga  miUe  numeri:  ecco  dunque  un  elemento  determinato 
aritmetico  relativo  al  fatto  medesimo,  di  cui  si  cerca  la 


(1 } Lttfitace , Etsai  ec.  pag»  1 37  c tegg. 
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prubabiiiU.  Inoltre  è stato  introdotto  l’ altro  supfmto  che  il  testi- 
mone inganni  una  volta  ogni  dieà  volte,  e che  perciò  la  pro- 
babilità della  sua  testimonianza  sia  Ecco  dunque  un  altro 
eiemenlo  determinato  aritmetico  relativo  alla  qualità  morale,  del 
testimone.  Con  questi  due  elementi  certo  si  che  Q calcolo  pro- 
cede facile  spedito  e sicuro,  e dà  un  risoluto  finito  ed  esatto. 
Ma  se  non  si  fossero  supposti  e preposti  Ufi  ipotetici  elema>- 
ti , si  sarebbe  potuto  istituire  il  calcolo  medesimo?  No  dav- 
vero. Ora  in  ultima  analisi  è il  caso  di  Archimi  ; Da  mi  hi 
ubi  tùtam  cotlum,  terramque  tnorebo  : il  guaio  si  è trovare  l’ i- 
poiDOclio,  cioè  la  difficoltà  conile  nella  più  parte  dei  casi  nel 
determinare  in  fatto  gli  elementi  da  servir  di  base  al  calcolo 
delle  probabilità  e circoscrìverli  in  quantità  numeriche.  Tizio, 
a causa  di  esempio,  mi  assicura  che  da  un’urna  è uscito  il 
numero  79:  ma  la  fede  di  Tizio  è indefinita  e incerta,  cioè 
non  si  sa  p«r  esperienza , se , e quante  volte  abbia  ingannato , 
c perciò  quanto  soglia  ingannare  (1):  è parìmenle  indefinito 
il  numero  delie  palle  e la  capacità  deU’uma:  come  potrò  io 
imposUre  e condurre  il  relativo  calcalo  intorno  la  probalalità 
di  estrazione  del  nnmero  79?  Sempronio,  Cesare  e Caio  mi  as- 
sicurano che  un  oratore  ha  cominciato  la  sua  arringa  colla 
parola  Iddio;  io  non  conosco  la  veracità  di  questi  tre  testimo- 
ni : i casi  possibili  contrari  sono  tutte  le  parole  potsibili , con 

(1)  Per  potere  lUbilire  che  uo  tetlimone  inganna  una  volta  in  dieci 
volte , biaognerebbe  avere  spérìmentato  che  in  dieci  depoaizioni  ha  men- 
tito una  volta.  Sempre  però,  a mio  avvito  , rieteirebbe  difficile  il  deter- 
minare anche  queata  quantità , mentre  l' ufficio  del  teatimone  non  è tale 
che  ai  poaaa  tener  conto  della  qualità  de' tuoi  antecedenti  depoati  , e la 
oogniaiooe  della  tua  veracità  è il  più  aovente  generica,  anziché  epecifica  e 
matematica.  Infatti  io  poato  tapere  che  Tizio  aiiol'  eater  veridico,  ma  dif- 
ficilmente cono  tee  re  quante  volte  precite  abbia  detto  la  verità , e quante 
la  bqgia. 
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coi  paò  principiarsi  un  discorso,  doè  di  nomerò  indetermina- 
to: come  calcolerò  dunque  la  probabilità  di  quel  fatto?  Lo 
stesso  dicasi  del  secondo  esempio  di  Laplace , in  cui  s’ introduce 
il  dato  df finito  del  numero  999  palle  nere  ed  una  bianca: 
senza  questo  dato  positivo  ipotetico  H problema  riuscirebbe 
insolubile.  Ciascuna  altra  teorica  relativa  al  valore  delle  prove 
testimoniali  riposa  pure  sulla  esistenza  di  siflatti  supposti  limi- 
tati e finiti,  di  modo  che  la  nostra  critica  è appUcabile  a tutti 
i casi  di  fatti  qualunque  e di  qualsivoglia  numero  di  testimoni. 

CoDsegocnterocnte,  per  quanto  io  ami  le  matematiche  come 
quefie  scienze  che  meno  delle  altre  ranno  soggette  all’  errore  (1) , 

(1)  Anche  peri  nelle  itene  idenae  entte,  che  certamente  tono 
le  meno  fallibili , non  è dato  ai  poveri  filoaofi  trovar , come  Dante  , 
un  Tirgilio  che  coita  mattutina  rugiada  lavi  loro  il  viio , e lo  atinga 
dalla  gromma  infama  dell'errore.  Dei  aolenni  eaempù  gK  hanno  fatti 
pur  troppo  accorti  che  exiandio  i più  illnatri  matematici  incorrono 
in  graviaaimi  abbagli,  aegnatamente  qnando  azutdano  precipitare  aen- 
tenae  di  potàbile  ed  impouibiU.  II  gran  Carteaio  ben  conobbe  il  me- 
todo di  determinare  la  tuperScie  di  aienne  curve;  ma  aoitenne  non 
eiiervene  alcuna,  la  cui  lunghezza  foiae  determinabile,  e proclamò  l'iu- 
toUita  iHrouiin.iTA'  di  ogni  retàjieationt.  Dee  Carta,  Geom.,  lib.  2. 
Ma  ecco  Neil  matematico  <E  tanto  minar  vaglia  retàfieare  la  parabola 
cubica  chiamata  poi  dal  ano  cognome,  e da  altri  trovarli  la  rettìfi- 
catione  di  moltiiiime  curve,  a Doloroio  eiempio  ( eiclama  Manpertuii  ) 
degli  errori  ai  quali  i soggetta  t umanitli,  ae  uno  de' pib  grandi 
uomini  del  mondo  ai  è ingannato  nella  acieoza  che  è piìt  aicura  di  tutte  ! a 
Maupertuit , Lettere  filato  fiche , traJut.  di  Ora».  Jrrighi-Landini,  r tnt- 
àa  1 760,  pag^  88.  Per  altro  dopo  queato  aaviaiimo  epifonema  il  Maupertuii 
dichiara  affatto  impouibile  il  moto  perpetuo  e irreperibile  la  quadratura 
del  cìrcolo  ; ibid.  pag.  81  e tegg,  c 1 7^  proponzioni  non  riipondentì  alle 
caute  premeaie.  — Ma  ( ai  diih  ) com’  è poaaibile  la  eaiatenu  del  cir- 
colo quadrato  ? — Oiatinguiamo  bene  le  idee,  perchè  tutti  o a dritto 
o a roreacio  parlano  del  circolo  quadrato,  e non  intendono  la 
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e confessi  ntilissima  la  loro  applicazione  alle  probabilità  con- 
cernenti i giuochi,  la  filosofia  naturale,  l’ economia  pubblica  e 
politica,  il  conunercio  ec. ,‘  nondimeno  debbo  del  pari  conve- 
nire che  nella  materia  della  prova  testimoniale  e generalmente 
delle  prove  morali  possono  elleno , si , alcuna  fiata  molto  gio- 
vare, ma  più  spesso  debtxKi  cedere  il  campo  alla  prevalgile 
metafisica  ; non  già  a quella  che  è mera  sofistica , ma  che  pog- 
gia sul  buon  salso  e sul  diritto  criterio  derivante  da  felice 
conformazione  fisiologico-psicbica,  sviluppata,  raflòrzata  c affinata 
da  ben  condotta  diuturna  spericnza  di  studio  ed  escrcizia  Anzi 
a me  sembra  che,  volendo  di  troppo  adoprarc  il  cmnpasso  e 
la  squadra  nelle  faccende  metafisiche,  sia  facilissimo  cadere  in 
abbagli  ed  illusioni,  come  è avvenuto  agli  ingegni  più  profon- 
damente metodici.  È notabilissimo  in  questo  proposito  il  seguente 
passo  deir  encomialo  Laplace. 

qucitiooe  se  noa  se  i geometri.  Non  si  tratta  nè  di  cirooto  comun- 
que inscritto  o circoscritto  ad  un  quadrato , nè,  secondo  la  falsa  solo- 
xione  d'  Ippocrate,  di  uno  spazio  circoscritto  da  alcuni  archi  di 
cerchio,  i quali  sottraggono  da  un  lato  di  uno  spazio  rettilineo  quanto 
crasi  aggiunto  dall' altro,  nè  molto  meno  si  tratta  della  figura  circolo 
che  nello  stesso  tempo  sia  la  figura  quadrato,  il  che  aeramente  sa- 
rebbe un  impossibile  intrinseco , perchè  contradittorio  ; ma  nel  pro- 
blema della  quadratura  del  circolo  si  tratta  invece  di  trovare  un 
quadrato  uguale  in  superficie  ad  un  circolo  il  coi  raggio  sia  cognito.  Or 
poiché  il  circolo  equivale  al  rettangolo  fatto  sulla  circonferenza  e il  te- 
roiraggìo,  e questo  rettangolo  cangiasi  in  un  quadrato,  prendendo  una 
inedia  proporzionale  traile  due  sue  dimensioni;  perciò  il  problema  della 
quadratura  del  cerchio  si  riduce  a trovarla  circonferenza,  quando  è 
noto  il  raggio,  e quindi  basta  conoscere  il  rapporto  della  circonfe- 
renza al  raggio  o al  diametro.  Ma  questo  rapporto  non  si  è potuto 
fin  qui  determinare  con  esattezza.'  pure  cor  metodi  di  Archimede,  di 
Newton,  del  Hczio,  e di  altri  geometri  si  è giunti  ad  ottenere  una 
cosi  grande  approssimazione  al  vero  che  inutile  si  rende  la  rigorosa 
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« lo  ripongo  pure  nella  classe  delle  illusioni  l’applica- 
zione che  Leibnitz  e Daniele  Bcmoolli  hanno  fatto  del  cal- 
colo delle  probabilità  alla  somma  delle  serie.  Se  si  riduce 
If  frazione,  il  coi  numeratore  è l’unità,  e il  denominatore 
è l’unità,  più  una  variabile,  in  una  serie  wdinata  rap- 
porto alle  potenze  di  tal  variabile,  è beilo  conoscere  che, 
supponendo  b variabile  eguale  all’ unità,  h frazione  diventa  '/* 
e la  serie  diviene  più  uno,  meno  uno,  più  uno,  meno  uno,  ec-  ; 
congiungendo  i due  primi  termini , i due  secondi  e cosi  i con- 
secutivi , si  trasforma  la  serie  in  un’  altra , di  cui  ciascun  ter- 
mine è zero,  tl  Grandi  gesuita  italbno  ne  avea  concluso  I» 

copiixioo*  del  rapporto  precùo,  • quelle  dell’ approesimatiyo  iuA- 
uiumeota  eiubera  per  qualunque  pretica  spplicaxiaae.  Or  se  a tanto 
finora  aiain  peireuuti , ov'  è l' impotiibUe  che  quando  che  aia  ci  rie- 
■ca  di  tuperare  quell'  infiniteaimo  che  ancor  d divide  dalle  puntual 
quadratura?  Però  trillo  dirisamento  sarebbe  il  biscanar  prezioso  tempo 
in  tale  speculazione  da  roen  forse  di  quella  d' istruir  le  pulci  a far 
le  giuocoliere  ( e tanto  peggio  poi  adoperare  come  fece  il  Ber- 
nouUi,'  cioè  tentare  la  loluiione  di  tal  problema  con  sostenere  che 
la  dieonferenza  del  circolo  è rapporto  al  suo  diametro  come  una 
quantità  imma^naria  ( il  logaritmo  del  mene  uno  ) è rapporto  a un'  al- 
tra quantità  imwiaginaria  ( la  radice  quadrata  del  meno  uno  ] , poiebi 
dò  è un  abusar  della  sdeoza  ( dirò  col  Maupertuis  ] eoa  a giuochi 
di  apirito,  i quali  d rigettano  in  abiasi  anche  più  profondi  di  quelli 
dai  quali  volevamo  uidre.  Imperciocché  l’ uomo  meno  geometra  ha 
maggiore  idea  del  rapporto  della  circoofereoia  del  circolo  col  auo  dia- 
metro, di  quella  che  il  geometra  più  abile  possa  avere  di  questa 
sorte  di  quantità.  » Id.  ibid,  pag.  85,  87.  Questo  passaggio  volentieri 
abbiamo  riferito , anco  perchè  la  irrecusabile  autorità  di  tanto  geome- 
tra e filosofo  conforta  la  proposizione  da  noi  non  ha  guari  accen- 
nata che  le  quantità  immaginarie  di  per  se  stesse  risolvonsi  in  voca- 
boli al&tto  vuoti  d’ idee , e che  di  tal-  trista  merce  non  va  libera  . 
non  che  la  metafisica,  neppur  la  matematica. 
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possibiKlà  della  creazione,  perché  la  serie  essendo  sempre 
eguale  a , vedeva  nascere  questa  frazióne  da  un’iaiìnilà  di 
zeri,  o sia  dal  nulla.  Nella  stessa  guisa  Leibnitz  credette  scor- 
gere la  immagine  delia  creazione  nella  sua  aritmetica  binaria  r 
ove  non  usava  che  i due  caratteri  zero  e Touità.  Egli  Imma-'^ 
ginò  che  Dio  potendo  venir  rappresentato  dall’ unità,  e il 
niente  dallo  zero , 1’  Ente  supremo  avesse  tratto  tttf ti  gli  esseri 
dal  nulla , nella  stessa  guisa  che  T unità  collo  zero  esprime 
tutti  i numeri  fai  tal  sistema  di  aritmetica.  Di  questa  idea  tanto 
» compiacque  il  Ldtnitz,  che  la  comunicò  al  gesuita  Grimaldi 
presidente  del  tribunale  di  matematidie  alla  China , colla  spe- 
ranza die  tale  emblema  della  creazione  convertirddie  al  cri- 
stianesimo r imperatore  di  quel  tempo,  die  particolarmente 
amava  le  scienze.  Io  non  riferisco  questo  tratto  che  per  mo- 
strare Ano  a qual  punto  i pri^udizi  dell’  infanga  possano 
traviare  i più  grandi  uomini.  » (1) 

Poco  dopo  questi  savi  riflessi  il  medesimo  Laplace  scrive: 
« Ai  limiti  della  fisiologia  visibile  comincia  un’  altra  fisiologia , 
i cui  fenomeni  molto  più  variati  di  quelli  della  prima  sono 
com’  essi  soggetti  a leggi  cui  è importantissimo  conoscere. 
Questa  fisiologia,  che  noi  caratterizzeremo  col  nome  di  psico- 
logia, è senza  dubbio  una  continuazione  della  fisiologia  visibile. 
1 nervi,  i cui  filamenti  si  perdono  nella  sostanza  midollare 
del  cervello,  vi  propagano  le  impressioni  che  ricevono  dagli 
oggetti  esteriori,  e vi  lasciano  delle  irapressiooi  permanenti, 
che  modificano  di  una  maniera  sconosciuta  il  smsorvum  o sede 
della  sensazione  e del  pensiero.  I sensi  esterni  nulla  possono 
insegnare  intorno  la  natura  di  tali  modificazioni , maravigliose 
per  la  loro  infinita  varietà  e per  la  distinzione  e l’ordine 
che  elleno  conservano  nel  piccolo  spazio  che  le  circoscrive; 

(1)  Laplace,  Sttai  ec.,  petg.  209,  210. 
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modificazioni  di  coi  ci  porgono  qualche  kka  i tanto  vari  feno- 
meni della  luce  c dell’  elcitrìcità.  Ma , applicando  alle  osserva- 
zioni del  senso  interno,  che  solo  può  apprenderle,  Il  melodo 
di  che  si  è fatto  uso  por  te  osservazioni  dei  sensi  esterni,  si 
potrà  recare  nella  teoria  dell’  intdtetto  umano  la  stessa  esattezza 
che  si  porla  nelle  altee  in^nche  della  filcKofia  naturale.  » (1) 
Se  non  mi  tenesse  il  rispetto  dovuto  a tanto  valentuomo, 
ardirei  dire  che  a sua  volta  è rimasto  anch’esso  intenebrato 
e traviato  da  un’  illusione.  Lasciamo  stare  che  quella  fuiologvi 
tisibiU  presenti  un  che  di  vago  indefinito  e falso  che  non  mi 
sa  punto  di  matematico,  sendocbè  la  più  parte  funzioni  fisiolo- 
giche si  eserciti  anzi  invmbilmenU  ; lasciamo  stare  quella  psi- 
cologia cotUinmMmt  della  fitiologia  pùibUe,  che  designerebbe 
un’appendice  visibile,  che  è quanto  dire  una  scienza  dell’ anima 
risibile  del  pensiero  visibile;  ma  bisognerà  pur  convenire  che 
il  metodo  mat«naticu,  che  si  utilmente  si  applica  alle  diverso 
branche  della  filosofia  naturale,  non  troppo  agevolmente,  nò 
troppo  bene  si  potrà  applicare  alle  osservazioni  del  sensorio 
0 senso  mterno,  cioè  alle  fnnziooi  metafisiche  ddl’ anima,  e 
poggio  poi  rìcscirà  portare  nella  teoria  dell’  intendimento 
umano  la  stessa  estUtezza  matematica  che  governa  la  naturale 
filosofia.  Se  dò  potesse  ottenersi,  beati  noit  Ha  pur  troppo  io 
temo  sia  unicamenle  un  bei  sogno , a cui  debba  succedere  una 
dolorosa  sgannatrice  vigilia.  Certo  migliorar  molto  quella  teorìa 
ben  si  potrà,  rìduccndola  ai  veri  prìndpj  fisiologici,  e distene- 
brandola dai  molti  fantasmi  ebe  oggidì  la  riducono  un  vero 
camaleonte,  un  cenlogambc,  una  Lampusa;  ma  confinarla 
entro  formide  algebriche  e figure  geometriche  sarà  un’impresa 
un  po’  simile  a quella  di  legare  un  Vertunno  in  un  anello. 


(2)  hi.  Ihid.  pag.  217,  218 
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£ poiché  qui  cado  io  acconcio , ed  oggimai  rotto  è il 
ghiaccio , giova  riferire  anche  il  seguente  importantissimo  passo 
dell’  egregio  autore.  « Fra  mezzo  alle  cause  variabili  e scono- 
sciute che  noi  comprendiamo  sotto  il  nome  di  azzardo,  e che 
rendono  incerto  e inalare  l’andamento  degli  eventi,  vedesi 
nascere,  a mbura  che  (^lino  si  moltiplicano,  una  sorprendente 
regolarità,  la  quale  sembra  attenere  a un  disegno,  e che  è 
stata  considerata  come  una  prova  della  Provvidenza.  Ma , riflet- 
tendovi , ben  presto  si  riconosce  che  questa  rt^larità  non  è al- 
tro che  lo  sviluppo  delle  possibilità  rispettive  degli  avvenimenti 
semplici,  che  debbono  più  spesso  presentarsi,  allorché  sono  più 
probabili  Si  concepisca,  per  esempio,  un’urna  che  racchiuda 
delle  palle  bianche  e ddle  palle  nere , e si  supponga  che  ogni 
volta  che  se  ne  estragge  una  palla  si  rimetta  questa  nell’  urna 
per  procedere  ad  una  nuova  estrazione.  Il  rapporto  del  numero 
delle  palle  bianche  estratte  al  numero  delle  palle  nere  estratte 
sarà  per  lo  più  irregolarissimo  nelle  prime  estrazioni:  ma  le 
muse  variabili  di  questa  irregolarità  producono  degli  effetti  al- 
ternativamante  favorevoli  e contrari  all’  andamento  regolare  de- 
gli eventi , e che  distruggendosi  mutuamente  nell’  insieme  di  un 
gran  numero  di  estrazioni,  lasciano  vie  più  sempre  scorgere  il 
rapporto  delle  palle  bianche  alle  palle  nere  contenute  neU’urna, 
o sia  le  possibilità  rispettive  di  estrarne  una  palla  bianca  o una 
palla  nera  ad  ogni  estrazione.  Da  ciò  risulta  il  seguente  teo- 
rema. 

c La  probabilità  che  il  rapporto  del  numero  delle  palle 
bianche  estratte  al  numero  totale  delle  palle  sortite  non  ecceda 
di  un  dato  intervallo  il  rapporto  del  numero  delle  palle  Inan- 
clie  al  numero  totale  delle  palle  contenute  nell’urna,  si  ap- 
prossima indefinitamente  alla  certezza  per  la  moltiplicazione  in- 
definita dei  casi,  per  quanto  piccolo  s’immagini  tale  inter- 
vallo. . . . 
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« Può  dal  precedenle  toorcina  dedursi  questa  conseguenza, 
la  quale  debb’ esser  considerata  a>me  una  l^ge  generate,  cioè 
die  i rapporti  degli  efletli  della  natura  sono  pressoché  costan- 
ti , quando  tali  dfetli  vengono  considerali  in  gran  numero.  Cosi 
malgrado  la  varietà  delle  annate  la  somma  delle  produzioni  nel 
corso  di  un  numero  considerevole  di  anni  è sensibilmente  la 
medesima i di  sorte  che  l’uomo,  mediante  un’ utilé  previdenza, 
può  schermirsi  dalla  irregolarità  delle  stagioni,  compartendo  su 
tutti  i tempi  egualmente  i beni  che  la  natura  in  disngual  modo 
distribuisce,  lo  non  eccettoo  dalla  precedente  legge  gli  effetti  do- 
vuti alle  cause  morali.  11  rapporto  delle  nascile  annuali  alla  po- 
polazione , e quello  dei  matrimoni  alle  nascite  non  subiscono  c.he 
piccolissime  variazioni:  a Parigi  il  numerò  delle  nascite  annuali  è 
presso  a poco  il  medesimo:  ed  ho  sentito  dire  che  nei  tempi  ordi- 
nari le  lettere  di  posta  gettale  al  riGuto  per  mancanza  di  indirizza 
cambia  poco  ogni  anno;  cosa  stata  del  pari  osservala  a Londra. 

« Consegue  pure  da  questo  teorema  che  in  una  serie  di  av- 
venimenti indeGnilamcnIe  prolungati  l’azione  delle  cause  rego- 
lari e • costanti  dd)be  a lungo  andare  prevalere  su  quella  delle 
cause  irregolari.  La  qual  cosa  rende  il  guadagno  delle  lotterie 
certo  quanto  i prodotti  dell’ agricoltura,  poiché  i casi  che  el- 
leno si  riservano  assicurano  loro  un  bencGzio  nell’ insieme  di  un 
gran  numero  di  giachi  ec.  (1). . . . 

« La  costanza  della  superiorità  delle  nascite  dei  maschi  su 
quelle  delle  femmine  a Parigi  ed  a Londra , dacché  sì  osservano , 
é sembrata  a qualche  sapiente  una  prova  della  Provvidenza , ed 
hanno  opinato  che  senza  il  di  lei  influsso  le  cause  irregolari, 
che  assiduamente  turbano  l' andamento  degli  eventi , avrebbero 
dovuto  parecchie  volle  rendere  le  annuali  nascile  delle  remniine 
siipcriorì  a quelle  dei  maschi. 


(1)  Laplace,  Ettai tc.  (tag,  73-76. 
Magli,  an. 
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« Ma  questa  pruva  è un  nuovo  esempio  deli’  abuso  che  si 
fa  cosi  spesso  delle  cause  finali,  le  quali  sempre  spariscono, 
medianle  un  profondo  esame  delle  qui^lìoni , allorché  si  hanno 
i dati  necessari  per  risolverle.  La  co$tnn7.a  di  cui  si  traila  è 
un  resultato  delle  cause  regolari  che  danno  la  superiorità  alle 
nascile  dei  maschi,  e che  la  vincono  sulle  anomalie  dovute  al- 
l’azzardo, allorché  il  numero  delle  nascile  annuali  è conside- 
revole. La  ricerca  della  probabilità  che  questa  costanza  si  man- 
terrà, durante  un  lungo  spazio  di  tempo,  appartiene  a quel  raiiKi 
dell’analisi  degli  azzardi  che  rìsale  dai  casi  passati  alla  proba- 
bilità dei  casi  futuri;  e ne  risulta  che,  movendo  dalle  nascite 
osservate  dal  1745  fino  al  17R1,  si  può  scumnietlere  quasi 
quattro  contro  uno  che  a Parigi  le  nascite  annue  dei  maschi 
sorpasseranno  costantemente,  durante  un  secolo,  le  nascile  delle 
femmine:  non  avvi  adunque  di  che  maravigliare  se  ciò  è av- 
venuto nell’ intervallo  dì  un  mezzo  secolo. 

« Alleghiamo  un  altro  esempio  dello  sviluppo  dei  rapporti 
(ostanti  che  gli  avvenimenti  presentano  a misura  che  si  molti- 
plicano. Si  ooncepì.sca  una  serie  di  urne  circolarmente  disposte 
e raccdiiudenti  ciascuna  un  grandissimo  numero  di  palle  bianche 
c di  palle  nere;  i rapporti  delle  palle  bianche  alle  nere,  in 
queste  urne,  possono  in  origino  esser  differentissimi , c tali  die, 
|>er  esempio,  l’una  delle  urne  non  racchiuda  che  palle  bian- 
dic , mentre  un’  altra  non  contenga  ohe  palle  nere.  Se  si  estragga 

una  palla  dalla  prima  urna  per  [lorla  nella  seconda;  se  dopo 

» 

avere  agitato  questa  seconda  urna,  acciò  ben  mesoolarc  la 
palla  aggiunta  colle  altre,  si  estragga  una  palla  per  met- 
terla nella  terza  urna,  e cosi  di  seguito  fino  all’ ultima  urna, 
da  cui  si  estragga  una  palla  per  metterla  nella  prima;  s«^  rin- 
comincisi indefinitamente  questa  serie  dì  estrazioni,  l’ analisi 
delle' probabilità  ci  dimostra  clr>  i rapporti  delle  palle  bianche 
alle  nere  in  queste  urne  lìiiiranno  per  essere  i nii'dcsìnii  ed 
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rguali  al  rapporto  delia  somma  di  tutte  le  palle  bianche  alia 
somma  di  tutte  le  palle  nere  contenute  nelle  urna  Cosi  in  forza 
di  silTallo  regolar  modo  di  cambiamento,  l’ irregolarità  primitiva 
di  questi  rapporti  dispare  alla  lunga  per  far  luogo  all’ordine 
il  più  semplice.  Frattanto , se  fra  tali  urne  ne  s’ interpongono 
di  nuove,  nelle  quali  il  rapporto  della  somma  delle  palle  bian- 
che alla  somma  delle  palle  nere  da  esse  contenute  dilTerisca 
dal  precedente,  continuando  indeOnitamente  nell' insieme  delle 
urne  le  indicate  estrazioni , l’ ordine  semplice  stabilito  nelle  an- 
tiche urne  rimarrà  dapprima  turbato,  c i rapporti  delle  palle 
bianche  alle  palle  nere  diverranno  irregolari:  ma  poco  a poco 
tale  irregolarità  andrà  scomparendo  per  far  luogo  a un  novello 
ordine,  che  sarà  poi  quello  della  eguaglianza  dei  rapporti  delle 
palle  bianche  alle  palle  nere  contenute  nelle  urne.  Questi  risul- 
tali si  possono  estendere  a tutte  le  combinazioni  della  natura, 
nelle  quali  le  forze  costanti,  di  cui  i loro  elementi  sono  anima- 
li. stabiliscono  dei  modi  regolari  di  azione,  propri  a fare  sca- 
turire dal  medesimo  seno  del  caos  dei  sistemi  governati  da 
leggi  ammirabili.  » (1) 

.Con  lotta  la  possibile  sopportazione  della  matematica  io 
questi  teoremi  in  parte  non  gl’ ingozzo.  Secondo  i medesimi 
r ammirabile  ordine  che  oggi  scorgesi  nelle  leggi  meccaniche, 
fìsiche,  chimiche  e fisiologiche  della  natura  non  sarebbe  che  un 
necessario  risultato  di  un  antico  disordine  e del  caos.  Bene  io 
concepisco  che  trattandosi  di  palle  bianche  e nere,  le  quali 
estraggansi  da  un’urna  in  cui  tratto  tratto  si  ripongano,  il  rap- 
porto del  numero  delle  bianche  estratte  al  numero  delle  nere 
estratte  sarà  più  spesso  irregolare  nelle  prime  estrazioni.  Con- 
cepisco che,  proseguendo  le  estrazioni,  tale  irregolarità  andrà 
progressivamente  diminuendo  , perchè  le  cause  variabili  di 

(t)  ttipiace , Essai  ec.  pag.  80-89. 
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siSiUa  irregolarilà  produrraiiuu  degli  dTedi  allernaUvatiicnle  fa- 
vorevoli e contrari  al  regolare  andamento  degli  avvenimenti , i 
quali  distniggeransi  redprocamente  nel  complesso  di  un  gran 
numero  d’estrazioni,  e lasceranno  vieppiù  sempre  scorgere  il 
rapporto  delle  palle  bianche  alle  nere  contenute  nell’  urna.  Con- 
cepisco che  quasi  costanti  si  presentino  e la  somma  delle  pro- 
duzioni della  terra,  e i rapporti  delle  nascite  annuali  alla  po- 
polazione, dei  matrimoni  alle  nascite  ec.  ec.  Concepisco  clic, 
rimanendo  dimostralo  in  (atto,  in  un  gran  numero  di  nascite 
esservi  una  costante  superiorità  delle  nascite  dei  masdii  sulle 
nascile  delle  femmine,  tale  circostanza  sia  un  risaltato  delle 
cause  regolari,  che  fanno  prendere  il  di  sopra  alle  nascite  dei 
maschi , e ohe  vincono  le  anomalk;  dell’  azzardo.  Concepisco 
pure  che  in  un  circolo  di  urne  contenenti  alla  rinfusa  palle 
nere  e bianche,  se  da  una  prima  urna  si  estragga  una  pal- 
la, si  ri|K>nga  nella  seconda , questa  si  agili  , se  n’estragga 
una  palla,  e si  metta  nella  terza  urna,  si  s^ìti  cosi  lino 
all’  ultima  urna , da  cui  si  estragga  una  palla  per  metterla  nella 
prima , e si  prosegua  indefinilamcnte  tal  serie  di  estrazioni , i 
rapporti  delle  palle  bianche  alle  nere  finiranno  per  essere  i 
medesimi  ed  eguali  al  rapporto  della  somma  di  tutte  le  palle 
bianche  alla  somma  di  tutte  le  palle  nere  contenute  nelle  urne. 
Ma , mentre  lutto  ciò  concepisco , veggo  anclie  che  questi 
sono  sempre  rapporti  di  quantità  aritmetica,  e che  perciò 
le  cause  costanti  c regolari , che  a lungo  andare  vincono 
le  cause  variabili,  influiscono  soltanto  tali  rapporti  di  nu- 
mero; poiché  i risultati  dei  riferili  esempli  o di  qualsivoglia 
altro  simile  allegabile  daranno  sempre  n.°  N. 

Ora  come  sarà  dato  generalizzare  in  guisa  questo  teorema  da 
estenderlo  a tutti  i fenomeni,  a le  combinasioni  drdla  universa 
natura  7 Diccsi  che  gli  elementi  di  queste  combinazioni  sono  animati 
da  forze  costanti  ; che  queste  forze  stabiliscono  dei  modi  regolari 
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di  azione,  propri  a fare  scaturire  dal  grembo  del  caos  dei  sistemi  ‘ 
regolati  da  leggi  ammirabili.  Ma  questo  è il  grave  salto  dalla 
specie  al  genere  ; questo  è dire  non  solo  molto , ma  immensa- 
mente più  di  quanto  rechino  e concludano  gli  esempi  allegati 
a dimostrazione  del  medesimo  teorema.  Negli  universi  foiomeni 
della  natura  meccanica,  fisica , chimica  c fisiologica  non  si  tratta 
soltanto  di  rapporti  di  palle  nere  a laanche,  non  di  consimili 
relazioni  che,  ripeto,  si  riducono  semplicemente  a quantità  nu-  ' 
melica,  cioè  a modo  di  esistere  in  più  o in  meno  di  certi  in- 
dividui od  enti  gli  uni  rispetto  agli  altri  o,  a parlar  con  pre- 
cisione matematica,  tali  rapporti  non  riduconsi  esclusivamente 
al  crescere  .o  decrescere  di  guantità  concrete  omogenee , come 
palle  ec.  ; ma  sì  tratta  bensì  di  tutti  i rapporti  di  qualità , di 
intensità  , di  azione,  di  reazione  della  universale  natura.  Lo  in- 
signe autore  della  meccanica  celeste  m’ insegna  che  i moti  del  si- 
stema planetario  sono  governali  da  sapientissime  e regolarissime 
leggi , e tali  moli  dipendoiH)  da  azioni  e reazioni  reciproche  dei 
corpi  che  tal  sistema  compongono.  Forse  che  le  elliss  i quasi 
circolari  dei  piao:;ti,  le  compresse  e sprolungatc  delle  comete 
nacquero  da  linee  spezzate  irregolari , che  per  lungo  tempo  fra 
loro  s’ interseca-  sero , senza  che  tali  corpi  s’ incontrassero , coz- 
zassero, sfraccth.ssLTD  mai?  Ma  allora  vi  sarebbe  stato  un  or- 
dine in  quello  stesso  sistema  di  spezzate;  e quest’  ordine  da  i|uale 
altra  irregolarità  sarebbe  egli  derivato?  E se  voglia  immaginarsi 
tutte  le  vicende  anche  le  più  strane  di  archi  e di  angoli  pos- 
sibili originariamente  descritti  dai  corpi  del  nostro  sistema  pla- 
netario; se  veglia  immaginarsi  pure  che  tali  non  formassero 
mai  fra  loro  intersezioni  capaci  di  produrne  l’ urto  scambievole, 
e cosi  nuovamente  uno  sconquasso  ed  un  secondo  caos  ; rimar- 
rebbe pur  .sempre  a spiegare  come  agisse  allora  la  forza  cen- 
trìpeta c centrifuga  o qualunque  sia  forza  di  iiroiezkme  e 
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allrazione , la  quale  spìngesse  e coulencssc  i delti  corpi  in  quelle* 
determinale  funzioni  dì  rette,  di  curve,  di  angoli,  anziché  in 
altre  diverse.  E davvero  temo  clic  a tale  spiegazione  nulla  di 
nulla  potesse  conferire  il  rapporto,  crescente  in  proporzione 
delle  estrazioni,  di  palle  bianche  alle  nere.  Per  quale  antica 
irregolarità  o di  moto  o di  essenza  o d’ intensità  o di  forma  le 
molecole  della  luce  sonosi  riunite  in  infinita  quantità  nel  sole  ? 
£ lutti  i regolarissimi  fenomeni  degli  altri  imponderabili  da 
qual  confusione  sono  scaturiti  ? Ma  che  dico  io  ? La  varietà  de* 
IJli  esseri  coinjKinenli  la  natura  materiale  è sterminala:  ep- 
pure in  tulli  è un  ordine  di  composizione  c una  maniera  di 
esistenza  propria,  regolarissima,  inalterabile.  Se  iolinite  dunque 
sono  le  novelle  o prt‘scnli  regolarità  dei  corpi  organici  ed  inor- 
ganici , infinite  pure , secondo  il  teorema  di  Laplace , dovettero 
essere  le  irregolarità  antiche,  da  cui  tali  regolarità  furono  ge- 
nerate: ma  poiché  quelle  prime  cause  irregolari  hanno  pro- 
dotto effetti  diversi,  cioè  eoriWù  di  regolarità,  così  dette  cause 
irregolari  dovettero  essere  piir  esse  diverse  e proporzionali  allo 
scopo  di  produrre  quella  determinata  varietà  regolare  propria 
di  quel  tale  o di  qiic’lali  corpi  individuali  o speciali,  anziché 
un’altra;  dunque  aneli’ esse  fin  da  principio  furono  regolari 
nella  irregolarità  loro  o,  a meglio  dire,  furono  varie  si,  ma 
non  mai  irregolari;  dunque  il  caos  non  fu  mai,  e un  ordine 
qualsivoglia  e comunque  modificalo  è stato  sempre  regolatore 
della  materia  dacché  ella  esiste. 

Ma  avvi  di  più.  Donde  nasce  la  regolarità  successiva  dei 
rapporti  fralle  palle  bianche  e le  nere,  la  quale  si  verifica  dopo 
indefinite  estrazioni?  Forse  da  queste  estrazioni  indefinite,  da 
queste  cause  irregolai  i e variabili  ? Mainò.  Ella  bensì  deriva  dal 
metodo  regolare  delle  estrazioni  medesime , dal  modo  regolare  del 
cambiamento  delle  palle  nelle  diverse  urne,  come  in  sostanza 
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sembra  dirlo  anche  il  Liplace,  quando  eiinncia:  o ro5Ì  iis  fohza 
di  questo  modo  regolarb  di  cambiamento  la  primitiva  irregolarità 
di  tali  rapporti  dispare  alla  lunga  per  far  luogo  all'ordine  il  più 
semplice.  Ora  tale  regolarilh  nel  sistema  di  estrazione  delle 
palle  bianche  e delle  nere  chi  lo  stabilisce?  Forse  l’azzardo? 
DO  certo:  lo  stabilisce  l’essere  intelli^nte,  che  le  estrae  ap- 
punto con  un  ordine  circolare,  successivamente  estraendo  e ri- 
ponendo nelle  seguenti  urne  le  palle;  se  operasse  in  confusrt 
e variabilmente,  non  si  otterrebbe  giammai  la  regolarità  dei 
rapporti.  Ora  senza  un’originaria  primigenia  potenza  intelli- 
gente ed  ordinatrice  com’é  possibile  che  dalla  confusione  del 
caos  ne  nascesse  lo  stupendo  ordine  del  mondo? 

Inoltre,  ritornando  agli  esempi  di  Laplace,  è vero  che 
malgrado  la  varietà  delle  annate  la  somma  delle  produzioni 
della  terra  entro  un  certo  spazio  di  tempo  è pressoché  la  me- 
desima; ma  per  qual  modo  ciò  addiviene?  perchè  i casi  lavo- 
revoli  compensano  gli  sfavorevoli,  o sia  perché  le  annate  in 
meno  delle  produzioni  medesime  sono  conguagliate  dalle  annate 
in  più , dimodoché  la  cifra  delia  somma  viene  a rimaner  quasi 
che  costante;  il  che  resta  signiflcato  da  quanto  appunto  av- 
verte lo  stessa  Laplace,  cioè  che  le  cause  variabili  di  questa 
irregolarità  { nella  estrazione  delle  palle  nere  e bianche  ) produ- 
cono degli  effetti  alternativamente  favorevoli  e contrari  all' anda- 
mento regolare  degli  avvenimenti , e che , vicendevolmente  distrug- 
gendosi nel f insieme  di  un  gran  numero  di  estrazioni,  lasciano 
di  più  in  più  discernere  il  rapporto  delle  palle  bianche  alle  palle 
nere  contenute  nelt  urna.  Questa  compensazione  poi  ha  luogo 
dentro  certi  limiti  di  quantità,  espressi  dalle  cifre  rappresen- 
tanti la  somma  annuale  dei  frutti  ; voglio  dire  che  le  differenze 
0 sia  i rapporti  in  più  o in  meno  dei  frutti  annuali  fra  loro, 
considerali  in  un  lasso  di  tempo,  verbigrazia  in  un  noven- 
nio , non  ecMedono  mai  certi  limili , oltre  i quali  non  sarebbe 
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imssibile  la  compensazione.  Chiarìn>  questa  idea  bon  un’cscmpia 
Sicno  le  equazioni. 

1-4-  <=  46 

9-4-  14-2-4-5-t-3-4-6-t-S4-t+-7  *=  45 

l-4-104-3-4-4-4-8-»-7-4-6-t-2-4-5  = 46 

oppure 

a+  b-4-o4-d+c-4-r-4-{;-t-b4-i  = k 
i-4-  a-4-f-4-e+c-t-h-t-d-4-g-4-b  = k 
a-fm-4-c-4-g-4-d-4-b-4-h4-f-4-e  = L 
Queste  tre  equazioni  rappresentino  i frutti  resi  da  un  fondo 
in  un  ventisettennio:  la  prima  equazione  esprime  la  rendila, 
pula  sacca  di  grano,  di  un  novennio;  la  seconda  quella  del 
.secondo  novennio;  la  terza  quella  del  terzo  novennio:  i ter- 
mini delle  rispettive  equazioni  rappresentino  in  sacca  di  grano 
il  frutto  annuala  Tali  termini,  o sia  le  cifre  numeriche  delle 
rendite  annue  di  ciascun  novennio,  sono  per  ciascun  anno  tutte 
varie  e diverse  in  più  o in  meno,  considerale  rispettivamente 
fra  loro  e indipendentemente  dagli  altri  novennj,  ma , presi  tutti  i 
tre  novennj  in  complesso,  è chiaro  che  ricorrono  i medesimi 
termini,  sebbene  spostali  di  posizione corrisponicnte all’ incidenza 
annuale,  cioè  si  ripetono  gli  stessi  valori  espressi  dalle  stesso 
cifre,  tranne  una  nel  terzo  novennio,  cioè  m=10=9-4-l=i-4-a. 
Da  questa  costante  quasi  uguaglianza  di  valori  nelle  cifre  an- 
nuali ne  nasce  la  quasi  uguaglianza  delle  somme  di  ciascun 
novennio,  c perciò  nei  Ire  novennj  abbiamo:  sacca  di  grano 
45  = 45  = 46— i ; k =k  = L — a.  Tutto  ciò  può  applicarsi  a 
quanto  appartenga  ai  rapporti  delle  nascile  annuali  alia  po- 
polazione, dei  matrimoni  alle  nascile  c ad  altri  consimili  ar- 
gomenti. 

Laonde,  secondo  il  teorema  del  Laplace,  la  quasi  uguaglianza 
dei  risultati  quantitativi  numerici  espressi  dalle  rispettive  som- 
me complessive  dei  tre  novennj , cioè  la  regolarità  delle  rendite 
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novcnniali  dipenderebbe  da  sviluppo  delle  possibilità  rispettive 
degli  avvenimenti  semplici  (cioè  delle  rendite  annue)  che  debbono 
presentarsi  più  sovente,  allorché  sono  più  probabili,  inquanlochè 
sulle  prime , vale  a dire  al  principio  in  cui  il  terreno  cominciò  a 
produr  frutti,  per  un  numero  indeCnito  di  novennj  non  desse 
cifre  annuali  di  valore  corrispondente  a quello  delle  cifre  com- 
ponenti i novennj  successivi,  ma  poi  per  virtù  delle  cause  va- 
riabili di  tale  irregolarità  e della  frequente  riproduzione  di  tali 
fruiti  venisse  a stabilirsi  il  rapporto  regolare  Trai  prodotti  no- 
venniali , cioè  la  quasi  eguaglianza  delle  loro  somme.  Ma  o che 

10  non  ho  boi  penetrato  il  recondito  senso  del  teorema,  o che 

11  teorema  stesso  poggia  almeno  in  parte  su  falsi  supposti.  La- 
sciamo stare  gli  sperimenti  artificiali  delle  urne,  i quali  non 
so  come  troppo  combinino  cui  naturali  delle  rendite  fruttìfere  e 
delle  nascite;  ma  consideriamo  che  il  rapporto  di  somiglianza  o 
quasi  eguaglianza  delle  rendite  novenniali  di  un  fondo  deriva,  come 
dicevasi,  dalla  causa  costante  nei  valori  delle  cifre  prese  sull’  in- 
tero ventisettennio.  Questa  ragion  costante,  secondo  nostro  av- 
viso , non  dipende  già  dallo  sviluppo  dei  casi  irregolari  fortuiti 
nelle  combinazioni  ìnizialr  e successive  dei  prodotti  annuali,  ma 
si  dalle  cause  telluriche  c atmosferiche,  le  quali  influiscono 
sulla  produzione  dei  frutti.  È appunto  l’azione  di  siffatte  ca- 
gioni comunque  annualmente  variante  che  si  circoscrive  in  cèrti 
limili  dentro  un  lasso  di  tempo,  come,  esempigrazia,  un  ven- 
tisctteimiu , nell’  intervallo  del  quale  questa  azione  non  oltre- 
passa i due  estremi  positivo  e negativo , che  nella  nostra  esem- 
plificazione corrisponderebbero  ai  termini  o cifre  comprese  fra 

• l’unità  e le  dicci  unità.  Ma  potrebbe  replicarsi  che  anche  tal 
regolarità  complessiva  di  cause  telluriche  ed  atmosferiche  de- 
riva da  sviluppo  di  casi  irregolari  iniziali  nei  componenti  di  tali 
cause,  cioè  negli  elementi  integranti  della  terra  e dell’  atmosfera. 
all. 
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Ponghiamo  dall’un  dei  lati  siffatta  questione,  confessando  di 
buona  fede  che  abyssus  abyssum  invocai. 

Cosi  se  vi  è rapporto  frallc  nascile  e la  popolazione,  Trai 
matrimoni  e le  nascite , non  credo  già  che  la  sua  causa  rego- 
lare e costante  Irionfatrice  delle  cause  variabili  sia  nata  dalla 
ripetizione  c oKdtiplicazione  dei  parecchi  casi  irregolari  di 
matrimoni  e di  nascite,  ma  sibbene  dalla  causa  fisiologica  costante 
iitinlo  della  generazione  f la  quale  opera  appunto  effetti  di  roa- 
Irìmoni  in  ragione  della  popolazione  ed  elbitti  di  nascite  in  ra- 
gione dei  matrimoni. 

Rispetto  poi  alla  causa  costante  regolare  della  superiorità 
dei  maschi  alle  femmine,  che  diccsi  stabilita  in  tutta  Europa 
nel  rapporto  di  pressoché  22  a 21  (1),  io  non  saprei  bene 
donde  ricavarla,  se  non  fosse  dal  preponderante  desiderio  che, 
gcncralmpntc  parlando,  hanno  entrambi  i genitori  di  conse- 
guire anzi  masclii  che  femmine;  desiderio  o niso  volitivo  clic, 
mediante  l’ azione  cerebrale,  influisse  sugli  organi  della  generar 
zione  maschili,  o^Tcro sulle  ovaie  materne  (nel  tema  della  pa- 
lingenesi], ft  determinasse  una  probabilità  maggiore  di  separare 
e preparare  un  embrione  maschile;  oppure  potrebbe  anche  con 
maggior  semplicità  ritenersi  che  gli^  embrioni  maschili,  supe- 
rassero nelle  ovaie  i femminili,  c da  ciò  derivasse  la  prepone 
deranza  delle  concezioni  mascoline.  Di  buona  voglia  però  vuoisi 
concordare  che  questa  nostra  ipotesi  ha  poco  valore;  ma,  se 
non  c’illudiamo,  ne  ha  molto  meno  quella  che  il  Laplace  ci 
dà  come  dimostrazione , cioè  che  la  costofisa  di  cui  si  tratta  i 
un  resultato  delle  catise  regolari  ( consistenti  nello  sviluppo  delle 
irregolari)  che  danno  la  superiorità  alle  nascite  dei  maschi,  e 
fhe  la  vincono  sulle  anomalie  dovute  al  caso,  allorché  il  numera 
delle  nascile  annuali  è considerevole. ...  « I resultati  precedenti 

(1  ; Lapiace,  B$$ai  cc.  ^0 
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suppoti{(ono  elio  si  possa  assomigliare  le  nascile  all'estrazione 
di  palle  da  nn’  nma  che  contiene  Ima  infinità  di  palle  biandie 
c di  palle  nere^  mescolale  in  maniera  che  a ciascuna  estrazione 
i casi  di  sortila  sieno  i medesimi  per  ciascuna  palla:  ma  è 
possibile  che  la  rariazione  delle  stesse  stagioni  nelle  diverse 
annate  abbiano  qualche  influenza  sul  rapporto  annuale  delle 
nascile  dei  maschi  alle  femmine.  » (1)  Quest’ nitima  ragione  a me 
comparirebbe,  se  non  buona,  almeno  men  rea  di  quella  delle 
palle. 

Si  concluda  che  in  mezzo  le  ambagi  della  non  troppo 
chiara  nè  coerente  teorica  del  Laplace  spicca  un’idea,  la  quale, 
sebbene  non  presenti  nn  regolar  nesso  logico  colle  antecedenti 
c conseguenti  idee  espresse  dalle  relative  proposizioni,  pare 
contien  suflìcienle  chiarezza  perse  medesima  e considerala  iso- 
latamente da  non  poterla  scambiare  con  nissnna  altra  idea , ed 
è questa;  che  avvi  un’azione  di  emise  regolari  e costanti,  chea 
lungo  andare  dece  vincere  l’ azione  delle  cause  irregolari  : in  tutte 
le  combinazioni  della  natura  le  forze  costanti  onde  i loro  elementi 
sono  anima/»  stabiliscono  de’  modi  regolari  di  azione.  Io  dunque 
argomento  così:  o queste  cause  regolari  s mo  primitive  e origi- 
narie, o sia  coeve  della  materia  e contemporanee  delle  irregola- 
ri , e non  è vero  che  derivino  dalle  cause  irregolari  e variabili  : 
o derivano  come  effetti  dalle  cause  irregolari  e variabili,  e re- 
ciprocamente non  possono  essere  originarie  primitive  e coeve 
della  materia:  ma  nella  materia  attualmente  vi  sono:  dunque 
il  fatto  della  loro  attuale  esistenza  è ragione  sniliciente  della 
loro  antica  esistenza  coeva  all’esistenza  della  materia  stessa, 
poiché  la  ragione  del  passato  è nel  presente,  cioè  la  ra- 
gione dell’essere  stalo  è nell’essere,  mentre  deve  presumersi 
che  quello  che  è sia  stato  sempre,  finché  non  si  dimostri 


(1]  Id.  ibid.  pa^.  85. 
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il  contrario:  ina  cosi  è che  veramente  Laplace  sostiene  che 
le  cause  costanti  nascono  dalle  variabili , e che  in  forza  di  tale 
sviluppo  si  stabiliscono  dei  modi  di  azione  propri  a fare  emergere 
dal  medesimo  grembo  del  caos  dei  sistemi  regolali  da  leggi  ammi- 
rabili: da  ciò  dunque  si  deduce,  il  presente  ordine  dell’ universo 
essere  una  mera  conseguenza  dell’azzardo  c del  cieco  caso,  in- 
quanloché  dalla  stessa  confusione  degli  eterogenei  elementi  del 
caos  siesi , per  la  moltiplicazione  delle  combinazioni  indefìnite  di 
tali  elementi , formato  un  tutto  omogeneo , vale  a diro  siesi  ac- 
cozzalo il  sistema  mondiale  retto  da  quelle  leggi  sublimi  che 
siamo  costretti  ad  ammirare.  Nel  qual  subietto  nuli’ altro  vorrò 
aggiungere  se  non  se  il  medesimo  esempio  del  Laplace  legger- 
mente modilìcato.  Si  concepisca  una  serie  di  urne  dis|ioste  cir- 
colarmente e contenenti  per  ciascuna  un  grandissimo  numero  di 
caratteri  tipografìci.  Si  estragga  un  carattere  dalla  prima  urna , 
e si  ponga  nella  seconda;  si  agili  questa  jier  ben  mescolare 
il  carallorc  aggiunto,  c si  estragga  un  altro  carattere  per  riporlo 
nella  terza  urna,  c cosi  successivamente  fino  all’ ultima  urna, 
seguitando  ad  tslrarre  da  essa  un  altro  carattere  per  metterlo 
nella  prima,  e proseguendo  indeHnitamente  questa  serie  di  estra- 
zioni . Se  accader^  che  a lungo  andare  venga  a comporsi , esem- 
pigrazia, il  poema  deU’Orlanda  furioso,  dirò  che  il  teorema 
del  Laplace  è dimostrato.  N'orrci  che  il  medesimo  dagli  Elisi 
m’inviasse  un  po’ il  calmlo  delle  probabilità  conccmciite  qm:- 
sto  avvenimento:  temo  che  per  contenere  il  numero  dei  casi 
contrari  non  bastasse  la  striscia  segnata  dalla  goccia  del  latte 
di  Giunone.  Bisogna  confessare  che  il  sistema  del  mondo  di  La- 
place non  ha  nulla  che  invidiare  a quello  del  p.*  Granili  e del 
leibiiizio,  di  che  superiormente  si  fece  parola,  dal  Laplace 
medesimo  caratterizzati  per  ridìcole  chimere. 

Se  poi  il  Laplace  abbia  inteso  signiGcare  che  sempre  e con- 
temporaneamente sieno  esistite  ed  «sislano  nella  natura  delle 
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cause  irregolari  e delle  regolari  ordina  Irici  proprie  dei  suoi  ele- 
menti materiali , e che  queste  cause  o forze  regolari,  per  lon> 
intrinseca  virtù  rimaste  vincitrici  delle  irregolari,  abbian  pro- 
dotto e mantengano  l’ordine  della  natura  medesima,  in  tal  fatti- 
specie la  dottrina  del  Laplace  s’ identifìcherà  con  quella  dei 
Parsi  e de* Manichei,  ossiwero  era  quella* dei  Panteisti. 

Potrebbe  Gnalmcntc  interpetrarsi  che  il  preclaro  astro- 
nomo avesse  voluto  esprìmere  che  le  cause  o forze  regolari  fos- 
sero state  insite  nella  materia  del  supremo  suo  Ordinatore,  Qno 
dal  momento  in  cui  dettò  le  leggi  della  natura , le  quali  forze 
priraordiaU , paralizzando  le  variabili , avessero  prodotto  l’ or- 
dine e r armonia,  di  guisa  che  fin  da  quel  punto  avendo  la 
Provvidenza  provveduto  al  perfetto  magistero  del  mondo,  non 
siavi  quindi  stato  più  mestiero  del  suo  intervento  negli  eventi 
del  medesimo,  come  accaderebbe  di  un  orologio  perfetto  incon- 
sumabile ed  avente  moto  perpetuo,  il  quale  una  volta  costrutto 
non  avrebbe  più  bisogno  della  mano  dell’ artefice  e regolar- 
mente segnerebbe  il  tempo.  Ognuno  però  di  leggieri  comprende 

che  siffatta  sarebbe  alquanto  forzata  spiegazione,  e somiglierebbe 

/ 

quelle  che  danno  i giuristi  a quei  testi  di  legge  che  non  di 
rado  allegano  prò  et  contro,  secondo  che  detta  il  togato  inte- 
resse di  causa.  Concludianio  pure  senza  timor  d’ ingannarci  che 
il  teorema  di  Laplace  è per  lo  meno  enigmatico,  il  che  è un 
bruito  difetto. 

Ma  ecco  m’ incontro  adesso  in  un  altro  ulterìor  passo  del 
celeberrimo  scrittore,  che  a disnùsura  intrica  e avviluppa  que- 
sta per  se  scabrosa  materia.  Si  è già  visto  come  dalle  dottrine 
del  medesimo  si  deduce  la  necessaria  conseguenza,  l’ordine 
presente  della  natura  essere  un  prodotto,  uno  sviluppo  di  un 
antico  disordine,  un  risultato  di  una  collisione  frallc  cause 
regolari  e le  irregolari  : perciò  anche  T armonia  dei  movimenti 
planetari  esser  nata  da  primigenia  confusione  di  caos.  Eppure , 
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proccHicndo  egli  più  oltre  nella  relativa  discussione , deviene  ad 
apertamente  stabilire  una  massima  opposta,  cioè  che  il  tanto 
rimarchevole  fenomeno  di  tutti  i moti  di  rotazione  e rivoluzione 
dei  pianeti  e satelliti  nel  senso  della  rotazione  del  sole  e 
presso  a poco  nel  piano  del  suo  equatore  non  è attrimenti 
1’  elTello  dell’  azzardo , ma  dipende  da  una  causa  generale 
primitiva,  e che  nel  concernente  calcolo  delle  probabilità  vi  è 
da  scommettere  più  di  quattromila  miliardi  contro  Uno  in  fa- 
vore dell’  esistenza  di  questa  causa  originaria  ; che  la  poca 
eccentricità  delle  orbite  dei  pianeti  e dei  satellili  e la  molla 
eccentricità  di  quelle  delle  comete  son  derivate  andi’esse  da 
una  causa  regolare;  ma  che  poi  tal  causa  non  ha  spiegato 
nissuna  influenza  sulla  direzione  in  tulli  i sensi  delle  comete , 
le  quali  sono  state  lanciate  all’  azzardo , e da  lui  esclusiva- 
mente vengon  dominate;  che  tal  causa  primitiva  regolare  che 
ha  prodotto  e diretto  i movimenti  dei  pianeti  è necessaria- 
mente stalo  un  fluido  estesissimo,  il  quale  ha  circondato  il  sole, 
come  un’atmosfera;  che  questo  .stesso  originariamente  fu  una 
nebtUosa  planetaria  composta  di  un  nucleo  brillante  e circondala  di 
una  nebulosità , la  quale  prima  moltissimo  dilatatasi  in  forza  di  un 
eccessivo  calore  e poi  condensatasi  alla  superficie  del  nucleo 
fino  ai  suoi  limili  attuali  trasformò  la  nebulosa  in  stella,  cioè 
nel  medesimo  sole  ; che  tal  fluido  avendo  avvolto  nella  sua  sfera 
di  azione  lutti  i pianeti,  girando  nel  senso  della  rotazione  solare, 
ha  loro  impresso  nel  medesimo  senso  la  vertigine  pressoché  cir- 
colare; che  i pianeti  non  si  trovarono  immersi  nel  profondo  di  tale 
atmosfera  solare,  perchè  la  sua  resistenza  gli  avrebbe  fatti 
cadere  nel  sole,  ma  si  formarono  ai  limiti  successivi  di  essa  atmo- 
sfera solare,  la  quale,  restringendosi  in  virtù  del  raffreddamento, 
abbandono  nel  piano  del  suo  equatore  delle  zone  di  vai>orì , 
che  la  mutua  attrazione  delle  loro  molecole  cangiò  in  diverse 
sferoidi,  e i satelliti  vennero  egualmente  formati  delle  atmosfere 
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dei  loro  respcUivi  pianeti  ; che  le  comete  straniere  a tal  sistema 
planetario  non  sono  che  piccole  nebulose  a nucleo , erranti  di 
sistema  in  sistema  solare  e formate  dalla  condensazione  della 
materia  nebulosa  sparsa  con  immensa  profusione  nell’  universo  ; 
che  tali  piccole  nebulose  pervenuto  dentro  la  sfera  di  azione 
solare  vengono  da  questa  forzate  a descrivere  delle  orbite  el- 
littiche od  iperboliche;  ma  la  lor  velocità  essendo  egualmente 
possibile  in  tutte  le  direzioni  , elleno  si  movano  indiffe- 
rentemente  in  ogni  senso  e sotto  tutte  le  inclinazioni  all’  eclit- 
tica ec.  (1) 

Ognuno  agevolmente  ravvisa  la  grave  contradizione  fralle 
antecedenti  e le  successive  dottrine  del  Laplace , mentre  prima 
sostiene  che  i fenomeni  di  tulle  le  combinazioni  della  natura , 
che  più  sembrano  dipendere  dall’  azzardo , presentano , molti- 
plicandosi , una  tendenza  ad  incessantemente  ravvicinarsi  a dei 
rapporti  Assi,  di  guisa  che  le  forze  costanti  della  natura  stessa 
vengono  alla  perfine  a stabilire  dei  modi  regolari  di  azione 
propri  a fare  emergere  dal  medesimo  seno  del  caos  dei  sistemi 
governali  da  leggi  maravigliose  (2)  ; poi  asserisce  che  i 

(1)  Laplace,  Estai  ec.  /Mg.  122-130.  Quella  ijioleai  trovati  tvi- 
luppata  nell' opera  del  fnedetimo  autore  , Esposizione  del  sistema  del 
mondo.  Etta  in  quanto  concerne  la  formazione  delle  comete  e dei  pia- 
neti per  mezzo  della  condensazione  dei  vapori  ncbuloii  è adottata  pure 
da  Uerachell,  au  di  die  Delambre  ai  etprime.  « Cea  idéea  aont  trop 
nouvellea  pour  etre  géndralement  adopt/ea , et  le  doule  eit  encore 
permit.  » jdlrégé  d'  astronomie  ec.,  /mg.  562.  Paris,  1813.  Certo  il 
dubbio  è più  che  lecito,  non  già  per  la  ragione  della  novità  delle  idee, 
ma  sibbene  per  la  loro  natura  ipotetica. 

(2;  « On  peut  étendre  cea  réaultata  à toutes  lea  combinaitona  de  la 
nature , daiit  leaquelles  lea  forcea  conatantea  dont  leura  démenta  aont 
animéa  établiaaeot  dea  modea  réguliert  d'  action  ]>roprea  à Taire  tklore 
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movimcniì  dei  pianeti,  dei  satelliti  e delle  comete  derì?ano  da 
una  causa  regolare  primitira,  e che  questa  gran  causa  primor- 
diale fu  un  antico  fluido,  o sia  la  materia  nebulosa  atmosfe- 
rica del  sole;  che  essa  quindi  contrasse  la  vertigine  dal  mo- 
vimento rotatorio  del  sole  stesso,  e la  comunicò  ai  pianeti.  Ma, 
domando  io,  e al  sole  chi  glie  la  impresse?  Forse  un  altro 
fluido  ponderabile  o im[)onderabilc , esterno  od  interno  ? Forse 
tal  moto  gli  fu  proprio  ab  eterno  ? Ma  perchè  allora  non  potò 
essere  egualmente  proprio  dei  pianeti,  dei  satelliti,  delle  co- 
mete? Se  il  sole  e le  comete  originariamente  furono  nebulose, 
perché  non  poteron  esser  nebulosi  anche  i pianeti?  Qual  fu,  c 
perché  tal  fu , e da  chi  o da  che  regolato , il  moderarne  della 
forza  che  impedi  ai  pianeti  di  rimanere  sprofondati  nell’  atmo- 
sfera solare , e gli  trattenne  precisamente  ne’  di  lei  limiti  suc- 
cessivi ? Perchè  1’  atmosfera  solare  dapprima  fu  tanto  dilatata 
dal  calorico,  poi  condensata  dal  raffreddamento?  Da  che  cosa 
nacque  siffàtto  disequilibrio  di  calorico?  Perchè  essa  atmosfera 
abbandonò  nel  piano  del  suo  equatore  delle  zone  di  vapori? 
Li  rotazione  non  potè  esser  tale  che  spezzasse,  c dirò  cosi, 
scagliasse  via  il  menisco  della  materia  nebulosa,  poiché  la  cou- 
tinuilà  dipendente  dall’  attrazione  non  poteva  rimaner  vìnta 
e disquilibrata  dalla  forza  dì  proiezione  senza  che  ne  rima- 
nesse scompaginata  la  intera  atmosfera , e perciò  turbato  il  suo 
moto  circolare  e conseguentemente  quello  dei  pianeti;  c poi  se 
ne  fosse  derivata  siffatta  interruzione  nella  continuità  dei  va- 
pori non  vi  sarebbe  più  rimasta  adequata  azione  impulsiva  dei 
vapori  stessi  solari  alta  a imprimere  la  rotazione  ai  pianeti. 


ilii  scio  móme  du  chatu  des  systemea  règia  par  dea  loia  adiiiirablea. 
Lea  pliénoini'iieaqiiì  aemblent  le  pluadèpendre  du  baaard  prcaentenC  douc, 
cu  ac  niiiltipliant  , uiie  teiiJaiicu  à ac  rapprochcr  sana  cesse  de  rjp|K>rls 
(iaes.  » Laplace , Essai  et.  pa^.  89. 
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i quali,  sebbene  collocati  ai  limiti  dell’  atmosfera  nebulosa,  pure 
dovevano  essere  influiti  e aggirati  dai  suoi  lembi , vale  a diro 
posti  in  comunicazione  con  essa.  Per  qual  poi  ragione  le 
comete  son  restate  nebulose  erranti,  mentre  le  stelle  e con 
loro  il  sole  di  nebulose  son  divenute  stelle  Gsse  o quasi  Asse 
quanto  al  moto  di  translazione?  perchè  tali  comete  intersecano  in 
tutti  i sensi  gli  spazi  ? perchè  la  causa  regolare , avendo  influito  sulla 
direzione  del  moto  dei  pianeti , non  ha  poi  influito  su  quella  di 
esse  comete?  perchè  i pianeti,  sendo  conglobazioni  di  materia 
nebulosa  dell’  atmosfera  solare , hanno  ottenuto  il  privilegio  di 
un  movimento  uniforme  e regolare,  e invece  le  comete,  madri, 
mi  esprimerò  cosi , o sorelle  di  soli  ( perchè  si  è detto  che  il 
sole  fu  una  nebulosa,  e le  comete  son  nebulose  ) le  comete  invece 
sono  state  lanciate  all’azzardo?  da  qual  mai  frombola  furon  esse 
lanciate?  come  agi  la  forza  di  proiezione  sui  loro  capillizi,  sulle 
immense  lor  code  composte  di  tanto  sottile  materia?  perchè,  se  le 
furono  ^scagliate  all’azzardo,  e se  in  tanta  quantità  popolano  gli 
spazi,  non  mai,  per  quanto  ci  sia  noto,  si  cozzarono  fra  loro , nè 
cogli  altri  corpi  celesti,  e nemmeno  cotanto  si  accostarono  da 
sensibilmente  sformarsi  c sformarli?  perchè?  ..Ohi  tronchiamo 
pure  questa  digressione , nella  quale , vuoisi  ripetere , ci  siamo 
intcrtenuti  per  la  massima  importanza  dell'  argomento , reso 
non  eh’  altro  formidabile  dal  nome  di  un  Laplace,  tronchia- 
mola, opponendo  a questo  ardito  sinlomaleiemo  o casideismo, 
eterleismo  o fluideimo  il  passo  della  sapienza  scritta  : « 1 vostri 
detti  memorandi  son  simili  a cenere,  ed  i vostri  sublimi  ragio- 
namenti a mucchi  di  fango.  » (1] 

Queste  sono,  mio  dolce  collega , le  teorìe  che  ho  creduto 
necessarie  a preporsi,  afflnchè  ci  servano  di  scorta  Traile  cre- 
scenti tenebre  dello  straordinario  argomento  magnetico  animale. 


(1)  Job,  cap.  13,  vers.  12,  trad.  Diod. 
Maga.  an. 
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Cotale  è bensì  la  loro  indole  che  non  tre  scarne  ed  incolte 
epistole,  ma  interi  volumi  avrebbe  richiesto,  lo  p<Taltro  non 
mi  son  proposto,  né  dovca  propormi  di  tener  cattedra  in  me- 
tafisica , molto  più  che parlando  ad  un  fllusoib  della  vostra 
fatta,  anco  i pochi  rorzi  tratti  bastavano  all’  nopo.  Vi  abbraccio 
cordialmente,  e ini  ralTcrmo. 
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LETTERA  DECIMA  QUINTA 

SULLA  DITINAnon 


Come  dal  preposto  compendio  storico  intorno  il  magnetismo 
animale  abbiamo  potuto  agevolmente  comprendere,  molte  ed 
illustri  sono  le  testimonianze  che  la  di  lui  esistenza  e la  ma- 
raviglia dei  suoi  moltiplici  fenomeni  favoreggiano:  ned  elle  a 
una  o a poche  od  incolte  ed  oscure  nazioni  si  circoscrivono, 
poiché  oggimai  in  molto  spazio  del  ciril  mondo  estendonsi,  e 
tuttodì  vanno  rapidamente  moltiplicaodo.  In  Francia  nelTistesso 
grembo  deirAccadcmia  reale  di  medicina,  insigne  e venerando  con- 
sesso cui  tutta  la  scientifica  repubblica  giustamente  dee  tributare 
ammirazione  ed  ossequio,  le  parti  magnetiche  si  equilibrano  colle 
antimagneliche  ; e pur  troppo  furono  e sono  più  che  celebri'  ed  ono- 
rati i nomi  dei  D’Eslon,Jnmelìn.Ju%ieu,Puységor,  Delenze,  Cloquet, 
George!,  Roullier,  De  Lausanne,  Bertrand,  Musson,  Laplace  (1], 

(1)  Odali  il  loiiimo  Laplace  con  qual  filoiofica  moderazione  lerìTe  del» 
l'agente  magnetico  : « Lei  pbénoroèoei  lingulieri  qui  i^iultent  de  l'ex- 
tr^me  leniibiliU  dei  oerfi  dani  quelquei  individui,  ont  donné  nainanoe  k 
diveriei  opinioni  lur  l’exiitenoe  d' un  nouvel  agent  que  l’ oa  a nommA  aia- 
gnétisme  animai  , «ir  l' action  du  magnAtiime  ordinaire,  et  mr  l'influenca 
du  loleil  et  de  h lune  dani  quelquei  affectioni  nerveuiei , enfin  lur  lei 
impreiiioni  que  peut  faire  nattre  la  prozimité  dei  mAtauz,  ou  d'une  eau 
couraBte.il  est  naturel  de  penier  que  l'action  de  ces  cauaei  est  trèi  faible  et 
peut  Atre  facileroent  troublAe  par  un  grand  nonibre  de  circonitancei  acci- 
dentellei:  ainii,  de  ce  que,  dani  pluiieurs  cai,  elle  nes'eit  point  manilè- 
itAe,  on  ne  doit  pai  en  cenclure  qu  elle  n'exiite  )amais.'Noui  sommai  si 
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Cuvier(l),  Lordai,  Adelon,  Ampère,  Francoeur.OrfiIa,  Brouassais, 
Roslan,  Esquirol,  Arago,  Gaulhìer,c  di  tanti  altri  preclarissimi,  per- 
ché la  loro  gravissima  autorità  debba  ricscir  molto  ponderosa  nel 
controverso  argomento.  All’Ateneo  reale  di  Parigi  l’infaticabile  apo- 
stolo del  magnetismo  haron  Dupitet  in  presenza  di  numerosissime 
assemblee  dava  non  ha  guari  lezioni  di  esso,  e mirabilissimi  fe- 
nomeni produceva  anche  improvvisamente  sovra  qualunque 


<loign^>  de  eonnaitre  tous  tea  agcnta  de  la  nature  et  leurt  divera  modea 
d' action  , qu'il  aerait  peu  pbiloaophiquc  de  nier  Teaiatence  dea  pbéaomè- 
■ea,  uniquenent  parce  qu'ila  aont  ineaplicablea  dani  l'^tat  actuel  de  nos 
connaissancea.  Seulemeat  noiaa  devona  tea  examiner  avec  une  alteotion 
d'autant  piai  acnipuleuaequ'il  paralt  plot  difficile  de  tea  admettrc:  et  c'eat 
ici  que  l’analyae  dea  probabiliUa  devìeot  iodiapenaable  pour  d^terminev 
juaq'à  quel  point  il  faut  multiplier  lea  obaervationa,  ou  lea  expériencea,  aOn 
d'oblenir  en  faveur  dea  agcna  qu'ellea  acmbleot  iudiquer  une  probabilité 
aup^ricure  aux  raiaona  que  l'ou  peut  avoir  d’en  reieter  l'exiatence.  » TUéo- 
rie  analjrli<iue  du  calcai  des  probabililés,  par  M.  le  conile  Laplace,  pa^ 
356.  Paris  1812.  Essai  philosophique  sur  les  probabili  té  s,  pa§.  133, 134. 

(1)  Ecco  in  qual  preciao  e perentorio  modo  ai  eaprime  l'eccelao  Cuvicr 
in  fatto  di  magnetismo:  « tl 'faut  avouer  qu'il. est  tréa-difficile,  dana  lea 
expériencea  qui  ont  pour  obietl' action  que  deux  syatèmes  ncrveux  peuveiit 
eiercer  l’un  aur  l'autre,  de  distinguer  l'elTet  de  l'imagination  de  la  per- 
aonne  mise  en  expérience  d’avec  l'efl'et  pbysiiiue  produit  par  la  personne 
qui  agii  sur  elle...  Cependant  lea  elTets  obtenus  aur  des  personnea déia  sana 
connaissance , avant  que  l'operatien  conirociifàt,  ceux  qui  ont  eu  lieu  aur 
d’autrea  peraonnea,  aprèa  que  l'opération  roeme  leur  a fait  perdre  coii- 
naisaancc,et  ceux  que  préacntent  les  animaux , ne  perroettcnt  guère  de 
douter  que  la  proximità  de  deux  corps  animéa  dans  certaine  posilion  et 
Certains  mouvemenls  n'ail  un  effet  réel,  indé|>endant  de  tonte  participa- 
lion  de  l'ìmaginatiun  d'uu  des  deux;  il  parait  aaaex  clairement  ausai  que 
CCS  effeta  aont  dus  à une  comniunication  quelconque,  qui  a'etablit  entro 
leurs  ajatèmea  nerveux , etc.  a Leqons  d'anatomie  comparée,  tom.  2, 
pag.  117. 
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individuo  si  appivscntassc  alla  magnetizzazione  (!].  Rìcard  pub- 
blicamente oggidì  professa  il  magnetismo  animale  in  quello 
stesso  famoso  Istituto  scicntifìco,  ove  si  aflblta  calca  di  stu- 
denti e di  curiosi,  tuttodì  rinnovando  le  maraviglie.  E può  egli 
mai  ragionevolmente  credersi  che  in  mezzo  a quella  coltissima 
metropoli,  ove  tnttc  gentili  discipline  si  eminentemente  florì- 
scono,  si  eserciti  con  impunità  una  solenne,  pervicace  e gros- 
solana impostura?  può  credersi  che  un  illuminato  e saggio  Go- 
verno la  permetta  e autorizzi?  In  Prussia,  per  tacer  di  tanti 
altrì  valentuomini,  Hufeland,  il  medico  filosofo  per  antonoma- 
sia, rippocrate  della  Lamagna,  longameiite  combatteva  il  ma- 
gnetismo animale,  ma  poi  dava  le  mani  avvinte,  come  bene 
OMcrva  Husson,  a quella  ch’ei  chiamava  evidenza,  e ne  dive- 
niva caldo  antesignano.  Fino  dal  1818  un  premio  di  3300 
franchi  destinavasi  dalla  R.  Accademia  delle  scienze  di  Berlino 
alla  miglior  memoria  csplicatrice  dei  fenomeni  magnetici.  In 
appresso  oltre  i particolari  Istituti  approvati  da  quel  Gover- 
no , stabilivansi  cliniche  magnetiche , ove  col  nuovo  metodo 
trattavansi  c trattaasi  prosperamente  le  malattie  [2].  In  Isvezia 
e in  Danimarca  si  legge  dalle  cattedre  la  novella  dottrina,  e si 
sostengono  tesi  intorno  la  medesima , per  insignirsi  ne’ gradi 
accademici  di  medicina:  in  Inghilterra  Otley,  Edwin,  Lee, 
Wirth,  Mayo,  Elliotson,  Harrison,  Wilson,  e molti  altri  insi- 
gni hanno  esercitalo  ed  esercitano  il  magnetismo  e scrittone 
opere.  Il  sullodato  Dupotet  nel  1837  Iacea  trasecolar  Londra 
colle  sue  miracolose  sperienze  eseguite  in  presenza  (T  immenso 
concorso,  c colà  pure  istituite  sovra  chiunque  anche  sanis- 
simo  e robusto  volesse  sottoporsi  all’ azione  magnetica;  audace 


(1)  Dupotet,  Le  magnétisme  oppose  h la  médecine  etc.,  pag-  263 
e segg. 

(2)  Sono  celeberrime  quelle  <ti  Wolfert  a Berliuo. 
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8icure2za  nella  di  lei  potenza,  di  cui  a ragione  si  gloria  il 
Dupotet , per  essere  stato  il  primo  a spiegarla  davanti  un  im- 
ponente pubblico  incredulo  (^1].  StofTreghen  protomedico  dcl- 
T imperatore  di  Russia , non  che  parecchi  de’  suoi  colleghi , 
dopo  lungo  studio  teorico  e pratico  hanno  abbracciato  la  causa 
magnetica , ed  a Pietroburgo  ed  a Mosca  sonasi  fondate  scuole 
e cliniche  di  magnetismo.  La  Germania  ribocca  di  medici  ma- 
gnetisti,  i quali  non  dubitano  recarsi  al  letto  degli  ammalati 
con  al  fianco  i sonnambuli,  onde  gbvarsi  delle  loro  osserva- 
zioni e responsi;  e non  già  cosi  adoperano  soltanto  gli  oscuri 
e dappoco,  ma  quelli  eziandio  che  sono  in  grido  di  eccellenli, 
fra  cui  vuoisi  a causa  di  somma  onoranza  ricordare  il  pre- 
stantissimo prof.  Malfatti,  del  magnetismo  animale  fervidissimo 
propugnatore.  A tali  onorevoli  nomi  |Kissono  aggiungersi  quelli  dei 
Kluge,  KorelT,  Sprengel,  Treviranus,  Marcard,  Hcym,  Formcy, 
G.  Frank,  Eschenmayer,  Passavant,  Wolfart,  Kieser,  Bosker, 
Wienholt,  Ennemoser , Necs-von-Escmbecli , nelle  opere  de’  quali 
trovasi  conclusa  l’e«Mfenm,  verilàe  utililàde\  magnetisma  Nè 
la  nuova  Uwia  si  è ristata  ai  confini  deH’aiitico  emisfero,  ma 
travalicato  1’  Atlantico , ha  approdato  alla  terra  dei  veri  uo- 
mini, i figli  di  Vasintono,  <h1  ivi  alla  benefica  ombra  dì  quella 
celeste  libertà,  che  non  consiste  nel  vano  ingannevole  nome, 
nella  ipocrita  larva  che  oggidì  copre  le  più  disoneste  tirannidi . 
ma  si  veramente  nella  realtà  di  un  uguale  fratcllevol  consor- 
zio, ove  solo  impera  la  legge  ed  il  merito;  sotto  l’egida,  io 
diceva , di  quel  discreto  liberalismo  (2) , la  mirabil  dottrina 

(1)  Dupotet,  Le  magnétitme  oppose  à lamédecinr,pag.  230  etegg.  Egli 
awevera  che  nella  ma  permanenaa  a Londra  diecimila  peraone  delle  più 
elette  asaiitettero  ai  tuoi  concludenti  esperimenti.  JbiJ.  pag.  257. 

(2)  Ma  ohimè!  la  patria  della  libertà  degli  uomini  bianchi  è la  patria 
della  schiavitù  degli  uomini  negri.  Tremenda  rontradizinne  che  ci  fa  dispe- 
rare della  bontà  delle  umane  istituzioni. 
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rormò  e furina  subbietto  di  severe  lucubrazioni.  Le  opere  poi 
magnetiche,  se  ne  togli  Italia,  da  ogni  banda  e specialmente 
dalla  Germania  e dalla  Francia  piovono,  e oggimai  aggiun- 
gono a parecchie  centinaja  (1).  Ella  dunque  in  tanto  e si 
magnificente  apparato  di  onorevoli  testimonianze,  non  già  ignuda, 

(1)  « L’uuvrage  liollamlai»  Ju  célibre  docteur  Backer  de  Groniiiiigue 
coiitient  d’  excellenU  précepts  et  dea  fait»  trèa-curieux;  et  Ics  ouvrages  aU 
lenaands de  Kliige,  de  Wienbolt,  de  Wolfart,  d'Esclienmayer,  de  Passa* 
vaili,  d Enuemoser,  de  Kieser,  de  Nees-vou-£aembeck  soni  mie  mine  ine— 
puisable.  Tous  eos  aiiteurs  convieniient  des  mémes  faits;  ils  diflcreut  sur 
les  méthodes  et  sur  les  explications^  ils  ont  combini  les  coniiaissances 
acquista  par  le  roagiiétisine  aver  celles  qui  ils  ont  puis^cs  dans  les  autres 
Sciences,  et  plusicurs  d entre  cux  ont  associò  la  théorie  du  magnétisme  k 
la  pfailosophie  la  plus  élevée.  F.niieiiiosrr  a beaucoup  d'erudition  etquoiqu’il 
manquede  critique,  il  iious  moiitre  les  traces  du  magnétisine  dans  les 
historiens  et  les  pliilosoplies  de  l' antiquité  Kluge  a le  premier  donné  un 
ouvrage  elassiqiie,  dans  lequel  les  pliénomènes  sont  rappioch^set  expli- 
qués  par  une  byputbóse  furt  iiigéiiicuse  et  dont  les  liases  princ'pales  repo- 
sent  sur  l'anatomie  et  la  pliysiologie.  Wiciiholl  a recuelli  un  grand  nombre 
de  faits  observés  avec  exactìtude,  et  discutés  avec  la  plus  grande  bonne 
foi<  Wolfart  a publié  successivement  tous  ceux  qu'ìl  a observés,  soit  dans 
sa  pratiqoe  particuliùre,  soit  au  trailciuent  public,  dans  lequel  il  est  se- 
conde par  plusieurs  de  scs  élèves.  Il  a repandu  les  plusgrandes  lumières  sur 
l'applicalioii  du  magnétisme  à la  guérisuii  des  maladies;  il  a adopté,  dé- 
veloppé  et  rectilìé  la  théorie  de  Mesmer.  Eschenmayer  admet  un  éther  or- 
ganique,  répandu  partout,  et  bicn  plus  subtil  que  la  lumière;  il  est  d'ail- 
leurs  niélaphisicien  spiritualiste.  Passavant  lie  sa  théorie  du  magnétisme 
au\  sentiments  rcligieux  les  plus  touchants  et  les  plus  sublimes.  Sun  ou- 
vrage porte  la  lumière  dans  l' esprit  et  la  charité  dans  te  coeur.  Kieser  est 
un  genie  bardi  et  systéiiiatique  qui  clierche  I' explication  des  pbénomènes 
dans  uno  llièorie  fori  singulière  du  sysiéme  général  de  la  nature. ffees-von- 
Esembeck  et  les  auteurs  de  V Uevmes  ont  modilìc  I' hyputhèse  de  Kieser. 
Sans  adiiptcr  les  opinions  de  ces  divers  auteurs,  on  retirera  du  moius  cet 
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brulla,  moiidìca  e degna  di  schario,  come  alcuni  o ignoranti 
o pregiudicati  contendono  , appresentasi  davanti  la  tribuna 
della  storica  verità , ma  tale  invece  die  Dccessarìamentc  debbo 
sovra  di  se  attirare  gli  sguardi  e Tattenzione  dei  dotti,  c(»tu> 
mati  e imparziali. 

Ma  a queste  considerazioni  altre  di  contraria  indole  si  oppon- 
gono, le  quali  pur  serie  e gravi  apparìscona  Che  valgono,  possia- 
mo sciamare  coi  contraddittori,  che  valgono  tutte  quante  anco  le 
testimonianze  dell’  intero  genere  umano  ad  accertare  dei  latti  Gsi- 
camente  c metafìsicamente  impossilnli , perchè  avversi  all*  ordine 
ddle  leggi  naturali  ? Le  testimonianze  in  tal  caso  denno  reputarsi 
non  ch’altro,  aberrazioni,  dcliramenti,  illusioni  di  sensi,  bn- 
tastiche  creazioni  d’infermi  intelletti.  Ed  a qual  prò  recare  in 
mezzo  grandi  e moltiplici  nomi  ? Non  detta  per  avventura  la 
sana  filosofia  che  gli  uomini  sempre  mai  furono  e som>  oltre 
misura  propensi  ad  ammettere  le  cose  che  tengono  del  mara- 
viglioso,  dello  straordinario,  del  soprannaturale,  perchè  desso 
gli  alletta  con  quello  scnoUmento  di  fibra  ohe  la  sorpresa  ap- 
punto cagiona?  che  generalmente  non  basta  freddo  rigor  loi- 
co,  matematico  studio  a sopprìmer  del  tutto  siffatta  tenacis- 
sima inclinazione  che  sotto  mille  forme  si  riproduce  e ram- 
polla T Ed  a questa  filosofica  massima  ntm  risponde  forse  pun- 
tualmente la  costante  pratica  antica  e moderna?  Si  perlustri 
la  vetusta  e nuova  superficie  del  globo  terraquoo,  e cosi  in 
mezzo  alle  popolose , opulente  od  btruttc  città,  come  nei  fondi 
degli  inospiti  deserti  s’ incontreranno  miracolose  credenze  scritte 


avanUge  de  l’étude  qu'on  en  aura  fatte,  de  pouvoir  regarder  camme  incon- 
testablea  lei  priucipei  tur  lesquela  ita  toni  toua  d'accord  et  tea  fatta  aur 
lesquela  ila  a’appuient  ^galement,  et  qui  ont  éU  obaervéa  avec  le  piua 
grand  aoina.  > Instruction  praliijiie  tur  U magnélitme  animai  par  l.  P. 
F.  Deltuzt  cc.  Londre!,  BrujcdUt,  Paris  1836,  pog.  279,  280. 
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e Iradòiooali , puerili  errori , strane  follìe , anche  fra  loro  pu- 
gnanti e mntradittffiie , e perfino  delle  impossibilità  matemati- 
efae,  per  secoli  e secoli  mantenute,  accarezzate,  adorate,  ido- 
latrale, e da  gravissimi  e dotti  nomini  con  tutte  forze  soste- 
nute e difese.  Perspicui  esempli  ne  sono  i d(^i  e i prodigi 
ddle  false  religioni,  gK  oracoli  o teomanz»,  Fastrologia,  la 
magia , le  sataniche  possessioni  ee. 

Qui  peraltro  insiem  coi  partigiani  del  magnetismo,  po- 
trdibe  ritorcersi  T argomento,  allegando  che  il  consenso  della 
maggior  parte  dell’umana  schiatta  in  qualsivoglia  fatto  o dot- 
trina costituto  la  prava  nnorale  della  sua  verità,  non  è dato 
impugnare  le  predizioni  degli  oracoli,  dell’ astrologia  e di  altre 
arti  divinatorie,  nè  I portenti  della  magia  e della  demonomania,  e 
che  poi  non  debbonsi  tenere  come  sovrannaturali,  postochè  una 
ragion  naturale  si  presti  alla  loro  l^ttima  esplicazione  e de- 
terminazione , la  qual  causa  spontanea  e chiara  si  oifre  nel- 
r azione  del  magnetismo  animale. 

Ma  a questo  punto  ecco  una  terza  specie  di  dividenti  in- 
terporsi, strepitando,  e miracoli  di  false  religioni  ed  oracoli 
e profezie  e divinazioni  astrologiche  e fattucchierie  e possedi- 
menti satanici  e magnetismo  non  essere  stali  e ntfn  essere  che 
mere  e prette  invenzioni,  operazioni  e tradigioni  del  demonio, 
ed  essere  stata  ed  essere  nefanda  tracotanza  mondana  e spa- 
ventevole sacrilegio  l’attribuire  quegli  effetti  ad  una  causa  di- 
versa dalla  diabolka. 

Or  come  districarci  da  tanto  laberinlo  di  opinioni?  come 
evitare  Scilla  senza  urtare  in  Cariddi?  come  adagiarci  nd  pe- 
riglioso letto,  senza  rimanere  o distratti  delle  membra,  o scor- 
ciati del  capo? 

Parlasi  di  oracoli , di  astrologia  e divinazione  in  genere , di 
magia,  di  demonologia,  e voglionsi  e non  voglionsi  identificare  col 
magnetismo  animale,  voglionsi  e non  voglionsi  enwi  e superstizioni; 

Ma/fn.  an.  ^ 
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ora  per  trarre  qualche  costruttp  di  queslA  ùivolalat<jDateri8 
|)armi  necessario  esordir  dalponosccrc  i fatti  spe|t4WtLagli.  orqqQli| 
alle  operazioni  astrologiche,  o comunque  dirkialorie,  magiche 
e sataniche,  all’efletto  di  poterli  comparare  con  quelli  riguar- 
danti il  magnetismo  animale , onde  rilerar  le  conferenze  o diffe- 
renze che  fra  loro  intmeedano,  e quiudi  formare  un  adegualo 
giudizio  sulla  loro  identità , somigliaoza  o dissomiglianza,  per  la 
qual  cosa  colla  maggior  possibile  rapidezza  discorreremo  tali  ar- 
gomenti, c ciò  pure  rarrà  forse  ad  indurre  qualdie  grata  varietà 
nella  muootonia  del  tema  [1]. 

É notissimo  riugente  numero , esteso  nientemeno  che  a va- 
rie centinaia,  degli  oracoli. pagani , stabiliti  ^ massima  parte 
nella  Gn‘cia.  Essi  rondevansi.  nqi^  sq|q. da  , lutti-, gl’ Idii.,  ima 
anco  dagli  Eroi,  dalle  Sibìllq ,,, dagli  . itgpi^i.  pc.  cop 'ditveni 
inoih  c cerimonie,  poicliè,lalora.;i  <»pei^doti. sacerdqlcsse 
riferivano  i rrapoasi  dglla  piy  ìuità;..glGuqp,ralte  ella  irpodesima 

• Jiii-  '<  v<  ;■ 

(1)  Si  i creduto  opportuno  di  'pOiVe  a 'i^ietild  Kiogb  ti^Uìi'khe  cedmo  piu 
•peciale  lutla  dirinaxioiie , magia  «d  oatesaioni , ausiefaè  nel  Con^^tmdlb 
atorioo,  primieramente  perchè  in  euo  la.rep>dilA  dal  quadro  aul  'lMagne>- 
tiamo  fragli  huticlii  non  lo  avrchliq  q)jii|>ortato;iymcoaderiamrnteinper 
ravvicinare  le  materie  delle  uqe.a.  qp.ell«^de|,q^gqetyina  uipiate  , onde 
ne  rieteiate  più  facile  e chiaro  il  confrqntp.  ^ , ,,  , u. 


Ma,  oltre  il  qui  richiamare  |u^  prote^pi^cj^locaU  ijn  principio  ijet  ypj- 

lume,  l'autore  vuole  più  esplicitamente  dichiarare^  che  ^o^iji  j>ropo^i^u 

più  o meno  serio  sulla  materia  della  divinaiione,  della  macia  e delle  poa- 

iiipf  ut*  — H ■ I»  :•  -*i 

aettioni  ulanìche  è stato  da  lui  tenuto  nell' esclusivo  concetto  di  scredi- 

. lt<  ■ j I I VÌ  I..'  r->'.  . >•»'  • 

tare  la  iiipcrstiuune  di  quelli  cùe  colle  loro  pazze  opinioni  e stravaganti 

narrazioni  grandemente  nuocevaóò  e' noccìonò  a c^rte  riape/^aliilì  VeriÙ, 
coprendole  di  ridicolo,  e di  condannare  l'impostura  di  coloro,  i quali,  pro- 
fittando della  volgare  credulità , ardivano  fir  velo  dei  santi  dogmi  a 
delle  auguste  pratiche  della  religiooc- all' interesse  loro  memlano, ’sllc 
loro  perGtlc  macchinazioni.  . . .•  i>  . > . i 
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0 dàl  siinalacm,  o in  ditersa  guisa' direttamente  favellava, 
altro  comunicava  i suoi  aensriai  'ministri  addormentati  per 
mezzo  di  sogni,  (alvoha  con  Mglieftì'saggdlati,  ove'  t»ntene- 
vansi  le  domande,  alle  quali  il  Dio  doveva  rispondere  soiza  di- 
schiuderli. ' 

A qual  mai  angolo  della  terra  non  è giunto  il  grido  del- 
l’oracolo apollìneo  di  Delfo  7 Al  sommo  di  questa  città  fabbricata 
nel  declive,  del  monte  Pamasso  a'  mezzo  delle  sue  balze  sor- 
geva il  magnifico  tempio , nel  coi  seno  era  11  santuario  ed  in 
esso  il  celebre  antro , dal  quale  s*  innalzavano  le  divine  esala- 
zioni profetiche.  Alla  sua  bocca  sovrapponevasi  un  tripode  invo- 
luto di  fronde  di, lauro,  perchè  quelle  febee  emanazioni  non  si 
disperdessero;  so  questo  assiderasi  la  Pizia  una  volta  Tanno 
nell’ cquiqozip  .di  pripiavcra  (sebbene  alcuni  scrivaim  ogni  mese  ) 
dopo,, digiunata  tre  ^mi,..  bevuto  alla  castalia'  fontana  che 
nello  speco  sgorgava,  masticate  alloro,  donde  poi  il  sovran- 
noine  di  Dafnefaga..  Allora  ad  un 'tratto  impallidiva,  arrossava , 
tremava,  dibattevasi  con  orribili  involontari  contorcimenti, 
stracciava  le  bende:' le  chiome  sóimpigiiavausi , erìgevansi  a 
guisa  di  prunaie, spumeggiava  là  bocca,  scrosciavano  i denti; 
gli  occhi  fiammeggianti  dalle  orbite  schizzavano,  compassioue- 
Toli  gemiti,  disperati  ululi  dalla  soffocata  gola  scoppiavano.  In 
questa  qualche  affannosa  sclamazionc , qualche  tronca  dolorosa 
parola  foggìva  dal  combattuto  petto  ; ed  i profeti  o cresmologi 
che  la  circuivano  pronti  le  raccoglievano , le  accozzavano,  le  in- 
terpelravano , e ne  foggìavan  }e  profezie:  quindi  le  trasmet- 
tevano ai  poeti , perché  le  versificassero,  ed  ai  pedi»equi  santi  o 
consacrati  e cantori , onde  a suono  di  magnifiche  lodi  le^pro- 
mulgasscro  (1).  Nei  primi  tempi  di  questo  famoso  oracolo  una 

(1  ) 'Vedati  la  bella  e precìsa  detcrixione  die  £■  della  Pitia  profataate 
BartUéleiajr , Viaggio  di  Jnacar$i  il  giovaiu  ntUa  Grtda,  tom-  4,  pag- 
2t9,  Milano,  1820. 
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sola  Pizia  bastava  all’  uopo  dei . vatiein] , poiché  non  anco  la 
sacra  (abcma  istiluita  dalle  capre  (1)  era  bastevolmenle  accre- 
ditata : ma  salito  in  progresso  ad  altissima  lama  e consultato  da 
tutte  parti  del  mondo  ebbe  mesticro  di  una  seconda  e di  un^ 
terza  Pitonessa , le  quali  alternativamente  fungessero  il  sacro 
ministeria  Verso  i tempi  di  decadenza  del  Dio , anch’csm  de- 
bellato dal  trionfante  Cristianesimo,  la  pitica  triade  ritornò  al 
primo  stato  di  monade,  finché  non  rimase  per  sempre  sepolta 
sotto  le  rovine  dell’  ultimo  tempio  apollineo  saceheggjato  e 
bruciato  dai  Traci  Tanno  670  di  Roma  (2). 


(1]  Si  acoperae  it  buco  fatidica,  perefu';  it  paatore  Cbrete,  guidando  Se 

\ 

aae  capre  tul  Paraaao,  aiaddiede  che,  appreiaaiidbai  ad  una  tale  apertura, 
saltarano  e atrepitaeano.  Ttagge  a vertere , ed  eccolo  eaao  pure  aaltante , 
delirante  e,  quet  che  più  monta , profetante  ; allri  ai  Tentnrano  al  mede- 
aimo  cimenta , e ta  dmnatoria  vertigine  gti  agguindota  ; quindi  aol  pieno 
indiaputabil  diritto  del  delirìo  Totaatlo  viene  iaaefatto  installaito'.  Prima 
appartieee  alia  terra,  (atiaco  primigenio  ; ma  una  divmilit  Terra  pievto  di- 
venta vo^re,  come  di  ragione;  e le  ai  aurroga  Temide,ente  traacendentale 
ed  etereo  eaprimente  FaUlità  e Giuatiiia;  pure  anche  siflùtta  Deilh  paaan 
di  moda,  e vico  cacciala  di  aeggio  da  Febe-Febo.  quinteaaenza  di  luce, 
etere  di  purezu,  Dio  immedeaioaato  coiruomo, latro,  intelligenu  coamo- 
teliurica. 

(2)  Alcuni  autori  aaoicurano  che  il  modo  di  profetare  della  Pitia 
era  molto  differeote  da  queHo  per  noi  deacrilto.  La  venerabile  aaoetdo- 
teaaa  laettevaai  in  maeatotiaaimo  atteggiamento  aul  tripode,  cioè  a gambe 
larghe;  m queata  magnifica  felice  poiiaione  un  antico  agualante  pe- 
acatore,  cacciatore  e giuocatore  delle  anime  e dei  corpi  mMcolioi  c più 
temminini.  il  diavola,  pigliava  k paHa  al  balio,  e zijffii  tensallrt 
/aroleaze,  icivoUodo,  inaaccava...  (mi  tento  montare  al  nato-  la  vergi- 
nal  vergogna  in  raccontarlo)...  innicchiarati  bacio  liacio  di  ponto  in 
bianco  ncUa  vulva  di  madonna  fai  Piaia . De  queoio  padiglione,  te  non 
dei  aok  almeno  delia  luna,  il  ghiottone  tacendo  capolino,  o tenendosi 
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Di  prossocfaè  un’cgual  rinomanza  godè  per  lungo  trailo 
anche  T antichissimo  oracolo  di  Giove  Aminone  in  Libia , che 
da  mollissime  nazkxii  veniva  oonsultalo  non  ostante  la  longht' 
quità  e insalubrità  dcU’ardcnte  regione  ed  i pericoli  delle  sue 


prouimo  alt'aicio,  rìipondcTa  agl' ialerrogaoti  gli  oracoFi . e forse  k 
ptidiboode  pareti  di  quetta  cetluta,  ripercotando  i fatidici  auoai  formaraao 
un  eco  di  onora  inrenaione. ..  Adesso  ognuno  crederà  per  certo  che  io 
ami  prendermi  spasso  dei  benigni  e cortesi  che  mi  leggono;  ma  per 
mondarmi  da  questa  taccia,  eccomi  a trascrirere  litterabnente  il  mio 
testo  :«  Sed  quoaiam  liomines  aliter  edocti , ant  alias  meticulosi  perhor- 
lescunt  noeta  sepulcbra  accedere , et  in  artes  istas  incumbere , aiUs  r*“ 
tiooes  excogilarit  Diabolas,  ut  hot  ad  ani  adorationem  pertrafaeret:  in- 
ùouabat  enim  se  in  eamm  oorpora , quaa  frequeoter  io  templis  erani, 
et  per  eas  loquebatur.  Id  autem  plurimum  rirginibus  accidebat  sortilegis 
ad  impietatis  onus  adornalis,  quae  )e)unsuites  religione  maaima  eia- 
baot  in  specu  Apollinis,  aomaumque  in  ea  capiebant  (nam  quo  gravior 
est  impieUu,  eo  honeuiore  pietatit  et  religionit  eelo  obtegitur)  tum 
Diabolo  in  illiui  corpus  ingresso,  quae  ita  noctem  transegerat,  illa  postri- 
di e dirinabat,  et  de  rebua  qusesitis  responsa  dabat  plerumque  ampbibola, 
atque  b«  sacerdotes  Pyihie,  nonnnnquam  etiam  Sybillre  dicebantur,  si- 
cnt  Bodin.  De  Daem-  Iti.  2,  cap.  3,  scribiL 

a Chrfsostomus  de  Pjrlhia  rei  ApoUinis  oraculo  ila  perhibet  : Dieitur 
b*c  PHbìa  fuisse  foemina,  quae  anper  tripode,  diraricatis  crurìhus,  raali- 
gnum  spiritum  inferins  immissum,  partesque  genitales,  e quibua  loque- 
retur,  subeuntero  excipiens,  furore  repkretur,  et  erinibiss  sparsis,  spumao' 
sque  ore  debacharetur,  funJeretque  insana  orscula. 

a Haecdirinationisspeciesgaslrimantia  nomìnatur, quag  raticinia  pro- 
fert  ex  rentre  apiritibus  turgido.  Quare  qui  hoc  dirinationia  genere 
obsidentur,  ventriloqui  ab  Jugutt,  lib.  2,  cap,  1,  appellantur:  nec 
aliter  probta  fuerunt  raticinia  tum  Pjthonicoruro , quorum  in  sacria  li- 
terii flt  mentio , tum  Pytbiarum  apud  Delphoi:  licei  alioquin  ratìone  sexus 
discrimen  aliquod  sit.  In  mulieribus  enim  aonus  horum  raticiniomm  ex 
genìtalibus  partibus  edebatur  et  audiebatur.  Nec  enim  alia  ria  ea  Pjthin 
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sabbie  inospUali.  Sai^iaiuo  . da  Diodoro  Siculo  e da  Quinto 
Car/io  il  modo  con  che  proferfransi  ( rfltidni  di  qudla  ì)ÌTÌailà. 
Ottanta  sacerdoti  soSòlcevano  degli  omeri  la  statua  <K  Giove 
Ammoue  tutta  tempestala  di  gemme  con  testa  CUmirera  di  ariete  , 
collocata  in  una  nicchia  o navicella  dorata,  ornata  di  patere 
argentee  pendole  da  ratrambi  i.  lati , e la  trasportavano  senza 
prcGnirsi  un  cammino  all’  avventura  e come  sospinti  dall’  aura 
del  Dio,  seguitante  una  magra  caterva  di  donne  e donzelle,  le 
quali  cantavano  le  lodi  dd  Nume.  La  statua  nion  proferiva 
verbo,  ma  con  un  segno  sdtanto  indicava  agl’  interpetrì  mini- 
siri  le  sue  decisioni.  - . • r.  . . .. 

Egualmente  antico  che  quello  di  Libia  ed  avenfe  la  mede^ 
sima  origine  levava  di  se  gran  rumore  l’ oracolo  di  Giove  Do- 
donoo.'Avti  chi  opina  che  lesile  risposte  in  principio  venis- 
sero date,  mediante  il  dolce  mòrmorìo  di  una  foUtana  fluente 
nella  dodonea  foresta  a piè' di  una  quercia;  una  vegliarda  sa- 
cerdotessa interpetrava  quel  murmurc,  e prediceva  i casi  fu- 

^ -Ili.  ' 

turi  a coloro  che  ne  la  interrogavano.  Ma  in  appresso  cangiò  il 

delphicit  Daemuii  pronunciare  sotitua  fuit , quam  diductia  foeminibua  per 
iiigueii.  Quid  et  Terlutlianur  auctor  graTÌisunui  affirmat,  m veutritoquat 
vidisw  foemmai,  e quarum  pudendia  rocuta  quaedaro,  dum  aedebant, 
cxcitalatur,  reipondet>at(|ue  •ciacilanlibut.  ■ Godelmanni , Tractalut 
dr  magis , venefici!  et  lamiis  , ec.  Iforimbergae  1676,  lib.  1.  pag.  35. 
36.  Si  noti  che  it  notlro  autore  era  uno  dei  primi  giureconrutti  det  deci- 
moreltimo  lecolo,  pubbtico  proferrore  e magistrato,  e che  appoggiati  anche 
tutt’aulorilà  di  un  Criroitomo,  di  un  Tertulliano,  la  quale  ognuno  sa 
quanto  ria  irrecuiabilc.  Ora  le  conrerutioni  tenute  dalle  femmine,  rpe- 
cialiiieiitc  re  bellocce  , con  quelle  vocioline  arnionixtale  dalle  benemerite 
disolUne  ugole  , durevano  rieicire  una  cosa  tpiriloritsima,  oltre  a risul- 
tare anco  infaticabili , perchè  non  v'era  pericolo  di  siccità.  Oh  se  anco  le 
sonnambule  imparassero  quella  musical  La  fortuna  del  magnetismo 
ssrebbe  fatta  ! 
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metodo  de)  vaMcinip,  e, secondo  il  parafe  di  Arbtòtele , tì  cli- 
bcro  a.  Podopa  doe  colonne , di  cui  sali’  una  'pòsara  an  bacino' 
di  bronzo , ^ stiH’  altra  la  statua  di  un  fanciullo  strìngente  upa 
sferza  con  corde,  parimente  di  bronzo,  .che,  mosse  dal  vento 
percuoteado  sul  bacino,  producevano  un  suoni);  intorpetrato 
questo  dalla  sacerdotessa  componeva  le  profezie.  Altri  pensano 
ebe  intorno  al  simulacro  di  Giove  Dodonco  fossero  sospesi  ba- 
doi  metallici , di  cui  pulsato.  1’  uno,  si  comunicasse  agli  altri 
un  oireolaro  movhnenlo  sonoro  in  ohe  consisteva  il  responso. 
Alcuni  infine  ritennero  che  le  querrìe  della  foresta  rispondes- 
sero col  rumore  della  scossa  dei  rami  e delle  frondi,ja.coa 
favella  scaturiente  dal  tronco,  intesa  soltanto  dalle  ministre 
Dodonidi.  ^ , i 

. L’  oraoolo  di  Apollo  in  Claro  fra  i Golofo'nj  usava  più  sem- 
plice e speditivo  sistema , perchè , confoiine  ci  narra  Tacito , 
un  sacerdote,  scelto  da  certe  famiglie  il  più  sovente  di  Milelo, 
dava  direttamente  le  bramale  rìsposte.  Infomiatolo  soltanto  del 
numero  e dei  nomi  di  coloro  dìe  lo  consultavano  ritiravasi  in 
una  grotta , e bevuta  dell’  acqua  di  una  sorgente  ivi  posta , 
rispondeva  in  versi , sebbene  fosse  per  lo  più  persona  ignoran- 
tissima, a quanto  gli  veniva  domandato  mtnióltnmle,  senza  che 
Io  interpellante  proferisse  paróla.  ' ' 

Fra  I più  rinomati  si  noverava  I’  oracolo  di  Esciiia|)io  in 
Epidauro , che  emanava  sue  sentenze  dal'  proprio  simulacro.  Son 
celebri  i miracoli  di  quelSemideo,  consistenti  nella  guarigione 
di  una  pleurìlide  ed  emorragia  disperate,  e nella  restituzione 
della  vista  ad  un  deco;  volendo  phr  tacere  per  non  offendere 
la  modestia  del  Seminume  la  sua  non  troppo  comune  arte  di 
resuscitare  i morti. 

L’  oracolo  d’  Apollo  in  Eliópoli  profetava  collo  stesso  me- 
todo di  quello  di  Giove  Ainmonc. 

Più  bizzarro  si  era  il  costume  fatidico  dell’  Oracolo  di 
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Mercorìo  a Fare:  assolute  molte  curiose  oerìmonie,  pariarasi 
all’  orocdiia  del  simulacro  del  Nume,  domandaudogli  quanto  calerà 
sapere:  quindi  si  turarano  diligentemente  le  orecchie  con  le 
mani,  osdvasi  dal  tempio,  e le  prime  parole  che  arrirarano  a 
ferire  r udito  erano  la  risposta  di  Mercurio , die  probabilmente 
sendo  tutt’ altro  che  categorica , renira  interpetrata  al  solito  dai 
sacerdoti. 

L’  oracolo  di  Mopso  a Malie  agira  per  mezio  dei  preti  coi 
si  davano  le  domande,  scritto  in  biglietti  suggellati,  alle  quali 
repliearano  senza  aprirli.  Racconta  Plutarco  che  il  govematoro 
di  Olicia , volendo  sperimentare  di  che  sapesse  quella  Divintà , 
le  inviò  un  esploratore  con  una  lettera  ben  suggellata , conte- 
nente una  interrogazione:  quegli  d(M'mi  nel  tempio  di  Mopso,  e 
vide  in  sogno  un  bellissimo  uomo  che  gli  disse  nero  ; oppure , se- 
condo nna  variante  leziono,  si  trovò  accanto  un’altra  lettera, 
ove  stava  soitto  nero.  Riportò  siffatta  risposta  al  governatore 
che  rimase  stupefatto,  perocché  avesse  scritto  nd  foglio  che 
trovò  intatto:  « T’immolerò  io  un  bue  bianco  o nero?  » Ma 
se  Mopso  vivente  e disputante  il  merito  del  vatidmo  eoo  Irò 
Calcante  indovinò  quanti  Gchi  sosteneva  una  fioaja,  e quanti 
porcdli  chiudeva  il  ventre  di  una  scrofa , ben  più  agevdmente 
poteva,  morto,  penetrar  col  suo  divino  e non  mortale  acume  a 
traverso  le  sottili  pareti  di  un  papiro.  Un  conrimile  caso  ri 
riferisce  dell’ oracolo  di  Eliopoli.  Trajano,  desiderando  sinda- 
care la  sua  bravura,  gli  invia  de’  quesiti  in  tavolette  suggel- 
late. L’  oracolo  le  rimanda  senza  aprirle,  e ri  unisco  in  carta 
la  sua  responsiva.  Si  apre  ed  m affatto  bianca.  L’imperatore 
a strabiliare,  perchè  andic  le  sue  tavole  non  contenevano  al- 
cuna scrittura  (1). 

Due  furono  e celeberrimi  oracoli  di  Serapide  Dio  degli 

^1)  Macrob.  Saturnal.  Uh.  1,  aip.  23. 
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Egizj,  a Canopo  l’uno,  1’  altro  a Babilonia.  Le  loro  decisioni 
si  ottenevano  per  mezzo  della  statua  del  Dio  o dei  sogni  man- 
dati ai  sacerdoti  o agli  interroganti  che  si  coricavano  nel  tempio. 
Narrasi  che  in  certi  periodi  di  ll’  anno  vedovasi  un  raggio  di 
sole  illuminare  la  bocca  del  simulacro  , e contemporaneamente 
una  figura  splendida  e radiala , rappresentante  quell’  astro , 
elevarsi  verso  Scrapidc.  Nicocreone  Re  di  Cipro  lo  interrogava 
intorno  la  sua  natura  : l’oracolo  gli  rispose;  — Chi  son  io?  io  mi 
son  uno  quale  or  li  dirò.  11  concavo  dei  cieli  è il  mio  capo; 
il  mare  il  mio  ventre;  la  terra  i miei  piedi;  1’  etere  le  mìe  orec- 
chie ; la  lampada  del  sole , che  lungi  vibra  le  saette  del  suo 
sguardo,  è l’occhio  mio.  — Data  questa  spiegazione,  non  Ta 
più  maraviglia , se  quel  gran  Pane  non  solo  era  uno  sperticalo 
indovino , ma  tale  taumaturgo  che,  al  dire  di  Aristide , la  più 
lunga  vHa  non  sarebbe  stata  bastevole  per  estender  1’  elenco 
dei  suoi  prodigi;  fra  i quali  la  resurrezione  dei  defunti  era  una 
insignificante  bazzecola. 

Vespasiano  volendo  consultar  Serapide,  se  diventerebbe 
imperatore , per  evitare  le  astuzie  dei  sacerdoti , gli  fe  uscire 
dal  tempio,  c vi  entrò  solo.  Nel  rivolgersi  al  Dio  gli  vide  dietro 
un  egiziano  nomato  Basilide,  il  quale  sapeva  esser  mollo  lontano, 
e giacere  in  letto  per  malattia.  Escendo  s’ informa , e sente 
non  essersi  quegli  presentato  al  tempio,  nè  trovarsi  in  città. 
Manda  a fame  ricerca,  e verìfica  che  nel  momento  in  cui  lo 
vide  nel  tempio,  dimorava  lontano  ottocento  miglia.  Vespasiano  ne 
dedusse  che  sarebbe  stato  imperatore,  perchè  paaOiit  basileos 
significa  Re  (1).  Ma  questo  evento,  comunemente  tenuto  per 
favoloso,  poteva  anche  derivare  da  un’allucinazione,  e la  con- 
gettura di  Vespasiano,  fondata  sul  giochetto  del  nome  c sti- 
rata proprio  a forza  dalla  sua  smania  d’ impero , non  provava 


(t)  Tacit.  Hist.  /li.  4,  pag.  82. 

lìtagn.  an.  31 
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gran  cbc  in  favoru  della  valentia  prufdica  del  Nume.  Marco 
Aurelio  Antonino'  diceva  a Scrapide:  < io  ti  ringrazio  di  avermi 
indicalo  in  sogno  vari  rimedi  pei  miei  spurghi  di  sangue  e stor- 
dimenti. B (1)  Chi  sa  mai  però  se  tali  ringraziamenii  eran  me- 
ritati dai  Dio,  o piuttosto  dalla  natura,  o dall’  azzardo,  o dalla 
superstizione. 

Soienne  e spaventoso  era  fl  mezzo  con  cui  si  proferirano 
i responsi  dall’  oracolo  di  Trofonio  in  Beozia  ; lo  ci  descrive 
Pausania  stalo  esso  medesimo  a consultarlo.  Conveniva  prepa- 
rarsi alla  (londerosa  funzione,  passando  dei  giorni  in  preci  ed 
espiazioni  in  una  specie  di  cappella  o tempietto,  nomato  della 
buona  Fortuna  e del  buon  Genio,  astenendosi  dalle  acque  calde, 
e altri  dicono  dal  vino,  facendo  abluzioni  nd  fiume  Ircinia, 
sacrifici  a Trofonio  e a tutta  la  sua  famiglia , ad  Apollo , a 
Giove,  a Saturno,  a Giunone,  a Cerere  Europa  nutrice  dd 
Si'inideo.  Si  richiedeva  l’ ispezione  delle  viscere  di  molte  vitti- 
me , c specialmente  di  un  montone  che  in  ultimo  sacrificavasi  : 
wr  riuscì van  bene  augurose,  il  soggetto  veniva  presso  l’ Ircinia 
confricato  per  lutto  il  corpo  con  olio  da  duo  giovanetti,  e 
(ondotlo  alla  scaturigine  del  fiume,  gli  si  lacca  bere  l’acqua 
(li  l.,cte , clic  ugni  idea  profana  sbandiva , e quella  di  Mnemosinc 
iKinanle  la  memoria  delle  cose  che  dovevano  udirsi  nel  sacro 
iuitro.  (juindi , dopo  compite  umili  preghiere  alla  statua  di  Tru- 
funiot  cra  vestilo  di  bianca  tunic;i , fasciato  di  religiosa  benda 
e condotto  al  luogo  dell’  oracolo.  Esso  addentravasi  nelle  viscere 
della  terra,  c bisognava  accedervi  discendendo,  per  die  i suoi 
lonsultalori  venivano  appellali  calebatei.  Poco  lungi  dal  bosco 
sacro  a Lehadea  prcsentavasi  una  spedo  di  vestibnio,  redolo 
di  candido  marmo  e coronalo  di  obelischi  di  bronzo;  in  questo 


t;  Marc.  Aun  l.  Anl<m  Or  tc  ifito , Uh.  1.  Pausati,  yiagt;.  in 
Cric-,  Itb.  7.  Rtt/in.,  UtH.  redes.  Uh.  2,  enfi.  33. 
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ufui  grotta  cavala  a scalpello,  a guisa  di  Ionio,  ofTriva  un'aper- 
tura di  circa  otto  cubili  di  altesza  sopra  quattro  di  larghcscza; 
ivi  era  l’ingresso  della  caverna,  nella  quale  sccndcvasi  me- 
diante una  scala.  Pervenuti  ad  una  corta  profondità,  inconlra- 
vasi  un’  angusta  buca:  l’ individuo  onusto  le  mani  di  focacce  di 
mèle,  destinato  ad  acquetare  la  fame  dei  serpenti  che  avrebbe 
incontrati  per  via,  sdraiavasi  in  terra,  insinuava  ambe  le  stre- 
milà  inferiori  nella  bocca  del  piccolo  speco , e subitamente  ecco 
venire  strascinalo  con  gran  violenza  e rapidità  lino  al  fondo 
del  sotterraneo  (1).  In  si  strana  guisa  penetratovi,  gli  si  ma- 
nifestava allora  la  presenza  del  Nume , che  gli  parlava  e schiu- 
deva r avvenire,  o con  arcane  voci  o con  sogni,  o con  estasi 
o con  apparizioni  o con  frastuoni.  Dopo  una  dimora  più  o 
meno  lunga , il  fedele,  nuovamente  introdotti  i piedi  nel  vano , 
a testa  in  giù,  con  cgual  forza  e velocità  veniva  respinto  in 
alto  alla  prima  spilonca  ; quivi  collocato  sur  una  seggiola, 
detta  di  Mnemosine,  raccontava  le  cose  odile .c  vedute,  tutto 
compreso  dall*  orrore  degli  sperimentati  prodigj , ed  appena 
sercnavasi  dopo  ritornato  al  tempio  della  buona  Fortuna  e del 
buon  Genio,  e non  di  rado  mantcnevasi  per  tutta  la  sua  vita 
cupamente  malinconico,  donde  il  ({itterio  applicalo  alle  persone 
cogitabonde  e misanlropc:  a Han  consultato  1’  oracolo  di  Tro- 
fonio.  » 

Le  tanto  decantale  Sibille,  che  non  già  in  numero  deter- 
minato, come  alcuni  pretendono , ma  varie  ne’  vari  secoli  smio 


(1)  L'apertura  ili  tale  speco  era  si  stretta  che  noa  dava  adito 
al  passaggio  di  un  corpo  mediocre;  ma  appon*  vi  si  erano  introdotte 
le  ginocchia , il  paziente  sentivasi  strascinare  all'  indentro  con  molta 
velocità.  Facea  dunque  mestiere  che  la  buca  si  allargasse  net  mentre 
avveniva  la  trazione.  Clavier,  Mémoires  tur  Ut  oracUt  n/iciVns , 1 81 8, 

pa^.  149-150. 
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apparse  ad  accrescere  il  cumulo  delle  umane  maUezze,  gocks 
rono  reramente  estesa  lama  tanto  fra  i Greci,  quanto  fra  i 
Latini  di  possedere  il  profetico  spirilo.  Elleno,  come  fra  gli 
altri  Vairone  e Servio  attestano,  qualche  volta  pronunciavano 
i loro  oracoli  a viva  voce,  talliata  gli  scrivevano  sulle  foglie 
degli  alberi;  emulando  la  Pizia,  metlevansi  in  furore,  e i loro 
accenti  raccolti  sopponevansi  al  metro;  nè  mancavano  pure 
di  esercitare  lor  funzione  nelle  caverne , situate  in  luoghi  ermi 
i più  scabri  e malinconici  (1).  I tre  libri  sibillini  contenenti  la 

(1)  La  mirabile  ipotipoti  di  Virgilio  talla  Sibilla  è tolta  dagli 
«torici,  e preienta  una  TÌTÌi9Ìroa  pittura  del  lungo  e del  modo,  ove 
e con  die  rendeTann  i vaticini; 

Exciium  Euboicae  latua  ingeui  rupia  in  antrum 
Quo  lati  ducunt  aditus  ceotum  et  oatia  centum  , 

Unde  ruunt  totidem  vocea,  reaponaa  Sibjrllae. 

Ventum  eràt  ad  limen,  cum  virgo :-poacere  fata 
Tempua,  ait,  Deua  ecce  Deua  : cui  talia  fanti 
Ante  forca  aubito  non  vullua,  non  color  unua , 

Non  comptae  manaere  eomae,  aed  peclua  anbelum 
Et  rabiae  fera  corda  tument;  . . . 

At  Pbaebi  nondum  patiena  immania  In  antro 
Baccliatur  vatea,  roagnura  ai  pectore  poaait 
Ezcuaaiaae  Deura  ; tanto  magia  ille  fatigat 
Oa  rabidura,  fera  corda  domane, 'fingitque,  premendo.  » 

Virg.  Eneid.  6. 

S apre  in  la  rupe  Eubel  lata  caverna,  • 

Cui  aentier  guidan  cento  e porte  cento. 

Donde  in  voci  altrettante  il  suon  ai  eatema 
Del  aibillin  reaponao:  Enea  gii  intento 

Pende  dal  limitar;  — Il  tempo  acocca. 

La  vergin  grida,  il  Nome,  il  Nume  io  arnto.  — 
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racoolla  di  tali  profezie,  asserti  presentati  da  una  vecchia, 
che  poi  svanì  siccome  ombra,  a Tarquinio,  e deposti  in  un 
sotterraneo  del  tempio  di  Giove  Capitolino  a guardia  di  ap- 
positi ponleGci , perirono  nell’  incendio  del  Campidoglio  sotto  la 
dittatura  di  Siila  (1) . Un’  altra  postericMr  collezione  ne  fu  pro- 
curata , sotto  i consoli  Ottavio  e Curione , dalla  città  di  Eri- 
trea. Quando  Augusto  fece  bruciare  i due  mila  volumi  di  pro- 
fezie, conservò  tutti  i versi  sibillini;  ordinò  ai  Qnindecemviri 
di  ricopiar  I’  esemplare  della  seconda  collezione  e , chiusala  in 
uno  scrignetto  dorato,  lo  collocò  nella  base  della  statua  d’ Apollo 
Palatino;  donde  poi  credesi  fosse  ritratto  e dato  alle  fiamme  da 
Stilicene.  La  collezione  dei  sibillini  che  in  otto  libri  è a noi 
pervenuta  è manifestamente  .opera  apocrifa  ed  informe  parto 
di  un  ignorante  e fanatico  compilatore  dd  primo  o secondo 
secolo  dell’  era  cristiana.  Grande  rispetto,  segnatamente  i 

Allor  repente  in  gran  furor  trabocca  , 

Impallidiace  e •!  travolge  il  viso. 

Vedi  convulsa  spumeggiar  la  bocca; 

Scarmigliate  le  chiome  ed  interciio 

li  retpir  nella  strozza,  il  petto  anelo 
Dalla  rabbia  fatidica  conquiso  ; ■ 

Ma  quel  fero  a patir  spirto  di  cielo 

Impotente  la  donna,  invan  baccando. 

Tenta  acoter  dal  petto  il  Dio  di  Oelo 
Cb'ei  con  crescente  ognor  empito  intiuido 
Il  rabbioso  labbro  le  affatica , 

E a posta  sua  le  informa  il  cor  , gravando. 

(1)  Alcuni  storici  dicono  che  furono  deposti  nel  tempio  di  Giu- 
none sotto  la  custodia  di  due  magistrati  detti  Duumviri  sacris  ft- 
dundis,  i quali  poi  si  accrebbero  progressivamente  e vennero  nomati 
Decemviri , Quindecemviri,  fatar um  papali  ramarli  inlerpretet , tibylUno- 
rum  interprete!,  liòpUini  sacerdatei. 
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uno  spaccamontagne  che  nelle  ctMc  ira{a>rtan(i  e gravi  rimane 
a bocca  aperta^  come  i gusci  dell’  o^riche,  e cerca  di  salvarsi 
cogli  arzigtigoli  anGbulogici!  — (1) 

Dafila  soOsta  e burbero  domanda  alla  Pizia,  quando  rilfoverà 
il  suo  cavallo  ( non  lo  avera  mai  avuto ]:*la  Pizia  risponde:  — 
Troverai  un  cavallo,  ma  ne  cadrai,  e morirai.  — Preso  al  ri- 
torno dagli  sgherri  del  Re  Aitalo  pei  suoi  scritti  satirici , fu  pre- 
cipitato da  uno  scoglio  chiamato  Cavailo , e morì  (!].  La  biscia 
beccò  il  ciarlalano. 

Prode  tiranno  di  Epidauro  fe  da  Cleandro  uccidore  Timarco 
suo  ospite,  chiuderne  il  corpo  in  un  panierone  e gettarlo  in 
mare.  In  appresso,  dovendo  evadere  da  Epidauro,  consultò 
r oracolo , ed  ^li  rispose , si  ritirasse  dove  area  (alto  deporre 
il  paniere  del  suo  ospite,  oppure  si  seppellisse  vivo  dove  il 
cervo  ripone  lo  coma  (cioè  sotterra] . Caduto  poscia  nelle  mani 
degli  amici  di  Timarco,  essi  lo  trucidarono,  e giltarono  in 
mare  (3).  Questa  penetrazione  di  pensiero  sarebbe  stupenda, 
se  potesse  escludersi  la  più  facile  iusufllazionc  di  Cleandra 

Tralasccrò  di  far  motto  intorno  gli  oracoli  degli  Ebrei , il 
Dabir,  i sogni  fatidici,  le  visioni,  l’  Urim  e Thummm  il 
Bathkol,  le  Pitonesse  ed  altre  loro  maniere  di  divinazione,  poi- 
ché troppo  ne  dilungherebbe  dal  nostro  snbictto;  e d’altra  parte 
tutti  sanno  che  non  avvi  cullo  popolo,  nè  orda  selvaggia,  la 
quale  non  conti  i suoi  zinga ni , dicitori  di  venture,  indovini  ec. 
Accennerò  sollantò  che  la  famosa  loro  ctAala  ( tradizione 
segreta  ) contemporanea  del  raUnnismo  e talmudismo,  venula 
dal  delo,  ma  con  diversi  modi  e vicissitudini , secondo  le  varie 
leggende,  nm  é che  un  indigesto  mescuglio  della  GlosoRa  ales- 
sandrina, degenerata  in  mistico  trascendenlainmo , di  magia, 

(1)  Euieb.  Praeparai,  evang. 

(2)  f^aUr,  Max.  De  dictis , factisque  memarabilib.  lib.  1,  cap.  8. 

(3)  Fiutare.  De  arac.  FU.  pag.  156. 
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Icurgin,  interpretazioni  rabbiniche  dei  libri  di  Mosè,  favole 
rabbiniclie,  nuovo  platonismo  , pittagorìsmo  c aristotelismo. 
11  precipuo  suo  domma  è quello  dell’  emanazione  di  tutte  le 
cose  da  Dio  Causa  prima , Ensoph , delle  quali  fu  iniziale  sor- 
gente Adamo,  Cadmo,  1'  uomo  primitivo,  il  priniog»iito  della 
Divinità.  Da  esso  emanarono  i dieci  raggi  luminosi , Sephiroth , 
e mediante  questi  emanarono  pure  dal  primitivo  uomo  gli  an- 
gioli, gli  spiriti  e la  materia;  donde  poi  nacquero  i quattro 
mondi  AzUuth,  Briah,  JesiraK  ed  AsioA,  simili  ai  raggi  di  luce, 
che  usciano  dal  cervello,  dagli  occhi,  dalle  orecchie,  dal  naso 
e dalla  bocca  dell’  uomo  primigenio;  cose  tutte  da  cui  procedè 
r albero  sefirotico  ec.  Quattro  son  le  specie  degli  spiriti 
che  popolano  questi  mondi;  quelli  del  primo  sono  pure  imma- 
ginazioni dh'ine;  quelli  del  secondo  sono  i troni;  quelli  del 
terzo  gli  angioli;  quelli  del  quarto  le  tcorze,  ossia  inviluppi 
delle  emanazioni,  e questi  sono  maligni  e materiali,  e fanno 
continuo  sforzo  per  assimilarsi  alle  emanazioni  divine,  e com- 
battono contro  di  Iwo.  Gli  uomini  credi  di  qùel  primigenio 
possono  familiarizzarsi  con  gli  spiriti  buoni  c mali , e mediante 
di  essi,  c con  certe  cabalistiche  e magiche  formule  operar  ma- 
raviglie, antivedere  il  futuro,  trasmutar  esseri  in  altri,  pro- 
cacciar felicità  ec.  (1). 

Dopo  le  egregie  fatiche  di  molti  eruditi  antichi  c moderni , 
ninno  non  è che  non  conosca  la  ragione  ond’cran  mossi,  il 
line  cui  tendevano,  i mezzi  che  adoperavano  i sacerdoti  c mi- 
nistrì  degli  oracoli.  Causa  impulsiva  delle  loro  azioni  si  era 
r interesse  ed  avidità  delle  ricchezze  e del  potere;  il  line , il 


(1)  Jacobi  Bruckeri , liinor.  crilic.  philotoph.  a mundi  incunab.  ad 
noti,  uit/ue  aetat.  deducta,  Liptia  1767,  tom.  1.  Tennemann.  Manuale  della 
filato fia , tradu*.  del  iMn^hena , Napoli  1 833.  Buhle,  Storia  della  filosofia 
otoderna  , traduz.  del  Lancelli , tom.  5,  cap.  3,  per  tot.  Milano,  1824. 
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omscguimcnlu  doi  beni  della  vita  e del  dominio,  la  soddisla- 
zionc  di  tutte  Id  più  elTrenate  passioni;  i mezzi,  la  versuzia, 
la  fallacia,  l’ impostura,  la, ipocrisia,  il  delitto.  Né  è da  ma- 
ravigliare che  quegli  accorti  c audaci  sicofanti  le  più  volte 
felicemente  cooducesscro  a termine  le  vituperose  loro  macchi- 
nazioni;  imperciocché  il  più  forte  ausiliare  di  essi  diveniva  il 
incHlesimo  affetlo,  desiderio  e insipienza  de’  popoli  che  eglino 
signoreggiavano.  Infatti  1’  uomo  anche  individualmente  conside- 
rato ed  in  condizione  d’ isolamento , ovvero  di  unione  primitiva 
c selvatica,  é cupido  di  conoscere  i futuri  eventi  che  lo  riguar- 
dano, per  tentar  di  evitarli , se  sinistri,  |>er  coadiuvarli  se  destri , 
e fruire  di  quel  vivo  fantastico  piacere  che  ne  cagiona  l’ espetta- 
zioue  di  un  bctie  ; laonde  si  volge  intento  ai  fenomeni  die  pre- 
senta la  terra,  l’ atmosfera,  il  ciclo,  tentando  di  scorgervi 
r avvenire.  Questa  cura  (loi  in  lui  maravigliosamente  si  cresce 
in  ragione  dei  bisogni  che  e’  si  forma  nella  più  forbita  società 
de’  suoi  sìmili,  c (ler  la  moltiplicazione  delle;  dilettanze  che 
va  provando  in  sodisfarli:  sicché  laddove  i lumi,  le  indagini, 
i calcoli  della  previdenza  umana  non  bastino  per  fargli  intra- 
vedere i casi  venturi,  egli  credulo,  perché  spronalo  da  istante 
sollecitudine , ricorre  ai  sovrumani  argomenti  nutrito  dalla  spe- 
ranza di  mantenere  o conseguire  la  propria  felicità.  Ecco  che 
allora  ei  procombe  miseranda  vìttima  di  coloro,  i quali  di  mente 
più  sagace  e più  versati  nello  studio  del  cuore  umano  colgono 
il  destro  di  promuovere  il  proprio  ben  essere , facendone  istm- 
mimti  quelle  più  semplici  creature  medesime  che,  cercando 
-ì  propri  vantaggi,  occorrono  invece  in  gravis.simo  danno,  poi- 
ché mancipano  altrui  la  libertà  del  pensiero,  c couseguente- 
mcntc  quella  delle  azioni , e diventano  il  trastullo  e zimbello  dei 
siliilloni  c nebuloni  di  toga  e di  clamide,  che  impinguano  di  lor 
miserie,  di  lor  dolore  si  allietano  e inorgogliscono.  Or  cosif- 
fatti semplici  sempre  hanno  costituito  c costituisconq  la  maggior 
Ala^n.  all.  32 
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parte  del  genere  umano,  e ciò  ha  par  troppo  prc(àpuo  fonda- 
mento in  natura,  clic  se  crea  egnali  gli  uomini  pel  diritto  alla 
propria  conservazione  e prosperiti,  gli  foggia  assolutamente 
disuguali  in  virtù  di  spirito  e cnore , c per  centomila  agnclle 
appena  produce  un  leone.  Af^iungasi  che  1’  arte  più  spesso 
favoreggia  di  quello  che  disaiuti  la  parziale  ingiustizia  della 
natura , poit^  la  civile  educazione  e legislazione  tende  a man- 
tenere quelle  odiose  diflcrenze,  che  i beni  e i mali  dell’  uma- 
nità disquilibrano;  perchè,  a considerar  bene  addentro  la  biso- 
gna, esse  istituzioni  sociali  non  .son  che  parli  di  più  sottile  e 
versipelle  concepimento , che  mira  a stabilir  gerarchie  di  pochi 
dominatori  coi  tutti  agi  sovrabbondino , e di  molti  dominati  ohe 
o mediocremente  conducano  o affatto  miseramente  tapinino  la 
vita.  A tale  antiquissima  contaminazione  certo  grande  (d>ice  oppone 
la  civiltà,  e dico  di  quella  non  già  Gltizia  e iasolenteparliera , che 
troppo  in  ogni  secolo  si  va  pretcssendo  a meglio  celare  la  in-, 
gruente  barbarie , ma  di  quella  che  si  fonda  sulla  vera  scienza 
delle  cose  e degli  uomini , e che  per  rendere  gli  animi  colti  e 
gentili  in  primo  luogo  gli  fa  temperati,  e insegna  loro,  anziché 
ad  imperare  altrui,  ad  obbedire  a se  medesimi,  contenendo  e 
moderando  i propri  desiderj  ed  affetti.  Si;  la  disuguaglianza 
fragli  enti  umani , e perdo  la  infelidtà  delia  massima  parte  di 
essi  è opera  del  madrignal  talento  di  natura;  una  discTida  e 
ordinata  uguaglianza , la  sola  possibile,  conciliatrice  di  un  bene 
qua.si  universale,  è opera  ddia  vera  e sincera  civiltà  ; tale 
opera  ( nè  può  negarsi  ] è stata  da  lei  non  ha  guari  intrapresa  : 
voglia  Iddio  che  quandochessia  prosperamente  si  compia  ! 

Ma  tornando  all’arte  divinatoria  (1)  in  genere  non  vuoisi 

(1)  Divinazione  divinalio  trai  Latini,  (lavixii  manikè  o fiavraif, 

. mantikè  trai  Greci , lignifica  l'arte  e scienza  dell' avvenire.  Cicerone  vuole 
che  derivi  da  Dit'inùas,  ijuasi  inipirazioiic  da  lei  proveniente.  Ma  checebè 
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iM>gare,  esscn;  stata  in  lìore  fra  tutti  i popoli  dcU’ antichiU. 
Ella  vi  ebbe  a partigiani  i^recchi  prestantissimi  lìlosofl  che 
jMir  (lei  lunghi  trattati  ne  compilarono.  Anzi  Cicerone  stesso, 
nel  medesimo  tempo  aruspice  e grande  avversario  della  divi- 
nazione, non  ostante  che  strenuamente  la  combatta,  confessa 
che  gli  antichi  filosofi  tutti,  tranne  Xenofanc  colofonio,  chi 
sotto  una  specie  chi  sotto  l’altra,  T lianno  ammessa.  Sono  in  fatti 
noubili  frai  credenti  Pittagora,  Socrate,  Zenone,  Platone,  Aristo- 
tele, Democrito,  Ippocrate,  Dioean»,  Cleanto,  Crisippo,  Dio- 
gene babilonese,  .Antipatro,  Posidonio,  Senofonte,  Plutarco  ec.  (1). 
Peraltro  quanto  alla  crcsmologia  in  ispccic,  cioè  alla  divina- 
zione degli  oracoli , non  è già  che  tutti  senza  ecceziooe  si  som- 
mcttpssero  ai  suoi  dogmi , ed  i sud  riti  venerassero  : per  quanto 
numcreviili  sieno  le  gregarie  plebi,  sempre  più  o meno  qual- 
die  screzio  fra  loro  s’intromette  di  generasi  e chiaroveggenti > 
i quali  hanno  bastante  intelligenza  per  comprendere  le  assur- 
dità di  alcune  dottrine  ed  il  più  arduo  e raro  coraggio  di  apor- 
tamente  impugnorle,  Scontando  l’idra  dell’interesse,  dd  pre- 
giudizio, della  superstizione.  In  Grecia,  se  la  filosofia  pHlago- 
rica  platonica  e stoica , perduta  fralle  chimere  dell’ idealismo 
e del  roéticismo,  facea  buon  viso  agli  oracoli,  i peripatetid,  i 
cinici , gli  epicurei  pubblicamente  gli  ponevano  in  beffa  e can- 
zone. Eusebio  riferisce  che  da  seicento  scrittori  pagani  avevano 

sìa  di  ciò  quanto  al  Ialino , certo  è che  (lavixf,  Huutikè  greco  deriva  da 
liivux  mania  delirio,  e vuol  dire  indovinamenU)  del  futuro  per  mezzo 
della  esaltazione  e delirio  delia  mente:  (uncucó  maatiké  aembra  invece 
appartenere  a quella  apeciedi  divinazione  che  appellasi  uru^'oinn.  Platon, 
in  Phaedr.  Vedasi  intorno  a qneato  argomento  la  eroditinioa  opera  dei 
Dottor  Aubio  Gauthier,  Uittoire  du  tomnamiuliime  ches  tota  Us  pru- 
pUt  et;  voi.  l , pag.  37  e legg-  316  e tegg.  Parit,  1842. 

(1)  Cicer.  De  divinai.  Uh.  I , cap.  3,  pag.  29. 
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pubblicalo  opere  contro  gli  oracoli,  Irai  quali  ecocljeva  Enomao 
summentovato , violento  oppugnatore  dì  ciascuno  Iddio  profe- 
tante. Aristotele  caratterizzava  le  Sibille  per  frenetiche  e mania- 
che; Cicerone,  Portino,  Cralippo,  Diogene,  Panezio,  Cameade 
e mollissimi  altri  sapienti  dell’antichità  convennero  dcU’impo- 
stura  degli  oracoli.  I doviziosi  poi  ed  ì potenti  gli  manomettevano 
e slazzonavano  a lor  senno.  La  Pizia /iiippizza,  argutamente  scia- 
mava Demostene  dalla  bigoncia , per  dimostrare  che  il  Re  mace- 
done avea  comprato  ì favorevoli  responsi  di  Ddfo.  Alessandro 
in  un  giorno  nefasto  in  cui  la  Pizia  negava  di  vaticinare  l’ afCerrò 
per  un  braccio,  e,  mentre  la  forzava  a entrare  nel  tempio,  ella 
iva  gridando:  — Ah,  mio  figlio,  a te  non  si  può  resistere!  — 
Non  voglio  altro,  rispose  il  conquistatore,  questo  oracolo  mi 
basta.  — II  medesimo  comandò  al  gran  sacerdote  di  Giove 
Ammone  di  andargli  incontro  nel  tempio,  ed  a nome  dell’ora- 
colo salutarlo  figliuolo  del  Dio;  il  venerando  pontefice,  cui  la 
prudenza  dettava  esser  men  reo  appiccare  un  figlio  spurio  al 
suo  Nume,  anziché  vederselo  Iratlalò  come  Orfeo,  non  mise 
tempo  in  nM^zzo  a compiacere  l’cbrioso  vincitore  e vero  Am- 
monide  lo  promulgò  (1;.  Questi  perù  non  accontenta  vasi  di  es- 
sere egli  mcdc.simo  un  Dio,  ma  pretendeva  di  fabbricar  degli 
Dei,  perocché  tale  volle  che  fosse  Efestiooe,  ed  Efestionc  fu; 

(1)  A quoto  tratto  mi  sovviene  di  un  coul  SemiJeu  napolitano,  il 
quale  in  sulle  prime  ricusando,  certo  per  tue  buone  ragioni,  di  operare  il 
Diiracolo  del  far  bollire  senza  fnoco  quel  tal  sangue  in  un  barattolo.  Napo- 
leone, o non  so  qual  suo  generale,  gli  mandò  ordinando  che  si  il  facesse;  e 

10  Santo  di  tutta  buona  grazia  obbedì.  Quando  il  dablren  canonico  di  Sam- 
miniato  , parente  dello  stesso  Napoleone,  gli  raccomandava  di  proteggere 

11  Santo  della  famiglia  Bonaparte,  perchè  potesse  far  valere  il  suo  diritto  agli 
altari,  non  era  poi  tanto  gonzo  e semplice  quanto  gli  storici  e specialmente 
il  Botta  lo  descrivono.  Tanto  , non  dirò  giii  gli  Dei , ma  gli  nomini  di  lutti 
i tempi  si  somigliano  ! 
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e fa  di  tal  guisa  che  cacciò  pur  esso  fuori  la  fatidica  prero- 
galira,  e sciorinò  a josa  oracoli.  Lo  stesso  ottenne  Adriano  per 
Antinoo;  faccende  un  po’ scandalose , ma  che  forse  avvennero 
per  tacita  connivenza  di  Giove,  che  giò  avea  dato  il  malo 
esemplo  di  Ganimede,  e volea  santiticalo  in  terra  quello  che 
era  stato  santificato  in  cielo.  Nè  meno  spiccò  la  cortigiana 
dottrina  dell’oracolo,  quando  Augusto  avendo  rapilo  Livia  al 
suo  consorte,  e di  esso  incinta,  emise  il  solenne  e maestoso 
responso:  — riescir  il  più  eccellente  dei  connubj  quello  com- 
pito con  una  donna  pregna;  — donde  forse  il  nolo  proverbio 
giunto  fino  a noi.  Se  Lisandro  non  potè  corrompere  l’oracolo 
di  Giove  Ammunc  o di  Delfo,  dò  non  avvenne  già  per  inte- 
grità e modestia  del  Nume,  ma  perchè  Agesilao  capo  della  fa- 
zione contraria  l’ avea  di  già  prevenuto  col  gitlar  l’ dia  ai  sa- 
cerdoti. 

Inoltre  non  pochi , che  anche  a quei  tempi  si  saranno  me- 
ritati il  titolo  di  empi  sacrileghi  e flagelli  di  Dio  , irruppero 
nel  delfico  delubro,  e ne  rapirono  le  inunense  ricchezze.  Primo 
a tentare  d’ insignorirsene  fu  un  figlio  di  Crio  Re  di  Eubea; 
poi  lo  saccheggiò  ed  arse  Danao  Re  d’ Argo  ; Fila  Re  dei  Driopi 
lo  spogliò  dei  tesori  ; cosi  Flegia  Re  dei  Flegiani  ; Pirro  tentò 
la  medesima  fazione;  i cristiani  vi  gittarono  le  unghie  rapaci; 
i Focosi  in  tre  dilTerenti  epoche  k)  manomisero;  andie  gli  stra- 
nieri furono  attratti  dalla  gola  di  quelle  dovizie,  perchè  suc- 
cessivamente Brenno,  Serse,  i Traci  e Nerone  vi  diedero  so- 
pra. L’oracolo  di  Dodona  eziandio  fiui  colla  eversione,  espila- 
zione ed  incendio  dell’altare  e del  tempio,  cagionali  da  Dori- 
maca  SilTallo  ladroneccio  dai  più  remoli  secoli  esercitalo  con- 
tro i templi  e santuari  non  ha  mancato  di  trapassare  con 
tutte  le  altre  pesti  ed  infamie  dell’ avidità  ai  nostri  secoli,  e 
nei  più  vicini  si  è veduto  beccar  per  Italia,  pretendendo  i bu- 
giardi vessilli  di  civiltà  c libertà.  Anche  gli  stessi  credenti  che 
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accorrevano  a consultare  l’oracolo,  quando  pooiandaran  loro 
a versi  le  risposte,  fauluienle  si  ribellavano  dalla  divina  mae- 
stà , e talvolta  ne  maltrattavano  i ministri.  Racconta  Strabono 
che  nel  tempo  della  guerra  frai  Traci  e i Bt^ozJ  questi  ultimi, 
interrogato  Toracolo  di  Dodona,  la  sacerdotessa  rispose:  « che 
avrebbero  un  fortunato  successo,  se  non  agissero  da  empi.  » 1 
delegati  beotici,  tenendo  per  fermo  che  la  dmma  discendente 
dai  Pelasghi,  alleati  dei  Traci,  per  favorir  questi,  volesse  in- 
gannare i Beoej,  tostamente  le  posero  le  mani  addosso,  e la 
bruciarono  viva , allegando  che,  se  ella  area  meditato  d’ illu- 
derli, ne  rimanea  cosi  giustamente  punita;  se  con  sincerità  fa- 
vellato, eglino  avevano  letteralmente  adempito  l’oracolo.  Cosi 
al  sacrilegio  aggiunsero  l’insulto  e il  dileggio.  Dionisio  il  più 
stemperato  frai  rapaci  motteggiatori , es.scndogIi  fdicemente  riu- 
scito di  saccheggiare  il  tempio  di  Proserpina  a'  Locri,  diceva' 
che  gli  Dei  favorivano  il  sacrilegio  ; tolse  di  dosso  a Giove  nel 
tempio  di  Olimpia  il  mantello  d’oro. massiccio,  allegando  che 
nella  estate  era  troppo  pesante,  nel  verno  troppo  freddo,  e ne 
sostituì  uno  di  lana;  cavò  ad  Esculapio  di  Epidauro  la  barba 
d’oro,  asseverando  che,  non  avendola  il  padre  Apollo,  era 
uno  scandalo  la  portasse  il  Ggliuolo;  t(rise  via  da  tutti  i templi 
le  tavole  d’argento,  ove  leggevasi  la  iscrizione  ai  btumi  Iddii, 
protestando  voler  profittare  della  loro  bontà  (1). 

Gli  illuminati  critici  sagacemente  han  rivelato  gli  artificj  e 
ciurmcrie  sacerdotali  relative  agli  oracoli.  Essi  esclusivami*nte 
proferivansi  in  caverne  situate  nei  precipizi  delle  più  ardue  e 
deserte  montagne;  erano  elle  intersecate  di  sentieri  anfrattuosi 
coperti  e sotterranei  o naturali  od  artificiali,  munite  di  echi  e 
di  meccanici  magisteri,  destinati  a vari  effetti,  come  ad  emetter 
suoni  e rumori , o ad  imitar  grida  di  animali  ( che  pur  anche 

(1)  Cicer.  De  nat.  Deor.  tib.  3. 


Digitized  by  Google 


DEL  MAGNETISMO  .VNIMALE  2S5 

casi  talura  concorrevano  al  servigio),  a prodiere  apparizioni 
di  baioni,  di  fuochi,  di  idoli,  di  larve,  insomuoa  di  mille 
strane  fanlasmagarie , oppure  a raltenere,  sospingere,  trasci' 
nare,  comprimere,  sbalzare:  di  tale  specie  impulsiva  era  la  mac- 
china che  cacciava  e ricacciava  entro  e fuori  l’antro  di  Tro- 
fbnìo,  e appunto  perché  le  mani  indiscrele  del  paziente  non  vi 
si  distendessero,  le  ingombravano  colle  melale  focacce  (1).  1 sa- 
cerdoti erano,  generalmente  parlando,  uomini  istrutti  in  molti 
segreti  anco  di  lìlosofia  naturale,  che  gelosamente  custodivano 
c impiegavano  per  accreditare  gli  oracoli.  Infatti  lo  stesso  Ru- 
fino rìferisee  die  il  tempio  di  Scrapide,  oltr’ esser  tutto  pieno 
di  rie  copede  e di  meccanismi  da  miracoli,  aveva  all’ oriente 
un  pertugio  in  tal  modo  situalo  che  in  certi  giorni  il  raggio 
solare  che  vi  s’ introduceva  andava  a pcrcoterc  sulla  bocca  del 
Nome,  e che  il  disco  di  ferro  rappresentante  il  sole  era  attratto 
da  calamita  nascosta  nella  volta.  L’orridezza  poi  e tveitarnitÀ 
dei  luoghi,  i preamboli  numerosi  sacrifici  e tutte  le  prepara- 
torie cerimonie  conferivano  andi’esse  per  più  di  mi  lato  allo 
scopo:  assccuravano  lauta  imbandigkme  ai  ministri  c loroadètti  (2), 
colpivano  la  fantasia  dei  ricorrenti  colla  sanliU  del  mistero  ; e 


(1)  A chi  ignoto  il  famoso  automa  del  diavolo,  che  ad  un  cenno  del 
procesaante  inquisitore  sbucava  dalle  viscere  della  terra  fra  vortici  di  fumo 
e di  fiamme,  e spesso  anche  attanagliava  colle  braccia  aspre  di  ferree  cuspidi 
le  miserande  vittime  ili  un  tribunale  tirannico  ? 

(2)  MoltÌMÌme  vittime  votive  si  sacrificavano  in  ogni  tempio  da  ora- 
colo avanti  di  ottenere  le  risposte;  queste  in  parte  spettavano  ai  ministri, 
ed  cui,  scoprendo  in  quelle  la  minima  irregolarità,  I'  escludevano,  e cou- 
veoiva  ucciderne  delle  altre:  perciò  taluni  aruspici  usavano  introdurrete 
mani  nelle  viscere  delle  vittime,  e celatamenle  strapparne  ipialche  prmione 
essenziale  al  rito  per  far  ricominciare  il  sacrifif  io  e impinguare  la  loro  bec- 
cheria. 
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la  singolarità  del  rituale  gl’  informava  ad  una  devota  compun- 
zione, ad  un  concentrato  raccoglimento  delle  facoltà  dell’ani- 
ma in  queir  unico  sacro  soggetto,  per  cui  astraevano  da  ogni 
altra  considerazione , nè  si  addavano  dei  circostanti  artiCcj.  Delle 
acque  opportunamente  medicate  per  le  abluzioni  e lustrazioni, 
degli  olj  attossicati  pe’ confricameoti  di  membra,  delle  compo- 
sizioni narcotiche  e venefiche  per  le  libaaoni  producevano  pa- 
rossismi, alienazioni  mentali  temporanee , profondissime  letar- 
gie, sogni  fantastici  or  tremendi  or  piacevoli,  estasi  in^abil- 
mente  deliziose,  siccome  quelle  che  beano  i fumatori  dell’oppio; 
nè  le  sufTumigazioni  e gli  odori  aromatici  risparmiavansi , che 
talora  giocondità  e diletto,  talora  crudeli  e perigliosi  effetti  par- 
torivano (1). 

Acerbissimi  e talvolta  mortiferi  erano  quelli  sperimentati 
dalle  Pizie,  perocché  le  esalazioni,  che  fingevansi  divine,  con- 
sistevano in  vapori  malefici  naturali  od  artificiali  che  si  eleva- 
vano dalla  voragine,  ed  essendo  il  tripode  chiuso  nei  lati  da 
lamine  di  legno  o metallo,  coperte  e nascose  dall’ alloro,  pe- 
netravano sotto  gli  ampli  paludamenti  della  misera,  od  inve- 
stendole colla  intera  corrente  il  corpo,  tra  per  l’ azione  del  ca- 
lore e della  venefica  loro  natura,  le  attaccavano  il  sistema  ner- 
voso e la  gettavano  in  quegli  orribili  parossismi:  ed  invano 


(1)  lafatti  sappiamo  da  Plutarco  che  Timarco , il  quale  dimorò  due 
notti  ed  un  giorno  nella  grotta  di  Trofonio,  al  momento  in  die  inco- 
minciavano a presentargliai  le  visioni  (vale  a dire  gli  strani  sogni  pro- 
dotti dai  narcotici}  sperimentò  fierissima  emicrania,  ed  allorquando  el- 
leno si  dissiparono,  più  gagliardamente  tal  dolore  lo  tribolò.  Tanto  il  misero 
ne  rimase  olibso  della  salute,  die  dopo  tre  mesi  mori.  Le  malefiche  po- 
zioni e frizioni  amministrategli  ne  furono  la  probabile  cagione.  PltUar. 
De  daemon.  Socrat.  Eusèbe  Solverte,  Dts  Sciences  occuUes,  ou  Essai  sur 
la  magie,  les  proJiges,  et  les  miracles.  Paris  184J,  pag.  2C9. 
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tentava  liberarsi  da  quell’eculeo,  poiché  gli  spietati  sacerdoti 
ve  la  tenevano  a forza  confitta.  La  violenza  dello  spasimo  era 
quella  che  le  strappava  interrotte  voci,  le  quali  servivano  di 
fondamento  al  vaticinio.  Le  tribolate  poseia  lungamente  infer- 
mavano, e sovente  scendevano  nel  sepolcro.  Repugnavano  si, 
resistevano,  con  tutte  lor  posse  dinegavano  appressarsi  al  trep- 
piè  formidabile;  ma  vi  venivano  dagli  efferati  ministri  stra- 
scinate. Nè  soccorreva  pure  alle  infelici  il  sollievo  della  libera 
elezione  di  quell’ esecrando  ministero,  stantcchèi  preti  iestra(>- 
pavano  in  tenera  età  anche  renitenti  dalle  loro  ihmiglie,  toglie- 
vaiw  essi  le  più  belle.  le  più  semplicemente  educate  ed  inge- 
nue, le  più  ignoranti  di  ogni  umana  cosa  e povere  di  spirito; 
precauzione  anch’essa  accortissima,  perchè  la  lor  vittima  rie- 
scisse  obbediente,  rassegnata , ignara  delle  loro  ribalderie , fida 
custode  de* cupi  arcani  (1).  I riti  iniziali  poi,  gl’ interrogatorj , 

(1J  Un  Tessalo  per  altro,  avendo  adocchiato  il  i;hìolto  boccone  di  una 
beUissima  Pizia,  se  la  chiappò  e portò  via,  senta  che  il  Nume  prendesse 
vendetta  di  quelle  fusa  torte  sacrileghe  : allora  il  pretino  ooacìliabolo  riputò 
prudente  scorre  quind'  innanzi  delle  Pizie  quinquagenarie;  poiché  ad  ogni 
modo  esso  poco  ci  scapitava , sendo  sempre  in  copia  provvisto  di  tale  der- 
rata. Infatti  l'oracolo,  fra  gli  altri,  di  Saturno  in  Alesaandria  degnatasi  in- 
vitare le  giovani  e venuste  femmine  al  tempio  a ricevere  i di  lui  celesti 
favori.  Molte,  annuenti  anco  i mariti,  concorrevano  ardentissime,  non  solo 
di  religioso  spirito,  ma  della  curiosità  di  provare  il  novello  sapore  degli 
amori  divini.  Ne  ritornavano  satisfatte,  e magniBcavano  le  glorie  del 
Nume.  (Jua  bellissima  certa  fiala  venne  dal  primo  Pontefice  Tiranno  desi- 
gnata come  eletta  al  saturnio  talamo.  Tutta  religiosamente  in  se  raccolta 
ella  vi  si  recò;  lasciatavi  dal  credulo  marito,  furon  chiuse  le  porte  del 
delubro  : trovavasi  genuflessa  al  aanluario,  ove  tutto  era  tenebra  ; prima 
udì  voce  affettuosa,  quindi  l'agitar  del  Nume,  che  le  affaticava  il  petto 
e più  il  ventre  con  modo  diverso  dal  fatidico.  Bitoruata  alle  sue  case 
raccontava  al  consorte , qualmeiiXe  Saturuo,  sebbene  il  più  cascante  e 
MI.  35 
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la  conttnoa  inquisizione,  la  ispezione  delle  viscere  augurose  di 
cui  essi  soli  intenderano  il  linguaggio,  i giorni  Tasti  e nefasti 
tutti  mirabilmente  conferivano  allo  intento  di  raccorre  i s^;reti 
degli  interroganti,  per  quindi  categoricamente  rispondere,  e 
per  assicurarsi  della  lor  buona  fede,  credulità  e discrezione; 
condossiaché  i male  intenzionati,  sospetti  e bigerognoli,  o non 
si  ammettevano  nei  sacri  penetrali,  od  ammessi  più  mai  non 
ne  uscivano  vivi , come  accadeva  nell’  antro  di  Trofonio,  da  coi 
per  una  diversa  apertura  venivano  rigettati  i cadaveri  dd  non 
abbastanza  fedeli:  destino  che  incontrò,  fragli  altri,  lo  invito 
di  Demetrio  di  chi  parla  Pausanìa.  Inoltre  involtarono  i mi- 
steri, ai  quali  non  iniziavano  die  coloro  di  cui  potevano  assi- 
curarsi la  fedeltà  ed  attaccamento,  e che  trovavano  modo  di 
costringere  al  silenzio,  impadronendosi  dei  loro  riposti  arcani 
c peccati  per  mezzo  di  una  confessione  di  tutta  lor  vita,  che 
erano  obbligati  di  fare  ai  sacerdoti  (1). 


ratarrow  degli  Iddìi,  avea  seco  lei  ipiegato  dei  talenti  incompatibili  col- 
1 antico  acherzo  acbenatogli  dal  figiiuol  Giove;  ed  aggiunse  ebe  a certi 
di  quei  aegni  ebe  sfuggono  a tutti,  fiiorcbè  alle  donne,  l'era  sembrato  raa- 
somigliatte  a Tiranno.  Ecco  il  marito  ad  accusare  il  Pontefice,  ed  il 
Pontefice  coufesso  di  adulterio  e sacrilegio,  sebben  condannato,  ime  im- 
punito per  antico  privilegio  dei  pari  suoi  ; il  cireneo  marito  rimaner  col 
sacro  cimiero,  e la  bella  col  rimorso  di  aver  tratto  sassi  nella  colombsja 
per  troppa  smania  dì  cicalare.  Il  Boccaccio  scriveva  una  rigorosa  storia 
nella  novella  seconda  della  quarta  giornata.  Ai  tempi  di  Plutarco  una  Pi- 
aia  sforzata  a scendere  nel  santuario  per  profetare  , se  ne  scagliò  fuori,  cac- 
ciando delle  orribili  grida  e avvoltolandosi  pel  terreno.  Tutti  fuggirono,  in- 
clusivameote  il  gran  sacerdote  Nicandro;  riportatane  svenuta,  quella  infe- 
lice dopo  tre  giorni  spirò.  PttUarc.,  Dt  defec.  oracul, 

(1j  u Ce  fut  sur  catte  confession  qu'un  Lacòdòmonien  , qui  s' allait 
làire  iiiitier  aux  mystères  de  Saiiiotbrace  dit  brusquement  aux  prélres  qui 
r iiiterrogeoient:  Si  j'ai  fait  des  crimes,  les  Dieux  le  savent  bien.  Un 
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Rispcitoai  sogni  falìdici  la  bisogna  era  cslremamcnle  semplice 
e agevole , quando  i medesimi  profeti  s'incaricavano  di  farli.  Se 
avevano  potuto  per'mczzo  degli  aruspici,  sacriiicatorì,  araldi  od  al- 
tri loro  satelliti  venire  informati  intorno  i segreti  dei  concorrenti, 
i fittizi  sogni  riescivan  categorici  alle  loro  interrogazioni,  diversa- 
mente gli  avvolgevano  in  frasi  inintelligibili  od  anfibolt^'che  ; 
metodo  che  era  l’estremo  sicuro  refugio,  il  più  potente  loro 
Palladio.  Allorché  il  sogno  doveva  esser  mandato  dal  Nume  al 
richiedente,  gl' intronavano  le  orecchie  di  narrazioni  miracolo* 
se,  di  misteri  divini,  lo  stordivano  con  profumi,  colle  pozio- 
ni, lo  avviluppavan  nelle  pelli  delle  vittime,  aneh’ esse  prepa- 
rate con  sostanze  slnpefacienti,  e facile  quindi  riesciva  dare  un 
senso  alle  strane  imagini  che  si  fossero  prodotte  nel  sonno  in 
quelle  meuti  cosi  inebriate.  Qualora  le  dimando  erano  conte- 
nute in  suggellati  biglietti,  essi  dovevano  dcpwsi  e lasciarsi 
sull’ altare;  chiudevasi  le  porte  del  tempio,  ma  rimanevano 
patentissime  le  sotterranee,  ed  i preti  conoscevano  Parte,  come 
sappiamo  anche  da  Luciano,  di  aprire  e richiuder  le  lettere, 
collo  stesso  processo  all’ incirca,  osserva  uno  spiritoso  scritto- 
re, usato  oggigiorno  agli  uffizi  di  Posta  (1).  Le  statue  poi  e le 
querce  che  rispondevano  erano  vuote , e ricevevano  i sacerdoti 
nel  loro  cortesissimo  e fido  ventre,  oppure  comunicavano  con 
sotterranei  dai  quali  poleasi  spinger  la  voce.  Le  sentenze  oscure, 

aulre  repoadit  i-peu-prèi  de  mémc  fafoa  : Eu-ce  k toi,  ou  au  Dica,  qui 
il  faut  confesaer  ae>  Crimea  ? Ceti  au  Dieu,  dit  le  prélre  : Eh  bien  reti- 
re-toi  doDC,  reprit  le  Lacédémouien  , |e  lea  confeaaerai  au  Dieu.  Cea  deus 
Lacedémouiena,  qui  à-cuup-aur  ne  furent  paa  refua,  penaaient  pr^ciaement 
aur  la  coofeaaiou  dea  Crimea,  qu' esigeoient  lea  prétrea,  ce  que  lea  An- 
gloia  penaent  aur  la  confeaaion  dea  péebda  daoa  le  Cbriatianiame.  a Sn- 
eycL,  Art.  Oracle.  * 

(1)  Ene/elopedie,  Art  Oracle. 
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ripclesi,  0 aventi  più  sensi  c accomodabili  ad  og;ni  avveni- 
mento erano  il  precipuo  cardine  di  quel  tenebroso  edificio, 
vero  inferno  da  cui  spesso  le  furie,  la  guerra,  gli  spettri,  ed 
i mali  tutti  di  Pandora  prorompevano.  Son  celebri  i responsi 
iòù  redibis  non  morierù  in  bello  ; Ajo  te,  Aeacida,  Romanos  vin- 
cere pone;  cave  septaaginta  ter  anni»;  Croesus  Halym penetrane 
magnam  perverlet  opum  vim  ; e tanti  altri  egualmente  anfibo- 
logici, mediante  i quali  la  sacra  malizia  si  studiava  di  servare 
il  suo  decoro  e la  sua  pericolosa  potanza  (1). 

(1)  Abbiamo  in  Virgilio  una  IkIIìssìiim  descrizione  del  inodu  con  cui 
si  cunsullavan  gli  oracoli  per  mezzo  dei  sogni. 

« At  Rex  sollicitus  moustris  oracula  Fauni 
Fatidici  genitoris  adit,  lucosque  sub  alta 
Consulit  Albunea  ; nemorumque  maxima  sacro 
Fonte  sonat,  saevaraque  cabalai  opaca  mephjrtim. 

Mine  italae  genles,  omnisque  Oenotria  tellus 
In  dubiis  responsa  petunt.  Huc  dona  sacerdos 
Cumtiilit,  et  caesarum  ovium  sub  nocte  silenti 
Pellibus  incubuit  stralis,  somnosque  pelivit. 

Multa  modis  simulacra  videi  volitantia  miris, 

Et  varias  aiidit  voces,  fruiturque  Deorum 
Colloquio,  atque  imis  Acheronla  affatur  Avernis. 

Ilic  et  lune  pater  ipse  petens  resp.)nsa  Lalinus 
Cenlum  lanigeras  mactabat  lite  bidentes, 

Atque  barum  effullus  tergo,  slratisque  jacebat 
Velleribus.  Subita  ex  alto  vox  reddita  luco  est  ec.  » 

Eneid.  lib.  7 , t'crs.  80  et  teq. 
Scosso  al  prodigio  il  Re  l’ oraeoi  tenta 

Del  padre  Fauno  in  la  selvaggia  Albuna, 

Ove  zampilla  il  sacro  fonte,  e avventa 
Tristo  mofeta  la  foresta  bruna; 

Nei  difficili  casi  per  consiglio 
IvirEnotrioe  l'Italo  si  aduna. 
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Fralie  varie  specie  di  divinazione  indicale  dalla  Bibbia  tiene 
il  primo  luogo  r astrologia  giudiziaria  o apotelesmatica  oko- 
T$XKiumi7i  o sfera  barbarica  , nmninala  méonm  da  Moisè.  Il  bene 
e il  male,  il  piacere  e il  dolore,  il  timore  e la  speranza  furono 
sempre,  sono  e saranno  i regolatori  di  tutte  le  cogitazioni  ed 
azioni  umane.  Nei  tempi  dell’  infanzia  sociale  i primi  piaceri  e 
dolori  certo  si  limitanno  ai  fisici,  e le  loro  cause  naturali 
ignote  od  affatto  indipendenti  dall’  arbitrio  dell’  uomo  foron  da 
quelle , che  il  Vico  chiama  robuste  fantasie , personificate  in 


Accolti  i doni,  e stéso  in  sul  vermiglio 
Cuo)o  dell' ostie  al  sonno  il  sacerdote 
Nella  notte  silente  abbassa  il  ciglio: 

Ed  ecco  in  forme  prodigiose  ignote 
Volitar  simulacri,  e si  d' Averno 
Come  de'  Numi  rimbombar  le  note. 

Ivi  Latino  il  responso  superno 

Cupido  inchiede,  e cento  agnello  immola, 

Giace  sul  veli»,  c tosto  nell'  interno 
Bosco  discende  la  fatai  parola. 

Del  resto  poi  la  terapeutica  degli  oracoli^  che  più  specialmente  veniva 
indicata  nei  sogni,  era  tutta  sui  generis,  e non  Iacea  torto  ai  barattoli  deU 
l'Olimpo.  A Varrone  per  la  sua  malattia  venne  prescritto  di  mangiar  delle 
cipolle  con  giuggiolena  .'Khit.  Non.  Aforce/f.  De  propriet.  sermon.-.  a taluno 
ordinavasi  di  camminare  a piè  nudi.  Marc.  Àurei.  Jntonin.  De  se  ipso, 
top.  2.  Esculapio  una  tal  volta  ordinò  ad  un  infermo  un  linimento  di  vi- 
pere da  confricarsene  il  corpo,  e guari.  Galea.  De  subfig.  emp.  cap.  12.  Un 
cotale  che  aveva  inghiottito  delle  ova  di  serpente  ( forse  nojsto  dalle  soKte 
di  gallina)  per  ordine  di  Serapide  si  fece  mordere  la  mano  da  una  mure- 
na, e risanò.  Un  emottoico  bevve  sangue  di  toro,  ed  eccolo  ristabilito.  Un 
coul  altro  alTatto  tisico  cacciò  il  malanno  con  mangiar  carne  d'asino;  en- 
trambe aneli' esse  ricette  dello  stesso  Serapide.  ÀeUan.  De  anim.  Uh.  9. 
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tanti  Dei,  Spiriti  e Geni  beneflci  e malefici,  in  Orostnade  e Ari- 
mane,  in  Osiride  e Tifone,  nei  Devata  ed  Azora,  negli  Izedi  eDevi. 
I grandi  fenomeni  della  terra  spesso  commossa  da  eruttazioni 
vulcaniche,  tremuoti,  inondazioni,  i non  mcn  terribili  fenomeni 
meteorologici  furono  i primi  fatti  che  origina^ro  il  pensfero 
di  una  potenza  malefica , il  timore  dei  suoi  pcmizicToli  sdegni  ; 
timor  fedi  esse  Deos  ; a cui  placare  infinite  furono  le  cerìmmie 
inventate  e modellate  sempre  sull’  unico  archetipo  delle  umane 
passioni.  La  tranquilla  serenità  del  ciclo , il  mirabile  corruscare 
del  sole,  il  suo  dolce  tepore,  la  sua  manifesta  influenza  sui 
vegetabili  ed  animali,  il  magnifico  spettacolo  della  luna  e 
degli  astri  rappresentò  in  genere  la  potenza  benefica,  a cui  si 
rivolsero  i voti,  le  preghiere,  gli  affetti,  i riti  delle  moltitudini. 
Ma  il  perpetuo  rimescolamento,  interpolazione  e avvicendarsi 
del  bene  e del  male,  ovunque  e quandunque  esistente,  aguzzò 
le  memi , tenute  sveglie  c solerti  dall’  interesse  personale , nel 
tentar  d’ indagare  quei  segni  che  portoidessero  il  predominio 
c sovcrcliiamcnto  dell’  una  sull’  altra  potenza;  c poiché  forse 
qualche  grande  e pubblica  calamità  avrà  coinciso  nel  tempo 
del  suo  avvenimento  con  qualche  inconsueto  e straordinario 
segno  del  cielo,  come  ecclissi,  apparizioni  di  comete,  dispa- 
rizioni c oscurazioni  di  stelle,  bolidi  ec.;  cosi  si  saranno 
uomini  indotti  a credere  che , per  tutto  penetrando  il  Genio  ma- 
lefico ed  anco  «nella  dominazione  del  benefico,  gli  astri  pure 
ora  liete,  ora  triste  sorti  rccassera  A poterle  intendere,  spie- 
gare e preconoscere  allora  si  rivolsero  i loro  scduli  studi  e 
meditazioni,  e cosi  nacque  la  giudiziaria  astrologia  (1). 

. Non  può  negarsi  che  essa  non  rimanti  a tempi 


(l)Ve<lj»  in  quello  propolito  CoaJillac , TrMti  de»  eap. 

5.",  trai  sitine  rsempie , e Diderot,  Enc/ciop.  Art.  Divination. 
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antidiiasimi,  c che  so  ne  trovi  traccia  nelle  storie  delle  più  retaste 
nazioni:  anzi,  se  si  dovesse  stare  al  libro  di  Enoch,  e alla 
Demonologia  babilonese,  si  dovrebbe  credere  che  gli  angioli 
della  morte  e dell’  abisso,  disputando  cogli  angioli  delle  tenebre 
e del  peccalo,  insegnassero  alle  ombre,  come  pure  agli  uomini 
e alle  donne  T astrologia,  gli  aruspicj,  le  qualità  occulte  e le 
incantazioni.  Alconi  pretendono  sorgesse  fra  i pasturi  della 
Caldea,  donde  trapassasse  in  Egitto,  in  Grecia  ed  in  Italia; 
altri  la  vogliono  di  egiziana  origine,  e ne  attribuiscono  T in- 
venzione a Cbam;  diversi  1’  ascrivono  agli  Arabi  pel  cui  mezzo 
penetrasse  nelle  Gallie.  Nulla  però  di  positivo  può  assicurarsi 
in  questo  proposito.  Certo  è bensi  die  Indiani,  Egizi,  Assiri, 
Etruschi , Giudei , Greci , Romani , e molti  altri  popoli  antichi 
e moderni  ne  furono  entusiasti.  Io  Europa  c segnatamente  in 
Italia  dopo  il  mille  Ano  ad  oltre  la  metà  del  secolo  dedmot- 
tavo  fu  in  gran  fiore  c coltivala  da  uomini  per  costumi, 
dottrina  e grado  spettabilissimi.  I grandi  precipuamente 
dipendevano  dai  suoi  oracoli,  ed  i Sovrani  nulla  d’importante 
intraprendevano  senza  prima  consultare  gli  astrologi , che  muni- 
ficamente stipendiavano  ed  onoravano  alle  lor  Corti.  In  fatti, 
lasciando  stare  gli  antichi  di  numero  ianumcrevole , si  contano 
Trai  gran  corifei  moderni  dell’  astrologia  il  Rodino , Rogicro  Ba- 
cone, Pietro  Alliacense,  Tolomeo  (che  mollo  ne  ha  trattato 
nell’ Almagesto  e neirApolcIesmaton  ] Albumasar,  Aly  AbenragcI, 
Giulio  Firmicu,  Aomaras,  Alcabitios,  Avennzras,  David  Eriicio, 
Luca  Gaurico,  Giovanni  Gioviano  Fontano,  Colorio  Basso,  Lu- 
cio Bellanzio,  Girolamo  Cardano,  Cristiano  Tommasio,  Ghe- 
rardo Domeo,  Michele  Toxixe,  Enrico  Kunrat,  Oswaldo  Crol- 
lio,  Vergelio,  Baldassare  Valtero,  Pietro  Pomponaccio,  Melan- 
tone , Enrico  Cornelio  Agrippa,  Tommaso  Campanella,  e perfino 
(chi  il  crederebbe?)  l’ autore  della  geoinetria  degli  indivisibili, 
cui  la  straniera  ii«idia  rapi  il  vanto  di  primo  inventore  del 
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calcolo  diflcrcnziale,  dico  Bonaventura  Cavalieri  (l),e  Alfon»)  Bo- 
relli  (2).  Singolarissimo  e degno  di  esser  riferito , per  mostrare 
Ano  a qual  punto  il  fanatismo  astrologico  avesse  invaso  gli 
umani  cervelli,  si  è il  seguente  aneddoto. 

Sloflier  celebre  astronomo  od  astrologo  di  Svevia  nelle  sue 
effemeridi  in  prosecuzione  di  quelle  di  Regiomontano  annunziò 
che  nel  20  di  Febbrajo  dell’anno  1324,  spalancatesi  le  cateratte 
del  ciclo,  un  nuovo  diluvio  universale  sarebbe  piombato  a som- 
merger la  terra.  Sebbene  questo  presagio  tendesse  nientemeno 
che  a smentire  l’antica  promissione  di  lehova,  pure  la  credenza 
astrologica  vinse  sulla  bìblica,  c tulta  Europa  rimase  orribilmenic 

(1)  Agatopiito  Cromaziano,  ossia  il  padre  Appiano  Buonafede,  insi- 
gne e benemerito  Glosofo  soverchiamente  dimenticato  dagli  scapestrati 
di  questo  secolo,  scusa  il  Cavalieri,  scrivendo:  « Pare  che  taluno  abbia 
voluto  insinuare  che  non  tanto  il  metodo  degli  indivisibili  persuadesse 
l'Università  di  Bologna  a riceverlo  lettore  di  matematiche,  quanto  la  sua 
Ruota  planetaria,  in  cui  l’ astrologia  giudiziaria  esaltava.  Ma  io  non  so 

immaginare  r|uesta  leggerezza  in  una  cosi  illustre  Accademia , nè  tanta  * 

« 

viltà  nell'uomo  sublime;  e credo  piuttosto  che  quel  libro  astrologico 
fosse  uno  scherzo  composto  per  deludere  le  persecuzioni  della  poda- 
gra. a DtUa  restaurazione  di  ogni  filosofia,  tom.  2 cap.  20  , pag.  63. 
Secondo  me  era  meglio  che  il  buon  Agatopisto  non  rimescolasse  questo 
stabbio,  e dissimulasse,  come  ha  fatto  intorno  alla  divinazione  e ma- 
8'»  nera,  inserite  come  scienze  da  Bacone  nel  suo  celeberrimu  albero. 
Infatti  quella  ragion  podagrosa  pescata  cogli  uncini  non  consolerà  nis- 
suno. 

, (2)  Anche  questo  grandissimo  Gìosofo  enciclopedico  è scusato  dal 

Buonafede  e da  altri  con  dire  che  scrisse  ludi  dell' astrologia  per  piag- 
giare i paradossi  di  Cristina  di  Svezia.  Ma  questo  è inacerbameuto,  an- 
ziché sollievo  della  putrida  piaga;  un  Borelli  che  si  abietta  a tal  ludi- 
brio per  adulare  quella  pseitdoiìlosofessa  vanitosa , pazza  e vendicativa , 
è il  più  doloroso  spetlaculo  della  umana  miseria^ 
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conlurbata  cd  in  trepida  c<;pnttazionc  del  cataclismo  distrug- 
gitore. Insorse  indarno  il  sorarao  metafisico  Agostino  Nifo 
a combattere  colla  penna  il  pauroso  vaticinio , onde  rassecurare 
gli  spaventati  popoli  (1],  indarno  Sccppcro  di  Ncwport,  indarno 
il  vescovo  Paolo  di  Middeburgo;  il  Cirvello  e Pielro  Martire, 
uomini  grandemente  autorevoli , convennero  nella  verità  di  tal 
subbisso,  da  prodursi  per  infausta  bongiunzioac  di  pianeti,  e 
Guido  Rangone  cipitano  d’esercito  a Firenze  fervidamente  in- 
sistè presso  Carlo  V,  perchè  ordinasse  opportuni  provvedimenti 
di  salvazione,  e commise  ad  un  cotal  Tommaso  Ravennate  di 
confutare  il  libro  di  Nifa  Esegui  questi  l’ incarico,  cd  a lui  si 
arrosero  Nicolao  Peranzone,  Michele  da  Pietrasanta  dell 'ordine 
dei  predicatori,  cd  Alberto  Pighio.  Un  profondo  terrore  avea 
indistintamente  invaso  non  solo  il  volgo,  ma  i magnati,  i prin- 
cipi, i sapienti.  In  Francia  lo  sbigottimento  fu  siffatto  che  al- 
cuni ne  caddero  io  demenza  ; la  Germania  pure  ne  andò  tutta 
sconvolta . Procedè  tant’  oltre  la  insania  che  si  credè  necessario 
prendere  effettive  precauzioni  e procacciare  argomenti  per  salvarsi 
dal  fatale  naufragia  Foron  vendute  a bassissimo  prezzo  le  ter- 
re , specialmente  quelle  situale  in  vicinanza  del  mare  e dei  fiu- 
mi, allestita  gran  copia  di  navilio,  di  vettovaglie,  eretti  edifioj 
sulla  cima  delle  più  elevate  noontagne.  Pochi  miscredevano  al 
prossimo  sovvertimento,  e fra  tali  certo  coloro  che  aveano  acqui- 
stalo i terrerà  c forse  il  medesimo  profeta  (2).  Già  impeodeva  il 


(1)  Ifìphut,  De  falsa  diluvii  prognosticatioiie,  Riìinae  M2ì.  NaiiJa- 
eus  in  judicio  de  Augustino  Ifipho,  pag.  m.  48. 

(2)  Infatti  rimane  assai  problematico,  se  lo  stesso  profeta  prestasse 
fede  al  proprio  vaticinio;  poiclic  sebbene  avesse  dcsigifato  ia  ^loe  del 
mondo  per  quell'anno  1524,  pure  non  al  era  scoraggiato  da#  pro- 
seguire i suoi  calcoli  anche  |>er  gli  auni  successivi,  perj^ueUi  cioè  rhu 
non  avrebber  mai  dovuto  trascorrere.  Diograf.  univ.  Art.  Stoffltr. 

Magli  all  • 
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(crribile  giorno;  già  mille  c mille  petti  palpitavano  all'imma- 
gine del  prossimo  eslerminio.  Scocca  l’ ora  fatale. ...  ma  ncancu 
un  nubiloso . velo  aracnèo  o(Tusr.a  la  limpida  faccia  del  Grma- 
mento:  i popoli  e più  gli  astrologi  a stupire  a trasecolare,  ed 
il  cielo  a rimaner  secco  e via  più  indurarsi  e divenir  di  bronzo 
aU’avvenante;  e’ pareva  che  T avesse  tolta  in  gara  contro  l’a- 
strologia,  e si  piacesse  a volerla  disertare  e tumulare;  non  mai 
stagione  vernale  corse  si  asciutta  come  quella  del  1524  (1).  Ma 
ecco  allora  una  vera  procella  scagliarsi  sul  malgiunlo  Stofflcr , 
avventata  dalla  schiera  degli  astrologi.  Tutti  gli  gridavano  addosso 
la  croce  per  la  sua  imperizia  e imprudenza  : il  Cardano  poi  e 
r Origano  non  potevano  perdonargli  la  infamia  attirata  sul  loro 
mestiere  da  un  prognostico  sì  impertinente , smaccato  dal  fatto. 
11  primo  in  particolare  lo  tribolava , dandogli  dell’  ignorante  a 
strabocco , c asseverando  die,  secondo  le  congiunzioni  bene  in- 
tese degli  astri , doveva  avvenire  non  già  il  diluvio  che  non  av- 
venne , ma  la  siccità  che  avvenne  (2).  Non  ostante  quel  gran  pec- 
<;atore  astrologira  non  si  sgomentava,  e non  so  con  quali  ra- 
gioni schermi  vasi,  ma  certo  con  tali  che  dovean  esser  gaios(s 
subitochè  riuscirono  a persuader  le  plebi , ed  a mantenere  in 
grandissima  estimazione  le  sue  effemeridi.  11  'Rodino  eziandio, 
solennissimo  j.rofcssore  dell’ astrologia , trattata  nei  suoi  libri 
sulla  repubblica,  c rinomato  autore  della  Demononiania , non 
mancò  di  appiccare  il  punto  allo  sdrucito,  allegando  che,  attesa 
l’antica  promessa  della  Scrittura,  il  secondo  diluvio  non  poteva 
diluviare,  e non  era  diluviato;  ragione  che  veramente  scusava 
il  difetto  dell’avvenimento,  ma  non  della  predizione  astrologica. 


(1)  Gassvndus,  Phyic.  $»ct.  2,  Uh.  G oper.  tom.  1,  pa^.  229,  col. 
I.  Bayle,  Uict.  hist.  et  crii.  Art.  Siqffler. 

(2)  Cardati.  Aphorit.  astrolog.  segmeiit.  7 , aphoris.  3 i apud  Àug. 

Buchncruiii  in  orai.  Civiei,  /uig.  m.i2i.  , , 
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Vi  cbbono  poi  certi  tempi  nei  quali  il  fameticu  astrolo- 
gico soverchiò  ogni  misura,  e creò  tali  chimere  da  disgradarne 
la  ignivoma  antica.  Nel  decimo  secondo  secolo  un  tale  Ovi- 
dio Vetula,  fragli  altri,  desunse  la  orìgine  della  religione 
ebraica  dalla  congiunzione  di  Venere  con  Marte,  della  romana 
dalla  congiunzione  di  Giove  con  V'cnere,  e della  cristiana  dalla 
congiunzione  di  Giove  colla  luna.  11  nominalo  Pietro  Alliaccnse 
spinse  a tal  segno  la  petulanza  che  nella  sua  opera  De  concor- 
dia historiae  et  astrolo^iae  sostenne  che  il^diluvio  di  Noè  c la 
nascila  di  Gesù  Cristo  furono  predetti  dagli  astrologi  : altri  pure 
si  attentò  a tirar  l’oroscopo  del  Salvatore,  assicurando  che  la  posi^ 
zkme  ed  il  moto  degli  astri  influirono  sul  tempo  e genere  di  sua 
morte  (1). 

Nel  decimo  sesto  secolo  astro  di  prima  grandezza  nel 
ciclo  astrologico  si  fu  il  provenzale  Michele  Noslradamo  , 
medico  c filosofo  che  dopo  avere  spacciato  rimedi  segreti 

(1j  yotsius.  De  teientiit  mathematidi  pag.  m.  215.  Agacopislo  Cro- 
maziano,  Delia  rettaurazione  di  ogni  /Hoiofia,  tom.  1 pag.  m.  123.  Bajrlt, 
Dici.  hist.  et  crii.  Jrt.  Morin.  Joan.  Picus  mir.  Ditput.  in  astrolog. 
Oper.  omn.  Basilea  1601 , lib.  5,  oap.  1.  — ibi  — « Sed  multos  abducit  ab 
iiU  ventate  fallacia  aitrologorum , periuadentium  iroperitit , nullam  un- 
quani  fuisse  leguin  mutationem , nullum  prophelarum  adventum , nal- 
liim  in  rebui  bumania  erentum  adinitabìlein , quem  magna  aliqua  ly- 
derum  tuperiorum.  Salumi  praesertim,  atque  lovis  con]unctio  non 
praeceaierit.  De  i[ua  re  illi  cum  Corani  rei  coiisectaueis,  vel  rudioribus, 
quasi  de  re  certa  , alqiie  confessa  in  tabulis  disseriint , et  («r  tot  mil- 
lenaria aiinorum  discurrentes  baec  inquiruiil;  illa  est  conslellatio  quie 
diluvium  fecit,  haec  Moysem  peperit,  illa  lesii  adventum,  baec  Maebo- 
lueti  legem  antecessit;  nenio  est  fere  qui  non  rooveatur,  et  vel  descen- 
dcre  in  eorum  sententiam,  vel  addubitare  aliquid  saltem  non  cogalur.  » 
Per  conoscere  come  fu  tiralo  l'oroscopo  della  natività  di  Gesù  Cristo  si 
consulti  lo  stesso  lodato  Pico,  In  astrali^,  iib.  5."  cap.  2 et  14  et 
passim  alibi. 
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ntli  a curare  le  inalaUic  contagiose,  da  Ini  poscia  affidali  ad 
un  ricettario  intitolato  Fardements,  si  gettò  all’arte  divinalo* 
ria , c pubblidi  dieci  centurie  profetiche  scritte  in  quartine 
enigmatiche.  Grande  entusiasmo  esse  destarono  per  tutta  F ran- 
cià,  molto  più  dopo  che  si  credette  leggervi  la  preilizione  di 
vari  fatti  pusleriormeute  avvenuti,  e segnatamente  quella  della 
morte  di  Enrico  11.  per  ferita  ricevuta  in  un  torneo.  Principi 
c Re  a gara  lo  applaudivano,  e di  ricchissimi  doni  donavano; 
ed  il  popolo  di  Salon  lungamente  tenne'  che  alla  sua  morte  ci 
si  facesse  chiuder  vivo  nella  tomba  con  una  lampada,  carta, 
inchiostro , penne  c libri , fulminando  promessa  di  subita  morte 
a chi  osasse  di  aprirla  (1). 

Non  vuoisi  peri)  credere,  la  scabbia  aslrologica  essere  stata 
cosiffattamente  diffusa  che  nissiino  senza  eccezione  lasciasse  in- 
contaminato. V’  ebbono  uomini  di  sana  mente  e retto  giudizio 
che  tali  pazzìe  conobbero  e sfatarono.  Ninno  è che  ignori  esi- 
stere leggi  dei  Cesari  c responsi  di  prudenti  che  l’aslrologia  vi- 
tuperano e dannano.  Sovente  gli  astrologi  furono  espulsi  da  Ro- 
ma, e Giustiniano  cosi  gli  aborriva  che  ordinava,  qualunque 
gli  si  fosse  presentato  venisse  posto  all’eculeo  in  pena  della  sua 
temerità.  Anche  vari  PonleGci  posteriormente  gli  proscrissero, 
sebbene  sembra  certo  che  tale  pt'rsecuzìone  tanto  pagana , 
quanto  cristiana  derivasse  non  da  incredulità  nell’ efficacia  di 
quell’arte,  ma  piuttosto  da  credulità  nella  sua  essenza  male- 
fica c demonìaca.  Pitlagora  ninna  fede  le  prestava,  se  stia- 
mo alle  osservazioni  di  Teodorelo,  Diogene  Laerzio  e Plutarco; 
il  che  però  dee  far  maraviglia , se  si  consideri  clic  quel  Glosofo 
sedeva  corifeo  dei  mistici , dei  taumaturghi , divinatori  e demo- 
nomani;  cd  infatti  Apulejo  ed  .altri  lo  qualiGcano  per  astrolo- 
go. Democrito,  Uione,  Cameade,  Epicuro,  Favorino,  Panezio, 
Seneca,  Cicerone  la  derisero  ; Platone  e Aristotele  la  disprczzarono; 

(1)  Biograf.  unif.  Art.  Nostrndamo. 
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Piotino  , studiatala  c scopertala  fallace , la  confiltò  ; la  ri- 
gclUirono  pure  Origene,  Adamanzio,  Eudosso  di  Gnido,  Aver- 
roè,  Avicenna,  Cassandra,  Archelao,  Orchilaoe  d’ Alicarnasso, 
Basilio,  Ambrogio  e Agostino  ; o la  irrisero , o la  perseguita- 
rono , Nìoolao  Orscmio,  Giovanni  Marliano,  Paolo  Fiorentino 
insigne  medico  e matematico,  Marsilio  Ficino,  Angelo  Poliziano  (1), 
Nicolao  Leoniceno  ; Cornelio  Agrippa,  già  gran  campione  dell’apo- 
telesmatica  nell’opera  dell’ acculi  a filosofia,  e poi  nell’altra 
sull’ inccrtesM  e vanità  delle  scienze  esternò  il  suo  pentimento 
di  aver  gettalo  tanti  anni  nello  studio  ed  esercizio  di  tale  arte 
vanissima;  il  Davisson,  astrologo  anch’essodi  professione,  l’ab- 
bandonò, perché  la  conobbe  fallace,  e si  applicò  alla  medi- 
cina nella  quale  divenne  eccellente  : al  contrario  il  fana- 
tico Giambatista  Morino  per  la  stessa  ragione  di  medico  si 
fece  astrologo  (2):  Pandolfo  CoHenacdo,  il  Pico  Fenice  (3j, 

(1)  Pico  della  Mirandola  lo  chiama  « Politianua  omnium  aupenti- 
tionum  mima  exibilator.  » toan.  Pie.  mir.  Disputai,  in  astrolog. pag.  283. 

(2)  BavU,  Dici.  hist.  el  crii.  Art.  Moria.  Remar.  A. 

(3)  Potò  mentre  Picn  da  un  lato  alreniiamente  l'aatrologia  oppu- 
gnava, per  l'altro  avea  la  dabbenaggine  di  scrivere.  Traile  tante  sue 
facezie,  trentun  proposizioni  « sul  modo  d' intendere  gl'inni  d'Orfeo  se- 
condo la  magia,  cioè  secondo  la  segreta  sapienza  delle  cose  divine  e na- 
turali da  lui  primo  scoperta  in  essi  inni  orlici.  » Fra  tali  proposizioni 
sono  notabili  le  seguenti.  « Nihil  elEcacius  hymnis  Orphei  in  naturali 
magia,  si  debita  musica  , animi  intentione  et  ceterae  circumstantiae, 
quas  norunt  sapientes,  fiierint  adhibitae.  » Conci.  2,  pag.  71.  ■ Nomine 
Dcorum  quos  Orpheus  canit,  non  decipientium  Daeinonum,  a quibus 
malum  et  non  bonuin  provenit,  sed  naturalium  virlutum,  divinarum- 
que  sunt  nomina,  a vero  Dea  in  utilitatem  maxime  liominis,  si  eis  uti 
sciverit,  mundo  dislributarum.  » Conci.  3.  « Sicut  hymni  David  operi 
«abalae  inirabilitcr  deserviunt,  ita  hymni  Orpbei  operi  vero  licitae  et 
naturalis  magiae.  » Conci.  4.  « Tantus  est  numerus  hymnorum  Orpbei, 
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Ccmignano  Montanari  e molti  altri  l’ aslrolof^ia  dannarono  e 
combatterono. 

Né  poche , nè  tenui  erano  le  pretese  d^li  astrologi  por  mo- 
strare  la  verità  della  loro  dottrina.  Fonda vansi  eglino  princi- 
palmente sulle  ragioni;  che  il  mondo  inferiore  si  governa  da 
Dio  per  mezzo  del  cielo  ; che , poiché  il  sole  tutto  muta  c mo- 
difica sulla  terra,  cosi  anche  gli  altri  pianeti  e stelle  col  loro 
splendore , vastità  e moto  deUtono  influire  sovr’  essa  ; c special- 
mente la  luna,  la  quale  vai  pure  a cagionar  le  maree,  e in- 
sieme col  sole  a produrre  i giorni  critici  nelle  malattie , diversi 
moli  negli  umori,  e moltiplici  fenomeni  nel  regno  vegetabile; 
und’é  che,  come  i medici  possono  quindi  indovinare  i futuri 
eventi  nei  morbi,  e gli  agricoltori,  i pastori,  i nautici  in  ciò 
che  attiene  alle  loro  arti , così  gli  astrologi  possono  ottenere  il 
medesimo,  studiando  nei  segni  celesti;  che  le  stagioni  variano 
ai  variar  di  posizione  degli  astri,  e perciò  l’umido  c il  sec- 
co, il  caldo  e il  freddo  si  generano  da  essi,  donde  i morbi 


<|oanlus  rat  numcrus  cuni  quo  Deus  triplex  crearli  seculum  sub  qua- 
ternarii pylkagorici  Turma  nucaeratua.  u Conci.  S.  looltre  iva  perduto 
dietro  alla  cabala,  e ne  inseriva  insieme  alla  scienza  orfica  proposi- 
xioni  ne' suoi  temi  enciclopedici,  da  sostenersi  contro  tutto  il  genere 
limano  disputante;  solenne  istrionica  frenesia  che  trasse  nella  medesima 
vertigine  il  Maizoni,  a cui  si  aggiunse  lo  scolo  Iacopo  Critonio  o Cri- 
rhton  sornominato  V ammirabile  ; e questi  due  secondi  giovanastri  (pe- 
raltro dottissimi)  ai  accapigliavano  insieme  fra  laute  cene  e bicchieri, 
già  s'intende,  sull’ universo  scibile;  nelle  quali  lotte  il  figlio  dei*Clan 
rispondeva  inversi  estemporanei,  ebe  certo  saranno  riusciti  di  nettarea 
dolcitudine , specialmente  te  accompagnati  da  melodia  di  Cornamusa.  Ma 
dobbiamo  noi  forse  moverne  le  maraviglie,  te  i nostri  trivj  e quadrivi, 
dove  prima  succedevano  soltanto  i matrimoni  dei  cani,  ora  formicol.ino 
di  giovani  ventenni  iperenciclopedisti  nati  fatti.’  Manuzio,  Praefat.  ad 
paraJox.  Baillet,  Dee  enfànts  célèb.  Brucker.  De  Gen.  Anst.  J 21. 
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pestilenziali,  le  carestie,  e le  altre  calamità  allliggcnti  il  globo  su- 
blunare; che  se  gli  umori  dei  corpo  umano  vengono  suscitati, 
frenati  e regolati  dagli  influssi  degli  astri,  da  essi  debbon  di- 
pendere i vari  temperamenti  degli  uomini  ; che  se  dai  tempera- 
menti o biliosi,  o sanguigni,  o pituitosi  nascono  azioni  buone, 
0 rie  e fiere  guerre  e sconvolgimenti  di  regni  ed  imperi,  ne 
segue  che  questi  dipendano  dall’ azione  dei  corpi  celesti;  final- 
mente che  r ordine  e il  disordine  delle  cose  terrene , il  bene  ed 
il  male,  le  diverse  inclinazioni  c i diversi  talenti  degli  uomi- 
ni, le  loro  varietà  fisiche,  le  ingiustizie  per  cui  il  reo  si  as- 
solve , r innocente  si  danna,  il  sanguinolento  pirata , Io  scellerato 
grassatore  vive  una  prospera  e diuturna  vita,  l’ ottimo  cittadino 
doiK)  brevi  tribolatissimi  anni  appena  trova  una  spanna  di  arena 
ove  comporre  il  suo  cadavere,  in  somma  tutte  le  terribili 
anomalie  che  disastrano  questo  mondo  mostrano  esservi  una 
fona  superiore  ineluttabile,  anco  maligna,  la  quale  non  può 
derivare  che  dalle  costellazioni  (1).  Appoggiati  a questi  motivi 
insegnavano,  il  sole  esser  calido  ed  essicatore,  la  luna  insalii- 
bremente  umida  e frigida,  e posseder  qualità  occulte,  oltre  il 
moto  e la  luce  ; Giove  esser  caldo  ed  umido  ; Saturno  secco  e 
frigido;  Marte  più  secco  e fervido;  cosi  le  stelle  erratiche  di- 
stribuirsi in  più  o meno  calde  e fredde;  i parti  ottimestri  riu- 
scire infelici  per  malo  influsso  di  Saturno  ; e tutti  quanti  in- 
somma dipendere  gli  eventi  della  umana  vita  dalle  sideree  con- 
giunzioni. Per  essi  genetliaci  poi  la  ragione  dì  queste  loro  teo- 
rìe era  luminosa  e palpabile.  Infatti  così  argomentavano  : se  al- 
cuno dorme  al  chiaro  di  luna  rimane  intorpidito,  e col  suo 
farsi  piena  similmente  si  empiono  i cardi  delle  castagne;  dun- 
que ella  raffredda  c inumidisce  : il  sole  scotta  ; dunque  è sec- 
co; frallc  imagini  dei  cicli  avvi  una  bella  vergine  con  due 

(1  ] Pie.  mirami.  In  oilrotos.  Uh.  3 , cap.  2. 
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spiche  in  manu  e nulrieoto  un  fanciullo;  dunque  Gesù  Cristo 
nacque,  ascendente  la  prima  faccia  della  Vergine  : perchè  egli  mori 
sulla  croce?  perchè  nella  genitura,  Marte  si  trorò  nella  ca$a 
della  morte:  perchè  nacque  in  un  presepio?  perchè  il  Capri- 
corno tenera  l’infimo  luogo  dd  cielo:  perché  un  altro  fu  Re 
degli  Ebrei?  perchè  l’oroscopo  era  iu  Libra,  e gli  Ebrei  son 
saturnii , c la  Libra  è il  regno  di  Saturno.  Da  che  derivò  la 
venuta  di  Macometto  e lo  stabilimento  dell’Islamismo?  dalla 
copula  di  Giove  con  Saturno , che  accadde  odio  Scorpione  per 
la  durala  di  due  anni  e cinquanta  anni  innanzi  lo  evento  (1). 
Se  Giove,  dice  Abramo  Avenazras,  abbia  guardato  la  terza 
casa,  la  persona  sotto  quell’ influsso  nata  ama  Dio,  ed  è da 
lui  amala:  chi  abbia,  scrive  Albumazar , supplicato  a Dio 
nell’ora  in  cui  la  luna  col  capo  del  Dragone  congiungesi  a 
Giove  impetra  quanto  abbia  richiesto:  Saturno,  assicura  .Ma- 
terno, fa  longevi  gli  uomini  nati  sotto  la  sua  influenza , e dopo 
morte  gli  manda  in  paradisa  Ddla  medesima  forza  sono  le 
ragioni  per  coi  essi  giustificano  le  loro  magne  cmgiumioni  di 
Giove  e Saturno,  gli  orbi  magni,  la  ecUumia  rivoluzione,  gli 
accessi  e i recessi  dell’ottavo  orbe,  le  dodici  case,  gli  aspetli,  i 
deflussi,  le  genUure,  le  planetarie  ossessioni  od  iaoi|>i<xsoi> , le 
esaltasioni,  le  facce , i trigoni  o trigonocratori , i termini , le  do- 
decatemorie , le  monomerie , le  novene , i gradi , le  direzioni  zo- 
diacali, le  invisibili  vìiagini,  il  dogma  Almuseli  o Ànimodar  , 
e mille  altre  tantafere  e caccabaldole  che  ci  stringono  a sciamar 
col  Pico:  0 homines  ridiculos  et  nmqiuun  certe  satis  irrisosi  (2). 


(1)  Pie.  miraiid.  in  astrai,  lib.  S,  cap.  14,  15,  16. 

(2)  .4nche  CiceroDe  in  propoiito  di  Caklei  o astrolo^i , eJ  in  ispecie 
rapporto  alla  oroscopia  sciama:  « O delirationein  iiicrejibileni  ! ■>  La  sua 
liellissima  cuiifutaziono  dell’ astrologia  roiil.iene  i roiiJaineiili  di  qu.nilo  i: 
stato  poi  detto  contro  la  medesima.  Cica-.  De  divinai,  lib.  2,  cap.  42-18. 
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Ma  come  esplicare  una  a»)  estesa  credulità  alte  apotele- 
smaticbc  frottole?  Con  pressoché  i medesimi  motivi  che  indi- 
cammo relativamente  alla  teomanzia.  La  ignoranza,  l’ artificio, 
r astuzia  , il  caso , il  delitto  erano  gli  espedienti  di  coloro  che 
traevano  sostentamento  ed  onori  da  quelle  vanezze.  Trattavasi 
di  scoprire  il  passato?  gli  spionaggi,  le  corruttele,  le  gher- 
mindle  adopera vansi,  che  servono  a tutti  i cerretani  non  mai 


io  però  per  quanto  incredulo  all' astrologia  mi  guardo  dal  dirla  impot- 
tibiU:  ed  invero  ninna  aMurdtUi  o contraddisione  racchiude;  e d'altra 
parte  te  i corpi  celesti  anche  a immensi  intervalli  di  dirtanza  reciproc»- 
mente  a'inlluiKono  riapetto  a certe  condiaìoni;  te  la  luna  in  itpecie  ha 
una  decita  azione  ani  mare;  te,  come  taviamente  osaerva  un  diatinto 
letterato  e filotofo,  che  noi  molto  onoriamo  (a),  in  una  delle  auree  note 
alla  tua  veraione  dell'attronomia  di  Arago,  Tapproatimazione  di  una  co- 
meta alla  terra  può  agire  aul  fluido  magnetico  o tu  qualclie  altro  im- 
{«nderabile  o ponderabile  terreatre  influente  nei  vegetabili  ed  anche,  io 
dico,  in  animali  bruti  e modificarli;  ae  non  è dalo  nemmeno  rigettare 
del  tutto  la  comune  credenza  che  le  fati  lunari  parimente  eaercitino  una 
azione  tui  vegetabili  ed  animali;  Arago,  Astronomia  ec.,pag.  120,  not. 
1,  e 223,  not.  1;  come  potrà  Irqpcamente  dichiararti  iropoitibile  lo  iu- 
fluaao  aiderale  tugli  uomini  7 A buon  conto  il  già  lodato  Maupertuia  aper- 
tamente confetta  valer  le  ragioni  degli  aatrologi  quanto  quelle  dei  loro 
avveraari.  LetUr.Jilosof.  tc.,png.  117.  In  ciò  non  contentiamo  già  noi, 
ma  inaiatiamo,  non  eaaer  dato  dimoatrare  l'aaaordità  deirapotelesnia- 
lira. 


(a)  GiacetM  cada  opportuno,  vuotai  iciogitore  un  datilo  vtrao  quatto  bataame- 
rito  icriuora.  Nairaotiaadtnla  lattaia  1^.  ptg.  >ut  1,  noo  coucordamno  natia  tua  opi- 
otoaa  alia  la  itoria  auavaali  .'a  nostro  osistensn.  La  vita  oagaeica  aorta  ooo  può  vanir 
DÒ  avaraicìota  , uà  dimiouila  dallo  aiodio  dalla  storia  i ina  aicanana  la  vita  ammala  o di 
tal  aaioaa  ai  cotnpooa  di  aaoaaaioDÌ  a d’ idaa  ; coti  la  storia  , accrascaodo  la  idar,  acaro. 
tea  la  vita  iolallalluala  . eba  t qualla  nodo  ha  probaUlmaala  voluto  psilara  1'  autora. 
SHTalta  risposta  ci  soccorra  adatto  . a I'  acccooiarao  coma  parta  di  quell*  aoiiolssioau. 

Magli,  an. 
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|)erili,  no  perituri:  poi  non  vi  aveva,  diremo  col  Pico,  iiiuna 
posizione  di  stella,  niuna  genitura  che  di  prospera  o avversa  si- 
gniflcanza  non  presentasse  subietto;  e le  stelle  d’ infinite  discordi 
virtù  erano  infinite  di  novero,  ed  anco  le  non  mai  scorte,  né 
conosciute  si  denominavano  e chiamavano  a rass^a,  per  aver 
sempre  con  che  difendere  la  posizione.  Così  sempre  od  il  luogo 
del  cielo,  o la  bontà  del  stgno,  o la  malignità,  o la  radiazione 
deiruiia  0 dell’ altra  stella,  o Tamor  col  sole,  o l’odio  cjll’oro- 
sco|X),  o l’amicizia  colla  luna,  o con  qualche  asterismo  mira- 
bilmente ai  divinanti  suiTragava.  Se  poi  tutti  cotali  mezzi  non 
sodisfacevano  all’uopo,  chiamavano  a soccorsole  stollo  non  er- 
ratiche, e se  pur  esse  riescivano  insufficienti  e m indie,  soc- 
correvano loro  con  indicibile  prontitudine  o le  Immagini  india- 
ne, aie  Parti  egiziache,  o gli  Aniisci  di  Firmico,  o le  Dode- 
catemorie  dei  Caldei , od  alcun’  altra  fantasticheria , quanto  più 
arcana  stravagante  ridicola  c dì  paurosa  diabolica  nomenclatu- 
ra, tanto  l'iù  tenuta  stu])cnda  e venerata  (1).  Era  quistìone  di 
cose  future  ? eccogli  a distrigarsi  col  gran  segreto  , bene 
espresso  dal  lodato  Pico,  di  guardar  più  la  terra  che  il  ciclo; 
quanto  poteva  insegnar  l’arte  congetturale,  l’accorta  prevedi- 
meuto,  il  calcolo  della  probabilità,  la  sagace  penetrazione  degli 
altrui  pensieri  tutto  esaurivano;  nel  solilo  rispondere  equivoco 

(1)  « Portentosa  philosophoriim  recentiorum  vocabuhi  non  nisi  a dac- 
inonibus  cacata,  alrjuc  ub  ipsis  (dagli  scolastici)  denuo  collccta...,  Tuin 
vero  praecipue  prophanum  vulgus  as|rernaiitur;  quotics  triquetris  et  Ic- 
tragoiiis  circulis,  atquc  liujiiMundi  picturis  iiiatbeinaticis,  aliis  sti|>er 
aliis  inductis  et  in  labyriiitUi  specicin  confuais,  praeterea  literis,  velut 
in  acie  dispositis,  ac  subìnde  alio  aUjue  alio  repetitis  ordine,  tenebras 
ofTiindunt  ìniperilioribus.  Ncque  desnnt  ex  hoc  genere  qui  futura  rpUHjuc 
praedicaut  , ronsultis  asiris,  iic  niìiacula  jiliis  qiiaiii  magica  puHicranlur, 
et  invciiiunt,  bomines  fniltii.aii,  qui  tace  i|U(quc  cicdanl.  » Fiamui, 
J'itrorniutn  Munue. 
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e anfibologiro  si  ravvolgevano,  vocaboli  inintelligibili  profonde- 
vano di  eui  determinavano  il  senso  dopo  l’evento,  e a’  lor 
disegni  accomodavano;  per  lo  che  ben  furono  da  taluni  para- 
gonali alle  seppie  che  nel  loro  inchioslro  si  celano. 

Tiberio  esilialo  a Rodi  sotto  Augusto  dilellavasi  di  consultare 
gli  astrologi  sull’ allo  di  uno  scoglio  molto  elevato  sul  mare, 
e se  le  loro  risposte  davan  segno  d’ignoranra  od  inganno,  fa- 
reali da  uno  schiavo  precipitare  nelle  sue  voragini.  Un  tal 
giorno  consultando  Trassillo,  famoso  in  arte  divinatoria , e que- 
sti avendogli  j roraesso  l’ impero  con  ogni  maniera  di  prosperi- 
tà , Ti'  crìo  co«i  gli  favellò:  « Poiché  sci  cotanto  abile  e valente, 
sapresti  tu  dirmi  quanto  tempo  di  vita  ancora  ti  resti?  » J1 
malizioso  genetliaco  che  ben  si  conosceva  di  quella  sanguina- 
ria  volpe,  senza  nulla  commoversi,  diligentemente  esamina  la 
posizione  degli  astri  al  punto  del  proprio  nascimento:  poco  stante 
mostra  nel  sembiante  e negli  atti  manifesti  segni  di  maraviglia, 
scruta  di  nuovo  i firmamenti;  la  sorpresa  cangiasi  in  aperto 
terrore;  le  membra  gli  tremano;  una  cadaverica  tinta  gli  an- 
nubila  il  viso;  stridono  i denti;  balbuzicndo  risponde  o che,  a 
quanto  può  giudicarne , versa  di  presente  in  gravissimo  penco- 
lo. «'Tiberio  che  pensava  appunto  di  sacrificarlo,  sodisfattissimo 
di  questa  replica  divinatoria  che  lo  assicurava  intorno  la  verità 
della  prima,  incoraggiò  il  genetliaco,  lo  abbracciò,  e lo  tenne 
in  appresso  come  un  oracolo  (1).  Con  anco  maggior  accortezza 
si  diportò  Galeotto  Martivallc  astrologo  del  Tiberio  francese. 
Sdegnato  Luigi  undecimo  con  esso  lui,  perchè  nel  partire  per 
alla  corte  di  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna  aveagli  pro- 
gnosticata ottima  fortuna , ed  invece  poco  eravi  corso  non  fosse 
rimasto  da  quel  suo  potente  rivale  manomesso , bruscamente  gli 


(1  ) TacitOy  Ann.  tilt.  6,  cap.  21 . 
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impose  che  indoTinassc  quanto  ancora  gli  rimanera  da  vive- 
re: « Altra  volta , rispose , ho  avuto  curiosità  di  tirare  il  mio 
oroscopo,  ed  ho  trovato  che  io  morirò  un  giorno  innanzi  Vo- 
stra Maestà.  » Trasalì  il  superstizioso  tiranno,  ed  ebbe  quin- 
d’ innanzi  gran  cura  della  salute  ddl’ astrologo.  Alcune  altre 
volte  il  caso  favoriva  la  tfera  barbarica  che  ne  ritraeva  gran 
partito,  perchè  una  predizione  avverata  fa  più  impresskxie,  e 
ricordasi  più  di  mille  falsate.  Narrasi  che  tre  genetliaci  pre- 
dicessero a Pico  Mirandolano  che  sareU)c  mearto  avanti  di  com- 
piere i trentasd  anni,  amie  infatti  addivenne,  essendo  sialo 
rapilo  sul  trigesimo  secondo:  cosi  vuoisi,  la  morte  dell* altro 
formidabile  persecutore  dell’  astrologia , il  Montanari , accadesse 
all* incirca  com’era  stata  designata  dal  suo  oroscopo  (1).  Se  pm 

(1)  E curiotiuiino  in  que«to  proposito  il  seguente  passo  del  vescoTO 
Luca  Gaiirico.  ■ Lucius  Bellantius  vir  doctissimus  qui  satis  docte  pcr- 
fregit  singulas  nugas  loannis  Pici  Comìtis  Mirandulaoi , qiias  contra  astro- 
nomos  iratus  scrìpserat,  quippe  cui  tres  genetliliaci  praedixerani,  ipsum 
ante  3G  actatìs  annum  fore  ioteriturum , quod  ita  jam  accidisac  perlii- 
bent.  Non  tamen  Bocci  Bicienda  est  haec  astronim  acientia,  ai  Picui 
nulhitn  astronoroiae  fidem  adbìbebat;  et  acripaerit  , omnes  ati-llas 
Haas  iiallum  pronus  habere  lumen  innatiim,  aed  ab  ipso  sole  siiigu- 

las  illuminari Natus  anno  Domini  1463,  Februario  die  24, 

bora  2 , mortuus  anno  Domìni  1494  ; anno  ergo  aetatis  suae  non 
33,  aed  32,  ut  vìaerit  annis  31  1/2  fere:  ex  dircctione  horoscopi  ad  cor- 
pus Martis,  ut  illi  praedictum  a doctissimis  astronomia  fuerat.  » Lue. 
Gauric.  De  Pico.  Anche  il  Fontano  non  risparmiò  il  Pico,  scrivendo: 
■ Nec  noB  deterrebit  Ioannes  Picus,  magna  tum  nobilitate,  tum  eliam 
iogenio  ac  doctrina  vir,  qui  nupcr  diruere  prorsus  syduralcm  coiiatiis 
est  disciplinam.  Cui  quominus  ipsi  respoudeamus  labore  eo  nos  omui  li- 
beravit  vir  in  omni  disciplinae  genere  clarus  ac  perquam  acutus,  Lucius 
Bellantius,  cui  aetas  nostra  miiltum  profecto  debet:  debitum  autem  longe 
amplius  posteri,  ne  ad  eoa  tanta  haec  ìndignitas  penetraret.  Quid  enim  in- 
digniua,  quara  tot  saeculorum  tradita,  tot  excellentiuin  hominum  velie 
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i presagiti  casi  fallivano , mille  sdmcciolaiti  sentieri  si  riserba- 
vano  aperti  i profetanti  per  isfuggire  alla  critica  ; o allegavano 
la  motabilità  e mutazione  degli  iti/lusn,  o i sopraggiunti  meriti  o 
demeriti  dello  strologato , od  un  intervento  della  Divinità  ec.  Il 
sunnominato  Morino,  quando  le  sue  predizioni  ivan  di  traver- 
so, assicurava  che  le  influenze  sideree  non  agivano  necessaria- 
mente, e che  Tuomo  saggio  poteva  stornarne  gli  effetti,  anche 
raccomandandosi  a Dio.  Dopo  essere  stato  amico  del  sommo 
Gasscndi , se  ne  alienò  e predisse  la  sua  morte  entro  un  tempo 
determinato:  l’esimio  filosofo  gli  rispose  col  vivere  vari  anni 
oltre  il  fatai  termine  assegnato  alla  sua  preziosa  esistenza.  Mo- 
rino la  scapolò,  dicendo  che  la  mutala  condotta  del  Gassendo 
e le  sue  ferventi  preghiere  al  delo  aveano  svolto  dal  suo  capo 
la  spada  degli  astri  (1].^ — Coraggio,  dice  l'arguto  dialettico  Bay- 
le, coraggio,  sig.  astrologo!  voi  non  rimarrete  mai  a bocca 
aperta,  poiché,  se  promettete  felicità,  ed  essa  sfuma  , segno  é 
che  le  opere  dei  felicitandi  non  la  meritavano  ; se  infelicità  die 
non  si  avvera,  l’orazione  e le  buone  azioni  degli  infelidtandi 
hanno  dissipato  la  burrasca.  — [2]  Infine  sovente  i vaticinj 


inventa  labe&ccre,  et  quae  diacìplinariim  omnium  eat  antiquiiaima  eani 
tongo  post  tempore  intectari?  Videlicet  Picui  noiter  (voco  euro  noitrum, 
quia  magna  me  cum  benevolentia  conjunctui  fuit,  quodque  doctitaiimim 
quandoque  maxime  mihi  iamiliarem  atque  amicum  atatuo]  tractua  ipie 
quidem  exemplo  Pyrroiiia  qui  pliyaieam  et  moralem  omoem doctrinam  ever>- 
tere  conatua  eat  olim;  aut  Laurenlii  Vallenaia,  qui  nuper  vel  decem  prae- 
dicamentorum  aeriem,  ne  dialecticam  dicam  omnem,  utaiibrueret  quid  noti 
tentavit  ? » Ioan.  lov,  Pontan.  De  fortuna,  ad  A.  Cololium  Batsum  in 
Prooem. 

(1)  Morin.  in  Defen.  Diisert.  pag.  114. 

[2]  Bajrle,  Dici.  hitt.  et  crit.  Art.  Morin.  Bem.  1 . 
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astrologici  orano  foggiali  dopo  gli  eventi,  o gli  staisi  profeti  pro- 
cacciavano lo  evento,  e tal  fiala  con  ablKominazioni  di  ogni  spe- 
cie ed  anche  con  sangue. 

Le  restanti  arti  divinatorie  enumerale  nella  Scrittura  sono  ; 
la  tnrnuchesrh  o augurale;  la  mecaschrph  ossia  le  pratiche  oc- 
culte malefiche  e perniciose;  quella  degli  hhoòer  od  incantato- 
ri; la  pitonica  interrogatrice  degli  spiriti  P itoti i ; la  judeonira, 
propriamente  il  sortilegio  e la  magia , come  pure  varie  altre 
di  quelle  non  poche,  le  quali  tosto  scenderemo  a specificare, 
c che  furono  comuni  forse  a tutti  i popoli  deirentiehith.  c si 
produssero  fino  a tempi  non  molto  lontani  dai  presenti  (t;.  Fra 
esse  noverasi,  Yalfilomanzia,  cioè  sortilegio  e vaticinio  per 
mezzo  della  farina;  ro«stnoman:ia  dcirascia,  la  koskinoman- 
zia  o coscionomanzia  del  cribro  e delle  forbici;  la  bclotmnzxa 
delle  frecce;  la  botanomanzia  delle  piante;  la  capnomanzia  del 
fumo;  la  ceromanzia  della  cera;  la  catoptromanzia  A\  uno  spec- 
chio; la  cristcUlomanzia  dei  corpi  diafani;  il  cinlonismo  di  pa- 
role o voci  inarlicolale  ; la  deidononvinzia  AcWe  chiavi  ; la  cro- 
nomanzia  dei  tempi  e gionii  ; la  dacliliotnanzia  degli  anelli;  la 

(1)  Queste  arti  proprie  furono  ab  antico  specialmente  ilei  maghi  cal» 
dei.  Sembra  che  i principali  fra  essi  si  dividessero  in  quattro  classi  « e fos-' 
•ero  o'9oin  Hhartumim  ÀbarbaneUy  cioè  i periti  nelle  scicnae  natura* 
Jscaphimt  i coltivatori  della  scienza  pratica  ed  attiva , ovvero  ì 
mistici  e teologi  : Michaschrphim  , i rivelatori , indovini , inventori 

delle  cote  ascoste,  fattucchieri:  Chaschedim,  gli  astrolngi.  Credesi 

poi  i subalterni  generi  essere  stati!  Quosem^  Mpf^nonen,hfenahheschfScho~ 
bet\  Schoel-oh  , Jidt^noni,  Doresch~el~hammrthim>  Stanlrj.  Hist>  phìlo$. 
tom.  "iy  pag.  2b1,  2G2.  Peiallro  avvi  in  questo  argomento  tanta  o.scurezza 
che  non  sì  può^  a mio  avviso^  entrar  con  buon  esito  nelle  sue  particolarità. 
In  fatti  i più  distinti  archeologi  c orientalisti,  come  Pico, Stanley,  Hyde, 
Spencer,  Selden,  lluet,  lìriicVer, Clerico  ec.  perpetuamente  discordano  non 
solo  nella  signilicanza  delle  parole,  ma  anche  nella  nomenriatura  c nella 
glacitiiia  m.aleiialc  delle  lettere  é sillabe  caldaiche  cd  ebraiche. 
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giuUrotmtnzia  dei  vasi  vitrei  ed  ampolle;  la  idiomanz\a  dell’a- 
cqua marma;  la  lecunoinanzia  o lecinomanzia  del  bacino;  la 
ptgormnzia  dell’ acqua  di  sorgente;  la  geoìnanzia  della  terra; 
la  teratoscopia  dei  prodigj  ; reoscopin  degli  ovi;  V eslispicina 
delle  viscere  delle  villimo  ; la  chiromanzia  delle  linee  della  ma- 
no; V alectriomanzia  del  gallo;  Y astragalomanzia  dei  dadi: 

T ontfRomansia  dei  numeri;  la  piromanzia  del  fuoco;  la  licno- 
tnanzia  delle  lampade;  la  cheraunoscopia  del  fulmine;  la  lilo- 
monzia  delle  pietre;  V oneirocrizia  dei  sogni;  l’omi/omansio  de- 
gli uccelli;  la  rabdomanzia  delle  verghe;  la  ^astn'mansia  o ren- 
triloquio  del  parlare  col  ventre;  la  stichiomanzia  dell’apertura 
repentina  di  un  libro  ; la  necromanzia  dell’evocazione  de’  morti  ec. 
Gli  esercenti  di  queste  arti  divinatorie  appellavansi  arioli,  au- 
guri, aruspici,  interpetri,  caldei,  genetliaci,  malefici,  matema- 
tici, incantatori,  stregoni,  negromanti,  maghi,  prestigiatori, 
fattucchieri , geomanti,  chiromanti,  attingani,  zingani,  boemi,  egi- . 
ziani  ec.  (1). 

Non  vi  sia  discaro,  pregiatissimo  amico,  io  vi  faccia 
motto . brevissimo  del  metodo  con  che  queste  superstizioni 
adempivnnsi , poiché  ciò  forse  per  più  modi  ne  gioverà  ; prima- 
mente perchè  ci  offrirà  nuovi  argomenti  a vieppiù  conoscere 
la  stranezza  dello  spirito  umano,  e ad  istituirvi  quelle  filosofi- 
die  meditazioni  che  per  avventura  nè  in  tanta  copia , nè  cosi 
imimrtanti  e spontanee  son  capaci  d’ispirare  molti  libri  dei  se- 
veri sapienti  ; secondamente  ci  mostrerà  se  esistano  analogie  fra 
quegli  antichi  sistemi  ed  i moderni  magnetici  ; in  terzo  luogo  ci 


(\)Cirdan.  De  sapienlìa.  Dd  Bio,  Disquisitiones  masicae.  Peucer. 
De  Incaiitationib.  id.  De  divinai.  Bodin.  De  Daemon.  Sze-^edin.  De  ma- 
Sia.  Biernumn,  De  ma^ic.  actionib.  ParaceU.  De  maleficis.  licei  brand.  De 
otaria.  GriUand.  De  snrlite^iis.  Gnddmann.  De  ma^is  ec.  Emydop.  Art. 
Divination.  ec. 
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recherà  qualche  sullazzo,  non  ultimo  bene  anche  in  materia  di 
studi,  la  lepida  singolarità  di  quelle  rubriche,  e ne  dirò  quasi 
la  novità,  dacché  oggimai  da  lungo  tempo  sono  cadute  in  una 
completa  oblivione. 

L’ alGtomanzia , vigente  già  Trai  pagani , s’ introdusse  come 
uno  dei  mezzi  di  prova  nei  giudizi  criminali  del  medio  evo,  e 
consisteva  nel  dare  a mangiare  al  supposto  colpevde  un  boc- 
cone d|  pane  o di  formaggio,  o un  pugno  di  farina,  o un  pezzo 
di  focaccia  d’orzo,  od  altro  cibo,  cui  se  facilmente  inghiotti- 
va, teoevasi  per  innocente,  in  caso  diverso  chiarivasi  reo,  e si 
puniva  (!].  È manifesto  che  un  bolo,  o troppo  majuscolo,  o 
preparato  con  qualche  gomma  od  altro  ingrediente  che  impe- 
disse la 'deglutizione,  o accidentaimcutc  ito  di  traverso  decideva 
della  vita  di  un  innocente.  Pure  quei  prischi  giudizi  di  Dio  rie- 
sdvano  spesso  meno  ingiusti  di  alcuni , in  tanta  odierna  illu- 
minazione di  secolo  pronunciati  dagli  uomini  principeschi  e tri- 
bunaleschi , c per  me  tengo  più  da  un  buon  boccon  di  cacio  e 
di  polaida , che  dalle  loro  mitrìc  c giornee.  A questa  specie  di- 
vinazione può  riferirsi  la  prova  dell’ ocyua  amarissima,  in  cui 
il  PonteGcc  ebreo  mcschiava  un  poco  di  polvere  raccolta  dal 
pavimento  del  tempio,  c davala  a bevere  alla  donna  accusata 
di  adulterio:  se  ella  ne  moriva,  dioevasi  colpevole;  innocente, 
se  niun  danno  arrccavalc  (2).  Di  tal  sorta  è l’altra  ordalia 
indiana  per  cui  l’ accusato  sorbe  una  sostanza  venefica , oppure 
della  semplice  acqua  in  cui  si  è immersa  un’immagine  della  Divi- 
nità; i quali  beveraggi  reputansi  innocui  e piacevoli  all’incolpevole. 


(1)  dermi,  in  Ilorat,  cpisl.  Uh.  1,  epin.  10,  ver.  9. 

{‘i)  biuiner.  Clip.  5,  vers.  12-31,  dQU.ie  SAisitissi.iisc,  veri.  1S-19, 
2J-26  Salvtrlc,  Dee  sciencea  occuUes  cc.  pag,  359. 
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roortiferì  al  reo  (1).  Simiglianti  sperimenti  costomano  al  Giap- 
pone (2);  fra!  negri  d’issjny  (3);  Crai  Poja»,  sulle  cui  gambe 
braccia  e mani  versasi  un’  acqua  fabbricata  dai  preti , che 
quando  lo  brucia,  l’aceusato  è detto  colpevole  (4);  nel  Mo- 
nomota pa  in  cui  è reo,  te  vomita  la  bevanda;  nel  r^no  di 
Loango,  se  cade  in  terra,  o se  quella  non  gli  produce  un  ef- 
fetto diuretico  (5).  È chiaro  che  la  vita  e la  fama  di  tutti  quelli 
infelici  stava  e sta  in  mano  dei  sacerdotL 

L’assinmnanria  alcuni  pretendono  ebe  consistesse  nel  porre 
un’  agata  sopra  la  lama  di  ferro  infocata  di  una  scure  ; se  mu- 
tava colore,  la  persona,  intorno  coi  versava  tal  divinazione,  era 
colpevole;  se  non  cangiava,  innocente.  In  questo  sistema  è ma- 
nifesto che  l’innocenza  o reità  dipendeva  dal  grado  del  calore 
dell’ascia  , pc^é  sappiamo  che  tanto  le  agate,  quanto  le  più 
fralle  pietre  dette  preziose  mutano  colore  ad  una  certa  ele- 
vata temperatura:  la  malizia  dunque,  o il  caso  erano  anche 
in  questa  prova  gli  arbitri  degli  umani  destini.  Altri  però  vo- 
gliono che  diverso  modo  si  tenesse  ; cioè  una  scure  fitta  ad  un 
rotondo  palo  venisse  situata  perpendicolarmente;  mentre  no- 
mavansi  per  ordine  i sospetti,  se  nel  rammentare  alcuno,  la 
scure  si  moveva,  girando  od  oscillando,  il  nominato  si  avea 
per  delinquente:  e qui  pure  qualche  maligno  artifizio  od  il  caso 
padroneggiavano  l’evento. 

Nella  coscionomanzia  imponevasi  un 'crivello  ad  un  paio 


Rechtrehes  asiatiquetjtom.^,  /log.  473,  48(i.  Duboi s.  Maturi  et 
cnulumtt  dei  peupUs  de  l inde,  tom.  2,  pag.  546-554.  Salverte,  ibid. 
pag.  360. 

(2}  Kempher,  Uiiloire  du  Japon,  liu.  3,  chap.  5,  pag.  51. 

(3)  Godefroj  Lorer,  yojage  du  rojaume  dlitynjr,  pag.  21 2. 

[4}  Dapper,  Description  de  C ÀJrique,  pag.  269-270. 

(5)  Dapper,  ibid.  pa%.  263,  325-326,  392. 

Maga.  an.  36 
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di  molle,  o sovra  qualche  altro  sostegno,  e solievavrasi  questo 
sollnnlu  con  due  dila.  Dopo  recitate  alcune  preghiere , si  nomi- 
navano gl’  indiziati  del  delitto , e se  in  quel  tempo  il  cribro  tre- 
mava, o cadeva,  quel  tale  giudicavasi  reo.  Con  questo  sistema 
s’indagavano  eziandio  gli  altrui  segreti  pensieri.  Delle  dita  più 

0 meno  ferme  o malevole,  delle  correnti  d’aria  piò  o meno 
violente,  ed  altri  fortuiti  accidenti  ricscivan  i giudici  inappel- 
labili in  questa  sperienza. 

La  belomanzia  era  augurio  che  opera  vasi  togliendo  più  frecce, 
su  ciascuna  delle  quali  scrivevasi  una  parola  o favorevole  o 
contraria  all’ intrapresa  che  meditavasi;  si  aghavano  poi  entro 
un  turcasso,  ed  estrattane  una  a sorte,  la  parola  segnatavi  in- 
dicava la  natura  del  futuro  avvenimento.  « Perciocché  il  Re  di 
Babilonia  si  é fermato  in  una  forca  di  strada  in  un  capo  di 
due  vie  per  prendere  augurio:  egli  ha  sparse  le  snette , lia  do- 
mandati gl’  idoli,  ha  riguardato  nel  fe.gato.  — L’ augurio  è stato 
clic  egli  si  volgesse  dalla  man  destra  verso  (ìenisalcmme  » ec.  (1). 
Questa  diviuazioue  era  usata  dagli  .Vraln,  e Maometto  la  pro- 
scrisse (2,.  1 guerrieri  di  Gengis-kan  ne  si  servivano  per  cono- 
scer l’esito  delle  battaglie.  1 loro  maghi  scrivevano  su  due  frecce 

1 nomi  delle  armalo  rivali;  poste  acc<mlo  elleno  incominciavano 
a moversi,  c come  a ballersi:  una  in  fine,  rimanendo  sull’ al- 
tra, indicava  la  parte  che  dovea  vincere  (3).  Le  giocolatrici  dita 
dei  magi  per  mezzo  di  Gli  serici  invisibili  o di  capelli,  ovvero 
di  altri  artiGcJ  meccanici  decidevano  della  beloinanticn  lizza. 

La  bolanomaiizia  espedivasi  con  rami  di  alberi,  sui  quali 
incidevasi  o scrivevasi  il  nome  e la  domanda  di  colui  che  vo- 
leva conoscer  l’avvenire.  Non  si  sa  con  qual  metodo  si  rendessero 

(I  Kzfchiel‘  cap  21,  2G,  27.  Trad.  Diodai. 

^2)  L*‘  CuraHf  Sonrtue  5,  99. 

XjPdisdiila  Crotx,  UiiOtirr  df^  pa^.  Oj-67.  Sul^trU  , 

Pt'*  sdt'fia’S  nrvuUri  rc.y  pai^.  I2t). 
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le  rispaste,  ma  è da  presumersi  suiiiigliasstTo  quelle  delle  querce 
di  Dodooa. 

Per  la  capuomanTÌa  esaminarasi  il  fumo  de’ semi  di  Cori, 
gettati  su  carboni,  ossivvero  dei  sacrifirj,  c se  cicvavasi  limpido 
leggiero  c verticale,  bene  augurava;  se  torbido  e sparpagliato 
intorno  all’ altare,  sinistramente.  Anche  la  respirazione  del  fumo 
esalalo  dalle  vittime  facea  parte  della  divinazione. 

La  catoptromanzia  si  esercitava , ponendo  uno  specchio  aL 
l’occipite  di  un  fanciullo  bendato,  il  quale  vedeva  nel  cristallo 
i desiderali  eventi  futuri.  Con  questo  mezzo,  narra  Sparziano, 
il  ragazzo  vide  Didio  Giuliano  scender  dal  trono,  e montarvi 
Severo,  visione  che  poi  si  avverò.  Cala  vasi  anche  lo  specchio 
in  una  fontana  davanti  il  tempio  di  Cerere  a Patrasso;  nel  ri- 
tirarlo, se  un  malato  vi  scorgeva  il  suo  viso  sparuto  e pallido, 
era  segno  mortale;  se  ilorido,  preconizzava  la  guarigione:  credo 
perciò  che  a questo  effetto  tale  speculo  convenisse  soltanto  ai 
sani  ed  aitanti. 

Sirocchia  si  è la  crislallomanzia,  mediante  cui  distingucsi 
nei  cristalli  od  altre  materie  diafane  scritto  o figurato  il  mòdo 
di  rintracciar  le  cose  perdute  o rubate  e i tesori.  Giovacchino 
Camerario  (1]  parla  di  cristallini  anelli , nei  quali  si  vedeva  di- 
pinto quanto  voleasi  sapere,  sempre  però  col  ministero  di  un 
ragazzo  (mi  tornano  in  mente  le  colombe  di  Cagliostro;  tutti 
questi  negromanti,  profeti,  divini  ec.  usavano  mollo  coi  ragaz- 
zi); fa  anche  parola  di  un  magnate  di  Norimberga  che  posse- 
deva una  gemma  cristallina  di  Ggura  rotonda,  nella  quale  i 
fanciulli  casti  vedevano  qualunque  cosa  egli  bramasse  sapere; 
con  questo  mezzo  divenne  l’oracolu  del  paese,  ma  inflne,  so- 
spettando che  vi  fosse  un  tantcrcllo  di  zampino  diascolico 


(1)  In  Ub.  Plutar.  De  de  feci,  oracut. 
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drcnto,  consegnò  la  gemma  a Lazaro  Splcngero  Norico,  cbc  da 
pradcntc  omaccione  la  fé  in  minuzzoli,  e senza  nemmeno  ri- 
sparmiare il  suo  involucro  di  seta,  la  gettò  (povera  cristallo- 
manzia!)  in  nna  cloaca. 

Nella  ceromanzia  versa vansi  le  gocce  della  liquida  cera  in 
un  vaso  di  acqua , e dalla  varia  figura  onde  rimanevano  inlor- 
male , deducevasi  propizio  o tristo  presagio.  In  altra  guisa  ado- 
peravasi  la  cera , mentre  per  conoscere,  qual  santo  avesse  man- 
dato a taluno  la  malattia  che  lo  tormentava,  si  accendevano 
varie  candele  del  ntedesirao  peso  ai  santi  congetturati  malefici. 
Quello  il  cui  moccolo  prima  consomavasi  era  preso  in  flagran- 
te, ed  allora  bisognava  ben  placarlo  con  generose  elemosine, 
o basire  senza  misericordia.  Ma  qui  non  restano  le  grandi  ce- 
lebrità divo-magiche  della  cera.  II  seguente  fatto , fra  i moltis- 
simi, è degno  di  nota  per  consolazione  dei  fedeli  e coofusion 
degli  increduli. 

DufTo,  narra  il  Cardano,  Re  degli  Scozzesi,  in  ciascun  giorno 
nottetempo  era  nel  suo  letto  assalito  da  gravissimi  cruciati  di 
corpo , stcmpcravasi  in  ampio  sudore , e senza  alcun  segno  feb- 
brile, tutta  notte  mìseramente  tribolava.  11  cessare  di  siffatta 
traspirazione  gli  permetteva  alquanta  requie , ma  questo  inespli- 
cabile morbo,  cui  a debellare  indarno  faticavano  i medici,  prò- 
grrssivamente  lo  consumava  e traduceva  al  sepolcro.  Eccoli  a 
un  tratto  volar  fama  che  in  Moravia  di  Scozia  alle  Forre,  lungi 
cinquanta  miglia,  cranvi  due  streghe,  le  quali  in  tal  guisa  ac- 
conciavano il  Monarca.  Immantinente  si  mandano  spioni  a sco- 
prir terreno:  si  bucina  di  qualche  maleficio  in  nna  tal  casìpo- 
la; i magistrati  la  invadono  notturnamente,  c vi  sorprendono 
una  vecchiaccia  che,  insieme  cor  una  bardas.snooIa  di  sua  fi- 
gliuola, girava  al  fuoco  uno  .spiedo,  ove  era  infilzata  anzi  le- 
gata una  nuova  specie  di  salvaggina  : si  accostano , guardano.... 
e monulrum  on  endum  ingens  ! era  la  genuina  figura  di  cera  del 
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Re  che  quelle  diaboliche  lernie  arrostivano  (1).  Si  pongono  su- 
bito alla  tortura  le  maliardo,  le  quali  confessano  che  avcanii 
intenzione  di  struggere  il  Re  con  quell’  arrosto , rivoltato  a suon 
di  magiche  scongiurazioni,  e che  lira  pochi  giorni  sareUe  ri- 
masto squagliato  e morto.  Non  é a domandare,  se  le  due  or- 
cbessc  furon  bruciate  vive  issofatto,  anzi  venne  con  esso  loro 
cacciata  sul  rogo  anche  la  cerea  imagine  del  Re,  ed  allora 
egli  invece  di  morir  subito,  essendoché  anche  il  fuoco  della 
catasta  dovette  esso*  fuoco  contro  la  cera  più  di  qudio  dei 
cammino  delle  due  lamie,  risanò  sull’ istante,  il  che,  come 
ognuno  intende,  fu  più  che  giusto  [2].  Fortuna  pei  Re  che  siansi 
perdute  le  ricette  di  quegli  arrostii 

Diverse  spiegazioni  si  attribuiscono  al  cledonismo;  o il  ti- 
rar presagio  da  parole  o frasi  intese  per  caso,  ascrivendo 
loro,  secondo  il  costume  dei  phtagorici,  alcune  male  qua- 
Htà , come  il  parlar  di  morbi  o dì  morte  a tavola , ed  altre 
che  ricadono  nella  onomanzia  consimili  galanterie,  le  quali  c> 
hanno  latto  la  celia  di  durare  fino  ai  giorni  nostri;  o l’ augu- 
rare dal  grido  degli  uccelli,  che  si  confonde  coll’ omitomanzia  ; 
oppur  l’evocare  i morti,  che  appartiene  alla  necromanzia. 

Nella  clcidomanzia  prendevasi  una  chiave,  fasciavasi  dì 
carta  in  cui  era  scrìtto  il  nome  del  supposto  commissore  di 
qualche  misfatto;  Icgavasi  tal  chiave  a una  Bibbia,  cui  si  dava 
in  mano  a una  vergine;  quindi  pronunziavansi  a voce  bassa 
certe  parole,  fra  cui  il  nome  dell’accusato;  se  t^li  era  vera- 
mente colpevole,  vedevasi  muover  la  carta.  La  mano  femmì- 
nea in  questo  rito  poteva  far  dei  brutti  scherzi,  c gran  mercè 

(1)  a Noclu  circamdati»  kedibus  cujuadam  vetulae  fores  irrupcrunt,  ac 
vetiilam  cum  meretricula  Glia  ad  ignem  detideates  , et  ceream  imaginem 
DufC  veru  circumligatam  ac  ad  ignem  circunivolTCutea  invcnerunt,  ac 
comprehenderunt.  » Godelman.  De  magia,  vrneficit  el  lamiit  etc.  lom.  1, 
pog.  104. 

(2)  /W  pag.  103-104. 
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che  vi  volesse  vergine , acci«i  la  mc<iicina  operasse , reslrizionc 

che  dava  piena  sicurezza  agli  accusati. 

Amplissìitio  accoglimento  si  procacciò  mai  sempre  Trai  popoli 
la  cronomanzia,  la  quale  nemmeno  oggi  può  dirsi  alTatt)  sbaa  - 
dita.  Aggirasi  ella  sull’osservazione  dei  tempi  e dei  giorni , dei 
quali  alcuni  si  sono  designati  per  malaguriosi  e chiamati  tgri 
ed  egiziani,  di  sorte  che  qualunque  0|>era  intrapresa  sotto  la  trista 
loro  influenza  debba  andar  in  sinistro.  A questa  specie  divina- 
zione spettano  i mali  presagi  del  sale  rovesciato,  olio  sparso, 
calzar  prima  la  gamba  sinistra  della  destra  (superstizione  chc^ 
macchiò  anclie  la  grand’anima  di  Cesare],  il  passar  di  un  cervo  ‘ 
a destra,  di  una  volpe  a .sinistra,  il  trovar  le  vesti  rose  dai 
sorci  (e  questa  per  me  sarebbe  vera  disgrazia  ) e tante  altre  mi- 
stiche dottrine  degne  degli  antichi  e moderni  feudatarj. 

La  dactiliomanzia  consiste  nella  virtù  degli  anelli  metallici 
fusi  sotto  certi  segni  celesti  coll’invocazione  de’ folletti  ; conten- 
gono tali  anelli  degli  spirili  indovini,  che  servono  da  fedeli 
valletti  ai  possessori  senza  pretender  salario,  salvo  ad  acco- 
modare le  partite  dell’anima  col  loro  padrone  grosso  Belzebù. 
Sono  celebri  quelli  di  Gigc , di  .\ngclica , di  Malagigi  e di 
altri,  il  cui  nome  non  mi  soccorre,  delle  arabe,  persiane 
e tartare  leggende;  arnesi  che  in  coscienza  è stata  una  cala- 
mità sieiio  usciti  di  moda , special.uente  per  quei  mesciiinac- 
ci,  come  sarc’io,  che  debbon  ricucirsi  da  se  le  buche  del  lo- 
g'>ro  sajo,  se  non  voglion  mostrare  non  dirò  la  superbia  affac- 
ciala, come  da  quello  del  pubblico  onanista  dalla  botte  onde 
non  bisognava  troppo  guardare  il  fondo,  ma  qualche  altra  co- 
sarclla  che  non  vo’ nominare  invano. 

Assolvcvasi  la  gaslromanzia  eoa  vasi  di  vetro  rotondi , 
pieni  di  limpidissima  acqua,  che  di  accesi  ceri  si  circondava- 
no. Compita  con  basso  mormorio  una  evocazione  del  demonio, 
e fatta  la  domanda , prendevasì  un  fanciullo  impolluto , od  una 
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donna  pregna  (bell’anlìlesi!]  che  dilìgcniemente  adocchiasss 
dentro  e airinlomo,  pn'gassc,  comandasse,  fervidamente  chie- 
desse i responsi:  le  imagini  che  presentavansi  neH’acqiia  ser- 
vivano di  risposta.  Questo,  come  già  vedemmo,  era  il  metodo 
di  Cagliostro. 

Nell’  affine  idromanzia  immergevasi  in  un  bicchiere  d’ acqua 
marina  un  anello  sos[)cso  cor  un  filo  dal  dito  ; si  proponeva  il 
quesito , c Tacca  le  veci  di  favorevole  risposta , se  l’ anello  spon- 
taneamente e con  frequenti  colpi  percoteva  le  pareti  del  vaso. 
Di  questo  mezzo,  dicesi,  aver  usato  Numa  Pompilio  per  con- 
sultare gli  Dei,  immergendo  le  immagini  loro;  cosa  che  scan- 
dalizzerà molti,  non  potendosi  capire,  come  un  uomo  tanto  re- 
ligioso ed  in  assiduo  contubernio  di  grotta  (leccornia  imparata 
forse  dal  suo  atavo  il  pio  Tmjano)  con  una  Divinità  femmina, 
volesse  poi  costringer  le  maschie  a fare  un  bagno,  anche  in 
tempo  d’inverno,  per  compiacerlo.  Adoperavasi  pure  in  idro- 
manzia  di  gettare  nell’acqua  tre  pietruzzc,  e dai  triplici  cerchi 
fra  se  commisti  si  traeva  la  profezia. 

Trattasi  d’acqua  anche  in  leeanomanzia , poiché  s’immer- 
gevano in  un  ricolmo  bacino  delle  lamine  d’oro  o di  argento, 
o delle  pietre  preziose , contrassegnate  con  certi  caratteri  ; dopo 
pronunciate  magiche  parole,  proponevasi  la  qiiistionc;  allora 
un  esile  sibilo,  a guisa  di  voce,  emergente  dall’acqua  la  ri- 
solveva. 

Acqua  di  nuovo  nella  pegomanzia,  a dispetto  dei  beoni, 
poiché  adempivasi,  o gettando  nelle  fontane  un  certo  numero 
di  pietre  di  coi  o^rvavaasi  i movimenti , oppure  tuffandovi  dei 
vasi  voti , ed  esaminando  le  correnti  eccitate  dall’  aria  scac- 
ciata, o per  mezzo  del  getto  dei  dadi  nella  celebre  fontana 
di  Apone  presso  Padova , dove  dìcesi  che  Tiberio  buttasse  dadi 
d’ oro , per  conoscer  se  avrebbe  ottenuto  l’ Impero.  Prova  giu- 
dicìaria  crasi  pur  quella  di  cacciare  in  acqua  il  prevenuto 
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recinto  di  lacci;  se  sornotava,  gridavasi  incolpevole;  delinquente, 
se  affonda  va.  L’esito  di  questa  ordalia  dipendeva  dai  legami  con 
cui  avvolgevasi , i quali  secondo  il  rapp<n‘to  della  loro  gravità 
speciGca  a quella  dell’  acqua  tenevano  a galla , o lasciavano  an- 
negare il  paziente. 

Trapassasi  dall’acqua  alla  terra  nella  geomanzia,  che  ha 
luogo  col  mezzo  delle  linee  e circoli  tracciati  sul  terreno , nel- 
r incontro  de’ quali  si  legge  quanto  bramasi  oonosco'e;  oppure 
con  più  venusta  ed  utile  semplicità  si  studiano  le  screpolature 
che  alcune  volte  lo  solcano , e da  coi  sbucano  delle  profetiche 
esalazioni  ; ossivvero  gettansi  delle  pietruzze  sul  suolo  alla  rin- 
fusa senza  contarle,  e dal  computo  in  certa  gmsa  fatto  delle 
medesime  si  deducono  gli  augurj.  Polidoro  Virgilio,  Olivier, 
Gerard,  Pencero,  Agrippa  e molti  altri  hanno  dato  dei  trattati 
su  questo  argomento. 

La  tcrascopia  o tcratoscopia  era  l’ arte  di  osservare  i pro- 
digi e di  ricavarne  e interpretarne  i futuri  eventi  (1).  Narra 
Quinto  in  Cicerone  che  allorquando  apparvero  due  soli  e tre 
lune  e faci  e un  sole  di  notte,  e udissi  un  fremito  dal  cielo,  e 
questo  sembrò  trasportato,  e vi  si  scorsero  glcdii,  e profonda- 
mente avvallò  Tagro  privemate,  e la  Puglia  dai  tremuoti  ri- 
mase conquassata,  gli  aruspici  predissero  al  popolo  romano 
grandi  guerre  c sedizioni  confermate  dai  responsi  della  Sibilla. 
Il  sudore  del  cumeo  Apollo  e del  capuano  simulacro  della  Vit- 
toria; il  nascimento  di  un  androgino;  i fiumi  scorrenti  atro 


(1  ) Vuoili  folle  d’origine  caldea,  e i Greci  interpetri  della  Bibbia  giu- 
dicarono venir  lignificata  coi  vocabolo  ebraico  o'ir<'  iidhonim,  e perciò 
traduiiero  inaaiSii  noi  •nfaroaxCmi,  SlanUJ.  Hit.  pHùlot.  tom.  3,  pog.  283. 
« Quae  enim  oitendunt , portendunt,  monitrant,  praedicunt,  oileiita,  por- 
lenta,  monitra,  prodigia  dicuntur.  » Ciccr.  De  divinai.  Ub.  /,  cap.  43. 
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Minguu:  k)  spt'ssamctitc  piover  di  pietre,  talvolta  «li  sai^e  e 
di  terra  ed  aaoo  di  latte  ; il  capiUdiuo  ceatauru,  le  porte  e gli 
uomini  «k‘ir  Àvenlino , i templi  ia  Tuscolo  di  Castore  e Polluce 
c in  Uoina  della  Pietà  fulminati;  furono  dagli  aruspici  iuterpe- 
trati  uome  augurj  di  «use  profetato  eziandio  dai  libri  sibillioi,  e 
che  veriiicaronsi.  A chi  risponde  Cioerone , tutte  colali  uose  na- 
turali essere  stale  e non  porleutose , purelté  le  acque  poteruoo 
venir  tinte  da  terra  rossa  in  soluzione,  e sulle  pietre  e statue 
le  gucet!  di  uiniiiilà  somigliare  il  sudore;  gli  ermafroditi  eSetli 
essere  dì  natura,  come  pur  gli  altri  eventi  clm solo  per  ia  loro 
inconsuctudine  appaion  prodigiosi,  il  perciiè  molto  più  prodi- 
gioso dovrebbe  sembrare  il  sapiente , aopdo  tnaggiorin«ilc  raro 
dei  parto  di  una  nmla  (1].  Poco  hanno  potuto  aggiungere  a 
queste  lilusufichc  sentenze  i moderni,  dicendo  appunto,  le  acque 
fluviali,  la  neve  c pioggia  sanguigno  andar  tramescolale  di  so- 
stanze inorganiche  colorate,  di  miriadi  di  minimi  funghi  rosei 
o pianticelle,  la  edo  niva/is,  o sia  iepraria  hermesina,  dì  pulvin- 
scoli  fecondanti  nibro-giallognoli  di  alberi;  la  pioggia  dì  latte 
conlcmT  prìncipj  calcari  cIh;  la  rcnduno  lattiginosa  ; proceder 
dalle  trombe  terrestri  esplose  o da  eruzioni  vulcanklie  la  ca- 
duta delle  pietre,  ceneri  ed  altri  oggetti;  da  eJeliricismo  e gas 
infiammabili  atmosferici  le  piogge  di  fuoco;  da  prodotti  di  ra- 
gni la  pioggia  di  cotone  cc. 

La  ooscopia,  od  oomanzia  consisteva  nell' interpretare  il 
futuro  nei  segni  e ligure  apparenti  nelle  uova. 

Non  solo  nelle  vìscere  dei  bruti,  ma  degli  uomini  la  cru- 
dele su|)erstiziunc  ha  di  frequente  indagato  il  futuro,  cd  è nata 
la  celebre  estispicina  c antrupomanzia  ^2).  Se  possa  credersi  a 

(1 1 Cicer,  Dì:  divin.  Uh.  1,  cap.  45,  e Uh.  2,  cap.  27-  28. 

(2,  La  c]titpicin.i  pure  fu  motto  in  UM>  trai  CatJei , e coloro  che  la 
CMjicilavJiiu  vengono  Ja  Oaiiicic  chiamati  pi|;  gairiit.EiCch.  Clip  tu,  ver. 

•Ma^n  an. 
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Erodoto,  anzi  poeta  e romareriere  che  storico,  Menciau  dopo 
la  guerra  troiana  trucidò  due  (anciuUi,  e cercò  di  leggere  nelle 
palpitanti  lor  viscere  il  suo  destina  Eliogabalu  usava  tale  atro- 
cità , ed  avanti  e dopo  lui  non  ne  mancarono  esempli , come  i 
fatti  allegati  dal  Gerasio  nel  suo  trattalo  delle  vittime  umane 
lo  acoertana  Son  noli  gli  orribili  sacrifici  e il  frugar  negli  sven- 
trati corpi  dei  selvaggi  e specialmente  dei  messicani  ed  altri 
antichi  popoli  d'Asia  e d’ America.  Il  fegato  sopra  ogni  altro  vi- 
scere m consultato,  e il  suo  colore,  le  Ibrme  do  lobi  ded- 
devan  deU’angnrio.  Sembra  quest’arte  divinaforia  aver  avuto 
nn  fondamento  sovra  scientifiche  congetture;  in  quanto  che  lo 
stato  dei  visceri  e specialmente  del  fegato  degli  animali  potesse 
indicare,  mediante  la  sua  normalità  e inoormalità , segnatamente 
ai  coloni  di  qualche  nuovo  paese,  la  qualità  delle  acque,  dei 
cibi,  del  dima  ec.  A questi  indizi  in  fatti  si  attenevano  i Ro- 
mani nella  fondazione  delle  dità  e dd  campi  fortificali  (!]. 

La  chiromanzia  consùle  nella  ispezione  delle  linee  che  tro- 
vansi  nella  palma  della  mano,  per  cui  pretendesi  discoprire  i 
caratteri  morali  e metafisici  degli  uomini  ed  i loro  casi  passali 
e futuri,  sul  fondamoilo  che  tali  linee  alfoian  corrispondenza 
con  gli  organi  interni  del  corpo.  Questa  vetnstissima  impostura 
è giunta  fino  ai  nostri  tempi , poiché  tratto  tratto  appariscono 
de’vagaboodi  chiromanti  o zingani  che,'  mentre  ttrologano  al- 
cuno intento  alla  funzione,  destramente  gli  votan  le  lasche.  Non 
park)  poi  dei  grandi  zingani  che  cardano,  non  le  brigate  ma  i 


21.  L*  diviouione  poi  per  augurj  o >ia  aruipicina  in  genere  sembra  essere 
stata  quella  denominata  o*e  u;  mnachetchim.  Diod.  SiciU.  Uh.  /,  pa^.  81. 
Mais.  Maimonid,  Moreh  Nevokim.  l.  3,  c.  29.  StanUj.  Uiu.  philot.  ibid. 

(4)  Vilruv.  De  archit.  Ub.  l,  cap,  4.  Cicer.  De  divùiat.  lib.  1,  tap.  57, 
lib,  2,  cap.  13. 
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popoli,  mentre  a tulli  mmi  noli  i kir  privilegi  fondali  sulla 
umana  imbecillità. 

Per  l’alectrioinanzia  disegnavasi  un  ciroolo  in  terra  divi- 
dendolo in  ^ partì  eguali  o spazi , in  cadauno  dei  quali  scri- 
vevasi  una  lettera  dell’alfabeto,  e vi  si  sovrapponeva  un  chicco 
d’orzo  o di  grano:  quindi  vi  si  collocava  in  mezzo  un  gallo  ad- 
destralo, raccoglievansi  le  lettiat!  dalle  quali  avea  beccato  il 
granello,  e se  ne  formava  il  responso. 

Nell'astragalomanzia,  carissima  ai  piltagorici,  gcttavansi  i 
dadi  segnati  di  lettere  alfabetiche,  ed  accozzale  ne  si  forma- 
vano le  parole  divinatorie;  oppure  vi  si  scrivevano  dei  nume- 
ri, i quali  corrispondevano  a certi  simboli  signiflcativi,  decifrati 
in  una  specie  di  libro,  mediante  oii  si  componevano  le  ri- 
sposte. 

L’aritmanzia  o arilmomanzia , invenzione  parimente  pHta- 
gorica , facessi  per  mezzo  di  congiunzioni  numeriche , cui  sì  at- 
tribuiva un  significalo  e delle  singolari  fatidiche  virtà  Così  certe 
lettere  e parole  credevansì  dotate  di  speciali  potenze;  il  voca- 
bolo p.  e.  abracadabra  credevasi  efficace  per  antonomasia,  ed 
il  famoso  medico  Sereno  assicurava  che  scritto  sur  una  carta 
e sospeso  al  colio  guariva  sicuramente  la  febbre  quartana , con 
grande  invidia  c<nrto  del  moderno  chinino.  La  parola  tetragram- 
matm  poi  fa  tanti  miracoli  che  non  è dato  cnumerarlL  La 
cabala  giudaica  è una  specie  di  aritmanzia.  Anche  i cristiani 
hanno  le  lor  cabale,  ed  è ben  giusto,  tostochè  agli  illuminati 
Governi  aggenia  il  moralissimo  gioco  del  lotto  ebe  pela  ì qua- 
gliolti  senza  farli  stridere. 

La  piromanzia  o pirosoopia  in  varie  guise  amministravasi. 
Si  gettava  sul  fuoco  della  pece  polverizzata , e se  pronlamenle 
accende  vasi,  bene  augurava:  osservavasi  in  qual  modo  si  formava 
la  fiamma  di  fiaccole  picee;  se  con  una  sola  cuspide  o lingua , 
bene;  se  con  tre,  ottimo  era  il  presagio;  se  con  due,  cattivo; 
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pessimo, snnstingucvasi:  sludiarasi  il  modo  con  elio  il  Taoro  con- 
sumava le  viUiroc;la  vivacità,  il  colore,  la  rapidità,  la  direzione 
<k*lla  iiamma  tutto  dava  motivo  a prognostico.  Più  singolare  era  il 
metodo  di  prendere  un  vaso  pieno  d’orina,  di  cui  Toriflaio  veniva 
forliHnentc  stoppalo  con  degli  zafli  di  lana  ; punevasi  al  fuoco,  ed 
«Mscrvavasi  da  qiiai  lato  crepava , e tale  sEesso  regolava  gli  angu- 
rj.  Dobbiamo  contentarci  che  il  fuoco  e le  suffumigazioni  sol- 
tanto  abbiano  sopravvìssuto,  e sicn  pamti  gloriosi  noi  nostri 
tabernacoli,  senza  la  compagnia  di  quei  vasi,  a risparmio  dei 
nostri  nervi  olfaltorj.  Sono  poi  pur  troppa  celebri  i giudizi  di  No 
per  mezzo  la  prova  del  fhoca  In  qiHvsla  orribile  palestra  a vi- 
cenda slìdavansi  e combattevano  coloro  pur  anco,  i quali  o in- 
teresse individuale  o di  casta  spronava.  11  fanatismo  rinascente 
flagello  del  genere  umano  vi  si  tramescolando , cangiava  le 
pire,  ore  le  umane  carni  spe^  incenerivansi , in  ispettacoli  di 
lesta  c tripudia  De’ fortunali  casi,  degli  arlifìzi  meccanici  o G- 
sini-cliimici  foano  uscir  alcuni  trionfanti  dal  terrìbile  oimento, 
e questi  veniva  n riposti  Dai  semidei  In  Cappadocia  ecco  le  sa- 
cerdotesse di  Diana  passeggiar  sugli  ardenti  carboni  [1]  ; gl’  ir)à 
ialisci  adoperar  lo  stesso  nel  tempio  di  Apollo  sul  monte  So- 
crate (2)  ; Zoroastro  lasciarsi  senza  ofleiisione  versare  del  bronzo 
fuso  sul  corpo  (dj.  Ncll’lndostan  uu  individuo  accusalo  porta 
senza  bruciarsi  una  palla  di  ferro  incandescente  ; un  altro  soc- 
combe sotto  la  prova  dell’  acqua  bollenlo  (4).  A Didimotcca  una 
donna  sus|iHltala  di  adulterio  impunemente  maneggia . e tra- 
sporta una  lastra  di  ferro  infocata  (5).  Il  diacono  Ptqipone 

(1)  Strali,  no.  12. 

(2!  Pilli.  I/ist.  fiat.  liO.  12.  cap.  2. 

(3)  ÀnqurtìI,  Pir  tic  Xoroastrv  Ztnil~a'  està,  lom.  /,  pur.  2,  pa§.  32-33. 

(4)  hi.  Prfhrrchet  asìatit/iut,  lom  I,  pii^  ^T8-483 

(Sì  Ca'itmuziii  ho  3 cap.  27. 
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sprufonda  il  Ivacdo  ignuda  in  un  guanto  metallico  candente . e 

10  reca  senza  lesione  in  mezzo  ai  Danesi  a’piedi  di  Svenonc  II 
re  di  Danimarca  (1).  Aroldo  per  prorare  la  sua  discendenza 
da  Magno  re  di  Norvegia  cammina  inolTeso  su  lastre  infuo- 
cale cc-  (2).  Questi  fenomeni  più  sovente  erano  piudotti  da  pre- 
parazioni chimiche,  colle  quali  medicavasi  la  parte  da  sotto- 
porsi allo  sperimento.  I Panditi  indiani  ben  le  conoscono  ab  an- 
tico, e non  sono  estranee  ai  modcmi  chimici,  nè  ai  gioco- 
lieri (3).  « Fragli  Arikari  esistono  ciurmatori  di  molta  riputazKHic 
e di  molta  influenza  Trai  loro  connazionali:  pretendalo  essi  dì 
avere  comunicazione  collo  spirito  delle  tenebre.  Fregatesi  le 
braccia  con  una  certa  radice  le  immergono  nude  lino  al  gomito 
nell’  acqua  bollente , trangugiano  materia  infiammabile,  si  fan 
tirare  addosso  saette  cc.,  né  pare  ohe  soffrano  alcun  dolo- 
re ■ (41. 

La  licnomanzia  o lampadomanzia  era  una  specie  di  piro- 
manzia che  escguivasi  coll’osservazione  di  tulli  i movimenti 
nella  fiamma  delle  lampade. 

Notissimo  è che  nella  cheraunoscopìa  osscrvavasì  il  guizm, 

11  chiarore  e la  direzione  del  fulmine,  c da  qual  banda  scop- 
piava ; son  pieni  gli  scrittori  specialmente  latini  dei  capricci  di 


(1)  5a.r(»-Oramai.  Hitt.  Don.  lib.  10. 

{2j  Ili.  ibid.  lib.  13. 

^3/  L’ lUgUre  dott.  Sementini  auicuca  che  una  soluaione  utura  di 
alluni j preterva  dall'azione  del  fuoco  le  parli  che  ne  vengano  forte- 
mente penetrate  c apprcuo  confricate  col  sapone.  Egli  con  >iucsto  mezzo 
ha  sovra  se  medesimo  rinnovellato  il  fenomeno  dell'  incombustibilità. 
Outmaud  et  Duivcher,  Essai  tur  la  plijftiologie  humaine,  Paris  1826. 
Salverte,  Des  Sciences  occullts,  pag.  244-245. 

(4)  Annstli  della  propngaiionr  della  Fede  ec.  Gr/ino/o  1842,  n."  80^ 
pag.  69, 
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Giove  che  ora  tuona  a d«>tra  ora  a siaistra , secondo  gli  fnil* 

la,  e scombussola  il  mondo. 

Espedivasi  la  litomanzia  per  mezzo  ddic  pietre  sacre , delle 
sidtriti,  alle  quali  allribuivasi  il  dono  delia  parola  divinatrice, 
c per  ottenerne  i responsi  chi  volea  consultarle  si  rimaneva  ca- 
sto per  21  giorni,  astenevasi  dai  pubblici  bagni  e da  cibi  di 
carne,  emnpiva  sacrifld,  lavava  la  pietra  in  una  fontana , dili- 
gentemente fasriavala,  e la  portava  in  seno  riposta.  Queste  ope- 
razioai  animavano  la  pietra;  allora  la  traeva,  e facca  lo  viste 
di  volerla  gittar  via.  Tosto  la  pietra  in  persona  levava  un  va- 
gito proprio  come  un  vero  neonato  che  cerca  la  poppa.  Q^io- 
vasi  quel  destro  per  ìnlenxigar  madonna  la  pietra  che  pun- 
tualmente rispondeva  il  futuro.  La  pietra  atlroUe  mentovata 
dai  supposti  oracoli  di  Zoroaslro  e da  Plinio  chiamata  ezian- 
dio mzoitrù  minMurù  e mituitrù , aveva  l' abilità  di  evocare  i 
Genj,  e rispondere  da  dottora  alle  interrogazioni.  Son  celebri 
anche  le  antichissime  òelt/i,  pietre  pur  esse  di  smisurato  lame 
profetica  Ajrpartiene  alla  Ulomanzia  la  virtù  delTamatista  por- 
tala in  dosso  di  mostrare  Tavvenire  nei  sogni  : lapidicioa,  come 
ognuno  intende,  ricchissima  e magnifica,  pur  troppo  a nostra 
tribdaziooe  richiusa  oggidì  con  tutte  le  altre  officine  sue  pari. 
Erano  pure  grossi  indovini  quei  mal  tagliali  pezzi  di  rocca  contro 
cui  tanto  si  cormcciava  Mosé,  poehè  quel  suo  taccagno  po- 
polo voleva  di  prepotenza  adorarli;  e se  gli  toglievano  i maci- 
gni, egli  si  attaccava  ai  buoi,  agli  asini  e a tutte  le  possìbili 
disonestà , il  che  era  un  vero  scandalo  per  un  popolo  primo^ 
nito  del  Signore,  c lattato  a forza  di  continui  miracoli  (1). 


(1)  Antichiuima  e famou  ti  è U taluoMnica , o tia  l’arte  dei  tali- 
unaai  e amuleti  dai  Caldei  e Persiani  chiamati  o'isSi  ttilmenaja,  parola 
dedotta  dall'ebraica  aSj  tseUm  immagine,  in  quanto  che  ti  formavano  con 
figure  o immagini  fatte  tolto  lo  infliisio  di  certe  cottellaxioni , donde  in 


Digitized  by  Google 


DEL  MAtiNETiSMO  ANIMALE  295 

L’oneirocrizia  od  onirocrìzia  distinguesi  in  intuitiva  o sim- 
bolica , diretta  o indiretta.  La  prima  è quando  il  sogno  mostra 
il  Eatto  venturo  come  dee  accadere  : la  seconda  quando  lo  pre- 
senta sotto  il  velame  dei  simboli.  Fralle  Ggure  fantastiche  dei 
sogni  alcune  avevano  un  senso  determinato,  verbigrazia,  il  Dra- 
gone indicava  ngno,  la  vipera  argento,  le  ranocchie  in^ttura, 
il  gatto  adulterio  ec.  È notissima  la  valmtia  di  Uinseppe  Ebreo 
io  tal  genere  d’ interpetrazkme  divinatoria,  e quali  prodigj  per 
tal  mezzo  stampò;  ma  egli  era  un  santo  patriarca,  e perciò 
non  vi  è di  che  far  le  maraviglie.  E convien  tener  per  fermo 
che  tale  arte  abbia  veramente  del  soprannaturale,  poiché  sem- 
pre ha  trionfato  e trionfa  tuttavia,  come  lo  prova  il  riceroa- 
tissimo  /tòro  dei  »ogni,  che  è certo  molto  pili  sveglio  di  tanti 
che  sono  usciti  ed  escono  fuori  a milioni  oggidì,  compresovi 
questo  nostro  medesimo. 

Del  resto  poi  la  credenza  all*  onirocrìzia  trovasi  sparsa  Ano 
dai  tempi  piò  remoti  e favolosi  per  tutte  le  più  celebrì  nazioni 
dell* antichità.  1 Caldei,  gli  Egizi,  gli  Assiri,  i Persi,  gl* India- 
ni, gli  Etiopi,  i Libi,  gli  Etruschi,  i Greci,  i Romani  e per- 
fino i Cbinesi  la  onoravano  c ne  redigevano  opere,  fra  cui  con- 
tatisi quelle  sulla  interpetrazione  dei  sogni  fatidici  di  Zoroostro 
caldeo  (libro  perduto  e spesso  citato  dal  Gelaldino),  d’Ippocra- 
te,  di  Aristotele,  di  Artemidoro  cc.  Sono  famosi  i si^i  pro- 
fetici di  Ciro,  di  Nabucco,  di  Asliage,  di  Couba,  di  Alessandro 

appreuo  nornarooii  anche  pietre  cotlellate.  Gli  Arabi  le  chiamano  ptv'a 
tilsamon,  forte  (come  ouerva  lo  Stanley)  dalla  medetima  radica^  aniicbè 
dal  greco  vocabolo  da  cui  il  tigniGcato  Trri}a9|uvov  n qualche 

tota  di  perfetto.  Siflatti  talitmani  tervivano  o ad  allontanare  i malori  e i 
cattivi  spiriti,  oppure  alla  divinazione  , e dai  Greci  appellavanii  <oix<is  e 
ed  i loro  artefici  «oi^tiùtiaTuioi.  Tali  amuleti  venivano  qualche 
volta  dagli  Ebrei  chiamati  B'ti.-i  tkeraphim.  Staotej.  Iliit.  philot.  tom. 
3.pag.  285,  28A. 
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il  Macedone,  di  Aristide,  della  madre  di  Dionisio  tiraniM»  di 
Siracusa,  di  quella  di  Falarìde,  di  Annibale,  di  Amilcare,  di 
Socrate,  di  Eudemo,  dei  duo  Arcadi,  di  Simonido,  di  Tarqui- 
nio,  di  e.  Gracco , di  Quinto , di  Cicerone  oc.  Involata  dal  tem- 
pio di  Creole  una  grave  patera  d’oro,  nà  potendosi  scoprire 
l'autore  del  Airlo,  Sofocle  una  (al  notte  vide  apparirsi  in  so- 
gno quel  Dio  che  gli  scoperse  il  ddkiquentc.  Ei  neglesse  que- 
sto prinu)  avvBO,  poscia  un  secondo,  ma  più  volte  ro<HÌcgiina- 
inente  rinnovellaronsi;  il  perché  infloe  si  decise  di'tiferir  tutto 
all'  Areopago  e nominar  T accusato.  Questi  venne  sostenuto , ed 
avendo  confessalo  il  dditto,  restituì  la  sacra  patera,  dal  quale 
evento  fu  il  tempio  denominato  di  Ercole  Indicatore  (1).  Ou- 
ting  o Caodsong  uno  dei  più  saggi  imperadori  chinasi  regnante 
1321  anni  avanti  l’era  volgare,  diflidando  dello  sue  sole  forze 
in  sostenere  il  peso  dell’impero  desiderava  ckggmv  un  per- 
fetto ininistrn,  ma  tale  non  io  rintraoàava  frai  grandi , nè  al- 
trove. Ma  ecco  un  giorno  riferire  al  suo  Consilio , essergli  stato 
dal  Chang-ti  [Db)  mostrato  io  sogno  lo  eccellente  ministro;  e 
(luidiò  a fondo  n’ erano  in  lui  rimasti  scolpiti  i (ratti,  minuta- 
mente ne  descrisse  la  persona , e ordiib  che  fosse  cercalo  l’ o- 
riginale  di  quella  immagine  per  tutto  l’impero.  Dopo  inutili 
(«erquisizioni  irai  magnati  e mandarini,  fìnalmcntc  nello  scor- 
rere il  paese  di  Fou-yen  trovosa  un  muratore  che  somigliava 
a capello  il  ritratto.  Condotto  all’  imperatore  db  lumbosi  saggi 
d’ingegno  e di  virtù,  ed  eletto  primo  ministro  formò  la  feli- 
cità del  popolo  (2).  Più  che  molte  sono  le  narrazioni  dei 
sogni  fatidici  anche  di  moderni  c modernissimi  tempi , e 


(1)  Cieer.  De  divin.  Uh.  1,  cof.  25. 

(2)  Storie  generale  della  Cina,  ovvero  Grandi  annali  cinesi  tradotti 
did  Tong-Kien-lCang-Mou  dal  p-  de  Morriac  de  MaiUa,  traduz.  itat. 
Siena  i'ill , tom.  3,  pag.  44. 
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sovr’  esse  a maggior  agio  ritorneremo , attesa  la  importanza  di 
questo  argomento,  degno  in  parte  di  severa  meditazione. 

L’interpetrazione  del  volo,  del  canto  e dei  gridi  degli  nc- 
celli  oscmes,  aiites  et  praepetes  componeva  Tornitomanzia  od 
omimanzia,  ed  il  crocidar  di  una  cornacchia,  il  volar  di 
un’aqoila,  di  un  avvoltoio  decìdeva  talora  anco  dei  più  gravi  pub- 
blici aflari.  Lo  strido  di  un  gufo  udito  nell’  anno  619  c nel  se- 
guente fu  detto  aver  annunziato  la  distruzione  dell’esercito  ro- 
mano a Numanzia.  Sendosi  posata  una  civetta  sull’asta  del  Re 
Pirro  ( guardate  confidenza  delle  civette  di  quei  tempi  ! ma  già 
anche  al  nostri  non  è raro  il  fenomeno  di  civette  che  si  posino 
sulle  aste,  non  solo  dei  Re,  ma  de’fanti),  mentre  esso  Pirro 
moveva  contro  Argo , gli  fu  augurio  dell’ultima  mina  in  die 
sì  avvenne.  Avanti  la  farsalica  pugna  le  api  avendo  scelto  per 
bugno  r aliare  (sfaccìalaggìne  maniere  di  quella  della  civetta  ! ] 
profetarono  a Dione  ed  al  magno  Pompeo  la  futura  strage; 
alcuni  corvi,  ghermiti  de’ pulcini  e portatine  i brani  al  pro- 
pri o nido , predissero  la  ferocia  della  guerra  civile  fra  Siila  c 
Mario. 

Molli  sono  i processi  della  rabdomanzia , divinazioue  anti- 
chissi  ma  e celebre  spedalmenle  presso  i Germani , gli  Sciti  e i 
Caldei , da  cui  sembra  averla  tolta  gli  Ebrei  (1) . A narrativa 
dì  Teofilalto,  gli  Ebrei  prendevano  due  verghe,  su  cui  pronun- 
ciavano parole  d’incantesimo,  e le  atdiandonavano  a se; 
secondo  che  esse  cadevano  a destra  o a sinistra,  davanti  o 
dietro,  ne  traevano  favorevole  o contrario  vaticinio.  Per  giudi- 
ciò  poi  di  Rabbi  Moìsé  Samson,  scortecciavasi  soltanto  da  un 
lato  ed  in  tutta  la  sua  longitudine  una  bacchetta , e scagiiavasi 
in  aria;  se,  ricadendo,  presentava  la  parte  sbocciata,  e giltatala 


(1)  Uerodat.  lib.  4,  ca/i.  67.  Ammian.  Marceli,  lib.  26,  cap.  2.  Tacit. 
(ierman.  cap,  10.  Oica,  cap.  4,  vert.  13. 

Mafia,  aa. 
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una  seconda  volta  moslrava  la  vestila , 1’  augurio  era  felice; 
funesto,  se  a un  solo  getto  vedovasi  il  lato  nKHido:  T offrire 
ambe  le  volte  la  medesima  faccia  coperta  od  ignuda  iadfeava 
fortuna  mista  ad  infortunio.  I Persiani,  gli  Etiopi,  i Tartari, 
gli  Assiri  usarono  la  medesima  superstizioac,  e le  nooraviglie 
della  nota  freccia  d’  Abari  si  trasfusero  nella  vei^  divinatoria. 
Tal  bacchetta  o bacchette  variamente  formale  o dì  legno  o di 
nMtallo  hanno  la  virtù  di  dirigersi  verso  quelle  cose  che  rogUonsi 
discoprire , e ^lecialmentc  verso  i nascosti  tesori  ; ma , compia- 
centi come  sono , si  volgono  anche  volentieri  verso  1’  acqua , e 
quel  che  più  monta  verso  le  reliquie  dei  Santi , die  sono  poi  i 
veri  tesori.  E si  noti  che  alcuna  Data  cotanta  è la  foja  di  que^ 
bacchetta  di  voltarsi  dove  le  piace,  che  a volerla  ioqiodire  si 
spezza.  E.ssa  Cno  nel  secolo  dccimoscsto  nelle  mani  di  Giacomo 
Aymar-Vemai,  tardiiato  villano  del  DeIGnato,  scopriva  non  che 
le  acque  c i metalli  anco  gli  autori  degli  assasanamenti , e sal- 
tava c si  girava  da  se , come  un  munrizzi  o banderola , in  lutti 
quei  luoghi  ove  eglino  eransi  trovati.  Lo  illustre  Kot  assevera 
che  Enrico  Giulio  di  Bourbun-Condè  scoverse  T impostura  che 
partiva  dalle  agili  sebben  rustiebe  dila  del  villano , il  quale  si 
trovò  alla  perline  stretto  a confessarla  (1).  Ma  de’ chiarissimi 
sapienti  anche  del  nostro  secolo  io  dotte  ed  apposite  opere 
hanno  convenuto  in  colai  mobile  virtù  delle  votole,  indipendente 
da  ogni  arliGcio;  hanno  dialo  dei  fatti  da  loro  medesimi  spe- 
rimentati , e,  non  poco  sonosi  torturato  il  cerebro  per  darne  una 
Gsica  espiicaziunc,  o per  mostrare  che  non  eran  susceUivi  di 
naturale  spiegazione,  e conveniva  rioorrcrc  al  solito  serbatoio 
comune  dd  prodigj , al  Signor  dal  Pape  ed  Aleppe.  Fra  questi 
possono  ricordarsi  Le  Brun,  Riiter,  Le  Royer,  Le  Gentil, 
Villenio  , Fnimmann  , S.  Romain  , Vallciuoul  , Pemero  , 


(1)  tiio"ra/.  univers.  art.  .4imar-l^i:rnai. 
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Tullio,  Hninin,  MnlebranclM' , La  Chambre,  Aroorclli  ec.  (1). 
Brelton,  Penne!  e Campetti  levaron  pare  imrfto  grido  di  sé 
nell’  idroscopia , ed  osaron  anco  il  pendolo  dmnatono , o palla 
timpaliea. 

Senza  pretendere  di  esaminare  la  credibilità  dì  tali  testi- 
moni, io  non  vorrò  già  assolutamente  negare  che  possa 
esservi  nna  natoral  forza  di  attrazione  fra  cotali  verghe , o fra 
il  sistema  nervoso  di  ohi  le  impugna , e I’  aopia,  gli  ossi,  i 
noetalli,  perocché  colai  virtù  noA  invile  Dissona  contradizione, 
e le  tante  e si  varie  attrazioni  e ripnlsioni  che  si  manifestano 
nella  iratnra , per  essere  inesplicabili  non  sono  perù  meno  veraci. 
Ma  panni  non  andare  errato,  asseverando  che  la  pròna  potenza 
direttrìoc  delle  bacchette  sta  nelle  roani  di  chi  le  adopra.  Nella 
mia  giovanezza  conobbi  un  grandissimo  rabdomantista  che  ad 

(1)  Cade  qui  in  acconcio  il  aeguente  patio  del  Cotta.  • Quati  tutti 
gli  errori  hanno  per  te  l' autorità  di  qualche  lodato  Glotofo  : perciò  le  pai- 
tioni  e r immaginazione  traviano  anche  i più  tani  intelletti.  Udite  un 
fatto  che  qui  cade  a propo:iito,  e del  quale  io  fui  tettimonìo.  L' aitate 
Alberto  Fortii  che  , come  sapete,  fu  mio  amiciasimo  , volle  un  giorno 
che  io  detinasii  con  esso  lui  in  compagnia  del  Volta , del  Brugnatelli 
e dell' Amoretti , autore  della  Storia  del  magnetismo.  Sedemmo  a mensa  , 
e trascorsa  una  mezx'  ora  in  piacevoli  ragionamenti  poicliè  furono  ler- 
vite  le  frutta  , il  discorso  cadde  sulla  verga  divinatoria  , al  girare  della 
quale  molti  presumevano  di  ritrovare  i metalli  sepolti.  Il  Volta  che 
spesso  interrogava  con  cauli  esperimenti  la  natura,  c non  si  lasciava  mai 
aedurre  dall' immaginazione,  disse  che  non  poteva  |>ersuadersi  che  del 
moto  di  quella  verga  foMe  cagione  il  magnetismo,  ma  il  Fortìs  « 
r Amoretti  ( dubitandone  il  BrugnsTielli  ] sostenevano  con  gran  calore 
che  molte  meraviglie  operate  d;i  quella  verga  rendevano  certa  1’  opinione 
loro.  Il  Volta  incava  ragioni  in  contrario  e validissime  , e s*  ingegnava 
di  mostraiOthe  quel  movimento  era  comunicato  alla  verga  dalle  mani 
dì  chi  la  reggeva;  ma  essi  i-cplicavano  sempre  di  avere  piti  volte  spc- 
riiDcntato  che  al  girar  della  verga  si  trovavsino  i metalli  nascosti,  e 
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ogni  patto  volca  tiranni  alla  fede  divinatoria , c mi  asseriva 
aver  con  tali  due  bacchette,  non  rammento  se  di  sorbo  o di 
noccinolo,  biforcate  da  nn  lato,  insieme  conserte  c tenute 
dall’  altra  estremità  coll’  indice  e il  pollice  di  ambe  le  mani , 
scoverto  filoni  di  ar^ua,  mucchi  di  ossami,  e financo  una 
miniera  di  mercurio.  Spesso  sperimentava  alla  presenza  mia  ; 
ed  infatti  le  bacchette  nell’  incrociamento  facean  angolo  verso 
il  luogo  ov’ erano  stati  posti  i metalli.  Nelle  mie  mani  però  le 
bacchette  erano  affatto  ribelli , e se  ne  stavano  in  una  tranquil- 
lità veramente  patriarcale.  Ma  veniami  obiettato  che  il  mio 
temperamento  era  contrario  alla  sperienza  ed  antipatico,  e ve 
ne  voleva  un  simpatico;  ragione  alla  quale  io  non  sapea  che 
rispondere.  Uomo  essendo  di  buona  fede,  io  non  poteva  sospet- 
tarlo di  fraudo;  quindi  argomentai  che  la  prevenzione,  o il 
desiderio  del  buon  esito  della  prova  infiuissc  alcun  poco, 
anche  senza  di  luì  saputa,  sui  muscoli  della  sua  mano,  e<l 


che  recandola  tulle  montagne,  ove  fossero  filoni  o' d'acque  a di  car- 
boni , o di  cose  simili , essa  ne  dava  chiarissimi  segni.  E queste  cote 
affermavane  come  si  aiferroa  di  vedere  e di  toccare  ciò  che  veramente 
si  vede  e ti  tocca  , pretendendo  che  la  loro  affermazione  piu  di  qua- 
lunque ragionan{ento  valesse.  Or  bene,  disse  il  Volta,  io  vi  prometto 
di  venire  nell’ elione  vostra,  se  collocata  e sospesa  che  avrete  quelh 
vostra  verga  fra  due  corpi  di  loro  natura  immobili,  la  vedrò  girare;  ma 
fino  a tanto  che  la  terrete  fra  le  mani , io  dirò  sempre  che  il  moto 
di  esse , benché  insensibile , è quello  che  la  fa  girare.  Né  anche  questo 
valse  a rimovcip  dal  loro  parere  quegli  animi  ostinati;  e potè  in  esso 
loro,  più  che  il  ragionamento , l'amordel  sistema.  Erano  uomini  scen- 
ziati  e dabbene,  i quali  credevano  e predicavano  meraviglie,  die 
dicevano  di  avere  vedute  cogli  occhi  propri  ; ma  quelle  maraviglie 
mercé  delle  replicate  esperienze  , oggi  sono  cadute  nella  versai  de- 
risione. Lettere  intorno  ad  un  articolo  nel  eguale  si  rela%tone  di 
una  maravigliosa  catalessi , pag.  1 2 e segg. 
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an  impulso  impercettibile  , ma  sufficiente,  producesse  1’  ango- 
lazione verso  il  lato,  ove  egli  sapeva  trovarsi  il  metallo.  Pro- 
posi di  collocar  questo  in  luogo  sconosciuto  al  mio  vaie,  ed 
alTó  le  peccatrici  bacchette  quante  volte  piegaronsi  tante  sImh 
gliarono  la.  direzionel  Ma  allora  si  trovò  che  poteva  esservi 
prevalente  umidità  nelle  pareti  della  stanza,  esser  giorno  ed 
ora  od  istante  in  cui  il  temperamento  di  simpatico  si  fosue  volto 
in  antipatico  ed  altri  motivi  di  questa  forza  che  non  ammette- 
vano replica.  Ma  il  mio  uomo  usava  anche  la  palla  timpatica, 
che  sospesa  ad  un  filo  oscillava  ( non  però  mai  sorretta  dalle 
mie  antipatiche  dita  ] verso  i metalli  ; il  buon  cristiano  posse- 
deva inoltre  la  più  grossa  abilità  di  vedere  un  Mletto  in  una 
gocciola  d’  olio  supernatantc  in  acqua  mistica  infusa  in  certa 
boccia  suggellata  con  caratteri  magici,  e con  tutta  serietà 
assecurava , esser  T anima  del  console  Pansa. 

La  gastrimanzia  o engastrimite  o ventriloquio  era  la  divi- 
nazione eoo  parole  favellate  dal  ventre  proprio  specialmente 
dalle  Pitonesse,  cioè  di  tutte  quelle  femminaooe  di  cui  s’ impa- 
droniva Pitone,  come  altrove  accennammo  (1).  uomini 

(1)  Molti  negano  che  le  Pizie  e le  Sibille  pronnnziatiero  i loro  ora- 
coli, mediante  engastrimiimo , fondandosi  suirautorìl!i  degli  storici  greci 
e segnatamente  di  Plutarco  che  dice  ciò  essere  una  insensata  ridico- 
lezia.  Fiutare.  Dt  defect.  arac.  pag.  2 ’5.  Ed  in  fatti  tal  metodo  non 
par  veriaimile , perchè  rari  son  gl'  indivìdui  i quali  abbiano  la  proprietà 
naturale  dell’  engastrimismo  che  coll'  arte  sola  forse  non  può  acqui- 
starsi; sicché  il  trovare  tutte  le  Pizie  c Sibille  ventriloque  non  sarebbe 
stato  agevole.  I Pitoni  perù  indovini  degli  Ebrei , chiamati  antonomasti- 
camente  Euriclei  dai  Greci  da  Euricle , sembra  fossero  i»T»rrpi;iu#oi 
rngattrimiti.  Gauthirr , Hist.  du  tomnamlulitme  ee-  tom.  1,  pag.  89, 
179,  311.  Lo  spirilo  di  Pitone  o Tifone  che  ctedevasi  albergare  in 
I quelli  indovini  e indovine  veniva  nomato  in  ebraico  s’s  Ob.  « Questa  parola 

( scrive  il  dottissimo  Stanley  ) propriamente  signiiìca  coppa,  olia  (lagenam) 
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non  afvean  troppo  garbo  tn  questo  mcsticro,  sebbene  un  celio 
Euricle,  anche  a testimonio  di  Aristotele,  fosse  un  terribile 
rentriloquo.  Ai  nostri  tempi  i ventriloqui  non  san  rari,  ma 
hanno  disimparato  la  divinazione.  È noto  che  il  ventriloquio 
vien  prodotto  anche  da  alcune  malattie.  Non  di  rado  lo  enga- 
slrìmisino  serviva  a simulare  prodigj,  e a far  parlare  le  statue 
degli  Dei  od  altri  oggetti  inanimati  spettanti  alla  litomanzia. 
Le  querce  di  Dodona,  onde  toccammo,  forse  d!>bcrD  favella 
anche  dal  ventriloquio  sacerdotale:  cosi  la  famosa  statua  di 
Memnone  a Tebe  d’  Egitto,  la  quale  secondo  le  Varie  leggende 
al  nascere  del  sole  o produceva  de*  suoni  inarticolati  e discordi, 
o delle  armonie  di  Hra , o delle  voci  umane,  o Analmente  degli 
oracoli  (1).  Quanto  questo  celeberrimo  monolito  abbia  affaticato 
gli  archeologi  non  è a dirsi:  ma  An  qui  niunoha  potuto  trovar 
la  chiave  della  sua  grammatica  o rcUorica  che  fosse.  Sappiamo 
che  Pittagora  ritolse  un  grazioso  baciafaano  al  Aume  Nesso , e 
questi  piti  cortese  di  un  damerino  gli  rispose  con  tocc  chiara 

e si  preode  per  quello  spìrito  die  parlava  dall*  utero  della  Pito-» 
nessa.  In  ebraico  tal  donna  si  chiama  nrK  ata  Eschclh  Bahalath  Ob, 
e dai  settaota  ioterpetri  Allordiè  Saul , 1 Séaùàel,7é,  8, 

dice,  Quaeso>  divina  mihi  in  Ob  (deh  indovinami  per  lo  spirito  di  Pitone, 
trad.  Diod,  ) , essi  tradussero  ^vnv^at^^  iv  rò  * Situi* 

lej.  Hiti»  philot.  tom.  3,  283.  Ora  il  Godelmanoo  non  ebbe  poi 

Unto  torlo,  quando  collocò  la  reggia  del  diavolo  profeU  nella  macebioa 
magnetica  fewmioinai  molto  piu  che,  sUndo  agli  oracoli  di  Zoroa- 
atro,  la  mitra  contìen  tutto,  e perciò  anche  i diascoli;  jATirpa  ouvtxw 
wivT«:  HATaix  coinriitKiis  omnu.  Orac.  Zoroast.  19.  StanUj , Uist.  ec. 
tom-  3 , pa»^,  321 . 

(1)  T^cil.  Ànnal»  lib,  2,  cap.  6Ì,  lib.  3,  cap.  16.  luvenaL  Sai.  15, 
arri.  5.  Pausati,  dttic.  cap*  41.  Himerius , Orai*  8,  16.  Pholhii  Bihl.  cod* 
243.  Lf  trotine , La  statue  i^ocn/r  de  Memnon  re.  Salyerte , Drs  «rifrtcr» 
otxultes  ec.  pag.  510  r segg. 
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c metallica;  — Salute  o Pitlagora  (!}!  — Per  ordine ,d’ un 
caporione  dei  gimnosoGsli  dell’  alto  Egitto  un  albero  indiresse 
un’allocuzione  ad  Apollonio  con  loquela  distinta  si,  ma  esile  e 
femminea  (2);  dal  che  può  argomentarsi  fosse  un’ alberessa.  Se 
gli  storici  che  riferiscono  questi  fatti  meritassero  fede,  potreb- 
bero tali  fenonoeni  attrihuirBi  a veotriloquio.  Uno  schiavo  n^ro 
di  S.  Tommaso  nel  1701 , mediante  tale  artificio  cngastrimitico  , 
si  avvisò  di  far  cianciare  una  figura  di  terra  e una  canna:  che 
ne  avvenne?  Fu  issofatto  arrostito  per  fattucchiere  [3]. 

Variamente  compivasi  la  stiebionunzia  ; scritti  dei  versi 
sopra  delle  schede,  ponevansi  in  un’urna,  e traevansi  a sorte; 
il  verso  estratto  era  1’  augurale  responso  ; oppure  aprivasi  un 
libro  di  poesie  a caso , e specialmente  di  Omero  c Virgilio  ; 
quel  verso  che  primo  cadeva  sotV  occhio , oppure  che  veniva 
indicato  dal  numero  dei  dadi  giuocati,  costituiva  la  profezia. 
Tali  chiamavansi  sorti  omeriche  e virgiliane.  Se  credesi  a Lam- 
pridio,  r avvenimento  al  trono  di  Alessandro  Severo  fu  pre- 
detto in  tal  modo,  essendosi  oflerto  il  verso  di  Virgilio: 

« Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento.  » 

Sui  popoli  a imperar  pensa,  o Romano. 

tJosi  è fama  che  ad  Adriano,  dubbioso  dell’  affetto  di  Trajaao, 
toccassero  le  seguenti  sorti  virgiliane,  poscia  avveratesi: 

« Quis  proeol  file  autem  ramis  insignis  olivae 

Sfera  ferens?  nosco  crines,  incanaque  menta  ' ' 
Regis  romani.  » Eneid.  lib.  6-  ' ' " ’ ' 

1 .v»mi  trtW' 

(1)  lamblie,  vit.  Pjfl/ha^or.,  oy».  28. 

(2)  Philattrat.  Vit.  JpoUtm.,  lib.  6,  oyi.  5,  , .f»-  • 

(3)  Lebat , Nouvtau  v^jf^gt  mux  iUt dt  P 
toHt.  2,/utg.  64,  65.  StUverte:,  ibid.  pog.  133,  i,3d« 
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I^ii  è qii(*i  d’  oliva  adorno  che  lontano 
Scemo  in  saccrdotal  paludamento? 

Ah  si!  conosco  del  gran  Re  romano 
Lcgislator  il  crin  canuto  c il  mento. 

A Claudio,  cupido  di  (wnosccrc  quanto  si  estenderebbe  In  sua 
posterità  che  fu  lunghissima , sorti  il  verso  por  dell’  Eneide 
/i6.  1. 

« His  ego  ncc  melas  rerum,  nec  tempora  pono.  » 

A lor  né  meta,  né  prefìggo  io  tempo. 

Queste  le  son  pur  graziose  novelle  indovinate  dopo  1’  evento  o 
con  qualche  artificio  prodotte,  ovvero  fortunali  casotti  protet- 
tori dell’  arte  divinatoria  (1) . 

Presentasi  adesso  l' orrenda  necromanzia  o neciomanzia 
ciie  coll’  aspetto  funereo  dell’  arido  scrìochiolante  costato,  degli 
stinchi  spolpali , delle  vote  oocliiaje , delle  carni  putride  e gra- 
veolenti c’  impaura  e ci  addoglia.  Terrìbile  simulacro , signore 
della  vita,  della  favdla,  del  tempo,  del  fatol  Ella  comanda 
alla  morte  e ai  sepolcri;  comanda  ai  cadaveri  che  si  levino, 
ed  i cadaveri  obbediscono;  comanda  che  parlino,  c par- 
lano , che  profetino  c profetano  (2)  ■ . • Ma  con  qual  potenza , 
con  quali  riti  ciò  compie?  Con  qual  potenza?  Si  sa;  con 

(1)  Rispetto  a tali  torti  Cicerone  scrive:  « Quid  eniro  sors  est? 
idem  propemodum  quod  micare,  quod  talos  jacere , quod  tesseras:  qui- 
bus  in  rebus  temeritas  et  casus,  non  ratio,  nec  contiliuro  valet;  tota 
retest  inventa  fallaciit,  aut  ad  quaestum,  aut  ad  superstitiouem , aut 
ad  errorem:  •>  Cicer.  De  divinai,  lib.  1,  cu/?.  41. 

(2)  « Doretck  el  hammelim  inquirens  apud  morluoi 

proprie  est  necromaiitis.  Atque  hoc  divinationis  gcnus,  a Caldaeis  ori- 
ginem  duxitae  quidam  affirmatit.  » Stante/.  Misi,  philot.  lom.  3,  pag.  283. 
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quella  dell'  angiolo  fulnninato  in  cielo  dalla  spada  delE  arcan- 
giolo,  e in  terra  dai  cannoni  di  Milton.  Con  quali  riti?  Con 
molti,  anzi  moltissimi,  ma  ccoone  alcuni  degli  etnici.  Nella 
notte  0 nel  meriggio  o sul  vespero  un’  ara  gemina  e pari  cir- 
condavasi  di  negre  o cerulee  bende  e di  cipresso  ; scannaransi 
agncllc,  e il  sangue  raccolto  dalla  spirante  gola  si  effondeva 
sul  terreno  all’ intorno,  commisto  a latte,  a vino  ed  a mèle; 
quindi  acceso  il  fuoco  sull’  ara,  vi  si  portavano  tre  voffe 
d’  attorno  le  interiora  delle  vittime  ; succedevano  poscia  le 
libazioni,  le  aspersioni  a mano  rovescia  del  vino  sul  rogo  e sul 
sepolcro,  il  sacriflcio  di  nuove  vittime  a nero  pelame,  le  cui 
viscere  irrigate  di  olio  gettavansi  in  un  fuoco  alimentato  da  legna 
sterili  strappate  dai  sepolcri ...  Ma  in  questo  tuono  dassico 
che  sa  di  tragico  lo  non  posso  durare;  sicché  dirò  alla  car- 
lona che  fra  1 Greci  e Romani  si  evocavano  in  tal  guisa  i 
mani,  le  ombre,  gli  .spiriti,  non  già  i corpi  belli  e grossi  e 
badiali;  ed  infatti  Ulisse  risuscitò  lo  spettro  soltanto  di  Achille, 
ed  è naturale,  perché  del  corpo  avrebbe  avuto  troppa  so^c- 
zionc.  Pausania  presentatosi  in  un  Nekyomantion , gli  Psicago- 
ghi  gli  fecero  apparire  1’  ombra  di  Clconice,  da  lui  trucidala , 
che  con  una  risposta  ambigua  inUutiu  il  suo  perdono  lo  acco- 
miatò (1).  Appione  grammatico  scovò  dagl’  inferi  i mani  di 
Omero,  ed  Apollonio  Tianco,  passata  una  intera  notte  sulla 
tomba  del  medesimo  Achille,  con  un  sortilegio  appresa  nell’India 
si  diverti  a chiamarne  fuori  lo  spettro,  e a tener  seco  allegra 
conversazione.  Peraltro  a Roma  sotto  Nerone  non  si  contentò 
dell’ ombra,  ma  ravvivò  una  giovinetta  tutta  corporea,  come 
ci  assicura  il  suo  fedel  compagnone  e storiografo  Damide.  Fau- 
sto o Faust,  mago  di  Veimar,  fece  apparire  il  fantasma  di 

(1)  Pausati.  Laconic.  coft.  M.Plulavc.  De  sera  numinuas  vhidtcla. 
Ma^n.  an. 
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Alessandro  Magno  a Carlo  V ; slreglieria  che  gli  sarà  costala 
poco,  perciocché  aresse  al  suo  servizio  il  diavolo  Mtfosto/Uo. 

Ma  fra  gli  Ebrei  si  teme  forte  di  e i negromanti  risuscitas- 
sero le  persone  tali  quali  come  erano  vive,  e degli  acerrimi 
parapiglia  sono  accaduti  fra  i teologi  e giurcoonsulti , per  deter- 
minare, se  la  Pitonessa  di  Endor  dissotterrasse,  o a meglio 
dire,  strappasse  dal  seno  di  Abramo  e dal  Limbo  il  vero 
Samuele,  oppure  quello  che  appane  a Saullc  fosse  un  paltone 
di  diavolo  mascherato  colle  polpe  e 1’  ossa  del  profeta.  Lira 
Burgcnsc , Galatino  , Giustino  martire  , Giovanni  Rodino, 
Rabbi  Sedias  e mdti  scrittori  dirci  sostengono  essere  stato 
il  vero  e genuino  sacerdote  ; poiché  nell’  Ecclesiastico  si 
narra  (1)  che  egli  profetò  dopo  morte , annunziando  lo  eccidio 
dd  Re  ed  il  trionfo  di  FiKste;  e poi  nella  risposta  di  Samude , 
fotta  a Sanile , fu  cinque  volte  pronunciato  il  nome  di  Jehova , 
che  i demonj,  non  solo  non  proferiscono,  ma  tremano  e fuggono 
in  udirlo.  Ma  S.  Agostino,  David  Kimhi,  Tertulliano,  Brenzio, 
Citreo,  Osiander,  Strigelio,  Matesio,  ed  un’infinita  schiera  di  teo- 
logi e giuristi  tengono,  fosse  veramente  sua  Maestà  infernale 
1.”  perché  le  anime  dei  giusti  seno  in  mano  di  Dio,  e non 
delle  vecchie  Pitonesse;  con  giunta  che  colei  d’ Endor  non  poteva 
venire  esaudita  nel  commettere,  d’accordo  con  Saulle,  lo  enorme 
peccataccio  di  quello  incantt'simo  (2)  : 2.®  perché  Dio,  per  la 
bocca  di  Mosé  avendo  proibito  *U  cercar  la  verità  dai  morti,  non 
poteva  permettere  quella  profezia  samuelica:  3.®  perchè  in  tutta 
la  Scrittura  non  v’  ha  esempio  d’ intcrpellazione  di  defunti  : 4.® 
perché  se  fosse  stato  il  vero  Samuele,  non  avreblx;  solfcrlo  che 
Saulle  gli  tributasse  adorazione  che  si  addice  soltanto  a Jehova  : 
5.®  perché  il  sacerdote , che  era  in  luogo  di  salvazione  e felicità 

(1)  Cap.  46. 

(2)  Dtuuronom.  cop.  18,  veri.  10,  11,  12,  14. 
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celeste,  non  avrebbe  detto  a quel  dannalo  di  Sanile , dignum , 
come  si  esprìme  il  Godelmanno,  ardore  gthennae  « domani  sarai 
meco.  » Questa  è Cera  pugna  in  cui  pende  indecisa  la  vit- 
toria, poiohé  d’ambe  le  parti  le  armi  sono  di  finissima  tem- 
pera [1].  Non  è però  mancato  qualche  profano,  il  quale  ha 
preteso  che  tal  battaglia  fosse  una  vera  Batracomomachia,  e 
che  potesse  darsi  una  semplicissima  soluzione  del  problema; 
cioè  o die  il  peccatore  SauUe  fantasticasse,  o che  la  vecchia 
peccatrice  con  qualdie  trappola  lo  girandolasse.  Ma  questa , se 
il  del  ci  guardi , è spiegazione  più  liscia  ma  meno  saporita  (2). 
Infatti  alcuni  saggi  interpetri  pensano  che  T apparizione  di 
Samuele  fosse  un  fantasma  ottico  prodotto  da  un  artificio 
simile  alla  camera  oscura  ; e si  fondano  sul  testo  di  Teodoreto 
e dei  rabbini,  i quali  dicono  che  lo  spavento  vero  o supposto 
della  Pitonessa  derivò  dall'  esser  T ombra  di  Samuele  apparsa 
in  posiziono  diritta  ; mentre  fino  allora  le  ombre  dei  morti  evo- 
cate dagli  altri  necromanti  giudei  eran  comparse  rovesciate; 
dal  che  deducono  che  l’ apparecdiio  (dtico  della  Pitonessa  fosse 
più  perfetto  (3).  Rapporto  poi  alle  parole  asserto  proferite  da 
Samuele  credono  dipendessero  da  engaslrimisrao  della  Pitonessa 
medesima  (4j. 


(1)  jir0tiut  in  probUmatib.  ihtoiog.  Ve  tptctns.  Laviiurut , De 
spectrie.  ScriboniuM , Ve  phyàol.  tagarum  ec.  Godelman.  Ve  magie  ec. 
lib.  1,  cap.  4,  pag.  38  et  teqg, 

(2)  Bombaito  Pancelto  però  pensa  che  le  ombre  evocate  dai  negro- 
manti sien  demoni  chiamati  Eveetri , il  cui  principe  è Turbane. 
Grand'  nomo  è colui  ! E poi  alcuni  scioli  io  trattano  da  leccapiatti 
ed  imbriaco!  Paracele,  in  philoe.  ad  Alhen. 

(3)  Theodoret.  in  reg.Ub.A,  quaeet.  62.  SiUverte , Dee  ecieacet 
occuUee  ec.  pag.  218, 

(4)  Ftaa,  Jaeeph.  dntiq.  jud.  lib.  G,  cap.  M.Sedveru  ibid.  pag.  133. 
Sembra  rhe  I'  arte  necromantica  e fantaimagorira  foue  fino  da 
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Ma  eziandio  in  nven  renMdi  tempi  fra  noi  cristiani  mede- 
. sinii  si  è veduta  in  tutta  la  negrezza  della  sua  tenebra  signo- 
reggiar la  necromanzia.  Agostino  Lerchemero  ci  narra  che  il 
celebre  bra  tiiovanni  Tritemio  abate  di  Spanheim  risuscitò  la 
moglie  deir  Imperatore  Massimiliano  Primo,  Maria  di  Borgo- 
gna, la  quale  pian  pianino  a passo  di  gatto  lo  andò  a trovare 
in  una  remota  stanza  : trasecolò  egli  in  vederla  tal  quale,  e vie- 
più quando  frugandole  la  cuticagna,  vi  sooverse  andie  un  se- 
gno portatovi  in  vita,  che  era  un  bel  p<HTo.  Ma  Tlmpcratorc  che 
prima  aveva  ardentemente  desiderato  di  riavere  la  idolatrata 
consorte,  veduta  rialzata  davvero  la  croce  del  matrimonio,  tutto 
'subitamente  pentito,  comandò  al  frate,  cacciasse  via  quella  fi- 
guraccia maliosa,  c quind’ innanzi  si  astenesse  da  quegli  scherzi 
che  disturbavano  la  pace  delle  famiglie  (1).  Pcucero  raccon- 
ta, essere  a Bologna  stata  una  vergine,  eccellente  sonatricc 
di  chitarra,  che  essendo  morta,  un  negromante  legnile  un  ta- 
lismano alle  ascelle,  e ricomparve  affatto  viva,  sebbene  mollo 
più  pallida,  sedendo  ai  lieti  pranzi  e canlandt)  sidla  cetra, 
secondo  il  costume.  Ma  eccoti  un  altro  invido  negromante 
scopre  la  celia,  strappa  ramiileto,  c la  scialba  citarista  capi- 
tombola morta.  .Ma  il  pro’Godelmanno,  dopo  esposti  i prelati 


ImiUniMimi  tempi  nota  anche  ai  Cineii,  poichi-  Irov.isi  regittrato  negli 
annali  autentici  del  toro  Impero  che  aotio  il  regno  di  Chao-bao  2598 
anni  avanti  I'  E.  V.  « nove  dei  auoi  uffiiiali  nelle  provincie  ti  appli- 
carono allo  studio  della  magia . ed  atterrivano  i popoli  con  degli 
spettri  orribili  che  facevano  ad  essi  vedere,  cd  ai  quali  gli  costringevano 
ad  offrir  dei  tacrifìxi , lo  che  era  totalmente  contrario  al  culto  che  si 
doveva  preslarc  al  Cli.'ing-ti.  » Storia  geiieraU  della  Cina,  oxvero 
grandi  annali  cinesi  tradotti  dal  Tong-Ken-Kang-Mou  ec.  tom.  2 , 
pag.  44. 

(1)  Il  guajn  perù  ti  c che  .Maria  di  Borgogna  mori  nel  1482,  epoca  in 
cui  il  Tritemio  avea  soli  20  anni, c non  eia  néyliale,  né  cognito  a Massi- 
miliano. È un  peccalo  per  la  negromanzia! 
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racoonli , e oominciando  a pizzicare  un  tantino  dello  spirito 
f()rtc,  assevera  che  molte  di  tali  apparizioni  erano  parti  della 
nequizia  ed  avarizia  pretina,  e cita  l’esempio  allegato  da  Era- 
smo di  un  parroco  che  la  vigilia  dei  morti  sali’  imbrunire  at- 
taccò a molti  gamberi  vivi  de’ moccoli  accesi,  e gli  lasciò  ire 
pel  cimilerio , i quali  aggirandosi  per  le  sepolture , offrirono  un 
maraviglioso  spettacolo  a quelli  che  vi  sì  oondocevano  alla  pre- 
ghiera. Uno  spavento  universale  s’ impadroul  della  popolazione , 
ed  il  carato  le  signiGoò  che  erano  le  anime  dei  defonli , le  qua- 
li, poverette!  l’arrosto  del  purgatorio  avea  tratte  fuori  a chie- 
der messe  ed  elemosine  ; quindi  si  ricordassero  bene  di  (arie  co- 
piose e abbondanti.  Ma  certe  cose,  ancorché  sian  vere,  non  si 
debbon  credere  ; e noi  ben  sappiamo  di  qual  tristo  pelame  ve- 
stano i luterani , e come  sempre  aUriano  spalancato  il  vaso  della 
calunnia  contro  i cattolici. 

Sinan-Raschid-Eddin  capo  e pontefice  dei  Batenisnio  Ismaeliti 
di  Siria,  rannata  gran  turba  de’ suoi  discepoli  e proseliti,  lira 
un  velo  che  copre  una  cavità.  Vi  apparisce  un  bacino  di  bronzo 
con  cntrovi  una  testa  recentemente  tagliata  e perpendicolar- 
mente tuffata  del  collo  nel  sangue.  Ecco  il  potente  mago  im- 
porre al  teschio  di  favellare  e narrar  quanto  ha  visto  dopo  la 
morte.  Spalancansi  gli  occhi,  i labbri  commovonsi,  gorgoglia  la 
parola,  quindi  esce  profonda  rauca  sepolcrale,  ma  intera:  con 
brillante  .ipotìposi  narra  le  celesti  delizie;  protesta  prescerre  di 
proseguire  a goderne  anziché  ritornare  alla  vita;  raccomanda 
come  unico  espediente  di  giungere  a gustare  quello  ineffabili  dol- 
cezze la  più  illimitata  e cieca  obbedienza  agli  ordini  di  Sinan. 
Dopo  ciò  ammuta;  le  labbra  tornano  immobili,  gli  occhisi  chiu- 
dono, la  cortina  si  cala.  Tremore,  stupore,  ammirazione,  en- 
tusiasmo, adorazione  verso  il  caposetta ....  Appena  disciolta 
l’assemblea,  la  te.sla' palese,  che  avea  parlato  sondo  attaccata 
al  suo  solito  basto  artificialmente  nascoso,  cadde  davven*  tronca 


Digitized  by  Google 


310  SULLA  STORIA  TEORIA  E PRATICA 

dal  medesimo  Stnan,  che  tumulò  a»i  il  suo  segreto. nella  tomba 

del  compì  ire  miserando  (1). 

Ma  gli  esempi  non  forman  teoria,  e la  scienza  ne  scapila  : 
qual’é  la  genuina  teorica  della  magia  e della  negromanzia?  C 
chi  può  mai  rispondere  a i(uesta  inleirogazione , se  non  il  no- 
stro Filipp<»,  Aureolo,  Teofrasto,  Bombasto  Paracelso  di  Hoe- 
neim,  il  quale,  come  sanamente  avverte  il  Buonafede,  con  tanti 
bei  nomi  non  poteva  mai  esser  piccolo?  Infatti  egli  (f  insegna 
che  siccome  l’iKmio  per  una  parte  è di  una  sostanza  analc^a  a 
quella  degli  astri,  la  virtù  di  questi  può  essergli  infusa  in  mag- 
giore 0 minor  dose,  e accadere  che  egli  nasca  mago  schietto, 
p<Hché  la  scienza  della  magia  consiste  nell’ acquistare  la  forza 
degli  astri,  cioè  nel  produrre  i medesimi  eBelti  che  gli  astri 
cagionano.  L’uomo  può  in  se  concentrare  tutta  la  potenza  delle 
stelle,  poiché  la  intera  forza  de’ corpi  ch’egli  inghiotte,  quali 
sarebbero  i veleni  e i medicamenti , si  assimila  a lui.  La  spie- 
gazione scientiflca  poi  della  negri  miazia  propriamente  detta  è la 
seguente.  Quando  l’uomo  muore,  il  ruzzo  mondo  elementare 
si  dissolve,  il  mondo  astrale  però,  sebben  perìbile,  continua 
ad  esistere  dopo  la  morte , fino  a che  gli  astri  non  lo  tirino  a 
se;  questo  corpo  sidereo  rimane  entro  il  cadavere  elementare, 
e fa  tutte  quelle  faccende  senza  eccezione  che  l’ uomo  solev'a 
compire  vivendo.  Da  tal  sorvK'enza  del  corpo  astrale  derivano 
le  apparizioni  delle  persone  defunte  pres-so  gli  oggetti  loro  ca- 
ri , come  dell'  avaro  allo  scrigno,  dell’  innamorato  alla  bella , di 
un  lanzo  al  fiaschetto , di  un  legale  all’  armadio  dei  garbugli  ec.  ; 
cd  in  verità  il  cor[H)  loro,  se  non  è palpabile,  è almeno  visi- 
bile dopo  la  morte  : perciò  coloro  che  hanno  la  prerogativa  di 
agire  sul  corpo  astrale  della  persona  defunta  possono  scoprire 
e fare  di  mìmhili  cose. 

(1)  lUinet  de  l' Orieiit , tom  Ì<7.  Salvrrtr,  Des  Sciences  oerul- 

les  er.pag.  118. 
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Seriamente  conchiudcrcmo  che  i fatti  ncchiomantici  di  cui 
trovasi  traccia  presso  gli  scrittori  di  quasi  tutte  le  nazioni,  in 
parte  debbono  caratterizzarsi  come  favole  di  riscaldati  o scemi 
cervelli , in  parte  come  prodotti  d’ industri  meccanismi  e spe- 
cialmente d’ inganni  ottici  e di  quelle  die  oggidì  sono  a tutti 
note  sotto  il  nome  di  fantasmagorie.  Talvolta  simili  visioni  ven- 
gono causate  da  stato  patologico  o comunque  innormale  del  cer- 
vello, c riescono  si  vive  da  eguagliare  e sorpassar  la  realtà.  Glé- 
dilzsch  uomo  sommo  per  dottrina  un  tal  giorno  a tre  ore.  dopo 
mezzodì  vide  chiarissìmamente  in  un  angolo  della  sala  dell’ac- 
cademia  di  Berlino  Maiipertuis  già  da  qualche  tempo  morto  a 
Bàie.  Egli  medesimo  riconosceva  esser  questo  un  inganno  deri- 
vante dall'  alterazione  de'  propri  organi  [1).  Lo  zìo  di  Bonnet  in 
buona  apparente  salute  e senza  nissuno  esteriore  incitamento 
vedeva  delle  ligure  umane,  degli  uccelli,  degli  ediGci  produr- 
si, muoversi,  ingrandire,  impiccolire,  disparire  : anch’ esso  ben 
le  accusava  per  illusbni  (2). 

Frattanto,  pregiatissimo  amico,  credo  opportuno  metter  flne 
a questa  leggenda , e cenala  una  discreta  cena,  andare  a letto, 
per  provare,  se  una  benefica  Divinità  ne  inviasse  qualche  S(v 
gno  un  po’ meno  bislacco  di  que' tanti  che  si  son  fatti,  e si 
fanno  tutto  il  giorno  ad  occhi  aperti.  Vale. 


(1  ) D,  Ykiebaait , SonvenirB  JT  un  trjour  à Bei  tm,  ioni.  5,  21 . 

(2)  In  Piace,  Eesai  philoeophiijue  tur  Ut  prtAaliiUlvi,  pa/f.  224-220. 
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LETTERA  DECIMA  SESTA 


SULLA  MAGIA 


La  maggior  parte  delle  varie  specie  divinazione , onde  nell’  an- 
lecedcnle  lettera  parlammo,  vengono  comprese  in  quella  famo- 
sissima arte  che  con  generico  vocabcilo  appellasi  magia  nera. 
Ed  a chi  mai  è ignoto  questo  schifoso  mostro  che  dalla  più  re- 
mota antichità  (I)  ha  desolato  il  nuovo  e l’ anUco  mondo  Cno  ad 

(1)  B No»  initituti  memore»  de  Cbaldaei»  haec  recte  dici  inde  pro- 
bamu».quod  Diodoro  Siculo  teferenlo,  divinatione  futura  praedicere,  ac 
augurii»  aacri»  et  IncauUtiouibu»  maU  avertere  ab  homiuibu»  et  bona 
afferre,  auguria  iu.uper,  K>muiaque  et  prodigia  interpetrare  couaueverint.. 
Eo»  vero  iucanUmenti»  uon  aidera  tantum  , aed  et  ipaoa  Deo»  in  ob»e. 
quium  trbaere  poa»e  aibi  et  aliU  per»ua»i»»e  memorabili  esemplo  Marci 
Antonini  in  anguatia»  cum  exercitu  ledacli  et  aiti  fere  enecati  miraculoao 
vere  imbre  liberati  probatur,  quam  liberaUonem  gentile»  carminibu» 
Chaldaeorum  adacripaere.  Inde  Claudianua: 

Chaldaea  mago  aeu  carmina  ritu 
Armavete  Deo»,  aeu,  quod  reor,  orane  Tonanti» 

Obaequium  Marci  more»  potuere  mereri .... 

. MagUepraecipuura  auctorem  a^ue  praeceptorero  Cbaldaei»,  Per- 
aiaque  fuiaae  Zoroaatrem  ex  dicti.  conaUt , aatiaque  luculenter  Pliuiu» 
yeterura  Uatiraonii»  nixu.  aaaeriL  Cum  vero  duplex  veteribu»  magia..!. 
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oltre  la  metà  del  secolo  decimo  ottavo,  die  sempre  va  perlustrando 
alcune  regioni  dell’Asia , dell’  AfTrica  e dell’  America , che  tuttora 
si  appiatta  anco  nei  nostri  villani  e plebei  tugurj,  e nep- 
pure disdegna  affatto  i pigri  superbi  ozi  dei  dorati  pabgi?  Qii 


alia  Swp-prii  atia  r°ìiTtxf|  , , . . Ali!  enim  et  intar  hot  imprimii  Judaeo- 
ruH  magistri,  qui  vel  Chamura,  vel  Misrajimuni  JiOroastiein  ette 
pulaat,  nialorum  daemonum  artet  et  comniercium  intelligi,  et  corum 
ope  iDÌrabilia  patratae  Zoroaitrem  ataluunt,  quibut  recentiori  aetate  noo- 
nulli  aeceaaeruQt.  Ifrsiiuu  , Ànalect.  S,  yol.  1,  tib.  2,  cap.  28:  alii  rero  ab 
bac  infamia  Zoroaatrem  liberant,  BajU,  Dici.  hitt.  et  crii.  Zorotutre, 
rtmar,  D.  Naudieiu , jépologia  magiae  accusatorum , cap.  8,  pag.  m.  91 
et  eeqq.  et  cum  Platone i/i  Alcibiade  pag.  m 25  ejui  magiam  nihii  aliud 
fuitte  Disi  Siùv  Sipamiav,  pacaliarem  Oeot  colendi  modum , contendo  nt.^. 

0 Moiiemus  magiae  vocem  Persiae  quidem  proprie  deberi,  etti  a 
Media  ca  ad  Pertat  trantlata  doctistimo  Clerico  videatur,  qui  etiain  po- 
tai, Medonim  linguam  chaldaicae  affinem  fuitte,  dictiimque  magum 
usi  ToO  xa,  unde  19  ditsolvene,  virte  frangtm,  quod  magiae  ope  viret 
cxercituum  frangi  poste  crederentor,  quae  cum  incertittimit  coD)ecturìt 
uitantur  nostra  non  facimut,  aed  tuo  loco  relinquimns.  u Brucker.  Hin. 
crii,  pkilotoph.  ec.,tom.  1,  pag.  107, 108,  125,  136,  137. 

Ecco  il  relativo  patto  di  Giovanni  Clerico:  * Credibile  est  etiam  anti- 
quam  Hedorum  linguam  chaldaicae  affinem  fuitte,  onde  con|ecerim  ina- 
got  dictoa  ette  usò  -ri  ne  moug,  quod  in  participio  liabet  la  mào,  dittol- 
vent,  liquefacient,  quod  apud  Hebraeot  metaphorice  sumitur  inni  vi  nirei 
J'rangtns,  debilitans  ec.  Magiae  autem  ope  viret  exercitus  frangi,  eidem- 
que  terrorem  immitti  credklere  veteres,  et  ca  arte  utut  in  bello  dicitur 
roagorum  antiquisaimut  bachtrianus  Zoroattret.  - Non  afferam  reccntioret 
qui  iinaginibut  sympaticit  ex  cera  confectit  tabemarte  magica  induci  cen- 
acnt , ne  videar  in  re  antiqua  temere  recentiore  opinione  niti.  Plurimi 
qiiidcrn  ex  veteribut  exittimarunt,  hac  voce  tacerdotem  tigniGcari , verum 
hoc  videntur  inde  collegiate , quod  magi  tacerdotio  fungerentur  apud 
Pertat.  » 

Poscia  il  inedetimo  Clerico  soggiunge:  « Putt  bare  edita  tuccurrit  railii, 
•dagli,  an.  dO 
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cun  ribrezzo  non  ricorda  gli  orribili  sanguinari  innumerevoU 
processi  compilali  coalro  pretesi  stregoni  c fattaccliicre  , chi  non 
Ircma  c inorridisce  alla  lugubre  memoria  di  migliaja  c migliaja  di 
vittime  torturate  dai  maladetti  ordigni,  strangolate  dal  laccio, 


msgoa  dictos  potiui  fuisae  mAgom,  murmuratm-et,  quod  Mera  la- 

cerent,  murmurando  precet  neicio  quav  ....  ; .SUalejua  omiait  notare  1.° 
roagoa  oportuiaae  ex  matria  cuoi  Glio  coocubiUi  progenitoa  eaae,  ai  Grae- 
corum  et  J.atioorum  quamplurimia  acriptaribua  credimua,  quorum  loca  coa- 
gesait  /Egidiua  Menagiua  ira  praef.  Viag.  Laert.  2.°  locum  Cicerooia  De 
divin.  Uh.  1,  cap.  41  , ubi,  divioant,  inquit,  et  augurautur  magi,  qui 
congregantur  in  fano  commentandi  cauta,  abjue  inter  aeae  coUor)iiendi  : 
3."  moiem  magorum  in  aepeliendo;  Cicer.  Tusad.  quatU.  Ub.\,cap.  45. 
Pertae  cera  circumlitoa  condunt,  ut  quam  maxime  permaneant  diuturna 
corpora.  Magorum  rooa  eat  non  humare  corpo ra  auorum , niti  a feria  aint 
ante  laniata.  > Il  Clerico  accuaa  pure  lo  Stanley  di  aver  malamente  con- 
futo i maghi  coi  Caldei;  etaendochè  queati  tecondi  foatero  unicamente 
attrologi.  /ocui.  Cteric.  in  StanUj.  Ind.  philolog.  ad  hi$t.  philos.  orien, 
pag.  386,  387. 

Udiamo  ora  Io  ateaao  Stanley:»  Tertia  clialdaicae  doctrinae  para  in 
magice  aita  fuit , quae  licet  nomine  pertico  donata , origini»  crai  chal- 
daicae,  excolebaturque  ab  iit  qui  aschaphim  vocantur  ....  Hinc  fìt  ut 
magorum  nomine  intelligantur  etiam  Chaldaei.  Ait  quidem  Pliniut,  in- 
ter auctore»  convenire,  ertam  et. e inagicen  a Zoroaatre. . . Quidquul  porro 
rbaldairae  magicea  ad  no»  pervenit  poleat  ad  duo  genera  referri,  nataivU- 
ri  theurgicum.  Prima  cbaldaicac  doctrinae  para  ea  cenaetur  quae  naturalia 
magice  vulgo  dicitur , quod  contempletur  virtutea  omnium  rerum  coe- 
luatium  et  aublunarium,  acruteturque  earum  ov^maOiiac,  et  mutua  earom- 
Jem  applicatione  inuaitatoa  eBectua  edat. 

« Hoc  genere  magiae  Chaldaei  profitebantur  mirabilia  a »e  Seri  in  re- 
rum  natura,  cum  in  aingulia  hominibut,  tum  in  iiilegria  provinciit.  In- 
teralia,ul  Maimoiiide»  iufi-riua  docct,  Mor.  Neh.  Ub.ì,  cap.  37,  exiati- 
mabanl  a te  Icouca,  aerpentoa  et  aiinilia  iiuxia  animalia  e civitatibua  ejici, 
omnia  vilioruin  genera  a plaaitia  arceri , graudinem  cobiberi,  vermea  e vi- 
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squartale  dalla  Wponne , incenerile  dai  roghi  ?...  Nè  colai  flagizio 
inferociva  soltanto  sogli  umili  capi , che  anzi  spesso  i più  sublimi 
adimava.  (doloro  che  avevano  dal  ciclo  sortilo  il  tristo  privilegio  di 
una  mente  men  terragna  o soprana , che  coi  loro  nuovi  congegni 

neis,  ne  e«i  corrumpant,  ialerimi,  ne  folia  ex  arboribus  decidant  cffKi, 
aliaque  de  quibua  in  litro  sin  jtaooATn  Hahjbmxisi,  cultura  Ifaba- 
taeorum.  « Staiilej.  ffist,  philotoph.  tom.  3,  pag.  284. 

Da  queste  discordie,  specialmente  frai  due  gran  padri  della  storica 
rdosofìa  Stanley  c Brucker,  troppo  si  conferma,  grandissima  oscurilk  rav- 
volgere I argomento  della  magia  nell'antichità,  e segnatamente  quanto 
concerne  il  supposto  suo  inventore  Zoroastro,  intorno  cui  maggiori  si 
addensano  le  tenebre.  Infatti  si  disputa  sulla  sua  esistenza,  singolarità, 
pluralità  di  persona,  sostenendosi  da  alcuni  non  esservene  mai  stato  uiu- 
110,  da  altri  esserne  esistito  un  solo , da  altri  due,  tre,  e perfino  sci,  cioè 
un  caldeo,  un  battriano,  un  persiano,  un  pamGlio,  un  proconnesio,  un  babi- 
lonese i Slanlfj  ibij.  pag.  202  et  scf/ij-  ; si  disputa  sul  nome  variamente  scritto, 
cioè  Zabradas,  Nazaratas,  Zarcs,  Zaraii,  Zaradas,  Er  od  Ero,  Zerdusht,  Za- 
radusht,  Zaratusht,  Zard-huslh  ; si  disputa  sull' etimologia  di  questi  no- 
mi, sul  tempo  in  cui  tali  personaggi  vissero,  su  quel  che  parlarono  scris- 
sero e operarono.  In  questo  projsusito  è vaghissimo  il  racconto  di  Plinio , 
il  quale  asserisce  sul  serio  che  Zoroastio  rise  il  primo  giorno  che  nacque; 
che  in  segno  di  futura  sapienza  gli  batteva  così  sodo  il  cervello  da  sollevar 
le  mani  di  chi  glie  le  posava  sul  cranio  ; che  visse  nel  deserto  venti  anni 
di  un  formaggio  incorruttibile.  Misi.  nat.  lib.  30,  cap.  1.  Nel  libro  persiano 
intitolato  Shah-nama-nesr  leggesi  avere  Zerdusht  toccate  le  zampe  rat- 
tratte di  un  cavallo  prediletto  del  Ke  perso  Gushtarp,  e a ciascun  tocca- 
mento  una  gamba  sì  allungava , e come  si  esprime  l' autore  orientale,  stac- 
cavasi  dal  bellico;  aver  lo  stesso  Zoroastro  porto  a Giamasp  a fiutare  una 
rosa  , e subito  questi  esser  divenuto  istrutto  di  tutte  le  cose  passate  e 
future  fino  al  giorno  della  universale  resurrezione  dei  morti.  Un  raesmeri- 
sta  un  po'  caldo  direbbe  che  quelli  zampeschì  toccameiiti  furon  magnetici, 
e che  quella  fu  una  rosa  magnetizzata.  Brucker.  ibid-  StanUj.  ibid.  e pag. 
251  et  teqg.  dgatopit.  Cromai.  Della  star,  c dell’ ind.  di  og.Jìlos.vol.  1, 
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metafisici  o fisici  gli  ignorauli  soverchiavano,  della  Infame 
nota  eran  tosto  segnati,  c le  carceri,  i tormenti,' la  morte  le 
loro  fatiche  a prò  della  sapienza  guiderdonavano.  Non  andarono 
intatti  dall’  accusa  di  negromanzia  nemmeno  i Pontefici , poiché, 
se  crediamo  al  Platina , Silvestro  II  possedeva  una  lesta  di  bronzo 
IneanU  la , mediante  i cui  consigli  gnìdavasi , ed  erano  stregoni 
anche  Benedetto  vm,  Gregorio  vii,  Giovanni  xx  e xxi,  Alessandro 

pitg,  107  t Storia  univenaU  ec.  irati,  dali'ingl.  voi.  12,  3’»5  e 

•egg-  386*  ‘fga-  Firenze  1774. 

La  mea  dubbia  cou  (tcrive  il  Buonafede]  che  vi  abbia  nella  atoria  dei 
Maghi  penianì  è Ta  enormità  voluta  dal  loro  inatituto  del  dover  easer  fi- 
gli di  figli  fatti  mariti  delle  proprie  madri.  In  vero  ella  è coatantemenle 
atteitata  da  Clemente  Aleaaandrìno,  Seato  Empirico,  Diogene  Laenio , 
Egidio  Menagio,  Pocockio,  Strabooe,  Filone,  Tertulliano  ec.  Agatop.  Cro- 
mai. ibid.  pag.  140,  not.  1.  Itapporto  |ioi  a Zoroaatro  i più  concordano  che 
inventore  JeH'arte  magica  o uccromantica  foaac  il  re  battriano  ucciao  iit 
guerra  da  Nino,  contro  cui  diceai  pugnaase  anche  colle  incantagioni. 

Gli  antichiaaimi  Etruachi  ercellerono  nelle  arti  magiche  e divinatorie, 
di  cui  fu  tenuto  primo  inaertro  Tagete,  leggiadramente  apuntato  dalla 
glela  amoaaa  dal  tirreno  aratore.  Cteer.  De  divinai-  lib.  2,  cap.  23.  Ovid. 
Melam.  lib.  15,  v 12.  Ammian.  Marcellin.  lib.  2t.  Ma  easendo  periti  i li- 
bri del  detto  Tagete,  di  Labeone,  di  Terc|uizio,  di  Arunte,  nulla  poaaiamo 
cenoteere  di  apcciale  in  queato  propoaito.  I gimnoaufiati  indiani,  i gerofanti, 
gerogranmi,  gcroliati,  arpenodapti,  orologbi,  archiprofeti  egiziani  furono  au- 
cheaai  di  gran  maghi  e indovini,  ed  è noto  come  queati  ultimi  aeriaiiiente 
ai  azzuffaaaero  anche  con  Noaè.  Exod.cap.  7 et  eeqtj.  1 maghi  idolatri  tra- 
cannavano il  aangue,  quantunque  riputato  immondo,  o lo  apargcvaiio  nei  aa- 
crifUi  offerti  al  demmiio,  credendolo  auo  cibo,  poiché  intendevano  di  atrin- 
ger  coai  patto  familiare  e conaorzio  con  eaao,  ed  appararne  i aortileg),  e ae- 
gnatamcntc  ottenere  dei  sogni  fatidici.  AiA&i  Uoieè  Maimonide,  MorehHe- 
rokim,  o come  altri  scrivono.  More  Nrbuchim  o NebboMm  (il  dottore  dei 
perplessi)  par.  3,  cap.  46.  Rabbi  Joseph  Albo,  Hikarim,  lib.  3,  cap.  16.  Zo- 
lair,  in  Levit,  cap.  17.  Medici,  Riti  e costumi  degli  Ebrei,  Madrid  1737, 
AHijr.98,99. 
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* \ 

n cd  altri  (1).  Interrotto  il  saraceno  Abdala,  ciò  che  Ji 
più  mirabile  trovasse  in  questa  scena  del  mondo , rispondeva:  — 
L' nomo. -*•  Mercurio  pure  sciamava;  — O Asclepi,  gran  nrira- 
cok)  è r uomo  ! — Si  ! gran  maraviglia  invero , ma  più  spesso 
di  nequizia  e imt)ccillità  !...  Ma  a che  valgono  gli  oratorii  epi- 
fonemi,  le  cattedratiche  declamazioni?  I..a  superstizione  non  si 
spegnerà  che  colla  luce  dei  firmamenti. 

Ned  io  voglio  inrerire  che  tutti  quei  giudicati  c quelle  pene 
fossero  stolti  e interamente  ingiuste  e tiranniche,  poiché  q<iaL 
che  volta  divenivano  adequate  punizioni  di  veri  atroci  delitti. 
Infatti  non  di  rado,  o colle  paurose  ed  orribili  pratiche  cosi 
gl’impostori  spaventavano  gli  animi  deboli  e creduli  (thè  a mal 
partito  gli  riducevano,  od  i riti  stessi  con  misfatti  adempivano. 
0 con  venefiche  arti  ed  altre  arcane  malvagità  l' altrui  vita  tra- 
vagliavano c pur  anco  troncavano.  In  questo  senso  soltanto  pos- 
sono difendersi  le  barbare  e stupide  leggi  contenute  nel  codice 
giustinianeo,  gran  ricettacolo  di  quisquilie  e immondizie , e che 
pur  serve  di  fondamento  alla  europea  legislazione  ad  onta  delle 
animavversioni  dei  Bentham,  dei  Delfico,  de' Filangieri,  e di  al- 
tri grandi  filo.sofì;  leggi,  diro,  scrìtte  a caratteri  di  sangue  nel 
titolo  dei  malefici  e maletnalici.  Ma  per  un  solo  vero  delinquente 
gran  copia  d’innocenti  manomettevasi,  perciocché  rei  non  fos- 
sero che  o d’ innocenti  imposture  { le  quali  posson  talora  riuscir 
dannabili,  ma  non  degne  di  eculoo,  né  di  gcmonic]  o di  allu- 
cinazione e pazzia , meritevole  soltanto  o di  noncuranza  e dispre- 
gio, o di  elleboro  e casa  di  ospizio,  infatti  pur  troppo  tanto  i 
sedicenti  maghi,  lamie,  e maliarde  od  aggirati  dai  suggesti  e 
dalle  blandizie  dei  processanti,  o spaventali  dalle  crudeli  minac- 
ce, vinti  c disperali  dal  martirio  delle  torture  si  confessavano 

(1)  Vedasi  anche  il  Nardi,  Àpologìà  degli  uomini  grandi  sotpelti  di 
magia. 
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di  arte  magica  esercitatori,  e con  orridi  patii  al  ribelle  spirito 
confederati  ; oppure  talmente  in  essi  per  intemperanza  d' imma- 
ginazione radicata  erasi  la  fallace  credenza  di  possedere  una  pre- 
ternaturale possanza,  die  di  buona  fede  c spontaneamente  ac- 
cusavansi  durinadori.  Chi  non  sa  a quali  specie  di  stravaganze 
si  abbandonino  i dementi,  e come  talora  si  persuadano  di  es- 
sere impcradori,  angioli,  c lo  stesso  Onnipotente?  È inoltre  da 
considerarsi  che  alcune  volte  coloro  che  credevano  di  esser  ma- 
ghi ed  cserdtarc  una  soprannaturale  potenza  erano  illusi  da  tau- 
tastiche  visioni , che  si  affacciavan  loro  nel  sonno  letargico  pro- 
curatosi con  unzioni,  pozioni  o suffumigi,  e cosi  in  buona  fede 
spacciavano  per  cose  reali  i fantasmi  della  propria  alterala  e 
scomposta  immaginazione. 

In  moltiplid  guise  quelle  superstizioni  adempivansi , come 
dai  processi  e dagli  ampli  c numerosi  trattati  intorno  siffatte 
materie  rilevasi;  e tali  cerimonie,  mentre  costantemente ricscivan 
oltremodo  comiche  e ridicole,  qualche  volta  ivano  tramescolate  di 
orribilità.  Condotti  a mano  dal  nostro  classico  autore  Uodel- 
inanno  qualche  leggiero  tratto  ne  arrecheremo. 

In  primo  luogo  convien  sapere  che , secondo  il  di  lui  Ul- 
leral  lesto,  sua  tenebrosità  il  diavolo,  autore  di  tutto  il  male 
passalo  presente  c futuro,  talvolta  è la  scimia  di  Dio,  perchè 
vuole  imitarlo  nello  stabilire  un  imperio;  e come  l’ Ottimo  Mas- 
simo si  vale  del  ministero  dei  profeti , per  fondare  il  proprio  re- 
gno , cosi  lo  sgrignuto  scimmione  si  serve  dei  maghi  ; come  il 
primo  col  divino  verbo,  coi  sacramenti,  coi  miracoli  e col  suo 
spirito  projiaga  il  suo  cullo,  cosi  il  secondo  colla  sua  parola 
che  è r abuso  di  quella  di  Dio,  co' suoi  sacramenti  che  sono  i 
caratteri,  le  ligure,  i peli,  i filtri,  coi  prestigi  e col  di  lui 
spirilo  soffiato  negl' incantatori,  allargala  propria  giurisdizione  (1). 

(1)  GoJelmann.  De  ec.  Uh.  /,  Cdp.  11.  l'Ai:  « Ccrtum  praetcrea 

«(t,  iliaboluin,  tamqiiain  siiiiiani,  Deum  imitari,  in  erigendo  et  stabilieiido 
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Ma  costai  ò anche  il  littore  e il  boja  di  Dio,  poiché  siccome 
il  camefìce  senza  la  sentenza  u licenza  del  giudice  non  appicca 
il  ladro;  cosi  il  diavolo  nè  al  pio  né  aU’cmpio  può  nuocere 
senza  permissione  del  suo  divo  giudice  (1).  Ma  pare  cV.e  con- 
temporaneamente quegli  sia  molto  lunatico,  poiché  opera  seconilQ 
appunto  le  lunazioni  (2);  e sicconoe  poi  gode  anche  di  una  ster- 
minata dottrina  e potenza;  cosi  l'arte  magica  sua  flgliuola 
primogenita  si  estende  non  solo  a tutte  specie  divinazione,  ma 
si  ad  altre  moltissime  stupende  operazioni  che  trascendono  i 
confini  della  natura.  Preposti  questi  necessari  lemmi  o postulati, 
vengo  ai  magici  arcani. 

Principali  arnesi  dell’  arte  sono  i libri  negromantici,  i caratte- 
ri, i suggelli,  le  imagini  di  cera  e di  metallo,  le  radiche,  le  pietre,  i 

MIO  regno.  Nam  ut  Deus  prrpropbetas  suos  sanctos  cum  populo  suo  loculus 
est;  ita  hic  priaceps  mundi  per  sua  mancipia,  magos  scilicet  sceleratos, 
cum  hominibus  confabulatur,  cosque  mille  modis  decipit.  Ueiiide  ut  Deus 
verbo,  sacramentis,  miraculis,  et  spiritu  suo  erigit  regniim  et  propagat;  ila 
Satan  suo  verbo  (cum  verbum  Dei  facit  suum  abusa)  suis  sacramentis  (idest 
cUancleribus,  tìguris,  pilis  et  alila  nugis)  suis  pracitigiis  (loco  miraculo- 
ruinj  et  suo  spiritu  (quo  elGca.x  est  in  voce  magnruin  et  incaiitantium).  » 

(1)  tbid.  Ub.  1,  eap.  T,  paf^.  84  : « Est  enim  Salanas  liclor  et  camifex 
Dei:  quemadmodum  autem  camifex  absque  senteiitia  et  licentia  judicia 
furem  iiou  suspeudit,  bomicidam  gladio  non  ferii,  ita  dialwlus  summaeju- 
stitiae  camifex,  nec  pio,  vel  impio,  abs(|ue  Dei  permissione,  nocere  potest, 
aut  damnum  inferra.  » 

(2)  Il  Sed  dacmoiies  in  suis  actionibus  observant  iiicremeutum  et  de- 
crementum  lunae...  In  Evangelio  extat  bistoria  cujusdam  lunatici,  quem 
diabolus  semper  prò  lunae  incremento  vexare  solitus  etaL  » Godtl- 
maim.  De  magii  ec.  Ub.  1,  cap.  8,/xig.  128.  Anche  il  magnetismo  animale, 
come  già  sappiamo,  è lunaticbissimo.  Ma  qual  oceano  correggerà  mai  la 
scioccbeiu  di  questo  e dcirantccedeute  frasario  del  sig.  auditor  Codel- 
■uaruio  ? 
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metalli,  le  terre,  i pezzi  o rranimcnli  delle  ruote,  delle  forche, 
delle  funi  con  cui  sono  stati  giustiziati  i delinquenti , le  ossa 
cd  i peli  di  morto , le  botte,  le  ranocchie,  gli  scorpioni , i scr« 
penti,  le  loro  uova  (1),  i gatti  neri,  i rospi,  le  salamandre,  le 
scaglie  e spine  di  pesci,  il  latte,  il  sangue,  i carboni,  le  storte,  i 
vasi,  le  ampolle,  i fornelli,  i neri  addobbi,  le  verghe,  i teschi,  ed 
altri  infiniti  istrumenti  che  troppa  briga  importerebbe  il  nove* 
rare.  Ma  il  principal  ordingo  si  é poi  lo  stesso  mastro  Satana , 
rannicchiato  o in  un  anello,  o in  un’  elsa  di  spada,  o in  un  cri- 
stallo, 0 in  un  bottone,  od  anche  in  qnalche  vessichetta  o bor- 
siglio od  altro-  bugigattolo  qualunque  , ed  ivi  sempre  mai 
pronto  c lesto  ad  ogni  comandamento  del  suo,  non  si  sa  se 
(ladrone  o ministro.  Ma  all’ effetto  di  potersi  iniziare  ai  negro- 
mantici misteri  due  condizioni,  ambe  di  necessùà  di  mezzo,  si 
ricercano,  senza  le  quali  non  vi  ha  speranza  di  felici  risulta- 
menti  : r una  di  votar  T anima  cd  a suo  tempo  il  corpo  al  de- 
monio; l’altra  dì  aver  salda  cicca  c incrollabile  fede  nella  sua 
potenza  c nell’  efficacia  delle  incantagioni , fede  che  dee  comu- 
nicarsi a coloro  che  per  tal  mezzo  alcuna  cosa  desiderano  con- 
seguire. 

/ Fraglì  stregonici  privilegi  contasi  quello  della  impassibili^ 
c insensibilità  fisica  a qualunque  sorta  di  strazio  dei  corpi  af- 
fatturati, della  quale  insensibilità,  come  pure  del  bisogno  di 
fede,  il  nostro  autore  allega  un  magnifico  esempio  desunto  dalla 
Pratica  criminale  di  lodoco  Damouderio , cap.  37,  pag.  21,  che 
fu  uno  dei  giudici  nel  seguente  avvenimento. 

Viveva  a Brouges  o Brugge  in  Fiandra  una  vecchiarclla , 
che  per  molte  guarigioni  prodigiosamente  operate,  e fralle  al- 
tre di  gibbosi  e storpi  raddrizzati,  di  gambe  e casce  rotte  di 


(1)  Le  uova  dei  serpenti  erano  celcherriiue  Jroglie  anche  nette  iucju- 
laaioMÌ  dei  Druidi.  PUn.  Uiti.  nat.  hi.  29,  cap.  3.  Marlin,  La  rtUgion  dtt 
Gaulois,  lom.  2.  pa^.  107. 
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subito  reintegrate,  senza  nsar  niun  argomento  di  medicina, 
passava  per  santa.  Ma  i sciatori  che  non  eran  gonzi , com’  è na- 
turale, in  sul  bello  di  una  notte  improvvisamente  la  feron  ciof- 
fare  calda  calda  nel  letto.  Incarcerata,  venne  richiesta  con 
quali  mezzi  eseguisse  quelle  cure;  al  che  ella  intrepidamente 
rbpose  con  lecitissimi  e rdigiosì.  Ma  que’  furbacchioni  de’  sena- 
tori, non  lasciandosi  infinocchiare,  la  (ecer  porre  al  tormento: 
ella  però , sebbene  i s^ni  manifestasse  del  più  atroce  dolore , 
con  fortissimo  animo  nella  stessa  risposta  perseverò.  Assisteva 
al  giudizio  il  borgomastro,  continuamente  travagliato  dal  mal 
de’ ghiottoni , la  podagra,  che  nel  tempo  stesso  deH’  esame  lo 
costringeva  a sospirare  e lamoitare,  cui  la  vecchiarella  cosi  fa- 
vellò:— Volete  voi,  mio  signore,  liberarvi  da  codesta  podagra? 
se  il  desiderate,  io  ven  guarirò  immantinente: — Ti  darò  sul  mo- 
mento duemila  ducati  (rispose  il  magistrato)  se  eseguisci  quanto  pro- 
metti.— Ma  s’interponeanoi  consiglieri  e scrivani,  sciamando:  — 
Signore,  guardate  bene  a ciò  che  dite,  e volete  fare.  — E qui  tra- 
dotta in  altra  stanza  la  femmina,  predicarono  al  giudice  un 
serio  e commovente  predicozzo  sui  pericoli  delia  sua  anima 
nell'  impacciarsi  forse  cor  una  strega , anziché  con  una  apostola 
di  Dio.  Poscia  venne  richiamata  e interrogata  con  qual  mezzo 
0 rimedio  presumeva  risanare  il  borgomastro  : — Con  niun  al- 
tro (rispose)  che  con  questo:  creda  egli  fermamente  ed  a fondo 
si, persuada  che  io  abbia  il  potere  di  curarlo,  e tosto  sarà  per- 
fettamente guarita  — Di  nuovo  ella  conducesi  altrove,  c si  fa 
toccar  con  mano  al  podagroso  che  ivi  una  mala  Inscia  diabo- 
lica certo  covava,  ed  ei  che  non  avea  men  fior  di  senno  dei 
suoi  illustri  confrati,  ma  crasi  lasciato  illuder  dall’ ansia  di 
liberarsi  dal  fiero  morbo,  per  intero  ne  fu  persuaso,  e del  suo 
avventato  proponimento  provò  sincera  penitenza. 

Ecco  dunque  da  capo  quella  trista  lanuzza  alla  tortura , 
dove  adesso  deve  scontare  anche  la  recente  malizia  di  aver 

Magn,  all. 
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teotalo  di  accalappiare  cogli  infernali  roluni  la  candida  anima  di 
un  borgomastro.  Ma  essa  colla  solila  intrepidezza  sostenevo  la 
sua  inctdpabililà:  rimandavasi alla  carcere;  poi  più  fieramente  e 
spietatamente  le  si  straziavano  le  membra,  le  si  slogavano  e 
t!00 torcevano  le  scroscianti  ossa.  Vinta  alfine  dall'  ìnefTabiI  mar- 
tirio, si  pose  a sciamare:  — Levatemi  da  qumto  tormento,  di- 
versamente vi  smerderò  quanti  sete,  perché  non  la  posso  più 
tenere.  — (1)  AI  suon  di  siffatta  minaccia,  che  metteva  in  pe- 
ricoloso frangente  lo  immacolato  ermellino  della  vereconda  giu- 
st|aa , i conturbati  senatori  stimaron  prudenza  inviarla  al  pros- 
simo necessaria  Ma  aspetta  cinque  o sci  minuti,  un  quarto 
d’ora,  una  mezz’ora,  tre  quarti  d’ora,  ctiiamala  una  volta, 
due,  tre,  la  vecchia  non  compariva,  né  rispondeva:  era  una 
inudita  tracotanza  tener  cosi  un  supremo  tribunale  in  sofferenza 
per  una  plebea  faccenda  di  agiamenta  Perciò  con  tutta  ragione 
si  strappa  a forza  dal  tabernacolo  di  refugio  quella  presunta  ma- 
lefica, si  rinchiuda  all’eculeo,  e con  ogni  maniera  di  cruciati 
si  rompe.  Ma  che?  Non  più  un  lamento,  nem  più  una  lacrima, 
non  più  un  sospiro,  non  più  il  minimo  fuggitivo  segno  di  do- 
lore. Era  affatto  impassibile , insensibile,  tranquilla,  serena,  ri- 
dente, ed  alzando  le  mani  con  amboiuc  le  fiche,  — togliete 
(disse  ) voi  pretore,  consoli  od  altri  barbasscnn,  ch’io  ve  le  squa- 
dro (2);  e tu  pure,  boja  nefondo,  fate  tutti  strafate  quanto  vi 


(1)  Qui  iiuploro  la  >te5sa  iiiJuIgsnaa  di  cui  tpeiio  abbitogaa  il  gran 
padre  Alighieri,  se  ho  chiamato  le  cose  col  loro  nome  proprio,  avendo 
dovuto  rimaner  fedele  al  mio  testo,  il  quale  giace  cosi  : ■ Ob  crucialum 
tumen  clamare  caepit:  Abrìpite  me  ex  hoc  torturae  scamno,  aut  permer- 
dabo  VOI,  quotquot  sdestis,  oinnrs,  quae  diutiua  naturae  pondus  conti- 
nere  non  poisuffl.  >>  Godtlmann.  De  magis  ec,  tib.  3,  cap-  10,  pag.  209. 

(2)  Verameote  ella  non  ai  servi  di  questa  maniere  classiche  nella  sua 
apoitrofis,  e invece  delie  fiche,  adoperò  gli  scoppietti  delie  dita,  come  ai 
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p;kre  e piace,  nran  male  potrete  oniai  pià  recarmi  coi  rostri 
torineoti,  colla  vostra  empissiina  crudeltà.  — Ella  piò  nulla 
disse , e rìse  o donni  sull’  orribile  scanno. 

Chi  non  sarebbe  rimasto  di  prlncisbccche?  Fu  ricacciata 
in  prigione;  ed  ecco  alla  sua  roHa  a'  tortura  il  massiccio  cer- 
vello del  tribunale,  per  trovar  modo  di  romper  la  malia  del- 
l’ insensibilità.  Stilla  ristilla , ne  usci  quintessenaa  degna  dì  «fuel 
lambicco.  Pensarono  che,  come  a Sansone,  si  appaltasse  la  forza 
magica  nei  capelli  e nei  peli  della  strega , e sebbene  per  la 
radezza  e sterilità  delta  vecchiaia  vi  si  dov^se  scorgere  anco 
un  tarlo,  se  fossevì  stalo,  que  sapientoni  sentenziarono , le  ve- 
niate per  lutto  il  corpo  fotta  la  barba  : si  ripone  al  martorio,  ma 
e’sonle  solite  novelle;  è lo  stesso  dio  scardassare  un  pennecchio. 
Allora  alconi  si  rammentano  che  non  è stata  pelata  ( con  rive- 
renza) sotto  le  ascelle,  nelle  pudende  e net  colo  (1).  Ecco  sii" 
bilo  mettersi  a emendare  il  marrone  con  radere  e far  piazza 
veramente  pulita  in  quei  ripostigli. ...  Ma  oh  nuora  tragica 
scena!  Scorgesi  un  rotolo  di  pergamena , come  direbbero  i Fio^ 
rentini,  fra  Affrico  e Mensola,  proprio  come  il  colosso  di  Rodi 
a cavaliere  cor  una  ostrcihità  nell’  ano,  coll'  altra  nel  conno  (2). 

ha  dal  nostro  giureconsulto:  « IMa  non  lamentationes,  aut  clamores  edi-> 
dit,  sed  horum  loco  subridere  caepit,  et  quamvis  ligata,  digitorum  tamen 
complosiooibus  judicibus  ìpsia  insultabat,  dicens:  Vos  praetor,  consUl, 
caeterique  domini,  et  tu  quoque,  nepbarie  tortor,  agile,  tacita  posthac, 
quod  vobis  libitum  fuerit,  nihii  nunc  in  mei  tortura  profeceritis,  nifail 
iu  me  valebit  vestra  crudclilas.  » Godelmann.  i.c.  pag.  210. 

(1)  Nuora  indulgenza  per  amor  del  testo:  « Verum  priui<|uant  scamno 
imponcretur,  totius  corporis  pilos  et  crines  abradi  curavìmus  ; postea 
scamno  imponitur,  acerrime  torquetur,  nihit  tamen  faleri  roluit.  Tandem 
<iuibusdam  adstantibus  succurrit,  eam  non  esse  lonsam  in  pudendis,  sub 
axillis  et  in  culo.  » Godelmann.  ibiJ. 

(2j  o luter  radendum  reperta  fuit  pergamena  culo  cunnoque  ioserta, 
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Si  svolge  ( presumibibnente  dopo  le  debite  lustrazioni)  il  latale 
invoglio , e pur  troppo  la  magistral  previdenza  rem  oru  tetigit , 
avea  dato  nel  fiorino,  mentre  videsi  con  raccapriccio  nniver- 
salc  tutto  rabescato  di  geroglifici  e strane  demoniache  parole 
distìnte  con  croci.  Allora  la  donna  per  l’ultima  volta  torturala 
confessò  il  suo  diabolico  mcstiero;  disse,  T incantesimo  esser  con- 
sìslitu  nel  pelame  c nella  schedala  che  l’avean  rendala  in- 
sensibile: si  trattava  di  bruciarla;  pur  si  ebbe  riguardo,  non  già 
al  bene  che  avea  operato,  perché  satanicamente  operato,  ma 
al  sesso  e all’età.  Tradotta  in  pieno  teatro  colle  sue  vesti  ed 
una  parrucca,  il  boja  appiccò  a questa  il  fuoco,  e ne  fé  una 
baldoria  ; dopo  la  quale  edificante  funzione  fu  sbandeggiata  sotto 
pena  istantanea  di  rogo  in  caso  di  ritorno.  Esulò  in  Zelan- 
da, dove  altri  avvoltoj  di  toga  noveUaroenle  radicarono, 
e viva  bruciarono.  Lo  inquisitore  Sprengero,  scrive  il  Godel- 
manno,  assicurava  che,  se  i maghi  hanno  addosso  il  sortile- 
gio del  silenzio,  niun  dolore  provano  nella  tortura  e nulla 
confessano;  che  cento  anni  indietro  l’ altro  inquisitore  Cumano 
aveva  condannato  quarantuno  streghe,  le  quali  dopo  cambiali 
i lor  vestimenti  e rasi  i peli  del  corpo  avean  confessato  senza 
nissuna  violenta  tortura. 

Per  quanto  nella  precedente  narrazione  abbiavi  tramescolalo 
del  bernesco,  troppo  è però  vero  che  la  ignoranza,  la  bestialità, 
r atrocità  grandemente  vi  signoreggiano.  Ma  qual  fede  meri- 
terà ella  7 qual  giudizio  ne  dovremo  iftii  concepire  7 Applichiamo 

cui  inscripta  fuenot  aliquot  peregriua  vocabuU  daemouum,  crudbui  cli- 
quot  inter  le  diatincta.  > Godelmann.  ibid.  Qualche  beU'umore  di  aofitU 
troverà  delle  difficoltà  in  quella  cura  che  fosM  rato  tutto  il  corpo,  e poi 
ctaer  rimaati  intonsi  i principali  aerhalo)  del  pelame.  Farà  anche  apecie 
quella  inaerxieoe  di  cartapecora,  non  ai  aa  nè  donde  uacita,  nè  come,  aè 
quando  entrata  nei  aotterranei  d'ogni  luce  muti,  contemporaneamente  >o~ 
vadendo  le  due  giurisdizioni. 
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le  teorie  premesse  nelle  precedenti  lett^-  Trattasi  di  fatti 
asserti  accaduti  circa  quattro  secoli  la,  e son  riferiti  da  uno 
scrittore  che  allega  la  narrazione  letterale  di  un  pubblico  fun- 
zionario,  il  quale  gli  sperimentò  direttamente  et  pars  magna 
fmt  in  quell’  esecrabii  gindicia  Per  noi  dunque  si  tratta  di  una 
cosa  storica  e testimoniale.  Cominciamo  per  conseguenza  dal 
fatto  della  insensibilità.  È ella  possibile?  SI,  perchè  non  invoWe 
nissnna  contradiziooe , nluna  matematica  o Ssica  ripugnanza  : tra- 
passiamo perciò  alle  persone  dei  lldefacienti.  In  primo  luogo  può 
dubitarsi,  so  0 Godelmanno  abbia  fedelmente  riportato  il  passo 
del  Daumoderio , molto  più  che  in  esso  trovansi  cose  incoerenti . 
oscure  e contraddittorie  (!}.  Io  secondo  luogo  può  dubitarsi , se 
il  consigliere  bene  osservasse  la  donna  da  poter  veramente  con- 
cludere che  ella  fosse  insensitiva  ai  patimenti  della  questione , 
e se  non  venisse  sopraffatto  dalla  prevenzione,  dalla  supersti- 
ziono  e dall’  insipienza  che  da  ogni  parte  traboccano  dal  suo 
racconto,  dove  traile  altre  milensaggini  sul  bel  principio  dice, 
che  r insensibilità  gli  stregoni  se  la  procacciano  coi  sortii^) , 
oppure  colla  esecranda  devozione  delle  Eumcnidi  omI  exmr<mda 
Dirarum  devotione  (2).  In  torzo  luogo,  può  duMtarsi,  se  qndl’ au- 
tore scrivesse  in  buona  fede , o piuttosto  mosso  da  qualche  se- 
greta cagione  d'interesse.  In  quarto  luogo  finalmente  può  du- 
bitarsi, se  la  misera  donna  di  decrepita  età  muliereula  admo- 
dun  anu , come  si  esprime  l’aut(H«,  dirotta  dai  replicati  e lun- 
ghi tormenti  non  fosse  alla  perfine  divenuta  stupida,  e direm 
cosi,  indurata  al  dolore.  Le  quali  dubitazioni  screditano  nwl- 
tissimo  la  mirabilità  di  quella  narrazione. 

Ma  non  questo  è il  solo  caso  d’ insensibilità  mostrata  nei  tor- 
menti e sui  patiboli  dai  supposti  stregoni , poiché  moltissimi 


(1)  Tat  dubbio  però  potrebbe  bcilmeate  cbiaririi,  riaconlraado  la  pra- 
lia  criminale  del  Itaumodario,  m tì  fotte  il  prezzo  dell'  opera 
. (2)  Godtlmann.  L c.  pag.  205, 
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esempi  se  ne  incontrano  negli  scrittori  di  sHTatte  materie,  e 
specialmente  nei  citali  dal  Frommann  nel  suo  trattato  della  fa- 
scinazkme  (1).  Niccola  Ejmeric  gramie  inquisitore  di  Aragona 
amaramente  lagnasi  nel  suo  Direttorio  degli  ingmeilori  che  i 
prestigi  dei  fattucchieri  gli  rendono  affatto  impassibili  alla  tor- 
tura (2).  Le  quali  cose  coiderma  il  suo  commentatore  Pegna  an- 
che sull’  autoriUi  del  Grillando  e d’ Ippdito  de  Marsiti»  prà>- 
fessorc  di  giurisprudenza  a Bologna  nel  1524.  Questi  htfatti 
nella  sua  pratica  criminale  asserisce  arer  visto  dei  faltuccliieri 
dormire  tranquillamente  in  mezzo  ai  |nà  atrod  cniriati.  Il  Wkro 
assevera  avw  vetfato  una  femmina  egualmente  impassibile  sul- 
l’eculeo,  il  cui  viso  era  nero,  gli  occhi  prominenri  dall’ orbite 
c presentante  i segnali  dello  strangolamento  (3j. 

Secondo  alcuni  Gsiologi,  si  danno  certi  hidividai  i quali  sono 
naturalmente  insensitivi  al  ddore;  ma  non  però  a tele  che  nulla 
soffrano  per  torture  cosi  violente  come  quella  della  supposta 
strega  del  Damouderio;  nel  di  lei  raso  rimane  tal  qualità  or- 
ganica esclusa,  percliè  dapprima  ella  manifestò  crudeli  pati- 
menti ; ragione  die  elimina  anche  l’ altro  supposto  di  una  for- 
tezza d’animo  che  la  governasse.  È vero  peraltro  che,  me- 
diante alcune  bevande  stupefacienti,  può  indursi  una  certa  stu- 
pidità e insensibilità  nell’  organisuKi;  metodo  antichissimo  usato 
segnatamente  verso  coloro  che  erano  destinati  al  tormento  e 
al  supplicio,  di  cui  fanno  fede  gli  stessi  rabbini  (4):  i quali 


(1)  Frommann,  De  fatdnat.  ec-,  pag.  593-594- 

(2)  Ejrmeric-  Direct,  inguit.  cum  adnot.  Fr.  Pegnae,  Romae,  par. 

3,  pag.  841,  843.  J.  tVieriui , De  praestigiis.  Iti.  4,  cap.  10,  pag.  520 
et  eeqq.  • 

(3)  td.  ibid,  Frommann,  ibid.  pag.  810-811. 

(4)  Taimitd,  Traci.  Sanhedr.  D.  Calmet,  Comm.  tut  Ub.de'  prover. 
cap.  31,  ver.  G. 
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beveraggi,  per  quanto  asseriscono  gli  storici,  erano  principal* 
mente  composti  di  mirra  (1).  La  pietra  di  Men6  (/opu  memphUi- 
ciu],  triturata  e fattone  ammolliente  sulle  carni  cbe  dovevano  chi- 
rurgicamente operarsi  col  ferro  e col  fuoco,  impediva  ogni  dolore 
del  paziente,  e sorbita  in  un  miscuglio  di  vino  e di  acqua  pro- 
duccva  il  medesimo  eflétto  (2).  Un  analogo  segreto  dicesi  da  remoli 
tempi  possedersi  nell’ India,  ed  esser  quello  che  si  amministra 
alle  vedove  che  sì  abbruciano  sul  maritale  cadavere,  le  quali 
rimangono  affatto  istupidite  ed  insensibili  (3).  Noi  pure  cono- 
sdamo  dei  fortissimi  narcotici,  come  l’ oppio,  la  morhna , il  giu- 
squiamo, la  belladonna  ed  altri  tossid  che  possono  produrre 
insensibilità:  ma  questa  non  è die  conseguenza  di  una  vera 
sincope  cui  qnei  virosi  determinano:  or  la  sincope  è nna  morte 
apparente,  e non  dà  certo  agio  né  di  rispondere  agli  interro- 
gatorj , né  di  ridere,  né  di  cantare , nè  di  dormir  tranquillamente 
sul  tormento. 

Secondo  privilegio  magico  si  è la  composizione  dd  poculo  o 
filtro  amatorio, o di  qualche  altra  fattura,  mediante  cui  ispirasi  in 
uomo  0 donna,  ma  spedalmente  donna,  un  amore  cosi  furioso 
ed  irresistibile  che  eguale  non  lo  stillò  mai  la  fontana  di  Mer- 
lina  Questo  opera  si  cbe  la  donna,  so  cui  é stato  gittato  sif- 
fatto sortilegio , segue  l’ amante  come  la  sua  ombra , gli  di- 
venta più  fedele  di  un  cane,  gli  si  appiccica  indissolubilmente  ^ 
alla  dntola,  e non  vi  ha  forza  umana  che  po^  staccamela. 

Una  tanta  fedeltà  in  una  donna  è veramente  la  più  meravigliosa 
delle  maraviglie  magiche  e cabalistiche  ; ed  è quella  che  dà  una 


(1)  Àpul.  Metamorph.  Ut.  8. 

(2)  Dioscorid.  Uh.  5,  cap.  158.  PUn.  Hist.  noi.  Ut.  37,  cap.  7. 

(3)  S.  PattUn  de  SaitU-Bai-thétemy,  f^ojrage  aux  Indet  orienlalet 
(om.1,  pag.  358.  T%t  atiatic.  jourital,  »ot.  15  , 1823,  pag.  292-293. 
Salverte,  Det  sdencet  occulte»  ec-,  pag.  282  e tegg. 
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solconfì  montila  ad  alcuni  medici  miscredenti  che  tal  furioso 
innamoramento  lo  cliiamano  cogli  erettili  nomi  di  priapismo, 
satiriasi,  ninfomania,  nei  quali  non  vi  è fedeltà  che  tenga,  ed 
ogni  zucca,  ogni  ravanello  son  ottimi.  Molliplici  poi  sono  i 
metodi  di  questo  amatorio  incantesimo:  fra  vari  enumerati 
dall’ insigne  gìurecoosnlto  Paolo  Grillando  e dal  gesuita  teo- 
logo Martino  De  Rio  avvi  i seguenti.  Si  piglia  un  pezzo  di 
placenta  donnesca  o bestiale , se  ne  forma  una  membrana  qua- 
drata o rotonda  che  si  chiama  carta  veipne , vi  si  scrive 
sopra  agiot  theot  agios  ischyros  agio*  athanalos  (1),  si  fa  in 
pezzetti  o in  polvere,  e si  dà  a mangiare  o a bere  alla  persona 
roaieficianda:  talvolta  vi  si  mescola  un  boccon  di  sottana  o un 
filo  di  camicia  o di  cufiìa  della  donna  da  stregarsi;  e vi  ha  chi 
adopera  eziandio  una  mistura  di  budellame  bestino,  fegato  di 
volpe,  occhio  di  lupo,  cuore  di  cervo,  intestini  di  civetta  o bar- 
bagianni, lingua  di  nibbio  od  usignolo,  parti  genitali  di  capra 
in  fregola:  questi  sono  i processi  più  semplid;  nei  complicati, 
( h<Mrrtsco  refercns  ] si  fa  un  empio  abuso  delle  cose  più 
venerabili  da  quegli  stessi  che  nel  sacro  loro  carattere  meglio 
dovrebbero  rispettarle  (2). 

Terzo  privilegio  della  ciurmeria  si  è la  visione  a traverso 
i corpi  opachi , e a distanze  anco  grandissime.  Aptdionio  Tianeo 
pubblicamente  concionando  in  Efeso  nel  tempo  che  Domiziano 
trucidavasi  a Roma  dal  liberto  di  Domitilla , a mezzo  la  discus- 

(t)  ‘Ayiot  Oiùc  àpot  ioxupit  ovvero  ìSzvaTM,  tanto  Dio  tanto 

robutto  ovvero  potente  tanto  immortale.  Quelle  erano  parole  di  un  inno 
canuto  dal  popolo  nella  chieia  di  CoiUntinopoIi , quando  il  lacerdote 
arrivava  all'alUre,  e chiamavaii  il  rpioocri^'' (ciMgion  da  Tpi<  edàr<o<,  tre 
volte  tanto. 

(2)  Grilland.  De  tortiUgiit , tjuaett.  3,  pag.  33,  et  teqq.,  quaatt.  5, 
pag.  47'56.  Martin.  Del  Bio,  Ditquititionum  magicarum , lib.  3,  quatti. 
3,  per  tot.  pag.  375,  et  teqq. 
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iione  d’improvviso  si  arrestò  c,  molandu  voce,  gridò:  — Va 
a maraviglia,  Stefano,  coraggio,  uccidi  il  tiranno.  — Poscia 
dopo  poco  riprese:  — Il  tiranno  è morto:  egli  è stalo  ucciso 
in  questo  stesso  momento.  — (1)  Il  Grillando  scrìve  ehe  il 
sacerdote  Giacomo  Perusino,  il  più  gran  negromante  di  tutta 
Italia,  un  colai  giorno  celebrando  mossa  a Perugia  nella  cat- 
tedrale di  S.  Lorenzo,  nel  voltarsi  al  popolo  per  dir  l’ orate 
f ratrea,  pronunciò  invece:  « Orate  prò  castrìs  Eccicsiae,  quia 
laborant  io  extremis  ; pregate  per  I’  esercito  écclesiaslico  che 
è agli  estremi  ; » e che  appunto  in  quell’  istante  Tu  rotto  e 
sterminato  tal  campo  50  miglia  circa  distante  (2).  Filippo  Com- 
mincs  narra  che  1’  arcivescovo  di  Vienna  Angiolo  Cartho  cele- 
brando pure  la  messa  il  giorno  d’Epiiania  nella  chiesa  di  S. 
.Martino  a Tonrs,  allorché  diede  a baciar  la  pace  al  Re  Luigi 
undccimo,  lavellò  le  seguaiti  parole:  « Pax  tilà  o RexI  hostis 
tuus  est  mortuus;  la  pace  sia  teco,  o Re,  il  tuo  nemico  è 
morto  : » ed  infatti  poi  si  seppe  che  nella  medesima  ora  Carlo 
il  Temerario  Dnca  di  Borgogna  era  rimasto  ucciso  a Nancy 
nella  Lorena  [3) . L’ originario  storico  di  Apollonio  Tianco  si  è 
Damide , che  lo  accompgnò  nei  suoi  viaggi , e lo  teneva  per 
un  Dio.  Da  tale  scrittore  i posteriori  hanno  attinto  le  notizie  di 
Apollonia  11  carattere  superstiziosissimo  del  proselito,  che  ha 
spaccialo  le  più  assurde  favole  sul  conto  del  suo  Nume , toglie 
ogni  fede  al  surrìferito  racconto  di  veduta  a distanza  ; o qua- 
lora roles.<ic  ammettersi  per  vero,  facilmente  si  spiegherebbe 
(*ol  presumere  che  AiHillonio  fos.se  conscio  della  congiura  contro 
Domiziano  e del  momento  in  cui  doveva  scoppiare.  Rispetto  al 
Grillando  ognuno  sa  quale  specie  di  zooGlo  c'sia,  c tale  da 
esser  frequentemente  trattato  di  superstizioso  e imbecille  dallo 
stesso  Godelmanno  di  nostra  lepida  conoscenza.  11  biografo  poi 

(1)  Dio.  Cast.  lib.  57.  Philoilrat.  tib,  8,  cap.  26. 

(2)  Paul.  Grillandus , De  sortilegiis,  lib.  2,  qttaesi.  G.  n.  8. 

J3)  Mémoiret  de  Ph.  de  Commiiies,  U</.  8,  chap.  26,  /mg.  433. 

Mas  n.  an.  42 
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ancbc  di  Luigi  non  era  meno  saperstizi<Mo  del  suo  ipocrita  e 
pcrGdo  padrone.  Inoltre  tanto  il  prete,  quanto  il  rescovo  non 
è improbabile  avessero  naturalmente  potuto  conoscere  o con-> 
getturare  quelli  avvenimenti;  mollopiù  non  essendo  dimostralo 
che  infatti  accadessero  nel  momento  in  cui  i supposti  maghi  nc 
davano  la  novella  (1). 

Quarto  privilegio  nccromantico  si  è il  prestigio  o la  fasoi- 
iiazionc,  cioè  il  produrre  apparenze  di  oggetti,  i quali  o non 
esistono,  o non 'hanno  quei  caratteri  che  si  manifostana  La- 
sciando stare  tutte  le  ludiGcazioni  di  Simon  mago,  ricorderemo 
quelle  più  maiuscole  di  Alberto  Magno,  famoso  provinciale  dei 
Domeuicani,  sapientissimo  pc’suoi  tempi,  egregio  meccanico, 
c quindi  tenuto  per  incantatore  con  qualche  ragione,  concios- 
siaché  egli  medesimo  caratterizzasse  i suoi  sperimenti  Gsici  per 
magiche  operazioni  (2).  Raccontasi  che  a Colonia  nel  cuor 
dell’  inverno , cioè  nelle  feste  di  Natale , essendo  presente 
l’ìmperador  Guglielmo  e la  sua  Corte,  trasmutò  il  regio  |>alazzo 
in  un  ameno  giardino  lieto  di  erba , di  Gori  e di  frondosi  alberi , 
dove  cantavano  gli  usignuoli  ed  altri  augelli  [3].  Il  giudeo 

(t)  Si  u che  Carlo  il  Temerario  cadde  vidima  del  tradimento 
aiixichè  del  ferro  nemico.  Campobaaso , che  lo  abbandonò  nell'  ora  del 
maggior  bisogno,  forse  non  fu  che  un  istruinenlo  della  congiura  ordita 
dal  famoso  tribunal  Vendico  di  connivenu  con  motti  grandi  della  Corte 
di  Carlo.  Xon  è quindi  inverisimile  ebe  il  prete  fosse  partecipe  deU'arcanQ. 

(2)  Alberti  lUagn.  Opcr.  tom.  3,  de  an.  p.  23.  Lugd.  1651. 

(3)  Altri  dicono  che  imbandisse  un  banchetto  al  Re  dei  Romani 
Guglielmo  conte  d' Olanda  in  un  giardino  del  suo  monastero,  dove  nel 
mezzo  inverno  si  vide  la  piu  genial  primavera  , che  dopo  il  convito  spari. 
Fu  egli  che  compose  il  famoso  automa  moveiitcsi  e pollante,  il  «piale 
S.  Tommaso  d' Aquino  suo  discejxilo  mandò  in  pezzi  a furia  di  basto- 
nate; fracasso  di  si  gran  santo,  che  invero  mostra,  essere  stalo  un 
peccaminoso  fantoccio,  e cosi  rende  eroica  la  imprudente  e ignorante 
indiscrezione  dell’ispirato  scolaro.  Biograf.  unirert.  art.  Alberto  il 
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Se<lN:hia  poi,  secondo  scrive  l’abate  Triteraio,  ne  faceva  di 
più  grasse,  perchè  una  tal  volta  alla  presenza  deirimperator 
Lodovico,  di  cui  era  medico  c di  mollissimi  altri,  inghiottì  lutto 

Grande.  Auclie  avanti  di  Mical  c dei  moderni  meccanici  si  conosce- 
vano i metodi  di  fabbricare  gli  androidi  o sla  teste  e statue  parlanti  , 
e G.  B.  Porta,  già  volgon  più  di  due  secoli,  ne  diede  la  teoria.  J.  R. 
Porla , De  Mattia  naturai.  Pancirnt.  Per.  recent,  invenl.  tit.  10. 

,4nche  antecedentemente  Gerberto,  poi  |>apa  Silvestro  secondo,  come 
si  accennò,  aveva  fabbricata  una  testa  di  bronzo  che  mirabilmente  rispon- 
deva. Elias  Schedius,  De  Diis  germanis,  pag.  572-503. 

Odino  legislatore  degli  Scandinavi  possedeva  pure  utia  testa  par- 
lanté,  la  quale  incassala  in  oro  proferiva  degli  oracoli,  e tenevàsi  per 
quella  del  saggio  Mimer.  A Lesbo  un'altra  testa  parlante  emetteva  pur 
degli  oracoli  a rifuso,  e credevasi  la  testa  di  Orfeo.  Fino  Apollo  si  era 
ingelosito  di  lei,  ed  era  compatibile:  sempre  sonovi  stati  i guastame- 
stieri. Philostrat.  vii.  Jpollon.  Uh.  4,  cap.  4. 

lUaimonide  parla  dei  Teraphim,  cioè  di  teste  di  morti  imbalsa- 
mate , ovvero  di  simulacri  meccanici , che  collocati  in  alcune  apposite 
stanze  per  un  presumibile  giuoco  di  acustica  condotto  dai  sacerdoti 
rispondevano  agli  interroginti.  R.  Maimonide,  Moreh  Nevochim,  par.  3, 
cap.  30.  Salrerte,  Des  Sciences  occultet  et-,  pag.  203  e segg.  Jo>  Spencerus, 
Diisert.  De  Urim  et  ntummim , cap.  3,  $.  52,  et  seijif. 

L’eremita  Pasquale,  meii  barbara  di  Sinàn,  collocò  Un  teschio  iù 
modo  che  corrispondesse  con  una  cantina  , di  dove  introdusse  in  esso  un 
tubo,  alla  cui  apertura  inferiore  assisteva  un  compare.  Poi  egli  e Jacovello 
ricco  avaro  si  misero  in  orazione,  ed  ecco  il  tCKhio  favellare:  — JaeOa 
vello.  Iddio  vuol  ricompensare  il  tuo  zelo.  Ti  avverto  trovarsi  un  tesoro 
di  100000  scudi  sotto  un  tasto  all'entrata  del  tuo  giardino;  morrai  di 
morte  improvvisa,  se  lo  cerchi  prima  d’aver  posto  a me  davanti  una 
pentola  con  entro  dieci  marchi  d'oro  in  moneta.  — Jacovello  arreca  la 
pentola;  mentre  si  volta.  Pasquale  la  cambia  con  una  simile  piena  di 
sabbia,  e Jacovello,  come  ai  esprime  'Voltaire,  rimane  con  Una  testa  dì 
morto  di  più  e dieci  marchi  d'oro  di  meno.  f'an-Dale,  De  oracul. 
veter.  Ethnicor.  Eollaire,  Diclionn.  philosoph.  art.  oracles. 
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in  un  boccone  . . ■ che  mai?  forse  un  intero  galllnaodo?  Oibò, 
sarebbe  stato  per  lui  un  chicco  di  panico;  s'ii^;ozzò  un  cava- 
liere armato  con  tutte  le  armi  cd  inclusive  il  cavallo  : altro 
che  il  valentissimo  cav.  Bosco,  al  quale  p arecchie  volte  ho 
veduto,  come  inGnitc  persone  hanno  veduto  ingollare  coltelli  e 
cucchiai  da  tavola  (1).  Ma  il  più  serio  si  é che  Tc^ivoro  medico 
si  cacciò  giù  per  la  strozza  anche  un  carro  di  Geno  con  esso 
r auriga  c i cavalli.  Il  sunnominato  Faust  eziandio  rìnnorellò 
in  appresso  il  medesimo  prodigio , poiché  incontrato  per  via  un 
villano  con  un  carro , c non  volendo  esso  tirarsi  da  parte , 
ecco  il  padrone  di  MefostoGlo  mangiarsi  ogni  cosa,  fuor  del 
contadino,  che  sarebbe  stato  il  più  duro  alla  digestione  (2). 
Lasciando  le  pillole  dei  cavalli  e dei  carri  in  santa  pace  ripo- 
sar nel  seno  della  farmacia  paracclsica  o delle  o<Htnc , che  non 
potendoli  più  mettere  insienie , si  contentano  di  ninnare  i mam- 
moletti,  osserveremo  che  veramente  maravigliosi  inganni  e 
fenomeni  si  producono  mediante  gli  ottici  magisteri , e con  altri 
scicntiGci  artiGzi,  sicché  non  è improbabile  che  quegli  antichi 
rarissimi  dotti  .se  ne  valessero  per  sorprendere  il  consueto  ma- 
rame dei  magnati  e del  volgo,  tutti  del  pari  imperiti  e per- 
duti in  ogni  maniera  di  superstizione.  E al  fermo  sono  oggidì 
notissimi  gli  elTetti  dei  diorama  e panorama , mediuute  i quali 
si  fanno  apparire  città,  giardini,  campagne,  mari  ec.  di  una 
tal  verità  da  disgradarne  gli  oggetti  reali  cd  eflettivi.  Cosi 
pure  caggiono  nella  categoria  de’  fenomeni  ottici  , o dei 


(1}  Ognuno  intende  gi.\  estere  stata  una  destrezza,  mediante  cui 
ttmbrava  che  Bosco  inghiottisse  quegli  arnesi.  L' illusione  però  era  cu- 
riosÌMÌma,  e fkiché  non  mr  etibe  svelato  il  modo  con  che  I' adempiva,  io 
norv  potei , come  altri  non  poterono  mai  rinvenire  dove  diamine  cac- 
ciatse  questi  strumenti,  che  erano  dei  comuni  e non  artifutiali. 

(2)  Godelmatui.  De  magis  etc-,  lib.  1,  eap.  3,  pa^.  29  et  teqtf. 
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meccahisini  i fatti  ( cfualora  sien  veri  ) delle  trasmutazioni  ma- 
tnchc  di  cose  c persone  in  altre  diverse  da  quelle  che  sono. 

Quinto  privilegio  della  stregheria  si  è la  mansuefazionc  e 
civilizzazione  dei  serpenti,  i quali,  come  insegna  il  S.  Re 
profeta,  poeta,  citaredo,  cantore  e danzatore,  si  luran  gli 
orecchi  colla  coda  per  ascoltare  i carmi  degli  Epodi  o incan- 
tatori (1).  Mentre  nn  tal  ciurmadore  tentava  di  ridurre  tutti 
i serpi  del  vicinato  in  una  fossa  onde  sterminarli,  eccoti  sbu- 
care un  vecchio  smisurato  serpentaccio , forse  della  discendenza 
del  lacoonteo,  colle  tenaci  spire  avvinghiargli  le  membra, 
strascinarlo  dentro  la  fossa , e quivi  ammazzarlo.  Forza  contro 
forza,  tu  a me,  io  a te,  moderarne  dP incolpala  tutela,  dicono 
i legisti  nel  loro  barbarico  linguaggio  : quel  serpente  certo  avea 
studiato  Giustiniano;  ma  chi  non  conosce  la  fatai  dottrina  e 
malizia  dei  serpenti  di  una  volta  ? Son  celebri  le  dimeslicherze 
dei  più  vdenosi  serpi  non  tanto  ^erso  i nostri  cerretani  euro- 
pei, quanto  verso  gl’indiani  ed  affricani;  mille  sorprendentis- 
simi giuochi  eglino  con  essi  compiscono.  Si  potrebbe  dir  con 
alcuni  che  lianno  l’arte  di  esirar  loro  il  veleno  ed  i denti,  e con 
altri  naturali  modi  ammansarli  e addestrarli;  ma  sarebbe  un  dare 


(1)  « Furor  illii  fecuniliitn  limilitudmem  lerpenlii,  licut  aipidi*  aurdM 
et  obtaraDlie  tures  auas,  quae  non  exaudiet-  vocem  inranUntìuni  et 
TCBeiici  incautantU  aapienter.  David,  Psalm.  58:  Hanno  det  veleno  tinade 
at  veleqp  del  aerpente;  tono  come  l'atpido  tordo  che  ai  tura  le  orecchie; 
il  quel  non  ascolta  la  voce  degli  incantatori,  nè  di  chi  è saputo  in 
fiire  incantagionL  » TVad.  del  Diodat.  Ma  non  tolo  coi  carmi  ai  fa  la 
celia  ai  aerpenti,  ma  a più  forte  ragione  ai  grotti  ratti  che  taccheggian 
te  cote  dei  galantuomini  : tali  carmi  poi  aecondo  Paracelso  aegnatameate 
conaiatono  in  qireate  tre  parole:  Osii,  Osta.  Osi.  Godeloumn.  De  aur- 
gis  etc.,  lib.  8,  cap.  115.  Si  tenga  segreto  questo  sortilegio  per  non  fasti 
lapidare  dai  venditori  di  trappole.. 
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una  grossa  mentita  a chi  non  si  deve,  il  che  non  può  esser  per-^ 
messo  a nissuno.  L’unica  cosa  di  cui  sia  lecito  senza  scrupolo  di 
coscienza  dubitare,  si  è,  se  quel  cotal  mago  incantasse  davvero 
il  serpcntaccin,  toslocliè  questi  invece  di  chiudersi  gli  orecchi, 

0 di  obbedire  ed  entrare  in  buca,  lo  ammazzo;  oppure  se  vera- 
mente lo  acciaccasse,  anziché  obbedire  o turarsi  gli  orecdii, 
ma  non  già  se  vi  siano , o non  vi  siano  maliziosi  incantalori  dì 
serpi,  angui,  dragoni,  aspidi,  chelidri,  anfesibene  ec. , e se 
tali  bestiaccc  diecisalvi!  si  lascino  incantare,  oppure  si  stappino 

1 meati  auditor] , il  che  è una  lampante  verità  (1) . 

ScientiGcamente  ragionando,  può  considerarsi  clic  vari  espe- 
dienti conosconsi  per  agire  sui  scusi  degli  animali  c determi- 
nare certe  loro  operazioni.  Tutti  sanno  che  l’ odore  del  maro 

(1)  È antica  òpinione  volgare  nmmentaU  Snclie  da  Lucrciio  clic  i 
•orpeiiti  toccati  dalia  aaliva  umana  periKono: 

« Est  itaque  ut  serpeiis  liominia  cniitacta  aalivis 
Disperit,  ac  acae  inandundo  conficit  ipta. 

De  rer.  nat.  Uh.  4. 

Tal  da  saliva  d'uom  tocco  il  aeipente 
A certa  morte  corre,  e si  Rniace 
Volgendo  in  ae  l' attossicato  dente. 

Voltaire  narra  aver  ottenuto  un  certificato  dal  suo  cliirurgo  Figuier  in 
mi  egli  attestava  di  aver  parecchie  volle  ucciso  dei  serpi  col  solo  applicar 
turo  un  cuipctto  in  mezzo  al  corpo  cor  un  bastane  o con  un  sasso  j^gnato 
di  aaliva;  il  qual  documento  veniva  francheggiato  anche  da  due  testimoni 
di  vista.  Voltaire  però  giudiziosamente  e apiritosaineulc  al  suo  solito 
Oiserva  che  per  quanta  fede  voglia  pur  aversi  nello  sputo  chirurgicale , 
ella  non  impedisce  punto  la  consueta  efficacia  del  bacchio  e delle  sassate 
in  que'  serpentini  esperimenti.  A'oftetre  , Dictionn.  philoioph.  avt. 
aerpent. 

Sembra  però  che  lo  spato  umano  foste  reputato  magico  nell' enti- 
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attrae  potentemente  i gatti  ; e scrittori  degni  di  fede  narrano 
che  a Londra  alcuni  posseggon  I’  arte  di  fare  uscire  dai  loro 
ripostigli  i topi  di  pieno  giorno  e costringerli  a entrare  in  una 
trappola;  tale  arte  consiste  nello  spalmarsi  la  mano  d’olio  di 
cornino  o di  anaci,  presentandola  ai  nascondigli  ov’cssi  dimo- 
rano , e nell’  ammollarne  dei  Ali  di  paglia  che  si  collocano 
nella  trappola  (1).  Sono  conosciuti  i cosi  delti  re  delle  api,  i 
quali  vanno  impunemente  coperti  di  sciami  di  pecchie,  certo 
attratte  da  qualche  sostanza , di  cui  eglino  si  muniscono.  Alcuni 
comandano  alle  bestie  feroci,  come  farcbbesi  ai  cagnuoleili,  e 
ne  abbiamo  un  moderno  esempio  in  Marlin  ed  in  un  altro 
francese,  di  cui  non  mi  soccorre  il  nome.  Tertulliano  parla  di 
un  giocoliere,  che  posto  in  mezzo  a belve,  ne  rimaneva 


chilà,  poiché  le|;geii  in  Luciano  che  il  necromantc  Metrobiraane  per  aflal- 
turar  Menippo  ■ cominciò  primieramente  ( questi  narra  ) a luna  nuova 
a condurmi  ogni  mattina  per  lo  ipazio  di  29  giorni  al  fiume  Eufrate, 
e colà  voltato  al  aol  nascente  mi  bagnava,  proflerendo  una  lunga  ora- 
xione  cui  non  bene  io  capiva  , perchè  egli  alla  foggia  d' inesperti  bandi- 
tori nei  certami , pruniiociava  con  gran  rapidità  e confusione , sicché 
pareva  invocare  qualche  demonio.  Profferite  queste  magiche  parole,  e 
sputandomi  (te  volte  in  fàccia , mi  ricondusse  a casa  senza  guardare 
alcun  viandante  ....  Egli  mi  condusse  verso  la  mezza  notte  al  fiume 
Tigri,  mi  purificò,  mi  puh,  e mi  asterse  con  una  face  accesa,  colla 
scilla  ed  altri  molti  ingredienti,  sussurrando  intanto  i suoi  magici  accenti. 
Avendomi  cosi  incantato  e circondato  di  magia,  perché  io  non  fossi 
offeso  dagli  spettri,  mi  ricondusse  a casa  tal  quale  io  era,  camminando 
all' indietro  ed  il  restante  della  notte  servi  per  prepararci  alla  nostra 
navigazione.  » Luciano,  Dialoghi  dei  morti:  Menippo  o la  negromait- 
va  ,e  Filomde.  Volgariivnncnto  di  Panajotti  Palli,  Livorno  1817, 
pag-  319. 

(1)  Bibliothéque  univrrtellc,  Science»,  lom.  4,  pag.  263. 
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iiilatio  (1).  Vopisco  racconta  che  Firmo  imperatore  nuotars 
illeso  in  mezzo  ai  coccodrilli,  e suppone  avvenisse  in  virili  delle 
fregagìooi  fattesi  pel  corpo  col  grasso  di  quei  terribili  anfibi  (3) . 
Le  confricazioni  effelluale  in  qualche  oggetto  colle  secrezioni 
delle  femmine  di  molti  animali  in  tempo  di  fregola  attrae  i 
maschi  delle  respcttive  specie;  e sono  conti  i fenomeni  prò* 
dotti  dagli  antichi  sai  cavalli  per  mezzo  ddV  ippomane.  Pilta- 
gora , secondo  GiamUico,  maneggiava  impunemente  i piò  venefici 
serpenti  (3) . Anche  senza  strappare  i denti  canini  ai  serpi . 
basta  largii  lungamente  mordere  del  feltro,  perchè  cessino  per 
qualche  tempo  di  e^r  velenose  le  loro  punture,  mentre  rimao' 
goiio  esanriti  di  tossico. 

Vetustissima  è la  credenza  che  alcuni  uomini  abbiano  il 
privili^'o  di  esser  rispettati  dai  serpenti.  Plinio,  Aulo  Gellio  , 
Strabono,  Ebano  ed  altri  assicurano  esserne  stali  forniti  i 
Psilli  (4)  in  Affrica , i Marsi  in  Italia,  gli  Qfiogaii  a Cipro  (5)  . 
I moderni  viaggiatori  Bruce,  Hasselquist,  Lemprière  acoo'lan» 
essere  stali  testimoni  oculari  che  a Marocco,  io  Egitto,  in 
Arabia  e segnatamente  nel  Sennaar  avvi  certuni , die  non  solo 
non  ricevimo  niun  danno  dalle  vipere  c dagli  scoqnoni,  ma 
che  tenendoli  in  mano,  gli  colpiscono  di  una  stupidhà  e di 


M)  TaruM.  Jpolof^ai.  cap.  16. 

(2j  t'opia.  in  -Firmo. 

(3)  JamUic.  in  vii.  Pythag.'cap.  14  , 18. 

|4)  Erano  famiglie  di  nomini  a eoi  i lerpentì  non  nuocevano.  Si  ap> 
ficltavan  coli  dal  nome  del  lerpente  Piillo.  Tal  privilegio  dicevasi  ere» 
ditorio, 

(5)  PUn.  Uiat.  luH.  U6.  1,  cmp.  2.  Ani-  Gali.  Itoci,  alt.  lib  9,  cap.  12 
f lib,  16, cap.  2.  Strab.  Uh.  13.  Jalian.Dc  nal.  anim.  lib.  i,cap.  57  e iib.  12, 
cap.  39. 
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iatirizzimento  gravissimo  (1).  È può  dirsi  notorio,  e lo  scri- 
vente medesimo  lo  ha  udito  da  vari  viaggiatori  autorevoli, 
indusivamcntn  dal  celebre  Girolamo  Segato,  che  in  Egitto  i 
Psilii  vanno  per  le  case  a distruggere  i serpenti  venefici  che 
in  gran  copia  le  infestano,  gli  ghermiscono,  gli  stracciano 
colle  mani  e eoi  denti  senza  riportarne  mai  il  minimo  nocu- 
mento. Essi  pretendono  aver  sortito  questo  dono  dalla  natura, 
ma  è inveoe  a credersi  che  usino  di  qualche  mezzo  stupefa- 
cieote,  cui  tengono  arcano  con  molta  gelosia,  perché  vivono 
di  quel  mestiero.  Galeno  suppone  che  coiai  facoltà  contraggasi 
dall’  abitudine  di  nutrirsi  di  vipere  e rettili  velenosi  (2).  Plinio, 
Eliano,  Silio  Italico  più  ragionevolmente  pensano  che  una 
sostanza  odorosa  di  cui  i Psilli  aspo^evansi  il  corpo  fosse  la 
verace  causa  del  fenomeno  (3] . È poi  andie  noto  che  alcuni 
serpenti  più  spaventosi  che  nocivi  si  educano  come  qualunque 
animale  domestico,  e i cerretani  son  giunti  a mansuefare  fino 
ad  un  certo  punto  anche  de’  più  venefici , cOme  1’  aspide  e 
il  yaga. 

Son  celebri  i miracoli  operati  segnatamente  col  ministero  dei 
serpenti  dal  bizantino  Crooonas  e dal  suo  collega  Alessandro  di 
Paflagonia  o Abonoticiiite , o di  Abonolico  (4).  Quest’  ultimo. 


(1)  Bruce,  yojrage  aux  sourcetdu  Nil , tam.9,pa^.  402,  403  , 41 X 
HiutcUfuin,yojragedansU  Levant,  tom-  ltag.92,9^,96,  Ltmpricre, 
yorage  dans  l 'empire  de  Maroc  et  U rojraumt  de  Fèz  eii  1790,  1791, 
pag.  42.  43. 

(2)  Gaien.' De  art.  curator.  lib.  1,  cap.  2. 

(3)  PUn.  Hiet.  nat.  lib.  7,  cap.  2.  Aeliaii.  De  nat.  anim.  lib.  13, 
cap.  39,  e lib.  16,  cap.  27.  SU.  Ital.  Punicor.  lib.  5,  vere.  354;  lib.  8, 
vere.  406,  497.  Salverle,  Dee  tciencet  oecultes  tc.  pag.  260,  t eegg. 

(4)  A^ivoAu»<  mura  di  Abooo,  borgo  della  Pagagonia,  ove  Alettan- 
dro  tubili  r oracolo  di  Eaculjpio. 

Uagn.  an.  43 
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.ipi>i'GM>  il  uieludo  di  addomesticare  i seqieoli  dai  Maoedimi  in 
ciò  abilissimi , oc  educò  uno  che  familiarincnle  lo  ciraundava 
colle  sue  spire,  c lo  accarezzava.  Inoltre  costnisse  un  ineccani- 
smo  rappresentante  una  testa  di  dragone  cui  a suo  senno  lacera 
aprire  e chiudere  la  bocca.  Invitalo  il  pop(do  paOagonicu  ad 
lina  religiosa  corimooia,  si  attinge  l’acqua  dalla  sacra  (outana 
pel  rito , ed  ecco  trovarsi  un  uovo  nel  vaso  : l\>poli  ( grida 

lutto  atteggialo  a divino  furore  Alessandra  ) ecco  il  vostro  Dio 
Esculapia  — Roinpesi  l’ uo^o  e ne  schizza  un  vivace  serpen- 
tello che  r ambidestro  cerretano  vi  aveva  nascosto.  Tutti  ap- 
plaudiscono e adorano  : — Vedete  ( prosegue  ] questo  Nume 
neonato?  Domani  sarà  giunto  al  suq  perfetto  incremento.  — 
Trac  nel  giorno  appresso  la  turba  a mirare  il  nuovo  mira- 
colo, e trova  il  profeta  adagiato  sovra  un  lotto  e vestilo  dei 
sacerdotali  addobbi  col  suo  grosso  serpente  attorcigliato  al 
cullo  che  lo  vezzeggia.  D'  allora  in  poi  la  Paflagonia  tutta 
divenne  un  tempio  ove  ogni  gente  in  folla  correva  a venerare 
il  nuovo  oracolo,  che  amministrava  ei  pure  mediche  ricette 
pei  morbi , ^lixir.  di  lunga  o eterna  vita,  rispondeva  ai  U- 
giicUi  suggellati  senza  aprirli  ec.  ec.  U benefico  il  filosofo 
Marco  Aurelio  anclic  ei  rimase  preso  alle  astone  dell’  arcipro- 
fela,  c grandemente  in  Roma  l’onorò.  Le  medaglie  di  questo 
Imperatore,  quelle  di  Antonino,  di  Lucio  Vero  sembrano  con- 
fermare la  istoria  di  qnci  venlnrìcrc,  al  quale  peni  difficil- 
mente può  negarsi  qualche  effettivo  merito,  lostocliè  siffatta- 
mente riiisci  a conciliarsi  l’ ammirazione  delle  nazioni  e de’ co- 
spicui uomini. 

Sesto  privilegio  della  negromanzia  si  c la  fatagiooc  delle 
armi,  perche  o tutto  taglino  e Carino,  o non  si  lascin  forare 
c tagliare  da  nulla , o di  qnahiuquc  altro  oggetto , aflìiiehé 
sia  quello  che  non  è mai  .stalo , e non  sia  quel  che  è od  è 
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•ilato,  oppure  faccia  il  non  fatlihile  nalurnlmente;  lo  impedir 
la  favdla  ai  volenti  parlare,  sdoglierla  ài  nolenti,  chiamar 
la  pioggia  0 il  sereno , il  caldo  od  il  gèlo , cagionar  burra- 
sche di  terra  c di  mare,  scatenare  e incatenare  i rcnli  ed 
altre  meteore  per  meizo  di  nodi  fatti  in  certi  fasceUi  di  cor- 
dame, far  perire  le  raccolte,  morire  gli  armenti , arrclenarc  i 
Ibnti,  l’aiia,  producendo  carestie,  contagi  ec.  Il  gran  Colombo 
non  mancò  di  venire  accusato  di  arte  magica  per  avere  sco- 
perto T America  ed  esservi  potato  felicemefite  approdare  ; e 
molto  più  poi  per  aver  predetto  il  fhrioso  uragano  che  som- 
merse i vascelli , i quali  portavano  i due  iniqui  nemici  defl*  aL 
mirante,  Bovadilla  e RoMano,  e le  ricchezac  parte  a lui  dem- 
batc,  parte  frutto  della  distruzione  degli  sventurati  aborìge- 
ni (1);  la  quale  spaventosa  procdia  fu  anzi  creduta  ccdtata  dai 
medesimi  sortilegi  i di  quella  vittima  del  geloso  stupido  e fe- 
roce dispotismo.  Detta  la  ragkme  che  il  caso,  la  hnposlura  o 
qualche  incognito  naturale  artiflcio,  sarà  stalo  il  fondamento 
di  questo  quinto  magico  privilegio. . . Ma  che  domine  vad«> 
abbacando  colle  mie  cause  naturali!  domanderò  ora  a me 
stesso;  si  può  egli  mai  prodarre  artiflcialraente  p.  e.  il  geli- 
cidio? Si,  nei  sorbetti,  ed  eziandio  nel  mercurio.  • . anzi  anche 
in  nn  vaso  metallico  incandescente  . . . (2).  Ma  lascdanM)  gli 


(t)  Roberlton,  Star,  d'  Amei'ic.  tom.  1,  Ut.  2,  pagm  m.  191. 

(2)  È nolo  come  il  »ig.  Boutigajr  »bb«  yerificato  un  quarto  italo 
dei  corpi  da  luì  chiamato  globulare  o iferoidale.  I liqiiidi  o almeno 
molti  da  lui  ipertmentati  divengono  globulari,  qualora  infondami  ia 
un  recipiente  che  trovili  ad  una  data  elevatliiima  temperatura. 
Ora  te  p.  c.  ti  veni  iu  una  capiula  di  platino  incandeteente  deH'  a- 
cido  lolforoio  liquido,  lodo  auume  lo  ilato  iferoidale,  ìiolandoii  dal 
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scherzi:  si  può  tcmpeslivamente,  o intempestiramenle  con 
mezzi  Usici  o chimici  produrre  un  freddo,  una  congelazione 
che  si  estenda  ad  un  paese,  ad  una  provincia,  e ne  distrugga  tutti  i 
cereali  prodotti  ? Cìon  mezzi  ordinari  certo  no  ; ma  colla  stre- 
gheria certo  si,  ed  eccone  la  sicura  ricetta:  Recipe  un  ragazzo  di 
fascia,  rubato  a sua  madre;  taglialo  in  pezzi,  c cuocilo,  la- 
scia ben  avanzar  la  cottura,  impedisci  alla  madre  di  sor- 
prenderti, e riconoscere  i brani  del  figliuolo  che  bollono 
nel  pignattone;  mesci  il  decotto,  ed  avrai  un  gelo  polare 
nel  sollione  del  Mezzodì  (1). 

Del  resto  non  è cosa  certamente  incredibile  che  nei  tempi  in 
cui  più  fioriva  la  magia , i quali  erano  affatto  ruzzi  e mera- 
mente guerrieri,  alcuni  più  instrutti  nelle  meccaniche  posse- 
dessero il  segreto  divenuto  poi  comune  di  dare  una  tal  tempra 
alle  armi  difensive  c offensive  da  resbtcr  le  prime  all’azione 
delle  armi  ordinarie,  c le  seconde  da  forare  e tagliar  queste 
con  molta  facilità. 

Cosi  degli  artifizi  equiparabili  a quelli  dei  nostri  presti- 
digitatori e giocolieri  ben  potevano  cangiare  alami  oggetti  in 
altri  affatto  diversi;  e noi  ben  sappiamo  questo  magistero  es- 
sere antichissimo  e rimontare  ai  maghi  di  Faraone,  che  tra- 
smutavano le  verghe  in  serpenti.  Dherbelot  asserisce  esistere  in 
oriente  una  tradizione,  aver  Moisè  discoperto  che  i neeromanti 


rncUllo  incandeteente  e rompendo  con  et>o  ■' equilibrio  caloriBco.  Se 
per  mezzo  di  un  tubo  •'  introduca  nel  centro  di  questo  sferoide  det- 
1' acqua,  subito  està  ai  congela,  e , ae  vi  ti  insinua  un  globello  vi- 
treo pieno  di  acqua,  ti  ottiene  il  medesimo  fenomeno.  Coti  dunque 
con  arie  veramente  magica  ti  viene  a produrre  il  gelo  nel  seno  stesso 
del  fuoco:  terribile  paradosso  che  dovrebbe  far  gridare  gl'  increduli 
pib  che  contro  il  magnetismo. 

(1)  Codeimann.  De  magie,  tc.  Ub.  1,  cap.  6,  pag.  92,91. 
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fgiziani  inlrodurevano  del  mercurio  in  virale  ed  elastiche  boc- 
rhelte  ed  in  corde,  le  (|uali  ;;eltate  per  terra  e riscaldate  dal 
sole  incominciavano  a contorcersi  e a strisciare,  imitando  i ser" 
pentì  (1).  Ma  la  sana  critica  non  può  ammettere  cosi  grosso- 
lano artiGcio;  e piuttosto  dee  credersi  aver  usato  qualche  mec- 
canismo consimile  a quelli  dei  finti  serpenti , che  si  divinco- 
lano per  mezzo  di  elaterj,  e che  spesso  veggianra  adoperati 
nelle  rappresentazioni  teatrali. 

Una  qualche  cognizione  poi  di  meteorologia  e dei  segni  pre- 
cursori osservati  nella  natura  organica  ed  inorganica,  e spe- 
cialmente nell’ animale,  bastava,  perebè  emettendo  quelle  sem- 
plici predizioni , di  che  oggidì  comunemente  son  capaci  i villi- 
ci , i marinai  e molto  più  gli  astronomi  c i fisici,  intorno  le  in- 
temperie atmosferiche,  le  tempeste,  i trerouoti  ec.,  tali  valici- 
nazioni  venissero  ascritte  al  sortilegio.  Nel  più  bel  sereno  del 
cielo  Democrito  e Anassagora  in  Grecia  ed  ipparco  a Roma 
predicevano  abbondimti  piogge , che  in  effetto  non  tardavano  a 
cadere  (2).  In  vari  luoghi,  come  p.  e.  al  capo  di  Buona  Spe- 
ranza, nella  terra  di  Natale,  presso  la  costa  della  Guinea, 
r uragano  viene  con  sicurt'zza  annunziato  da  una  nuvoletta,  che 
rassenibra  una  piccola  macebia  rotonda,  dai  marinari  chia- 
mata occhio  di  bue,  mentre  tutto  il  cielo  è purissimo  e il  mare 
tranquillo  (31  Anassimandro  indusse  i Lacedemoni  ad  abbando- 
nar la  ciltò,  e passar  la  notte  armali  all'aperto,  annunziando 
un  terremoto.  In  effetto  la  città  intera  fu  sobbissata , e la  cima 
del  Taigeto  staccossi  come  la  poppa  di  un  vascello.  Ferecide 
avc'ìdo  esaminato  dell’  acqua  di  sorgente,  predisse  ugualmente 


(1)  Dherbelot , Bibl.  orientai,  art.  Moutsa.  Moiti. 

(2)  Diog.  Laert.  in  Ànaxag.  Philostrat.  yit.  Jpolt.  Uh.  i,eap.  2.  PUa. 
Uitt.  nat.  Uh.  18,  eap.  35. 

(3)  Buffon,  Wit.  nat.  Preufej  de  la  théorìe  de  la  terre,  art.  25. 
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liti  terreinoto  (1).  in  fatti  è n'ito  ai  fisici  che  lo  imorlàdaniciitn 
improvviso  delle  acque  dei  fonti  c dei  pozzi  è indicio  di  tre- 
muoto. 

11  deperimento  o morte  degli  armenti  potè  esser  conseguenza 
non  già  di  vane  parole , segnacoli  o talismani , ma  si  di  cffct- 
tivi  veleni.  Salverte  narra  che  « nel  1689  dei  pastori  di  Rrte 
fccer  perire  i bestiami  dei  loro  vicini , amministrando  ad  essi 
delle  droghe,  sulle  quali  avevano  gettato  dell'acqua  benedetta 
e recitati  de’ magia  scongiuri.  Perseguiti  «nne  fattucchieri,  ven- 
nero condannati  per  veneficio,  poiché  si  riconobbe  die  la  lia.sc 
di  tali  ingredienti  era  l’arsenico.  » (2) 

Quanto  alla  sterilità  delia  terra  anch’  essa  potevasi  parzial- 
mente predire  e cagimiare  mediante  naturali  argomenti,  sia 
con  osservare  la  qualità  del  terreno  e dei  vegetabili , il  modo 
e tempo  di  coltivarli , le  loro  antipatie  cc.  sia  con  aspergerle 
di  sostanze  pregiudicevoli.  Molti  fragli  antichi  parlano  di  acque 
stigkUi  e vaiefiche,  con  cui  può  nuocersi  alla  vegetazione  (3), 
e i dotti  modenii  sanno  che  i vegetabili  possono  disiriqi;gersi 
con  diversi  espedienti  e specialmente  ionalSundaii  con  una  pre- 
parazione di  zolfo  e di  calce:  cosi  pure  le  acque  derivale  dalle 
cave  di  carbon  fossile  e dalle  miniere  metalliche  islcrilboono 
tutte  le  terre  che  irrigano  (4). 

Nemmeno  l’avvelenamento  dell’ aria  involve  impossibilità. 
I gas  monetici  e pestilenziali  che  sovente  crea  la  natura  pos- 
.suno  arliflcìaimcnte  prodarsi , ed  i chimici  ben  sanno  come  ve 
ne  abbiano  di  mortiferi.  Narra  il  Salverte  che  « nel  1804  il 
Governo  francese  accusò  i marinari  inglesi  di  aver  tentato 

(1)  Cicer.  De  divinai,  lib.  1,  cap.  49,  pag,  127. 

(2)  Salveru,  Des  Sciences  occuUes  ec.,  pag.  300,  noi.  (3). 

(3)  Scholias.  Stai,  in  TVteb.  lib.  2,  vers.  274  verb.  Ttd  cbincs-  S.  Clem. 
Àlese.  Stromat.  lib.  3.  Plin.  Hist.  noi.  lib.  18,  aip.  C. 

(4)  Salverte,  Des  Sciences  accuUet  ee.,  pag.  372. 
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avvelenare  T atmosfera  delle  coste  di  Brettagna  e Normandia, 
lanciandovi  dei  comi  ripieni  di  nitrato  d'arsenico  inGammato. 
Parecchi  di  questi  corni,  essendosi  estinti,  vennero  raccolti,  e 
l’ esame  chimico  tolse  ogni  dubbiezza  circa  la  composizione, 
ond'  erano  carichi.  » (1)  Il  prestanti^imo  autore,  in  asseverando 
questo  esecrabile  fatto,  non  comportevole  nemmeno  in  terra  di 
Snidano,  si  fonda  salTaaturilà  dei  giornali  del  1804,  ma  tale 
non  mi  sembra  sufficiente  per  accreditare  una  cotanto  vile  e 
perGda  infrazione  del  diritto  delle  genti,  che  sarebbe  ecces- 
sivamente soverchia  anche  per  l’ inglese  aristocrazia,  comecché 
non  troppo  scrupolosa  in  simili  materie.  Ciò  peraltro  osservo 
rispetto  alla  criminusa  intenzione,  imperciocché  rapporto  al- 
r esito  mal  mi  persuado  che  con  quel  mezzo  potesse  ottenersi 
k)  effetto  di  atl(]68icar  l’aria:  e che  infatti  risultasse  innocuo 
quel  tentativo  lo  mostra  il  mjn  essersi  allega' i i risultatine 
danni.  Anzi  io  son  di  credere  che  l’aria  aperta  e libera  non 
vada  soggetta,  come  i fonti  e gli  stagni,  ad  un  avvelenamento 
mwlilero,  salvo  che  non  siavi  un  fomite  durabile  di  emana- 
zione mofetica,  la  quale  formi  ima  determinala  continua  e po- 
tente sfera  di  attività.  Gli  ambienti  chiusi  però  possono  tal- 
mente alterarsi  con  gas  meGlici  da  cagionare  anche  elTetti  mor- 
tali più  o meno  pronti  a chi  gli  respiri. 

Sono  ora  per  favellare  di  un  settimo  privilegio  della  ma- 
gia che  veramente  fa  orrore  al  solo  pensarvi,  e mi  sento 


(1)  Id.  ibid.  pag.  373.  Diceù  ette  Talete  votendv  mottrare  a coloro 
che  actiemÌTana  U povertà  dei  fitoaofi,  nulla  avervi  di  piii  tarile  ad  e«*i 
che  lo  arricchire,  comprò  in  erba  tutte  le  raccolte  di  olive  del  prot- 
aimo  venturo  anno,  prevedendolo  ubertoaisairoo , come  in  fatti  tu,  e 
vi  téce  un  groMO  guadagno.  Diog.  Laert.  in  vii.  TaUl.  pag.  16.  Peccato 
però  che  l’egoiata  Talete  noti  abbia  baciato  per  teataroento  ai  «pienti 
ipicl  divinatorio  legreto,  e che  invece  l'unico  relitto  loro  toccato  aia 
■I  logoro  >.tjo  di  Aristide  ! 
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iiK-alorzolir  le  prugno  nel  rammenlarlo.  Dico  la  terribile  liga- 
fio  ligxUae,  cioè  annodamento  di  stringa  o passamano  o cor- 
reggia, che  rende  frigidi  maleCciati  e impotenti  al  concubito 
gli  uomini  e le  donne;  delitto,  come  osserva  il  Uodclmanno, 
i‘$ccrabilc,  i-be  quantunque  eseguilo  senza  espressa  conven- 
zione e società  col  diavolo,  tuttavia  deve  punirsi  di  morte  (1). 
Ed  io  dirci  che  la  morte  fosse  un  bruscolo  per  coloro  che  im- 
pctliscono  la  vita,  e gli  farci  invece  eunucare,  ponenck^li  a 
custodia  di  un  serraglit>,  se  il  rimedio  non  fosse  il  male 
medesimo  sott' altra  forma,  perchè  riman  àìMtioso,  se  tanto  i 
iiMirti,  quanto  gli  eunuchi  passano  più  generare  (2).  Ma  qui-  mi 
salta  uno  scrupolo  : il  celibato  e la  verginità  non  è un  male- 
licio  volontario,  un’ annodalura  di  passamano  con  perfetta 
.scienza  e coscienza?  Eppure  non  solo  sono  permessi,  ma  san- 
tilicati;  dunque  la  contradizione  die  sembra  esistere  fra  l’es- 
sere delitto  r impedir  la  generazione  per  mezzo  di  arte  oc- 
culta, ed  esser  cosa  santissima  lo  impedirla  per  mezzo  di 
un’arte  palese  sarà  una  fasdnazione,  una  illusione  delle  so- 
lite che  vengon  di  sotto.  Che  poi  esista  la  demoniaca  arte  di 
annodar  le  corregge  o commettere  altri  sortilegi  in  modo  che 
i mascolini  punti  ammirativi  diventin  virgole,  e le  parentesi 
femminine  s’intasino,  è impossibile  negarlo,  perchè  il  gius 

(1)  Godelmaiin.  De  ma^is  ec.  lib.  t,  cap.  6,pag.  65. 

(2)  Ma  non  è altriineoti  dubbioso,  anzi  è cerio  che  i morti  giu- 
dei drbboii  poter  generare,  subito  rbe,  secondo  gl' insegnamenti  rab- 
binii-i , nella  sepoltura  banno  il  senso  come  i vivi  ; ••  casce  riiuà  la- 
mét  chcinachàt  bcbosciàr  barbai  : è dolorosa  la  morsicatura  del  verme 
al  morto,  quanto  l.i  puntura  di  un  ago  nella  carne  viva.  « Iiiollro 
piovano  i rabbini  con  ragioni  maggiori  del  loro  angiolo  Sandalfon,  più 
alto  del  suo  coiiqngno  il  viagg'o  di  50 J anni.  Talmud,  7 rati.  Chagkigà, 
cap.  3 Eiuiorascim,  ftag.  1 3,  ebe  i dolunli  iulendoiio , tanno  , e sfac- 
ccndaqo  come  i viventi.  Talmud,  Tratt.  Berachòl,  cap.  3.  Medici,  Hiti 
e cuitumi  degl-  Ebrei,  pag.  241 . 
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canonico  positivamenle  Io  stabilisce  (1);  e tale  é anzi  giusta 
causa  dirimente  il  matrimonio,  purché  siasi  procurato  con 
tutti  i mezzi  della  medicina  di  rimcdicre  allo  sconcerto,  e che 
se  il  guaio  sta  nella  donna  che  sia  ostrutla,  o come  elegan- 
temente si  esprime  il  testo  canonico , si  ritrovi  la  loppa  chiusa 
od  angusta  (2)  abbia  ella  prima  solTerto  anco  la  fallica  violensa , 

(1)  Canon  33,  quaest.  8.  Decret.  Dt  frigidi t et  maleficiatit  ec.  cap. 
7 in  glots.  B et  pattim  alili. 

{2)  Decret.  De  frig.  et  malef.  cap.  6 — ibi — . . , c Eadem  nua- 
quain  poterai  eue  mater,  aut  coiijux,  tamquam  cui  naturale  deerat 
instrumenluni  ...Coutigìt  autem  poslea  quod  mutier  invenit  qui  terat 
illat  fecerit  reterari  . . . Tidelicet  artificio  medici,  aut  concubitu 
viri  (questi  due  distinti  mcizi  laranno  poi  uno  wlo,  il  vero  bis  in 
idem  ? ] icu  alio  quolibet  modo  » ( |>er  eaempio  per  essersi  disfatto  il 
aodo  alla  correggia).  Qui  potrebbe  istituirsi  una  bellissima  questione  ; se 
la  troppa  angustia  nella  femmina  , .o  il  troppo  volume,  o la  frigidità 
e floscezza  nell' uomo,  sien  magici,  sien  naturali,  risolve  il  matrimonio; 
la  troppa  vastità  nella  prima  , o la  troppa  esilità  e magrezza  nel  se- 
condo, (li  tale  una  fatta  die  roancbi  ogni  punto  di  contatto,  e sciolga 
il  problema  della  chimaera  in  vacuo  bombinans,  a come  direbbesì , pre- 
senti una  fava  in  bocca  al  leone  , un  cece  in  mare , od  un  moscerino 
in  cielo,  dissolverà  ella  egualmente  il  matrimonio?  È il  caso  in- 
verso della  legge,  animato  dal  medesimo  spirito,  ragione,  forza  e po- 
testà. Ora  inerendo  all' aforisiiio  di  Modestino;  Scire  Irges  non  est 
earum  verbo  tenere,  sed  vim  et  potestatem , e all'  altro:  ubi  eadem  est 
ratio  legis  ibi  eadem  debet  esse  juris  ditpositio,  io  in  senso  di  verità 
e di  giustizia  rispoudeici  per  f atfermativa.  Ma  se  tale  sarebbe  la  deci- 
sione del  sommo  diritto  , in  questo  caso  antonomasticamente  si  ap- 
plicherebbe r altro  letto  summum  jus  somma  injuria,  e farebbe  d'uopo 
in  linea  di  equità  attenersi  ad  un  negativo  responso,  perchè  diversa- 
mente si  romperebbe  un'  iiiliuilà  di  matrimoni  (icr  figura  di  amplificazione 
nella  reltorica  femminina. 

Qui  alcun  saccente  hellimbuslu  da  g.ibiiictto  scìcntilico  e Irlteiario 
Maga.  an. 
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coinè  è ben'  dovere  (1);  ma  con  una  certa  moderazione, 

poiché  non  può  esser  permesso  a nissun  ferralo  ariete  di 

vorrà  darmi  «ulta  voce,  perche  io  mi  divaghi  io  quetlioni  ozioae  e car- 
naicialetclie.  Ma  a colai  aignoretto  io  potrò  squadernargli  sul  mostaccio  il 
groaao  volume  delle  Decretali , e se  gode  anche  di  un  occhio  solo  , come 
un  Polifemuccio  neonato , vi  leggerà  spiattellata  la  seguente  controversia. 
Una  s]KMa  si  ritrova  siQatta  bugia  che  per  angustia  rimane  incapace  drl 
moccolo  benedetto.  La  chiesa , che  in  certi  essi  è benipva , e non  es> 
scodo  uomo,  può  separare  quelli  che  Iddio  congiunse  , trincia  Hmalri». 
monioi  la  donna  , tolte  meglio  le  ntiaura  , provvede  più  sottil  femixio 
.-iMa  sua  maglia  ,^e  vi  si  pronunzia  su  un  nuovo  benedicitt , cioi , tenta 
metafora  , si  cerca  un  secando  marito  più  mingherlino  che  le  calai 
a pennello  : ma  tutto  a questo  mondo  si  consuma  coll'  uso , e la  spon- 
tanea proprietà  della  dilatagipne  sì  sviluppa  siccome  un'evoluta  matema- 
tica, di  guisa  che  la  nuova  afera  , senza  bitogno  di  Archimede  , acqui- 
sta un  rapporto  con  quel  primo  cilindro  più  mainsrolo:  quaeritw  se 
la  binuba  debba  abbandonare  il  aecondo  marito  piccino  e tornare  ai 
grosso.  La  donna  terrebbe  saldo  per  I'  alTermativa,  ma  il  testo  canonico 
con  flor  di  prudenza , veduto  quanto  era  da  vedersi,  consideralo  quanto 
era  da  considerarsi  , giudica  che  non  è facile  giudicare  di  tal  questione 
iptr^glg , perchè  il  giudizio  finale  dipende  non  dal  diritto,  ma  dalla 
prova  che  bisognerebbe  istituire  in  fatto  sulla  sopravvenuta  proporzione 
del  pelotao alla  guaina;  sperimento  illecito,  come  ognuno  di  leggieri  capisce. 
Cap.  Fralernitatit,  J.  similiter,  Decret.  De  /rig.ef  mal.  — ih  — « Sinii- 
liter  illa  quae  viro  cui  nupsit  adeo  areta  est  ut  uu  in|uaiu  ab  eo  valeat 
deflorari;ii  abeo  sit  per  judiciuni  eccicsiae  separata,  et  nubat  alteri, 
cui  arcta  non  sit , et  per  frequentem  usum  tecundi  reddalur  etiam  apta 
primo  ; utrum  ad  eum  redire  debeat  cum  quo  prius  foedua  inicrat 
coojugale.  De  talibus  autem  non  est  facile  juJicandum  , cum  liliale 
judicium  peudeat  ev  futura.  » Et  ih.  glost.  « Non  est  facile,  quia 
neteilur , an  alt  apta  viro  primo  ; et  hoc  aliquo  jure  perpeodi  non 
potesi,  sed  potius  per  ex|ieriuntiam  facli  ctc.  a Ora  , domando,  se  un 
codice  sacro  si  occupa  di  queste  eleganti  disputazioni  , perchè  non 
(Hiaso  spaziarvi  per  entro  io  in  lettere  amichevoli  e famigliuri? 

i^\)  Decret.  De  frig.  et  maUf.  cap.  3 in  gloss.  C.  — ibi — a Et 
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demolir  la  sponda.  Il  nostro  Ivatonico  Bmiolo  però  savia- 
mente osserva  , esser  più  diflicitc  annodare  e legar  le  donne 
degli  uomini,  e questo  dascuno  io  crederà  senza  fatica;  il  dia- 
volo rìspctta  la  tmgnola,  donde  egli  emette  i sitoi  oracoli  (1). 
Le  maniere  poi  di  aggruppar  tali  nodi  sono  mollissime,  ed  il 
Sodino  le  fissa  a più  di  cinquanta  : le  varie  forme  producono 
diversi  effetti , o per  meglio  dire  un  eiléUo  solo,  cioè  T im* 
possibilità  del  nuziale  congresso,  ma  eoo  mezzi  dinércnti, 
verbigrazia  quello  di  fare  che  due  persone,  le  quali  si  amino 
svisccratameate,  quando  devongono  all’  atto  bieco,  invece  di 
godersela  in  santa  pace,  comincino  ad  abbaruffarsi  maledet- 
tamente, a sgrugnarsi  a forza  di  pugni,  a dilaniarsi  a niorle 
coir  ugno  e co’ denti  senza  misericordia;  nel  che  riescono 
anche  più  disgraziati  delle  povere  gatto,  perché  almeno  esse 
alla  fin  fine,  benché  dolorosamente,  [mre  qualcosa  buscano, 
e compiono  sponsali. 

Se  il  buricco  argomento  Ci  permetta  una  pausa  severà , 
rifletteremo  che  nulla  presenta  d’ incredibile  la  procacciata  im- 
potenza virile  per  mezzi  ifigestivi  influenti  sugli  organi  geitìtali. 
Infatti,  come  vi  sono  sostanze,  le  quali  con  azione  elettiva 
gli  attaccano  stimolandogli  e ponendoli  in  orgasmo,  quali, 
esempigrazia,  sarebbero  le  preparazioni  di  fosforo,  e singolar- 
mente di  cantaridi  [ lasciando  stare  l’arttico  recipe  dd  semi  di 
ruchetta  domestica  cantati  anche  da  Columclla:  « Excitat  ad 
venerem  lardos  eruca  maritos  » );  cosi  avvi  eziandio  dei  mezzi 
che  tali  potenza  temporaneamente  |>araIizzano  e annientano, 


iiitellige  quod  dicit.  non  poterti  «dfuvari  ope  inedicorum  iine  pericttfd 
corporati  , atiai  non  deberent  teparari  ; imo  raodicara  violentiam  debet 
•nttinere. 

(1)  Pleriim<|ue  lamen  vini  in  alligari  , via  mulierem.  « Godelmamt. 
De  «0^1,  Uh.  1 , coff.  6,  pag.  67. 

m. 
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Traile  quali  tulli  i forti  stimolanti  ed  eccitanti , come  le  be> 
rande  alcooliche  oppiale  muschiate  canTuralc  ec.  prese  in  certe 
dosi , e da  coloro  che  non  sonori  assuefatti , perchè  dircrsa- 
menle  produrrebbero  anzi  effetto  afrodisiaco.  Ma  il  più  po- 
tente anafrodisìaco  è appunto  la  paura  di  un  maleGcio,  la 
quale  esaltando  la  immaginazione,  cioè  agendo  sulla  massa 
encefalica,  produce  l’assoluta  impotenza  nelle  persone  più  ro- 
buste e perfette  di  organi;  di  guisa  che  non  rade  volte  é ba- 
stata la  minaccia  o qualche  dimostrazione  magica  diretta  a 
tale  effetto  per  produrre  una  improvvisa  frigidità.  Tul  li  sanno 
quale  estensiva  mirabile  potenza  abbia  la  immaginazione  stille 
funzioni  generative. 

Rispetto  poi  al  curiosissimo  caso  dì  que’talì,  che  sebbene  for- 
temente imbcrionili  c intabaccali,  luttavolta  in  mezzo  alla 
maggior  foia  amorosa  a maladclta  forza  trovatisi  cuslrcUi 
ad  accapigliarsi  c far  guerra  da  avvoltoi  anziché  da  colombi, 
la  parrcblic  una  spiritosa  favoletta.  Eppure  molli  lodati  scrittori 
assicurano  die  i semi  del  giusquiamo  col  loro  semplice 
odore  commovono  dì  tal  fatta  il  sistema  nervoso,  che  irresisti- 
bilmente eccitano  alla  collera  e alle  risse.  Due  coniugi  mai 
sempre  fra  loro  pacìfici  e benevoli,  quando  Irovavansi  in- 
sieme in  i.na  tale  stanza  della  loro  abitazione,  necessaria- 
mente si  sentivano  spinti  a sanguinose  baruffe  , per  qi:anlo 
eglino  medesimi  dì  siffalla  stranezza  amaramente  gemessero. 
Tutti  tenevano  quella  camera  per  affatturala.  Finalmente  vi  sì 
scoperse  un  pacco  di  grani  di  giusquiamo,  retnossi  ì quali, 
immediatamente  la  pace  ritornò  fralle  parli  belligeranti.  Al- 
tri consimili  esempi  si  arrecano  di  questa  singoiar  qualità 
del  giusquiamo;  la  quale  perù  non  avendo  io  sperimentala  , 
nulla  posso  positivamente  asserirne  [Ij. 


(1)  Enc/clop.  methoj,  Diclionn.  Jc  médee- tom,  1 , art.  jutquimme. 
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Ottavo  privilegio  della  magia  si  è il  voneticio  ammini- 
strato anche  da  lontano  per  mezzo  di  semplice  volenti),  di  se- 
gnacoli in  aria  c in  terra  o in  pergamena,  d' imprecazioni, 
di  canni,  intromissione  di  spiriti  immondi,  snfTuniigi,  farma- 
chi, sughi  d’erbe  composti  con  grasso  di  cadaveri  umani, 
polveri  di  funi  d’impiccati  bruciate  e polverizzater  mestrui  di 
monache,  e im’  infink,')  di  altri  ingredienti,  soltanto  noti  alle 
classid>e  Canidie,  che  fanno  scender  dal  ciclo  la  luna,  o per 
k)  meno  la  inzaccherano  di  sordido  oscuro  limo  e Orno,  alle 
Sergio,  Locuste  e Comelie,  alle  romantico-storiche  Lucrezìe  Bor- 
gia, Voisin,  Soisson,  e Drinvillicrs,  che  (cosa  più  polputa)  fanno 
sparire  i mariti,  ed  anco  i genitori  e fratelli,  c fanno  praticai 
per  gli  ospitali , onde  imparar  V arte  di  sbrattare  il  mondo 
dalle  bocche  inutili  (1).  Parimente  a questi  mairlìzi  pur 
troppo  bisogna  più  che  ad  altri  ben  (rodere  come  articolo 
inc^meusso,  -canonizzato  fragli  altri  da  S.  Agostino  (2'j  e da  vari 
pon  telici  c segnatamente  da  Alessandro  VI  di  santa  e gloriosa 
memoria.  Appartiene  a questo  privilegio  lo  stregare  i bambi- 
ni , ed  anco  uomini  e donne , perchè  restino  storpiati , ca- 
chettici, valetudinari,  intiSichiscano,  gonfinor  incancherisca- 
no, si  struggano,  muoiano;  e ciò  mediante  varie  incantagio- 
ni, e fralle  altre  col  solo  latto  (3)  o colle  semplici  gesticolazioni 

(t)  È noto  die  la  famosa  avrelenatrice  M.iria  Margherita  de  Brin- 
TUIiera,per  esperinientar  I' effetto  dei  aoos orribili  releni,  gli  mescolara 
nel  pane  che  diatribuira  ai  poreri  ed  agli  ospitali  , ore  interrenira 
sotto  la  matchera  della  carità  cristiana  ad  informarai  dell*  esito.  Non 
le  bastarono  poi  le  moltissime  riltime  straniere  , poiché  arreleaò 
marito  , fratelli  e perfino  il  padre.  Basta  uno  di  questi  mostri  per  ca- 
nlteriziar  la  deprarata  umanità  come  il  piis  nefando  prodotto  detta 
creaaioue.  Diogr.  univ.  art.  Briavilliert. 

(2)  5.  Àuguslinut,  De  civitate  Dei,  Uh.  10. 

(3)  • Vidi,  inqiiit  Danaeiis,  qui  nutricum  inamiiias  unico  et 
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(h1  ocdiialc,  il  che  (licesi  mai  d'occhio  o jettcUura  di  cui  rcflicji- 
cia  Benedettu  Arezio  dimostra  cosi  : — 11  basilisco  ha  una  ter- 
ribile potenza  mortifera  oligli  occhi;  la  torpedine  marina  in- 
tormentisce le  braccia  del  pescatore  per  mezzo  della  (»nna  « 
del  filo;  dunque  anche  gli  occhi  delle  streghe  schizzando  il 
sottilissimo  veleno  satanico,  esso  s'insinua  nei  teneri  c porosi 
corpicciooli  dei  bambini  e specialmente  a traverso  i loro  oc- 
chietti; nella  guisa  appunto  che  il  basilisco  si  ammazza  da  se , 
qualora  si  guarda  in  uno  specchio , e che  una  donna , la  quale 
abbia  le  sue  ricorrenze , non  soltanto  insudicia  lo  specchio . so 
lo  guarda,  ma  ne  rimane  anch’essa  insudiciata  dai  rillesso  nel 
viso , nel  mentre  che  stringe  e rende  ebeti  gli  ocdii  degli  al- 
tri. — (1)  Gie  cosa  risponderete  ora,  signori  spiriti  forti,  a 
questa  dimostrazioniT  geometrica  ? Ma  ciò  è poco;  prosegiiia- 
ino:  con  tutta  la  vostra  ridicola  c temeraria  sapienza  sapre- 
ste voi  dirmi,  come  fa  il  diavolo  ad  aiutare  le  streghe  per 
inalcGciarc  i bambocci  ? Ah  ah  ! rimanete  li  impalali  a bocca 
aperta!  Vedete  a che  si  riduce  la  vostra  magnificata  dottrina! 
ITmitcu  mnilalum  et  omnia  t'ani/as  ! L’ insigne  giureconsulto 
tàrillando,  onor  di  Firenze,  gran  lume  della  sua  curia  e 
della  romana  magistratura , che  non  è mica  uno  spirito  forte, 
(e  lo  insegnerà  ben  egli,  ecco  (pii  legete  e imparate;  — 
(piando  i bambini  sono  a letto,  il  diavolo  si  trasforma  in  gatto 


•olu  manm  (lUctu  lacte  exbaatUsent  et  exticcaatcnt.  Vidi  qui  cbolicoi 
Inurbo»  graTiiiiinoi  induserant , qui  lorraina , qui  podagram  , qui  para- 
ly»in,  qui  apoplexiaui , qui  manco»  et  debite»  bomine»  eflecerant,  alio- 
aque  morbo»  iii^cerAiit,  quo»  po»tea  nec  ìp»i  , ncc  medicinae  arti» 
peritìuiiBi  iio»e  et  curare  potcrant.  ■ GoUelmatiit.  Dt  magis,  Uh.  1, 
cap.  7,  pag.  91  et  nr^q. 

(1)  Benedictus  drelius  in  pndde*n.  De  fascinai.  (ìc^lctmann.  Di 
magit  ec.  lib.  1 , cap.  7 , pag.  86. 
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fMìro,  entra  quatto  quatto  in  camera,  si  accosta  alla  lucerna, 
saporitamente,  sebbene  in  fretta , ne  mangia  i lucignoli,  ed  al* 
tura  col  favor  delle  tenebre  intromette  le  streghe,  impiatia 
de’  semi  e delle  polveri  sotto  il  guanciale  de’  ragazzi , perché 
non  si  sveglino,  scopre  i panni , ed  esse  sotto  la  sua  dire- 
zione adempiono  con  tutto  comodo  le  loro  funzioni  (1].  Ma,  se 
con  siflatti  mezzi  d’ incantesimo  produoesi  de’  malori  di  tutto 
specie,  si  ottengono  però  eziandio  dei  beni,  e curansi  molte 
malattie,  poiché  il  diavolo  è uno  stempiato  medico,  chirur- 
go, semplicista,  farmacista,  insomma  ogniscicntc,  e ne  sa  più 
egli  solo  che  tutto  quanto  il  gonerc  umano  (2);  e Paracelso 
é del  parere  (bensì  empio]  che  < nulla  importi,  se  Iddio  osil 
diavolo,  o gli  angioli , o i soUodiavoli  porgano  aiuto  all’  in- 
fermo, purché  risani,  b (3) 

Le  prescrizioni  medico-magiche  sono  molte  c varie , secondo 
le  malattie  : cccone  una  di  Paracelso.  Nei  morbi  magici  dei  cru- 
ciati, produlli  da  intrusione  per  la  cute  di  cenere,  peli,  pen- 
ne , spine  di  pesce  cc.  Recipe  la  materia  purulenta  che  si  alTaccia 
dai  pori  o da  qualche  abscesso;  apri  un  foro  in  un  albero  di 
sambuco  o di  quercia  che  guardi  V oriente  ; Gccavi  zlrento  la 
materia;  tappalo  ermeticamente  con  un  chiodo  del  medesimo 
legyo,  accompagnandolo  con  un  tal  sussurro  di  parole;  subito 
l’ammalato  si  sentirà  meglio;  finché  esca  pus,  caccialo  nel 
buco , e sarà  guarito  (4j  Questa  ricetta  é medica  ; ne  abbisogna 

(1}  Grilland.  De  iorlUeg.  tjuaesl.  8,  n.”  1,  2. 

[2;  S.  Thomas,  De  daemon.  99,  tG,  eu-t.  6.  S.  Augustiiius , De 
civit.  Dei.  Ub,  10,  canon  Nec  mirum,  26,  9,  5. 

(3)  Paracels.  De  morb.  caduc.  Ma  it  Roccadoro  , die  c dii  c , dice 
tantamente  che  un  criitiaiio  deve  piutlutlo  morire  ctie  ledimer  ta  vita 
colte  legature  e fattucchierie.  Crjsosth.  Homti,  8,  in  epist.  ad  Cotossen. 

(4J  Paracels.  De  acculi,  philosoph. 
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ora  una  chirurgica,  che  prenderemo,  per  non  gli  far  tor- 
lo, giacché  cosi  è benemerito,  dal  medesimo  autore.  Per  me- 
dicar le  ferite,  Recipe  musco  che  nasce  nei  crani  de’  morti  spo- 
sti aU'ariii  G.  ij  ; riduci  iii  linissima  polvere  e mescola  coi  se- 
guenti: sugna  umana  5 ij;  mummia  e sangue  umano  5 5;  olio 
di  lino  5 ij  ; olio  di  rose  5 ij  e bolo  armeno  j 1 : mescola  tutto 
in  un  mortaio,  c riduci  in  forma  di  unguenta  Come  ti  si  pre- 
senti una  ferita,  Recipe  un  baculo  di  legno  sbucciato;  intingilo 
nel  sangue  che  sgorga  dalla  ferita  (basta* anche,  se  il  ferito  è 
lontano,  tu  possa  avere  il  bacchio  insanguinato , che  il  rimedio 
opera  medesimamente);  lascia  seccare  il  sangue;  poi  Ceca  il 
l)dstunccllu  nel  sopraddetto  unguento,  e riponvelo,  finché  non 
sia  guarita  la  piaga;  cosa  che  in  breve  accaderà.  Ad  essa  fe- 
rita non  facciasi  nulla,  sia  presente  od  assente  il  malato,  salvo 
l’umettarla  con  un  pannicello  pregno  della  sua  propria  urina  (1). 
Anche  se  si  mescoli  a tale  unguento,  mèle  5 i,  grasso  di  bue 
5 i,  e se  ne  ungano  le  armi  che  hanno  cagionato  la  ferita,  in 
breve  essa,  alla  distanza  pure  di  dieci  o venti  miglia,  si  ri- 
marginerà (2).  Galeno  insegna:  per  j’ epilessia  de’ fanciulli,  Re- 
cipe radiche  d’erba  |ieonia  ; appendile  al  collo  del  ragazzo,  e 
sarà  liberato:  vuoi  risanare  i malati  dalla  cardialgia  c dai  vizi 
dei  ventricolo?  metti  loro  al  collo  un  pezzo  di  corallo  che 
scenda  sullo  stomaco;  vuoi  rimediare  alle  con'fulsiuni?  |K>rta 
in  dito  un  anello  fatto  con  unghia  di  alce;  vuoi  liberarti  dalle 


(1)  1 cabalisti , tcoiuti  e niaglii  massima  virtù  attribuivano  ali'oriiia. 
Rul>eito  Flmld,  famoso  medico  e fanatico,  le  assegnava  una  grandissima 
importanti , e la  divideva  in  lioreale  ed  australe,  secondo  i vari  suoi 
gradi  di  calore.  Non  vi  era  per  lui  clic  la  calamita,  la  quale  |iotesse 
per  eccclleiixa  competere  cd  esser  degna  rivale  dcll'orina,  attesoché  U 
di  lei  polarità  dipendesse  dall  irradiamento  degli  angioli. 

[2)  ParactU.  Chir.  mai^n.  0 * 
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guerresche  bombe?  appendi  al  collo  il  vangelo  di  S-  Gio- 
vanni (1).  Ma  chi  abbia  voglia  di  ben  conoscere  moltissimi  re- 
cipe adattali  ad  ogni  sorta  di  malattia,  consulti,  oltre  il  so- 
vrano Paracelso,  Avicenna,  Pietro  Aponeose,  Pomponaccio,  Cor- 
nelio Agrippa,  Raimondo  Lullo,  Alberto  Magno  ec.  (2). 

Nono  privilegio  negromantico  si  è la  licantropia,  cioè 
conversione  degli  uomini  e donne  in  lupi,  non  che  in  gatti, 
montoni,  caproni  ed  altre  facstiacce;  trasmutazioni,  delle  quali 
attestano  eziandio  gH  antichi,  fra  cui  Erodoto,  Varrone,  Pom- 
ponio ^Mela  ec.  In  Asia,  in  Grecia,  inJPrussìa,  e specialmente 
io  Livonia  narrasi  essere  stata  abbondanza  di  licantropi.  Ma  io 
tengo  per  (ermo,  non  imporli  andar  cosi  lontano  per  incon- 
trarli , e se  ne  può  veder  la  lista  nei  nostri  almanacchi.  An- 
che le  IrasformazMMii  degli  uomini  in  becchi,  e delle  donne  in 
vacche  oggidì  son  comunissime.  Secondo  il  Rodino , Pietro  Bur- 
gol  a Costantinopoli  confessò  di  aver  da  lupo  lacerali  e man- 
ducati un  ragazzo  e quattro  ragazze  (3).  il  Fincello  parimente 
rammenta  che  un  contadino  padovano  sedicente  lupo,  percorreva 


(1)  Godelmann.  De  magie  ec.,  lib.  cap.  8,  pag.  120. 

(3)  Signori  fìlotofanti,  non  occorre  che  ridano,  poiché  é cosa  no- 
loria , e da  me  medesimo  riscontrata  e veriGcala,  che  al  tempo  del  co- 
lera le  persone  di  vaglia  ed  insignite  delle  prime  cariche  dello  stato, 
per  tutelarsi  da  quel  nordico  mostro,  con  tanti  altri  suoi  degni  coii- 
fiatrlli  piorohato  siiiritalia,  tenevano  appesi  al  collo  dei  tubetti  vitrei, 
pieni  di  mercurio,  con  sigilli  di  ceralacca,  scolpiti  di  certi  caratteri  e 
gerogliBci.  Ed  essi  potevano  ben  gittar  sul  muso  ai  beffardi  che  Catone, 
il  severo  Catone,  per  saldare  i membri  slogati,  insegnava  come  infalli- 
bile U seguente  medicina:  « Incipe  contare  in  alto  S-  F.  motas  do- 
nata dardariet  auotariet,  die  una  parite  uufue  diim  coeant  ec.  » En- 
crcl,  art.  magie. 

f3]  Bolin.  De  datmon.  Ut.  2,  cap.  b. 

Magli,  nn. 
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l«  campagne,  sbranando  coll*  ugne  e coi  denti  chi  gli  si  parara 
davanti:  a gran  fatica  arrestato  assicun)  di  essere  un  vero  lu- 
po, e che  la  differenza  consisteva  soltanto  nell’  aver  egli  la 
pelle  a rovescio  col  pelo  airindentro.  Tosto  gli  si  avventaro- 
no, e gli  ferirono  sconciamente  gambe  e hraccia;  poscia  si  co- 
nobbe la  dì  luì  innocenza  e follia,  ma  dopo  pochi  gi<»‘ni  spirò  (1). 
Giorgio  Sabino  riferisce  che  in  Prussia  fu  preso  un  individuo 
mostruoso  e somiglievole  ad  una  Cera  coperto  nella  faccia  di 
cicatrici:  egli  seriamente  asseverava,  essci^fli  derivate  dai  mmi 
dei  cani , ricevuti  quando  si  convertiva  in  lupo  due  volte  l’ an- 
no , per  Natale , e nella  festa  di  S.  Giovanni  Battista.  Fu  preso 
e custodito,  onde  veder  la  maraviglia.  Passarono  i due  tempi 
climaterici,  e restò  com’era,  con  grave  dispiacere  dei  curiosi 
e maggiore  scandalo  dei  devoti  (3).  1 medici  sanno,  esser  la 
licantropia  un  vero  morbo  ohe  attacca  l’encefalo,  cioè  un  de- 
lirio melanconico , od  una  specie  di  manìa , che  alDigg^ido  al- 
cuni infelici,  ci  si  persuadono  esser  divenuti  lupi,  urlano,  ro- 
dono c divorano  quanto  possono  afferrare;  nella  cimmtrapia 
pensano  essersi  tramutali  in  cani,  e latrano,  e mordono;  nella 
gnleantropia  si  credono  gatti,  c graffiano,  e miagolano  strana- 
mente. Non  parlo  del  sovrano  anticostituzionale  Nabuccodono- 
sorre  che^ 


HL  ...  . come  fama  suona. 

Venne  cambiato  in  bestia  bu.  . . . » 

mentre  quello  fu  uno  di  quei  cqsi  che  non  hanno  a iar  nulla 
collo  stregherie.  Lo  stesso  dicasi  dcU’onormc  can  nero  che 
Cornelio  Agrippa  teneva  al  suo  servizio,  il  quale  era  né  più 

(1)  FinccU.  De  mirahit.  Ub.  11. 

(2)  Sabiii.  Comment.  in  Ub.  7.  Melamorph.  Ovitl. 
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né  meno  un  Astarolte  travestito,  che  insegnava  al  padrone  ad 
operar  miracoli,  gli  faoea  sapere  quanto  accadeva  per  tutta 
la  terra,  e gli  svelava  il  futuro  (1)^ 

Elegante  sovra  tutti  e invidiabile,  da  chi  peraltro  non  si 
ritrovi  anima  cristiana,  si  è il  dedmo  privilegio  degli  streghi , e 
con  più  spczialità  delle  streghe,  di  volar  via  pel  buco  dell’uscio, 
I>er  gli  abbaini  o per  la  cappa  del  cammino,  a cavalcioni  d’ un 
manico  di  scopa,  di  una  forca,  di  nn  becco,  di  un  gran  gatto 
nero,  soriano  o mammone,  o di  qualche  altro  consimile  ani- 
malaccio,  e per  l’aria  trasportarsi  alle  notturne  orgie,  feste  di 
ballo,  banchetti  e musiche  di  contrabbasso  e tromba  duttile,  a 
moccoli  spenti,  che  appresta  loro  il  benmierito  patrono  Sata- 
na&.Jf.  Di  tali  equitazicmi  e palafreni  e cozzoni  fanno  fede,  il 
Bodino,  Giovacchino  Camerario,  sornominato  il  Platone  della 
Germania , il  Dauco,  lo  Scrìbonio,  Francesco  loel,  Paracelso  ed 
altri  non  pochi.  Il  Bodino  ci  assicura  che  dei  notturni  comizi  siede 
presidente  la  sacra  (2]  maestà  di  un  grossissimo  caprone  , alias 


(1)  Àgatop.  Croma*.  Delta  reetaura*.  te.  tom.  1,  pag.  J6. 

(2)  Si  avrertono  i (ignori  malcToli  e imbrattamondi  che  noi  usiamo 
qui  sacro  alla  maniera  latina  per  etecrandoi  auri  sacra  fames:  sacra 
lame  dell’oro,  yirgil.,  Eruid.  Dante,  Purg. 

n Quasi  egli  pien  dell'infemal  furore  . . . 

Trae  l'iniquo  i sacri  arnesi  fuore 
E forma  in  terra  empie  figure  e segni.  » 

Chial/retv,  Giurr,  Gol. 

Il  diarolo  iu  forma  di  becco  venira  dai  Sabei  chiamato  Schehirìm. 
« NonnuUi  Sabaeorum  daemones  sub  hircorum  forma  colebant,  pro- 
plereaqùe  Schehnim  cos  rocabant.  Contra  levitica  lege  prohi- 

bitiira  fuil  sacra  face  re  ori'VcS  lischehirìm  ( il  vero  lesto  della  bibbia 

israelitica  reca  /perciò  io  leggo fassengirim),  h.e.  daeinonibus 
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becco,  irco,  o cniilo,  diadenialu  di  dne  coma  più  lunghe  della 
scala  di  Giacobbe,  e con  più  ramificazioni  delle  cariche  di  Córte, 
più  nero  di  un  tribunale  inqulsitotió,  di  un  convento  di  Gesuiti, 
di  una  coscienza  di  leguleio,  ed  avente  nna  parlantina  da  pre- 
dicatore. Tutto  il  sinedrio  de’  maghi,  lamie,  saghe  e strigìmagbe 

•ub  liirciiia  specie  appatenlibus.  » Levit.  c.  xrii,  t>.  7.  Moia.  Sfaim. 
Mor.  neh.  c.  46.  StanUj.  Hitt.  philosòph.  tom.  3,  pag.  317. 

Secondo  ■ Caldei  vi  hanno  i demoni  buoni  e immateriali  nomati  luce, 
e i cattivi  e materiali  detti  tenebre,  e questi  secondi  empiono  il  mondo. 
Essi  diVidonsi  in  sei  generi  : 1 Leliurio  diapyron  igneo , da  '"S 

laiil  o lei  notte  e via  our  od  ur,  fuoco  o luce.  Ptellus,  De  OperMione 
dùemonum,  1615,  pag.  63,  et  ibi  Gaulmin.  Cleric,  Ind.  ad  hifl.  r%.un 
Stanbej.  tom.  3,  pag.  386:  questi  sono  gli  abitatori  dell' aria  superiore , 
o sia  empirei'.  2."  aereo,  cioè  vagante  nella  nostra  a^a  ambiente:  3.°  ter-^ 
reatre:  4."  acqueo  o marino:  5."  sotterra, tro:  6.®  lucifugo.  Siffatte  dia- 
boliche genie  son  tutte  malefiche  e nimicbe  della  schiatta  umana.  Gli  aerei 
e i terrestri  inducono  con  ogni  possibile  arte  e fallacia  al  peccato, 
presentando  anche  fantasmi,  idoli,  e occorrendo  « etiaro  membra  ven- 
tri subjecta  titillationibns  demulccnt,  atque  in  vesanos  et  illegitimos 
amorcs  succedunt.  » Stanlej.  ibid.  pag.  273.  Gli  altri  generi  poi  nocciono 
senu  inganno  a chiunque  accidentalmente  lor  capili  sotto,  uomo  od 
animale  che  sia  , a guisa  dello  spiritò  Charoneo.  ( Diconsi  xatsavio  charo- 
neia  i baratri  nieGtici , come  la  grotta  del  cane  a Napoli,  il  cui  xs«avnuv 
scyrjfia , charoneion  pneuma,  spirito  charoneio  o caronco , cioè  soffio  od 
esalazione  uccide  gli  animali  ].  L'acqueo  soffoca  i naviganti;  il  sotterraneo 
e il  lucìfugo  s' insinuano  ne'pib  occulti  penetrali,  strozzano,  e cagionano  il 
mal  comiziale  o caduco;  se  i sotterranei  diascoli  entrano  in  qualche  corpo 
umano,  se  ne  rendon  padroni,  parlan  per  esso,  lo  strapazzano  e storpiano; 
se  vi  si  lìccano  i lucifughi,  producono  la  sincope  o morte  apparente.  Tali 
poi  demoniache  categorìe  non  sonò  nè  mascoline,  nè  femminine,  ma 
possono  improntar  tutte  le  figure  I diavoli  acquei  e terrestri  abitatori 
dei  luoghi  umidi  si  trasformano  in  uccelli  e donne;  quei  die  dimorano 
ne.i  luoghi  aridi  c inospitì  sì  mutano  in  cani,  lìoiii,  ed  altri  aninuli. 
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gli  ballonzola  allcgranunte  (T intorno;  poi  ciascuno  ror  una 
camicia  accesa  in  mano  è ammes»)  a baciargli  devuta- 
roenle,  non  mica  il  piede  o zampa,  ma  con  riverenza  il  pre- 
terito. Ora  eccoti  pigliar  fuoco  il  caprone , e ridursi  in  cenere  : 
tosto  ognuno  aOaccendato  come  i monelli  in  raccattar  la  cera 

IDI  più  apetso  e rolenticri  in  ivimi-ii,  onoikeioi  cloù  in  uomini  cotlr 
gonttf  tf  asino.  Quedi  ultimi  hanno  o|;gidi  inraio  le  cittì , e ne  formano 
il  piti  bello  pregiato  e pagato  ornamento.  iStonfcy.  pag.  271-275* 
Notiaaimo  poi  eaaendo  quanto  ajipartiene  ai  demoni  deiranticfaitì 
ebraica  , non  accade  toccarne.  Moleremo  lolo  che , tecondo  il  rabbini- 
amo  e le  credenxa  dei  moderni  Giudei , Iddio  molto  avanti  di  F.va 
creò  di  terra  Lilit  per  Adamo;  ma  ella  dopo  poco  acafipó  dal  marito 
per  non  iatargli  soggetta  ( ve'  com'  ò vecchia  quest’  usanui  ! } La  inse- 
guirono allora  i tre  angioli  Sanvi , Sansanvi , e Smangalef:  la  trovarono 
accoccolata  sul  mare  in  burrasca,  e le  intimarono  di  tornare  a ca' il 
marito,  a pena  di  partorire  delle  miriadi  di  diavoli,  de’ quali  ne  sareb- 
bero morti  cento  per  giorno.  Ella  ti  sobbarcò  a tal  penitenu , piutto- 
stochò  obbedire,  e divenne  la  prima  e massima  delle  streghe  madre  di 
tutti  i demoni.  Joan.  Buxlovphius  , Sjrnagog.  judaic.  cap.  4,  pag.  85. 
Lexicon  itMinic.  pag.  1140.  Bartolucci , Bibliothec.  magn,  rabbinic.  pag. 
70,  71.  Medici,  Bili  e cosliinti  degli  Ebrei,  pag,  3 e stgg.  I quali  de- 
moni S''*»  danni  arrecano , epecialmente  quello  che  accusa  al  tribunal 
divino  gVIaraeliti,  nomato  Auael  e rappresentato  aneli' esso  da  un  ca- 
prone. Medici,  ibid.pag.  193-195.  Il  solo  meno  di  debellarli  si  ò di  tonare 
HI  sinagoga  un  corno  di  ariete  fatto  di  una  special  foggia , e con  certa 
condiiioni  adoperato.  Talmud,  Trattai.  Bosasanà , cap.  1 . Medici,  iòA^ 
pag.  184  , 185. 

Ma  rapporto  a questi  demoni  non  mancano  altre  ridicole  leggende  dei 
rabbini. Dicono, alcuni  estere  spiriti  semplicissimi,  altri  spiriti  corporei.  I 
primi  ton  puri  e immateriali,  perchè  Iddio,  manipolandogli  il  venerdì  sera, 
ed  entrando  la  festa  del  sabbato,  dovette  smettere  di  lavorare  per  nmi 
infrangere  il  precetto,  e perciò  non  ebbe  tempo  di  impastar  Imo  il 
«or|)o.  Babbot.  in  Genes.  cap.  1,  vere.  24.  Zohàr,  />ag..14.  Jalcut , 


Digitized  by  Google 


338  SULLA  STORIA  TEORIA  K PRATICA 

alle  processioni , o per  trovare  un  paragone  un  poco  più  de- 
cente, come  i fedeli  strappavano  a furia  le  vesti  e quel  che 
potevano  agguantare  di  S.  Ciappelletto,  inette  a ruba  tal  cene- 
re, per  avvelenar  con  quella  a Tizio  il  bove,  a Caio  la  pecora, 
a Sempronio  il  cavallo,  e quel  die  è peggio  per  ammorbare 
ed  acciaccar  dei  cristiani.  In  questo  frangente  il  cacodemone 
in  persona  con  un  bocione  da  spazzacammino  intuona  tal  sal- 
modia: — Vendicatevi,  o morrete.  — InGne,  colTajuto  del 
dSvoIo,  i concorrenti  se  ne  tornano  come  son  venuti  (1).  Pa- 
racelso e Scribonio  non  ammettono  le  cavalcature , ma  dicono 
che  Satanasso  solDa  nel  deretano  alle  streghe,  e cosi  le  bale- 
stra dove  desiderano  [2]  ; metodo  il  piò  semplice , e non  affatto 
perduto.  Qual  uomo  anche  degli  antipodi  non  ha  sentilo  parlare 
dei  celebratissimi  luoghi,  ove  accaggiono  i notturni  consigli, 
congressi  ed  assemblee  delle  streghe  ? verbigrazia , il  monte  dei 
Bnitteri,  la  quercia  Tellina , il  noce  di  Benevento?  Le  solenni 
funzioni  sotto  quest’  ulliiiio  compite  nella  notte  del  sabato  sono 
una  festa  veramente  magniGca  e principesca.  Quell’  omaccione 

• 

pttfj.  1t,  n.  12,  ediz.  Uvorn.  Aggiungono  clic  i demolì)  «on  CQfnpoU) 
di  fuoco  e di  aria.  Rabbi  Moti  Bar  Nachatuan  in  Peulateuc;  die 
crejcono , mcllìplicano  e muoiono  ; Talmud,  troll.  Chaghi^k,  cap.  Endo- 
rfseim,  pag.  16;  che  Adamo  dopd  il  peccato  rimaee  per  cento  treni' anni 
•comunicato  da  Dio,  e in  queato  tempo  ti  eongiunw  con  tutti  gli 
•piriti  di  setio  icmininino,  ed  Èva  con  quelli  del  maicolino,  onde  li 
generarono  i demolì).  Talauid,  tratt.  Ngerubin.  Jaloùt  n.  42.  Medici, 
ibid.  pag.  263-265. 

Non  furono  die  copie  e imitaiioni  caldaidie  ebraiche  ed  egiziane 
i demon)  di  Empedocle,  di  Democrito,  di  Piltagora , di  Ecrecide,  di 
Socrate,  di  Platone  e di  altri  dcmonologhi  e demonoGli,  diligenti  trUatori 
c contervatori  •pecialnieule  dell'  anlropoinorfismo  e anlagoniiino. 

(1)  Bodin.  De  Daemonom.  lib.  2,  cap,  4. 

(2)  Pacaceli.  Philotnph.  magri.  Scribon.  de  phjrtiologia  lagarum. 
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del  Grillando , cui  nulla  sfugge  di  quanto  veramente  è grande 
e magnanimo,  la  descrive  con  tale  un' ipotiposi , che  noi  man* 
citeremmo  al  nostro  scopa  ed  uflicio,  se  trascurassimo  la 
propizia  occasione  di  riferirla,  che  Din  sa  mai  quando  sarà 
per  tornare.  %cco  dunque  un  fedele  stratto  di  quel  solenne  rac- 
conto. 

Fra  tante  c tante  stregaccc,  dal  nostro  preclaro  magi- 
strato processate,  e già  s'intende,  fattone  un  santo  falò,  egli 
incontrò  in  due  che  gli  servirono  di  grande  istruzione.  Trovan- 
dosi in  un  castello  pertinente  al  monastero  di  S.  Paolo  nell’  agro 
sabino,  il  reverendo  padre  abate,  signore  temporale,  lo  scongiurò 
di  andare  all’altro  castello,  chiamato  Nazzareno,  ad  esaminare 
tre  streghe  imprigionate  nella  sua  rocca.  Siccome  cortese  e co- 
stumato consenti,  e seppe  adoperare  tante  moine  e lusinghcrle, 
con  promosse  anche  di  salvarle  la  vita , che  una  povera  strega 
di  quelle  tre  si  lasciò  ingarbugliare  a fatali  una  confession  gene- 
rale da  Giubbilco.  Gli  esternò,  lei  essere  espressamente  strega 
professa  già  da  14  anni,  nel  lasso  dei  quali  era  stata  in  continuo 
commcrckrcol  demonio,  e avea  fatto  man  bassa  sovra  bestie,  cri- 
stiani e raccolte  ; essersi  colla  sua  maestra  presentata  davanti  al 
tribunale  del  loro  principe,  il  diavolo,  in  forma  di  re  sedente  in 
soglio  di  maestà  (1);  primamente  aver  rinnegato  il  battesimo  con 
ogni  articolo  di  fede  e sacramento , conculcato  coi  piedi  il  Crod- 
flsso,  l’immagine  di  Maria  Vergine  e di  tutti  i santi,  fatto  voto  di 
cicca  obbedienza  a quel  nuovo  signore,  prestatogli  omaggio  e 
vassallaggio,  toccando  un  gran  libbraccio  nero,  c promesso 
d’intervenire  alle  notturne  congreghe,  e di  far  proseliti  a tutte 


(1)  Son  parole  Jet  mio  le*lo.  « Primum  nobia  dixit,  quoti  quando 
adducta  fiiit  per  illain  ejus  inagistram  ante  tribunal  principia  caruin, 
qui  cat  diabolua  in  forma  Regia  pracaideua  in  aolio  iii.ijcatatia  cc.  ■ 
GriUaiul.  De  sortite^;,  quacsi,  7,  ti.  28. 
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sue  lune.  In  a>rrcspe(tivitÀ  il  Monarca  a (accia  fresca 
( egregia  fronte  ) le  promise  immense  felicità  in  questo  mondu 
e nell’  altro.  Tosto  le  assegnò  un  diavolo  custode , die  le  fac^sc 
ad  ogni  suo  cenno  da  sguattero,  da  vetturino  e da  marita 
Quando  cadeva  la  festa  del  noce  di  Benevento,  veniva  uno  o 
due  giorni  innanzi  avvisala  dal  suo  farfarello  custode , che  si 
preparasse;  ove  una  giusta  ragione  la  impedisse  dall’ intervenire, 
bene,  diversamente  lo  spiritello,  tuttoché  suo  sottoposto,  terribile 
mente  dentro  e fuori  la  tribidava.  Quando  detarminavasi  a concor- 
rere, subito  al  giunger  della  notte,  all’ora  debita  sentiva  come  una 
voce  d’uomo  die  la  diiamava;  era  la  voce  dd  magisleruio  os- 
sia maestnicolo  o nuieslronzolo,  martinetto  o martineUo,  che  con 
questi  nomi  si  chiamava  il  diascolo  custode.  Allora  nuda  bruca 
si  ugneva  tutta  cor  un  unguento  chiuso  in  una  pisside,  montava 
a bisdosso  del  magisleruio  che  l’aspettava  all’uscio  in  forma  di 
becco,  e tenendosi  stretta  ai  crini,  via  per  l’aria  a casa  del 
diavolo,  cioè  al  noce  di  Rencvealo.  Eccola  davanti  a s.  maestà 
in  mezzo  ad  un  immenso  concorso:  il  primo  s<^o  di  obbe- 
dienza ed  ossequio  consisteva  in  un  inchino  a rovescio;  cioè 
voltandogli  il  deretano,  curvando  il  capo  all’ indietro,  c alzando 
la  cianca  davanti  (1).  Allora  si  dà  il  segnale  del  tripudio:  (^i 

(1)  Quote  etichette  del  beciaderctaoo  e voludsreUuo  alla  corte  di 
Beixebii  erao  molto  più  linde  e progrtttttùciu  di  quelle  già  usate  verao 
il  suo  cugino  Belfegor,  il  culto  del  quale  consisteva  nello  squadernargli 
sul  Illuso  r ucriiiu  del  podice  a cui  si  allacciava  il  suo  sul  lo  parto, 
u collie  SI  esp.imoiio  i ralihini  tiadiittori  di  Malmoiiide  e di  Salomon 
Ben  Jarchi  relatori  di  tali  squisitezze,  detto  culto  si  esercitava  col  Ji- 
iiendere  evram  eo  ( a Belfegor  o Baal-Peor)  Joramen  podici s et  tlercut 
ojj'crre.  Maimon.  Alar.  Nevok.  cap  46.  Salom.  B,  Jarch.  Comm.  3 in 
Nitm.  cap.  25.  Per  la  iiu.ile  oflerta  altri  initograB  hanno  creduto  che 
Belfegor  fosse  lo  stesso  che  il  Dio  Poto  o Crepito  dei  Romani,  in  quanto 
che  Phef^hor  signiGca  proprio  quel  suono  che  il  Dante  chiama 
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diavolo  cuiilode  arraffa  la  sua  donnetta,  e si  mette  a ballare  il 
valser  russo;  saltato  ben  bene,  si  va  a tavola , e divorasi,  strip- 
pasi a crepapelle:  poi....  poi....  poi....  devo  raccontarla  davve- 
ro ? pcrdiè  no  ? già  la  colpa  dello  scandalo  non  è mia , ma  del 
Grillando,  seppure  può  dirsi  scandalo  ciò  che  continuamente  si  pra- 
tica nelle  nostre  feste  di  ballo.  Piuif,  dassi  drento  a spegnere  i lu- 
mi, e i bravi  magisteruli  e martinclli  senza  nanor  di  tam- 
6uri  o Slum  di  trombe,  e altt'armi  usando  che  saette  e f Tom- 
be, saltano  sulla  rocca, 

« E lo  stendardo  piantanvi  di  botto, 

E la  nemica  lor  caccian  di  sotto.  » 

E la  nemica  se  ne  trova  fortemente  contenta,  percliè  da  un  vessillo 
diabolico  ad  un  umano  vi  corre  come  da  un  elle  a un  campanile.  Ma 
si  domanderà,  e gli  stregoni,  che  sebbene  in  molto  minor  numero  (1  ] 


U ombetta  di  Malacoda.  Infer.  c.  21,  v.  tilt.  Origen.  cantra  Celi.  Minut. 
Fette.  Oltav.  Se  a questi  Numi  ti  compiaci  aggiungere  il  Dio  Stercuzio 
e la  Dea  Cloaciiia,  eoinporrai  una  pentade  di  peregrina  maestà,  ele- 
ganza, e sopra  tutto  fragranza  di  ambrosia. 

(1)  È stato  dagli  scrittori  proposto  il  problema,  perebè  vi  abbiano 
avute,  e sempre  vi  sieno  molte  piti  streghe  che  stregoni:  ai  è risposto, 
(tcrchè  le  donne  tiran  dalla  prima  mamma  che  strinse  grande  amicizia 
col  Re  cornuto,  donde  poi  alcuni  vogliono,  sia  derivato  il  proverbio  del 
far  le  corna  ; nel  qual  caso  vedete  ino' come  sono  antiche!  Poi  aggiungono 
che  il  sesso  femminino  è più  debole,  più  credulo,  più  arrendevole,  più 
solitario , e perciò  più  proclive  ad  arzigogolare  rolla  tantasia,  più  sensitivo 
curioso  e amico  del  mirabile  ; e dicon  anche , ma  questa  è una  solenne 
calunnia,  perchè  è ghiotto  di  fave  crude  , e con  tal  mezzo  può  farne  scor- 
pacciate quante  desidera  senta  disonore,  nè  pregiudizio,  perche  i diavoli 
non  parlano,  c non  possono  esser  presi  in  Uagranza.  Cosi  il  Grillando,  D* 
Magn.  OH.  4G 
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pur  vi  sono,  in  questo  UlTeraglio  come  la  rimediano,  se  il 
lardo  tocca  tutto  a mctnbruti  magisteruli  ? Si  leccano  dunque 
le  basette?  Oibòt  Quel  principe  non  ha  il  comune  difetto  dei 
pari  suoi  di  essere  stupidamente  parziale:  tutti  smi  trattali 
(«7HO  jure:  quanti  sono  i negromanti  altreltanU  spiriti  assumono 


forltUg.  quant.  7,  pog- 124,  125,  n?  31-32.  Ma  il  Godclmanno,  D*  ma- 
gli eC;  Ub.  1,  cap.  7,  pog.  94,  moatra  anche  minor  carità  vcrao  le  povere 
donne;  lo  traduco  littcniliueate:  « Perchè  ne' riti  magici  abbiavi  rraqiieuu 
di  donne,  ovvia  n è la  ragione;  quanto  piii  la  natura  umana  è imbecille, 
quanto  più  l'animo,  come  per  lo  più  è quellodelle  donne,  è pronto  a nuo- 
cere; tanto  meglio  è confidente,  e con  maggior  facilità  e sollecitudine  si 
guida  da  Satana  d' un  sentimento  ad  un  altro,  dal  bene  al  male , e perciò  - 
può  sednrsi,  ingannarsi,  come  dice  Scribooio.  Per  lo  che  con  probabile  ra- 
gione la  legge  divina  fu  promulgala  solo  contro  le  donne,  maUficat  non 
patieris  vivere-,  non  lasciar  vivere  le  donne  maliose:  Exod.  22, 18:  essen- 
doché tal  sesso  sia  maggiormente  propenso  alle  arti  sospette , coofurrae  ivi 
avverte  Calvino;  donde  poi  il  volgar  dettato: 

Non  audet  stygius  Pinto  tentare  quod  audet 
ECTrenis  monachus,  plenaque  fraudis  anni. 

Quanto  sbrigliato  frate,  o frodolenta 

Vccchiarda  fa  nè  il  diavol  pur  lo  tenta.  » 

lo  però  con  tutto  il  possibil  rispetto  al  sacro  testo  che  vuol  morte  le  ma- 
liarde, ( seppure  non  intenda  parlare,  com'  io  credo,  delle  delinquenti  e 
venefiche  in  genere)  risponderò  ai  nostro  scr  calvinista  che  se  le  donne  si 
lasciano  ingannare  e sedurre  per  debolezza  di  sesso  dal  diavolo , ne  segue 
che  non  già  esse  ne  siono  imputabili,  ma  il  sesso  ed  il  diavolo,  i quali  poi, 
come  ognuno  capisce , son  di  genere  mascolino  arabidue;  perciò,  se  le 
donne  nocciono  ad  istigazione  di  questi  due  scellerati  traditori,  ingannatori 
e seduttori,  son  essi,  e non  elle,  degni  della  berlina  e della  pira.  Rispon- 
derò inoltre  all'eretico  che  gli  sfrenati  non  si  trovano  soltanto  frai  mo- 
naci, a che  quando  vi  sono,  non  è ben  fatto  santificarli,  come  il  suo 
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le  CuriM  di  bellissime  femriRnc , generosamctile  poppute  nati- 
cute e con  (ìor  di  petlignone,  le  quali....  Oh  senza  tante  lun- 
gagnole,  quando  si  è detto  che  gli  uni  diavoli  sono  ineubi,  gli 
altri  succubi,  la  nostra  istoria  è Gnita  (1). 

Ma  qui  ógni  partigiano  della  legittimità  si  farà  a doman- 
dare, di  quale  q»ecie  ibridi,  o a parlar  più  faraigliarmenle , 
qual  razza  di  muli  saranno  riusciti  i fniUi  di  >\iì0’ baJ-masqu^l 

Lutcrui  che  alla  fm  fine  se  niesser  Godclraanuo  sa  qualcosa,  e gli  altri  pur 
sanno,  si  dere  ai  niooaci  del  medio  evo;  che  in  appresso  se  molti  fra  loro 
sono  stati  e sono  ignoranti  e poltri  non  pochi  hanno  heneCcato  e benefi- 
cano r umanità  colle  virtù  dello  spirito  e del  cuore;  che  infine  in  tutte 
le  classi  e condiaioni  i buoni  e saggi  son  rari,  e che  quindi  uno  scrittore 
ingenuo  modesto  e dabbene  dee  render  giustixia  a tutti  secondo  “il 
merito,  e lasciar  le  maUe  diatribe  ai  fanatici. 

(1  ) GriUand.  ibid.  n.°  28-30.  Forse  avraasi  curiosità  di  sapere  come 
andò  a finire  di  quella  ingenua  strega  che  tanto  lume  sparse  sulla  sua  pr^ 
fessione;  capitò  male  come  tutti  quelli  che  racòontano  i fatti  loro  sotto  si- 
gillo di  segretezxa  religiosa.  Il  prò’ ministro  di  Temide  per  isgravio  di  co- 
scienza andò  a soQìare  ogni  cosa  all’  orecchio  del  principe  abate,  che  te- 
mendo una  irruzione  di  bastardi  pelosi  e cornuti  nella  sua  giurisdizione  a 
pregiudizio  di  quelli  del  convento,  fece  arrostire  la  saga  con  le  sue  tre 
consorelle.  Ma  lasciamo  il  campo  alla  monacale  ginstizia,  e udiamo  il  no- 
stro protoepico  : 


» Qui  si  adunan  le  streghe  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene; 

Vien  sovra  i nembi , e chi  d'  un  fero  drago 
E chi  forma  di  un  irco  informe  tiene: 
Concilio  inCune  che  fallace  imago 
Suole  allettar  di  desiato  bene 
A celebrar  con  pompe  immonde  e sozze 
1 profani  conviti  e l' empie  nozze,  n 
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SULLA  STOKIA  TEORIA  E PRATICA 
Avranno  redatti  il  privilegio  del  jM'Iu,  delle  coma,  de' piedi 
forcaliT  È que^(ionp  più  agitata  di  quella  di  Troja,  atlioris 
indaginit  et  de  apicibus  juris , come  dicono  gli  adunchi  mangia- 
carta , se  messer  lo  diavolo  renda  i7  debito  elTellivainente,  c se 
possa  generare  tigliolanza.  Una  falange  di  teologi  e giurecon- 
sulti dall' una  *e  dall'altra  parte  combatte,  c dairesi|o  dì  que- 
sta pugna  pende,  come  c chiaro,  il  destino  del  mondo,  per- 
chè,’ se  oltre  i consueti  umani  bastardi,  vi  entrano  anche 
i diabolici , le  [torte  dell'  inferno  certamente  prevarranno. 
I.ottanzk>  e Tertulliano  fondandosi  sul  testo  della  Genesi  (1) 

.A 

(1  ) Esia  infatti  a Jettere  di  scatola  dice,  a VWlealet  Glii  Dei  Gliaa  bo- 
iDÌniim  quod  essent  pulebrae,  acceperunt  tibi  uaores  ex  omnibus  quai 
elegerant. . . . Gigantes  autem  erant  super  terram  dìebus  illia:  poslquara 
enim  ingressi  sunt  Glii  Dei  ad  Glias  hominum,  illaeque  genuerunt,  isti 
sunt  potcntes  a seculo  viri  famosi,  a I Ggliuoli  di  Dio  reggendo  che  le  G- 
gliuole  degli  uomini  eran  belle,  si  presero  per  mogli  quelle  ebe  si  scelsero 
d' infra  tutte....  In  quel  tempo  i giganti  erano  in  sulla  terra  e furono  an- 
chedappoi,  quando  i Ggliuoli  di  Dio  entrarono  dalle  Ggliiiole  degli  uomini, 
ed  esse  partorirono  loro  de' Ggliuoli.  Costoro  son  quegli  uomini  possenti,  i 
quali  gi!i  anticamente  erano  uomini  famosi.  Genesi,  cap.  6,  t>ers.  2,  4, 
Diodat. 

Mona.  Martini  traduce  cosi:  « I Ggliuoli  di  Dio  vedendo  la  belletza 
delle  figliuole  degli  uomini,  preser  per  loro  mogli  quelle  che  più  di  tutte 
lor  piacquero....  Ed  erano  in  quel  tempo  dei  giganti  sopra  la  terra:  impe- 
rocché dopo  che  i Ggliuoli  di  Dio  si  accostarono  alle  Ggliuole  degli  uomi- 
ni, ed  elle  fecer  Ggliuoli,  ne  vennero  quelli  possenti  iu  antico  e famosi 
uomini.  » Egli  avverte  ebe  secondo  gl'  interpelri  cattolici  per  figtiuoti  di 
Dio  s'intendono  i Ggliuoli  di  Setb,  e per figtiuoti  e figtiuoU  degli  uomini 
s'intendono  i discendenti  di  Caino,  fec.  Tetf.  co.  tom.  t,  pag.  53,  54. 

I rabbini  poi  col  solilo  grottesco  lor  sopracciglio  c'iuformano  che  avanti 
il  diluvio  Dio,  comecché  a malincuore,  prevedendone  le  dissoluteaae,  pure 
permise  ai  due  angioli  Sciamebaui  ed  Axael  di  metter  casa  in  terra.  Essi 
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sostengono  che  se  i flgliaoli  di  Dio,  ossia  gli  angioli,  sposano 
delle  donne,  e ne  hanno  prole,  lo  stesso  posson  fare  anche  i 
diavoli  che  sono  della  medesima  prosapia  spirituale  : cosi  pen- 
sano il  Daneo  (1),  l’Erasto  (2),  Gio.  Francesco  Pico  nipote  del 
Fenice  (3),  e quel  che  più  importa  S.  Agostino,  il  quale  scri- 
ve, essere  un’iasigne  imprudenza  negar  la  vera  e perfetta  co- 
pula Trai  diavoli  e le  donne  (4).  Il  Viero  però,  il  Lerchemero, 
il  Cassano,  lo  Scaligero,  il  Godelmannoed  altri  tengono  quelli 
sponsali  per  illusioni  e visioni  presentate  dal  demonio  soltanto 
allo  spirito  delle  sue  penitenti  (3).  Per  provare  la  lor  tesi  al- 
legano precipuamente  questo  urgentissimo  raziocinio:  Quello 
che  vieo  da  Dio  non  può  proceder  dal  diavolo;  ma  i figliuoli 
vengon  da  Dio;  dunque  non  posson  proceder  dal  diavolo.  11 
Grillando  poi  colla  sua  solita  sagacia  risolve  la  controversia 

appena  arrÌTati  ai  cacciarono  diiperataineote  a donneare  colU  figlie  degli 
munini, perchè  ei-an  belle,  e dopo  inOniti  Mandali,  specialmente  con  una 
tale  Isteear  o Astrea  che  sdrucciolò  con  un’astuzia  di  sotto  a Sciamehazai, 
e Tolò  al  cielo,  entrambi  gli  angioli  tolsero  moglie , ed  ebbero  due  Ggli 
Hivvai  e Ui)à,  ciascuno  dei  quali  era  di  cosi  Marno  appetito  che  si  mangiava 
ogni  giorno  mille  cammelli,  mille  cavalli  e mille  buoi.  Jalcàt,  n.°  41.  Ma 
certo  non  rieMÌ  loro  di  Irangliiuttirsi  il  bue  Dabemotb,  secondo  i talmu- 
disti, primordiale  autoredi  tulle  le  cose:  poiché  egli  che  consuma  ogni 
giorno  il  fieno  di  mille  grandissime  montagne,  Mnu  |>eTÒ  aver  bisogno 
di  mutar  luogo,  perché  subito  rinasce,  deve  a sua  volta  esser  mangiata 
dai  fedeli  Ebrei  alla  fine  dei  secoli.  Eisemmenger  Entdecktes  Judenthum, 
tom.  1,  pag.  202-204. 

(1)  Danaeut,  Elhic.  crittian.  lib.  2,  c<y>.  14. 

(2)  Thom.  Eraet.  De  lamiis. 

(3)  T,  F,  Picus,  De  rerum  praenolione,  lib.  4,  pag.  317,  Batileae 
ciò  lo  a. 

(4)  S.  Àugustinut,  De  civit.  Dei,  lib.  15. 

(5)  Godelmann.  De  magie  ec.  lib.  2,  cap.  5,  per  tot. 
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per  via  di  disliiuioni,  argomentando  cosi:  li  diavolo  assume  un 
corpo  non  già  naturale , cioè  composto  di  carne  ossa  e nervi , 
ma  quasi  naturale  e similitndinario  formato  d’aria  addeimta 
e ingrossata,  che  poi  si  risolve  in  fumo  e vapori,  come  atte- 
sta S.  Tommaso  (1].  Con  questo  tòcco  di  corpo  solido  può  de^ 
venire  al  congiungimini  ; ma  se  accade  im’ alvina  tumefazione 
nella  dnida,  non  dipende  mica  dalla  semenza  demoniaca,  la 
quale  non  può  elaborarsi  negli  ovoidi  di  Lucifero  per  la  seguente 
ragione;  « Il  seme  nasce  dalla  purissima  sostanza  del  cibo  ben 
digerito , ed  è la  superfluità  della'  quarta  digestione . la  quale 
si  effettua,  quando  il  cibo  si  scompartisce  per  le  membra,  ri- 
andando dalle  vene,  già  compita  la  terza  digestione,  c colla 
somma  dell’ umidità  della  prossima  coagulazione  si  nutriscono 
i membri  duri  e la  vena  dell’  arteria  ; ma  il  diavolo  non  pos- 
siede virtù  digestiva  ; dunque  nemmeno  generativa.  » Ma  o co- 
me quindi  si  spiegano  quelle  fecondazioni  e quei  parti  delle 
loro  inoglicre?  Facilissimamente.  Il  diavolo  (guarda  malizia 
proprio  da  pari  suo  ! ) si  mette  a far  la  caccia  la  notte  a qual- 
che ragazzaccio  od  omaccio  che  sogna  delle  cosacce,  e scarica 
i vasi  replcti;  il  ghiottone  coglie  per  aria  il  prolifico  umore, 
come  l'uccello  mosca  le  stille  della  rugiada,  o lo  sugge  dai 
lini , come  una  pecchia  il  nettare  dal  fiore , e via  col  suo  fur- 
tivo fardello,  a versarlo  nella  depositeria  della  ganza  (2):o[>- 
|>nre  anche  di  giorno  si  trasforma  in  succubo,  cioè  in  donna, 
c si  ficca  sotto  ad  un  uomo  a chi  trae  la  lana  del  farsetto; 


(1)  S‘  77iofli.  l/l  T'ractat-  99,  dispai,  in  1 pv'l.  tit.  de  mirac.  quaest. 
“},  in  fin. 

(2)  F«  »pcrie  coni*  nell»  «u»  aalutia  lo  aperin.ilico  Udrò  non  ricorra 
ai  collegi  e aeminari,  dove  trorereblie  di  tulli  i tempi  più  abbondevole 
incaae. 
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appena  compita  la  cerimonia  dell’  aspersane , si  cambia  in  uo- 
mo, e via  a scaTCzzacollo  con  quanto  nerbo  ha  nelle  gambe 
aU’amantc,  in  cui  subito,  perchè  non  freddi,  inocula  la  roba 
rubata.  Ne  segue  la  pregnanza,  la  gestazione  ed  il  parto  di 
molto  badiali  Ggliuoli:  ma  essi  non  son  già,  nè  teugonsi  per 
figliaoH  di  Belzebù,  ma  beasi  di  colui,  al  quale  fu  scamottato 
il  lievito.  Io  per  me  prescelgo  questa  dottrina , come  la  più  ele- 
gante c razionale,  moltopiù  che  la  trovo  dall’egregio  autore  ap- 
poggiata alla  irrecusabile  autorità  dei  due  più  grandi  luminari 
della  chiesa  S.  Agostino  e S.  Tommaso,  che  la  rende  incriticabile  (1). 
Soltanto  mi  rimarrebbe  un  piccolo  dubbio , cioè  come  le  donna 
restassero  soddisfatte  e inebriate  della  operosa  bra>'ura  degli 
amasi! , se  il  loro  corpo  era  composto  di  fumo  e di  vento. 

Non  si  è mancato  pure  di  agitar  con  massimo  calore  la 
disputa,  se  veramente  l’infernal  monarca  potesse  portar  per 
aria  le  persone  dei  maghi  e delle  falUiccbicre  : ma  i sostenitori 
deH’affermativa  hanno  chiuso  la  bocca  ai  loro  avversari  y osser- 
vando che  se  egli  fu  capace  di  caricarsi  sulla  schiena  il  suo 
stesso  padrone,  ed  elevarlo  in  vetta  di  un  monte  sul  {Hona- 
colo  del  tempio  (con  di  lui  permissione,  s’intende,  perchè  di- 
versamente non  avrebbe  ardito  di  commetter  quella  matta  im- 
pertinenza), a più  forte  ragione  deve  poter  trasportare  una  vite 
creatura  (2). 

(1)  S.  ÀuguH-  in  3 De  Triti,  et  2t  De  civit.  Dei.S.  Thom.  in  Traci. 
99  in  1 par.  Ut.  de  mirac.  quaest.  8,  versic.  ad  primula.  Grilland.  De 
Mortil.  qtiaest.  7,  n.®  10-14. 

(2}  Cosi  fragli  altri  conclude  il  novello  Tiorentiuo  astro  dott.  Gio. 
Francesco  Ponainibio,  uomo,  come  dice  lo  stesso  frontespizio  del  suo  libro, 
di  tomma  autorità,  dottore  in  utroi/ue  e interpetre,  sopra  lutti  di  gran 
lunga  prestantissimo;  frontispizio  prolutbilmente  posto  dal  medesimo 
autore  alla  sua  grand'o|iera  sulle  streghe , • suirecrelleuza  del  drillo. 
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Dalia  parte  risìbile  trapassando  ora  alla  scienlitica  di  que- 
sta singolare  materia , non  dubitiamo  di  concorrere  nel  parere 
di  dodi  flsiologi  e psicologi  che  tutti  i portenti  del  sabbato, 
dei  quali  trovasi  la  narrazione  in  una  infinità  di  regolari  pror 
cessi,  fossero  illusioni  fantastiche  procacciate  con  bibite  e un- 
zioni esercenti  e producenti  una  particolare  azione  e modifi- 
cazione nell’ apparecchio  encefalico.  È provato  in  quelle  pro- 
ccssure  che  i supposti  streghi  c fattucchieri  prcparavansi  alle 
cerimonie  del  preteso  sabbato  specialmente  Aon  unzioni  di 


unita  all'altra  maisima  «lei  Grillando:  « Dico  ex  multii  videri  io 
priiiui  conskleratione  dicendum,  dictai  mulierei  deferri  a d dictum  lu- 
dmo  realiter  ac  vere,  non  autem  immaginarie,  vel  per  illutionem:et  primo 
per  confeaiionem  earum...  Secando  quia  experientia  quae  eat  rerum  magi- 
atra  ac  tingulariura  cognilio  ec.,  hoc  multia  aie  asierentibui  fuit  viaum  et 
cognitum,  ergo  aie  credeodum  eat  ec.  Tertio  quia  hoc  non  eat  impoaai- 
bile  daemoni,  cum  eliam  portaverit  creatorem  in  pinnaculum  templi  et  au- 
per  raontem  ; ergo  non  debet  cui  quod  plua  eat  licet,  quod  minua  eat 
non  licere  ec.  » Ponzinib.  De  lamii$  et  exceUen.jur,  utriut , n.°  39, 40,  pag. 
261.  In  proposito  della  magia  nera  e delle  varie  sue  apecie  e riti  poaiono 
vedersi  Marlinue  De  Arlet,  De  supersiitionib.  Proclut,  De  taa-ific,  et 
mag.  Moiinaeus,  ad  constitution.  paritiene.  Szegedinut,  Comm.  De  magia. 
Scribonius,  Phjrsiotogia  sagarum.  Erattut,  De  tamiis.  Jul.  ScaUgerut,  De 
tubtililat.  ad  Cardan.  Exercitat.  Heerbrandus,  Disputation-  de  ma- 
gia. Cornei.  Agrippa,  De  occult.  philoioph.  Lambertus  Danaeut,  De  tor- 
tiuriis.  Benidict.  Aretius,  De  Fascinat.  Pomponatius,  De  incantalionib. 
Trilhemius.  Necromantic-  Stegonograph.  H^ieriut,  Delamiit.  Bodinut,  De 
daemon.  Joachim.  Camcrariui  in  Ub.  Fiutar.  De  defect.  oracul.  Vb- 
ricut  Molitor,  Dialog.  De  lamiit  et  Pitonib.  mulierib.  Martin.  Bierman- 
nui.  De  magic,  actionib.  Del  Bio,  Dinfuititionet  magic.  Adtlung,  Storia 
delle  Jollie  umane,  ossia  Biografia  dei  più  celebri  negromanti,  alchimi- 
sii,  esorcisti  e indovini  ec.  Brun,  Storia  cri  tic.  delle  supersti  tieni  ec. 
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pomata  prolungate  per  lo  intero  corpo  ; dopo  di  che  cadevano 
in  un  sonno  profondo  diuturno  comatoso,  in  cui  visioni  vivis- 
simo emulanti  la  realtà,  tetre  talvolta  lugubri  spaventose,  ta- 
lora  allegre  festevoli  deliziosissime  voluttuose  lungamente  gli 
tenevano  in  una  condizione,  dirò  cosi,  di  vita  novella.  Di  que- 
sta rimaneva  loro  Iq  memoria  allo  svegliarsi , e la  riputavano 
assolutamente  reale  ed  eRettiva>  di  sorte  che  subivano  intre- 
pidi e torturq  e supplicj , piuttosto  che  rinnegare  la  loro  cre- 
denza. La  qual  costanza  ottimamente  spiegasi,  pensando,  le  prin- 
cipali molle  di  tutte  le  azioni  umane,  come  bene  osserva  lo 
esunio  Salvarle,  essere  la  gioia  e il  terrore  o sia  il  piacere  e 
il  dolore;  alTetti  che  per  mezzo  la  magica  unzione  potentemente 
combattevano  quegli  alTascinati  (1).  Nè  cotali  preparazioni  furono 
già  una  invenzione  del  medio  evo,  conciossiachè  a più  remoli 
tempi  il  loro  uso  risalga:  Luciano  ed  Apulejo  descrivono  le  un- 
zioni praticale  da  PaiiGla  e dalla  moglie  dTpparco  (2).  Avvi  qual- 
che probabilità  che  le  idee  concernenti  il  sabbato  siano  deri- 
vale dai  riti  vigenti  molto  appresso  l’epoca  di  Carlomagno,  nei 
quali  delle  lonnc  villiche  di  ambo  i sessi  ragunavansi  in  luoghi 
inospiti  e diserti,  per  celebrarvi  festini , danze  e probabilmente 
cunnubj  alla  moda  di  quelli  che  stringevansi  nei  misteri  di  Eleu- 
si,  nei  baccanali  e in  tutte  le  consimili  orge,  in  cui  sotto  il 
manto  della  religione  davasi  sfogo  alle  più  effrenate  passioni. 
Cotali  notturne  congreghe  avevano  esse  pure  color  religioso, 
mentre  attenevano  al  culto  di  Diana  o Abunda  u Mera.  Preside 
di  quelle  asscmbraglie  vuoisi  essere  stato  un  sacerdote  che  ve- 
stiva una  pelle  di  becco,  portava  una  maschera  barbuta  c cor- 
nuta simulante  la  testa  dell’animale,  c rappresentava  il  Dio 


(1)  Saloerle , De  Sciences  occuUes  ec.,  /mg.  182. 

(2)  Lucian.  Lucius  sive  asinus.  ApiU.  Mclainoiph.  lib.  4. 

Magn.  an  47 
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Pane  (1).  Ora  nienle  di  più  verisimile  che  la  tradizione  di  tali 
bagordi  rimasta  viva  tra  gli  idioti  dei  più  bassi  tempi  anche 
dopo  la  cessazione  di  tali  accozzaglie;  tradizione  tratto  tratta 

(1)  Potrebbe  forae  sostenersi  ^ tale  becebifera  presidenxa  ai  Dottorai 
festini  derivasse  da  antichissimi  riti  egixìanì , nei  quali  vuoisi  che  ve> 
ramente  un  irco  fosse  gran  sultano  delle  femmine.  Il  Dio  Handu  o Man- 
dete  ìiliySr.i  Meiulet  veniva  rappresentalo  da  un  eflìeltivo  capro  esprimente  la 
proprietà  fecoudatrice , con  m.ignificenza  mantenuto  nel  tempio,  dove 
spesso  in  pubblico  consumava  il  matrimonio  con  donne.  Voltaire  acre- 
mente impugna  questa  enormità,  M a buon  diritto  perchè  narrata  dal 
favoleggiatore  Erodoto  che,  quantunque  l'asseveri  vigente  ai  suoi  tempi, 
pare  non  può  ispirar  gran  iìducia.  Il  dottissimo  Parisot  riflette;  « Nondi- 
meno l'accento  di  stupore  e di  convinzione  con  cui  si  esprime  l'ingenuo 
Erodoto  non  permette  di  dubitare  che  la  convivenza  del  l)ecco  e di  una 
donna  non  sia  stato  un  fatto  ammesso  dalla  devota  (wpolazione  delr 
l'Egitto.  Solamente  si  può  sospettare  che  il  preteso  miracolo  si  dovesse 
consumare  nel  santuario  dietro  un  velo  o dietro  la  folla  dei  sacerdoti 
che  intercettavano  il  passaggio.  Fors'anche  in  tale  prostituzione  simbolica 
il  becco  rappresentante  di  Knef-Mandù  era  ei  medesimo  rappresentalo 
da  un  sacerdote  con  maschera  di  becco.  « Bi<^.  uitiv.  Uitotog.  art.  Man- 
dà.  ^a  stupida  ingemiiU)  di  Erodoto  può  far  fede  della  sua  convinzione 
intorno  a quel  fatto,  non  già  della  positiva  verità  di  esso  e nemmeno 
della  credenza  dei  devoti  Egiziani,  poiché  dalla  mera  e nuda  fede  di  Ero- 
solo non  si  può  inslituire  logica  illazione  alla  fede  di  un  popolo  o di  una 
casta.  Che  poi  la  funzione  venisse  celebrata  da  un  prete  colle  sacre  spo- 
glie di  caprone  è opinamento  che  io  ppre  prescelgo  pcv  onore  dell' uma- 
nità : benché  pur  troppo  non  debba  tenersi  per  miracolo  la  bestialità, 
contro  cui  hanno  sancito  pene  i legislatori  delle  più  antiche  e moderne 
nazioni,  ed  inclusiyamente  Moaè  che  commina  la  morte  da  infliggersi  al 
delinquente  ed  anco  alla  bestia;  Exod.  ci^>.  22,  vera.  19,  Levit.  cap.  18, 
l'er.  23  et  teqq.,  e cap.TXì,  \>er.M,  16;  che  frequentemente  era  ly  nghez 
capra  , o schahir  l'a*  tsaphir  ^'ny  ngallùd  irco.  Inoltre  il  delirio 
delle  cerimonie  bacchiche  paniche  afrodisiache  ec.  era  di  tutte  scellera- 
tezze SI  orrendo,  che  tenue  peso  poteva  arroger  loro  la  brutalità.  Anche 
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ripetuta  e afforzata  dai  racoonli  di  coloro  che  descrìvevano  ai 
nooflti  le  supposte  cerimonie  del  sabbato;  influisse  sai  S(^i  c 
sulle  visioni  di  quelli  che  si  procuravano  il  divisato  sonnd  le- 
targico, c appresentasse  alla  eccitata  e scompigliata  loro  im- 
maginazione dei  simìglianti  fantasmi.  Farmi  questa  di  vero  es- 
sere r unica  fondata  esplicazione  che  possa  darsi  alla  unifor- 
mità nella  sostanza  dei  racconti  fatti  in  proposito  del  sabbato 
dai  fattucchieri  c maliardi;  uniformità  che  certamente  debbo 
indurre  qualche  meraviglia  nell’ imparziale  filosofo  (!]. 

Del  resto  poi  circa  ai  [Mvculi  c alle  unzioni  magiche  è a 
ricor({arc  che  alcune  sostanze  introdotte  nel  ventricolo  agiscono 
in  guisa  sol  sistema  nervoso , e specialmente  sull'  encefalo,  che 

Giorenale  che  col  poetico  flagello  petcoteva  i vizi  del  auo  lecòlo,  in  parlar 
delle  fette  coriiacrate  alla  Buona  Dea,  tdegnotamente  coti  ci  dipinge  ìé 
femmine  : 


« Illa  jul«t  aumpto  juvenem  properare  cuculio  ; 

Si  niliil  e«t,  tervit  iocorritur  : abttuleria  ipem 
Serrorum,  venit  conductui  aquariua:  hic  ti 
Quaeritur , et  detbnt  hominet,  mora  nulla  per  iptaOi 
Quominut  imposito  clunem  aubmittat  atello.  » 

Juven.  Salir.  0,  ver.  315  el  teqq. 


Ella  al  giovane  impon  che  incappuccialo 
Si  afl'retli  al  tacro  rito:  in  tuo  difetto 
Anche  il  vii  tervidor  ecco  aflerrato: 

Se  poi  nè  quelli  v'ha,  gradito  oggetto 
Divien  dell'acqua  il  porlator:  le  quello 
E ogni  uom  manchi,  il  preterito  pcrfelto 
Sottopone  etta  tolto  a un  aiinello. 


(1)  Salverle,  ibid.  pag.  184,  185,  295  e tegg. 
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danno  luogo  ai  più  strani  rcnomeni  fisiologici  e ideologici.  In- 
tralasciando anche  il  famoso  nepentc  omerico  cagionante  gio- 
ioso'entusiasmo,  è nolo  che  i semi  di  datura  o dutroa  infusi  nei 
liquori  producono  una  ebbrezza  gioconda,  che  trae  l'individuo 
fuori  di  se , e lo  costringe  per  ventiquattro  ore  ad  uno  stupore 
.accompagnato  da  continuo  riso,  nel  quale  stato  è affatto  in- 
sensìbile a quanto  intorno  gli  accade.  Al  risensarc  ninna  ben- 
ché minima  memoria  conserva  dell’ avvenuto.  Le  indiane  ben 
profittano  di  questo  espediente  per  cangiare  i loro  Arghi  ma- 
ritali in  assiuoli  (1),  e 'gli  uf)mini  l’usano  verso  le  femmine 
refrattarie  ai  loro  desìderj  (2j.  Il  frutto  dello  stesso  datura 
stramonio  produce  pressoché  i medesimi  dfetti,  cd  é stato  tv 
Inra  criminalmente  impiegalo  in  Europa  [3).  La  radica  di  una 
certa  specie  di  solastro  o solano  mescolata  nel  vino  in  poi  vere 
o per  infusione  nella  dose  di  una  dranuna  c lo  kyosciamus 
datura  di  Forskhal  riempie  la  mente  di  deliziose  immagini 
Plinio  asserisce  che  il  beveraggio  composto  del  potamanlU  na- 
.scenle  sulle  sponde  dell'Indo  cagiona  maravìgliose  visioni,  e il 
gelaiof-hillis  vegetante  nella  Battriana  eccita  lui  conthino  riso  (5). 
Sappiamo  che  l'estratto  di  belladonna  e l' acquavite  di  pasti- 
naca aminmislrati  in  certe  dosi  creano  dei  sogni  lerrìhili.  Può 
sospettarsi  che  le  visioni  celesti  pn>curatc  dal  Veccliio  della 
montagna  ai  .suoi  proseliti  e (Mstustni  dipendessero  da  consimili 


(1;  Linscott , Ifiit.  de  la  navig.  aur  Ind.  orient.  ee.,  pag.  63,  64, 
\\\.  La  ffarpe,  Compend.  della  star,  generai,  de' viag.  tOM.  i2,  pag.  255. 

(2)  Pjrrard,  t'oyage,  lotti.  2,  pag.  68,  69. 

(3)  Salverte,  ihùl.  pag.  270. 

(4)  À.  Laguna,  Comaten.  in  Dioscor.  lib.  17,  top.  4,  Llorenle,  Star, 
de  l' Inquii.  loai.  3,  eap.  37,  ari.  2,  pag.  457. 

(5)  Plin.  Hill,  natur.  lib.  24,  cap.  17. 
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bevande  (1).  È a tutti  notissimo  come  le  preparazioni  di  op- 
pio beatilicliino  i Chincsi,  c come  prescelgano  una  morte  im-* 
matura  da  esse  provocata,  anziché  privarsi  delle  incantevoli 
loro  dolcezze.  Il  Porta  poi  c il  Cardano  ci  assicurano  che  la 
base  delle  pomate  magiche  inservienti  alle  preparazioni  del 
sabbato  era  il  solanum  somniferum,  il  giusquiamo  e l’oppio  [2]> 
1 fatti  narrati  da  imparziali  c dotti  osservatori  confermano 
la  probabilità  che  i riti  del  sabbato  fossero  mere  fantasmago- 
rie occasionate  da  mezzi  narcotici.  Una  femmina  accusata  come 
maliarda  vien  tradotta  davanti  Paolo  Minucci  magistrato  (ì(h 
rcntino  e giureconsulto  di  ben  diversa  tempra  da  quella  dei 
Grillando.  Interrogata,  intrepidamente  risponde,  sé  essere  in 
fatti  strega,  ed  assevera  che  in  quella  medesima  notte  avrebbe 
assistilo  al  sabbato,  qualora  le  si  foisse  permesso  di  ritornare 
a casa  per  farsi  l’unzione  magica.  Avendo  il  giudice  accon- 
sentilo, ella  scortata  si  reca  alla  sua  abitazione,  si  confrica  il 
corpo  di  fetide  droghe,  si  corica  in  letto,  c sul  momento  ad- 
dormentasi. Vien  legala  al  letto.  Colpi,  punture,  bruciature 
si  esaurisetmo  sulle  di  lei  carni  senza  poterla  destare.  Il  giorno 
appresso  a gran  fatica  svegliata  fermamente  sostiene  essere 
stata  al  sabbati),  racconta  quanto  ivi  erakr  accaduto,  trame- 
scolando ai  fantasmi  della  sua  immaginazione  le  vere  idee  delle 
sensazioni  dolorose  che  in  effetto  avea  sofferte  nelle  ^perienze 
effettaate  sidla  sua  sensibilità.  Il  saggio  magistrato  volle  che 
a queste  si  limitasse  la  sua  punizione  (3). 


(t)  Smiyerie,  ibid.  pag.  279  e 

(2)  J.  B.  Porla,  Mag.  nal.  lib.  2 Cardati-  De  subtUilatt,  Uh  18.  J. 
ff'itriut.  De  praestig.  lib.  2,  cap.  3<S. 

(3)  Paolo  Minucci,  Commtnt.  al  Maltnantile  ractptii.  Con,  4,  Ott, 
76.  Salverte,  ibid.  pag.  293. 
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Due  preicsi  stregoni  annunziarono  che  si  sarebbero  recali  al 
sabbato.  volando  con  ali.  Caduti  in  letargia  dopo  la  magica 
unzione , furono  diligentemente  osservati , ed  uno  di  essi  si  agitò 
con  vari  modi , e si  slanciò , come  se  avesse  voluto  prendere  il 
volo.  Dopo  ritornali  in  se  sostennero  aver  adempito  la  promessa: 
essi  tenevano  il  lur  sogno  per  realtà  (1) . 

Nel  1345  Andrea  Laguna  medico  del  papa  Giulio  terzo  Unse 
una  donna  inferma  di  frenesia  ed  insonnia  con  una  pomata  rin- 
venuta in  casa  di  un  mago.  Ella  dormi  trenfasei  ore  consecutive; 
ed  allorché  om  gran  fatica  si  pervenne  a svegliarla,  forte  si  la- 
mentò che  si  fosse  strappala  agli  amplessi  di  un  amabile  o 
gagliardo  giovane  (2).  L’indole  afrodisiaca  di  quella  pomata  é 
bastevole  spiegazione  di  quel  sogno. 

Tutto  ciò  perfettamente  rende  .ragiono  come  i sedicenti 
negromanti  con  tanta  asseveranza  sostenessero  la  verità  delie 
loro  orgie  notturne,  e citassero  anche  persone  di  loro  conoscenza 
quali  assistenti  e intervenienti  a que’  festini  e banchetti , e tal- 
volta confessassero  avere  in  quelle  occasioni  commesso  vari 
delitti  ed  eziandio  omìcidj  di  persone  che  nominalmente  indi- 
cavana  Eglino  versavano  in  piena  buona  fede , ed  intimamente 
eran  convinti  della  realtà  di  quei  fantasmi ....  Intanto  veniva 
pur  troppo  creduto  ai  loro  deposti , ed  i roghi  gli  divoravano , 
mentre  spes.so  eran  presenti  all’orrendo  spettacolo  que’medo^ 
.sinii  individui  che  i fattucchieri  protestavano  di  avere  ucciso! 
Nel  17C0  a Wurtzbourg  una  monaca  accusata  di  magia  e omi- 
cidio pertinacemente  sostenne  davanti  al  tribunale  di  aver  colle 
sue  arti  malcfìchc  dato  la  morte  ad  alcuni  individui.  Venne 


(1  ) J.  B.  Porta , S/ag.  nat.  Ufi  2.  cap,  26.  Frommann , De  fasci- 
ttat.  pag.  562,  568,  569.  Saiverte,  ibid.  pag.  293,  294. 

(2}  d.  Laguna , Comment.  in  Dioscor.  lib  76,  cap.  4. 
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abbruciata,  e quelle  persone  vivevano!  (1)  Non  dirò  uomini 
orribili,  ma  orribili  tempi,  perché  son  essi  che  governano  gli 
iHMuini,  e raro  è che  la  mìsera  umanità  possa  dominare  e pre- 
correre il  suo  secolo! 

Avanza  ora  a trattare  dell’  undecimo  ed  ultimo  attributo 
magico,  il  quale  sendo  de’  più  importanti,  e oostituendo  per  cosi 
dire,  una  parzial  categoria,  no  terremo  proposito  nel  seguente 
ragionamento. 

Mi  ridico  tutto  vostro  ec. 


(1)  f'itUaire,  Prix  de  la  juitice  t de  l’ humanité,  an.\Q.SaU>er(e, 
i^id.  pag.  297. 
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LETTERA  DECIMA  SETTIMA 

SULLE  PUSSKSSIOXI  SATASICHB 


£ccoci  giunti  al  più  rormidabile  fra  i magici  privilegi , a quello 
di  cacciare  anche  una  legione  di  demjni  addossa  ad  un  mal- 
giunto  cristiano,  pagano,  o comecchessia.  .Son  per  narrare  cose 
le  più  ridicolosamcnte  orrìbili  e tragiche  io  questo  proposito  , le 
quali  appena  si  crederebbero , se  un  incontestabile  storica  testi- 
monianza non  le  accertasse.  Dappoiché  sono  usati  i diavoli  c le 
versiere , eglino  hannosi  tolto  la  libertà  di  entrare  in  corpo , 
anche  senza  comando  d’ incantatori  e di  proprio  marie , alle 
oneste  e specchiate  persone,  cosa  notissima  a tutti  fìn  da  quel 
tempo,  in  cui  il  loro  trionfatore  gli  sequestrò  in  una  mandra, 
con  buona  grazia,  di  porcelli,  donde  poi  gli  esorcisti  e scon- 
giuratori degli  ossessi,  e le  relative  liturgie,  cerimoniali  e ri- 
tuali. Non  fa  dunque  maraviglia,  se  trovando  cosi  il  terreno 
preparato  alla  zizzania,  e quelle  sotterranee  ciurmaglie  già 
avviate  al  saccheggio  delle  creature  formate  a similitudine  del 
Signore,  i ciiurmadori  e ciurmadrìci  a un  batter  d' occliio,  a 
un  muover  di  festuca,  hanno  scaraventato  quegli  scurì  mani- 
goldi contro  coloro  che  volevano  sbertucciare.  Mostrate  a un 
tedesco  una  ceutpona,  vulgo  osteria,  e poltditemi,  se  lo  terrete 
saldo,  scUicne  vi  siouo  cinquanta  caporali  con  quei  soliti  codici 
di  leccio  natichicidi,  che  abbian  ordine  di  accarezzarlo,  se  mo- 
vasi : si  davvero  che  correranno  via  a passo  più  che  di  carica, 
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soldati,  caporali,  battaglioni,  muro,  da  buoni  compagni,  per- 
ché la  lor  anima  cbc  abita  nel  sangue  non  resti  in  secco  (1). 
Cosi  se  mostrate  a un  Draghinazzo,  a uno  Scarmiglione,  a un 
Libicocco , a un  Malacoda , a un  Baciapile  la  tabema  di  qual- 
che Tcmmina  o maschio,  riescirà  impossibile  lo  imbrigliarlo;  c, 
corno  diceva,  pur  troppo  da  loro  m^esimi  c senza  pedagogo 
quegli  sfaccendati  vanno  spontaneamente  d' attorno,  c cogliendo 
il  destro  di  uno  sbadiglio,  di  uno  starnuto,  di  una  disottana 
immissione  od  emissione,  tramescolandosi  ad  una  presa  di  ta- 
bacco, nei  cibi,  nelle  bevande,  trasformandosi  in  nebbia,  in  fumo 
e segnatamente  in  vento,  inflne  di  mille  guise  indiasoolando , 
s'insinuano  nelle  corporali  segreterie,  ed 'una  volta  invasele, 
diventa  diffidlrssimosloggiamcli , essendoché  meglio  si  trovino  in 
quel  moderato  ambiente  che  nelle  divoratrici  fiamme  del  ninfcrno, 
il  quale  non  somiglia  davvero  né  quel  della  Pizia,  né  quel  di  Ali- 
bech.  E qui  per  zelo  di  ufficio  non  posso  a meno  di  apostrofare  quei 
srditi  nostri  accennati  avversari  c persecutori,  i miscredenti,  che 
vorrebbero  bandito  a tutto  costo  il  diavolo,  poiclié  scodo  d'ogni 
peccalo  al  mondo  lerci,  ne  hanno  in  sostanza  una  cotal  maladetta 
paura  che  non  si  potrebbe  dipingere:  ma  intanto  subbillano  i 
delxtli  di  spirito,  e gli  tirano  all'eresia;  c non  su  dire  con 
quante  aggirandole  gli  frullano,  con  quante  unzioni  gli  spal- 
mano, con  quanti  furbeschi  arzigogoli  e rangole  gli  dondolano, 
insomma  con  quanta  cura  farisaica  gli  ammorbidiscono  (2).  E 

(1}  QueiU  è appuBlo  la  lublime  ngioao  allegata  dal  iiodro  Gril- 
laailo,  acciò  «piegare,  {lerclaò  i nordici  l>erano  molto:  n QiioJ  sccun- 
dum  (|uorumdam  opioiuoem  anima  dicitur  babitarc  in  «anguine , et  prò- 
pterea  dicit  quod  Normanni,  Anglici,  et  Poloni  fortilcr  bibunt,  ne 
contiogat  animam  tiabilare  in  «icco.  » Grillami,  de  sortile  . quaest.  13, 
«.  3. 

(2j  VuoUi  una  prova  del  co»toro  vrrsi|>elle  artibeio?  Eccola.  Un 
fol.il  pticoincdico  clic  con  gran  pompa  «'  intitola  credente  cattolico 

Ma^n.  fin.  48 
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(x>me  si  scogliiiu  contro  noi  buoni  credenti  cattolici,  non  solo 
Lodando,  ma  mugghiando  e briccolando  una  tempesta  di  sotbmi  ! 
Per  rispondere  a cotesti  cacapensieri  e scioperoni , bisognerebbe 

( peraltro  non  isfomito  di  dottrina  ) combattendo  il  magnetismo  animale, 
proiasta  che  in  ultima  analisi  ama  meglio  credete  che  i di  lui  fenomeni 
sicno  operazioni  del  demonio  e spifera  una  prolisa  dissertazione  per 
provar  la  esistenza  di  esso,  per  tutto  quanto  il  suo  libro  gli  rende  un 
giusto  tributo  di  omaggio,  e' caratterizza  chiunque  non  v>>glia  ricono- 
scerlo legittimo  monarca  degli  angioli  neri  come  spirito  mal  temprato, 
poco  filosofico , per  non  dire  malato  debile  e limitato.  Poi  con  una  de- 
streiaa  ammirabile  nell'  ultimo  cantuccio  di  un  tal  paragrafo  relativo  ai 
magnetisti  scrive:  « Che  questi  signori  impertanto  si  degnino  Gire  qqesto 
piccolo  miracolo  ( la  paralizzazione  delle  membra  a traverso  un  auito  ),  e 
noi  accetteremo  di  buon  grado  i loro  principj,  alvo  tuttavolta  la 
diavoleria,  cioè  la  ciarlataneria  e il  cotnparapco.  » Come!  |e  diavole- 
rie, cioè  le  operazioni  del  diavolo  , son  ciarlatanerie  ed  imposture? 
Ognuno  qui  conosce  il  velen  dell'  argomento.  Lo  stesso  autore  in 
altro  luogo  la  discorre  io  tal  guia  : o Una  parola  cosi  di  pasnggio 
sulla  possibilitli  dell' invasione  del  demonio,  A questa  parola  invasione 
il  filosofo  incredulo  sorride  di  pietà  e dice:  non  posso  concepire,  nè 
ammettere  seriamente  le  invasioni  diaboliche;  U mia  ragione  vi  repu- 
gna assolutamente;  dunque  sono  impossibili.  E invece  il  filosofo  catto- 
lico dirà  : la  mia  ragione  regolala  e condotta  dalla  fede , dalla  storia 
evangelica,  dalla  costante  tradizione,  dall' unanime  sentimento  dei  padri 
e dei  dottori  della  cbieu , e la  dottrina  e |a  pratica  dell.v  china  stesa 
mi  sMicuaaao  che  le  spiritali  invasioni  hanno  seaLiitBTB  esistito;  dunque 
sono  possibili,  u Vego  consequentiam , ed  emendo  il  fàrfiillone  cosi , 
come  conviepe;  dunque  sono  certe  indubitabili.  Dalla  sicurezza,  dalla 
realtà,  dalla  fede,  dalla  storia  evangelica,  dalla  dottrina,  dai  dottori  e 
dalla  pratica  della  cliieu  dedurne  la  mera  possibilità  è , non  che  altro, 
una  scandalosa  impertinenza.  Si  davvero  ; o costui  è asai  dolce  di 
sale,  o troppo  più  malizioso.  T.  C Debrejne , Pensieri  di  un  credente 
cattolico  ec-  Versione  di  A.  Bendotti,  pag.  308,  not.  (2),  317,  311, 
noi,  (1).  Milano  1841. 
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come  dice  il  Caro,  metlcrsi  addosso  il  Tilnribaslio,  o il 
fforgo  de’  Raffi , sicché  è meglio  lasciargli  cuocere  in  quella  loro, 
che  il  Boccaccio  chiama  hrodajuola  ipocrisia.  Per  il  legno  santo! 
come  sbandii‘e  il  demonio?  Questo  è progetto  cui  non  vi  ha 
condegno  epiteto  che  assesti , e meriterebbe  quello  di  diabolico  , 
sé  Satana  potesse  mai  concepire  tal  progetto  del  proprio  ostra- 
cismo, o a parlare  in  forma,  del  proprio  rode  retro.  Sia  gloria 
dunque  ai  Grillandi,  ai  Godelmanni,  ai  Lafont-Gouzi , ai  De- 
breync , e a tanti  illustri  e veri  filc»ofi , che  la  gran  verità  pro- 
pugnarono e propugnano,  che  la  giurisdizione  del  tenriaroso  Re 
dei  loro  fidi  aehei  petti  difesero  e. difendono!  alla  quale  eletta 
schiera  campioni  noi  già  da  lunga  pezza  ascritti,  in  tali  onorande 
assise  disccndianw  ora  alla  pratica  dimostrazione  degli  stessi  inop- 
pugnabili eterni  dogmi,  consacrati,  qualmente  benissimo  osserva 
il  laudato  prof.  Debreyne,  dal  consenso  universale  di  tutto  il  ge- 
nere nmahd  dal  principio  del  mondo  fino  al  1842  inclusive  (1) . 

Siccome  gli  indiascolamenti  spontanei  son  comunissimi  volgari 
e noti  lippi$  oc  totuoribiu,  così  non  parmi  guari  prezzo  dcH’opera 
il  dilungarsi  in  essi,  e reputo  dicevole  trattar  di  scoppio  degli 
artificiali  provocali  e magici,  affinchè  chiaramente  si  paja  la 
genuina  specifica  indole  dei  loro  fenomeni;  e poiché,  come  savia- 
mente avverte  il  Gioja  « gli  esempi  istruiscono  meglio  dei  precetti, 
o piuttosto  i primi  dettano  speàso  i secondi,  e gli  fanno  valere  » (2), 

(1)  Ma  per  quanto  i mentovati  demonograti  abbiano  strabocchevole 
merito , non  agguagliano  già  il  portentoso  Marsilio  Ficino , il  quale  non 
solo  ammette  i demoni!  di  sotto  e d' inferno,  ma  anche  quelli  di  sopra 
e del  cielo,  poiché  insegna  che  gli  spiriti  tutelari  delle  anime  che  que- 
ste si  eleggono  avanti  di  entrare  a vivicare  i corpi,  e che  per  istinto 
sempre  fanno  ad  esse  i cavalieri  serventi,  sono  i demonj  che  abitano 
nelle  stelle,  di  cui  vi  ha  tante  legioni  quanti  astri.  E un  peccato  che 
tali  celesti  diascolacci  non  abbian  fatto  fortuna  come  i sotterranei. 

(2)  Gicja  , Elt'ment.  di  filotof.  prrfnz.  pag.  12,  noi.  (0). 
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cosi  noi  ri  aticrromo,  oom’é  nostro  costume,  alle  escmpliflca- 
ziuni:  ma  OMiciossiadiè  queste  ci  si  presentino  in  tanta  copia  da 
emulare  la  fniragine  delle  leggi,  onere  eonapiano,  non  solo  di 
molti,  ma  di  talli  i cameli  d’oriente,  ne  sccrremo  due  soli , non 
diremo  dei  più  dolorosi,  ma  dei  più  celebri. 

Luigi  Gaufridi  o GolTridi , sebfaen  parroco  collegiale  deU’Al- 
eoules  a Marsiglia , era  uno  stregone  di  grosso  calibro,  di  vago 
aspetto,  late  spalle,  nerbose  gambe  che  pur  troppo  bene  gli 
stavano  in  sulla  persona , il  quale  alTusoIato  andava  tuttodì  ron- 
zando nel  bugno  del  bel  mondo  a Tar  procaccio  di  anime  c 
corpi,  specialmente  femminini  da  spellicciarc  con  validi  alfat- 
lura  menti  c malie.  L’ infensi  sno  padrino  avoagli  con  un  sofRo, 
altro  che  da  arene  maure,  infùso  il  potere  magnetico  di  ispirare 
violento  affetto  alle  donne , fattucchieria  che  potrebbe  nomarsi 
poculo  amatorio  a vento.  Ora  egli  adoperando  lo  stesso  tìtoaic , 
eccoli  a polmoni  spiegati  soffiar  sulle  femmine,  belle  c giovani  già 
s’intende,  perchè  le  vecchie  e brutte  sendo  generalmente  elleno 
medesime  streghe,  vi  sarebbe  stata  reazione  (1);  e le  belle  Dora- 
lici  tantosto  rimanevano  li  imbcrtonile,  mgatlite  e incaprite  morte 
del  parrocchia!  Mandricardo.  NuUa  poi  dice  la  cronaca  che  domine 
allora  trafficasse,  ed  invano  io  mi  son  beccalo  il  cervello  a spol- 
verare antichissimi  codici  di  monasteri,  per  rinvenir  qualche  re- 
lativa notizia , chò  nulla  ho  mai  potuto  spillare , tranne  la  vaga 
conghiettura  che  rìspelto  alle  coniugale  i suoi  esercizi  arieggias- 
sero la  benedizione  del  Cardinal  de’ Medici  al  Fagiuoli;  il  che  poi 
è un  enigma  indiciferabile.  Basta,  lasciando  agli  antiquari  questa 
laboriosa  investigazione,  dirò  che  il  benemerito  suo  biografo 
Lècuv  tiene  per  certo  che  egli  soffiasse  dimolto  (2],  ed  io  credo 


(1)  Biogr,  mùv.  art.  Gaufridi. 

(2j  Per  mia  fé  questo  impertiuenle  soffio  e'ioma  ogni  tantino  in 
bailo  coi  medesimi  fronzoli;  anche  quel  famoso  frate  die  avea  rannate 
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che  non  sarà  im  peccalo  contro  la  carità  il  crederlo,  trattan- 
dosi non  già  di  iin  parroco,  ma  di  nn  negromante.  Fra  tante 
ercniee  fatiche  di  siffatto  istancabile  mantice,  che  rammentan 
quelle  non  mica  di  Lema,  ma  di  Augia,  una  fu  veramente 
cospicua  e prelatizia.  Serpentando  per  le  case  dei  grandi,  gli  venne 
fàlto  di  insinuarsi  in  un’antica  ed  illustre  famiglia  di  Marsilia,  e 
diventarne  l’occhio  diritto  e il  factotum:  il  perchè  sendosi  istallalo 
anche  confessore  di  una  giovanotta  di  sedici  anni,  nomata  Mad- 
dalena di  Mandola  o Mandolle,  non  si  sa  se  dai  bucheratloli  del 
confessionale  od  altronde,  strenuamente  zufolò  addosso  anche  a 

an  poUajo  di  dieci  piozochere,  col  Santo-Creaci  io  Diano  che  Dio  ci  die, 
soffiava  forte  ia  VaUcava,  e interrogato  dai  RR.  PP.  inquisitori , pcrchi^ 
fosse  stato  modesto  colle  vecchie  e brutte,  rispose;  a Perchè  lo  Spirito 
Santo  soffia  dove  gli  pare.  » JUorente,  Istor.  deW  Iru/uis.  ec. 

Ma  per  quanto  potente  a cagionar  tumefazioni  fosse  il  soffio  di  Baal- 
Zebub  o Baalzebud , o Baalzebuth  Dio  delle  mosche  emulo  di  Acbor , di 
ZsO<  'Aró(iuiq«  Zeiu  Jpom/ios  e di  Ercole  raiodo  o miagroi  per  quanto 
potentissimo  l'altro  del  suo  chiercuto  discepolo,  non  potè  mai  di  gran 
lunga  agguagliare  quello  di  Viscaìno;  poiché  se  i due  primi  dati  pro- 
creavano dei  microcosmi,  il  terso  creava  niente  meno  che  il  macrocosmo. 
Giacché  siamo  in  lepide  leggende,  ecco  la  dottrina  dei  moderni  Indiani 
sulla  creazione  del  mondo. 

« Altre  volte  ( dicon  essi)  l'acqua  era  da  per  lutto.  Viscoino 
specie  di  genio  o di  nume  subalterno  ordinò  al  castoro  che  andasse 
sott'acqua  a cercare  un  po' di  terra;  il  castoro  ubbidì,  ma  perché  era 
molto  pingue,  gli  fu  impossibile  di  scendere  fino  al  fondo  , e risalendo 
nulla  portò.  Non  si  rimosse  per  ciò  Fiscaino  dal  suo  proposto,  ed  al 
topo  muschiato  affidò  quell’  incarco  che  il  castoro  non  aveva  potute 
esegu'ive.  Il  nuovo  mandalo  stette  gran  pezzo  sott’acqu.i,  senza  mi- 
gliore riuscita  di  chi  l' avea  preceduto;  sperava  ei  nondimeno  non 
gli  sarebbe  imposto  un  altro  viaggio,  essendosi  trovato  nel  primo 
in  cosi  grave  pericolo  della  vita;  ma  Fiscaino  cui  non  disanim.rv.mo 
gli  ostacoli,  gli  impose  di  tuffarsi  di  bel  nuovo,  promettendoli  di 
farlo  rivivere  ove  gli  accadesse  di  affogare.  Scese  il  topo  i«r  la 
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lei,  e le  inoculò...  la  magia.  PufTarbaocol  una  strcgbettuola  Iriluslrt 
e bellina  non  è poi  una  cosa  lanto  orsa  e spaventevole  da  mo- 
verle contro  in  processione  colle  reliquie:  eppure , se  ciò  si  fosse 
trapelato,  Io  scandalo  ne  sarebbe  ito  alle  stelle,  e a Dio  ve-, 
nitione  U lezzo.  Ora  la  povera  neoflta  in  fattucchieria,  che  forse 
sì  era  lasciala  pervertire  alle  arti  malio.se  per  amor  della  rabdo- 
maiuia , colta  da  quel  subito  lampo  che  rovescia  anche  i forti 
soldati  pagani  da  cavallo  e gli  trasforma  in  dottori , fuggi  a 
intanarsi  in  un  convento  di  Orsoline,  e s' incappenicciò  del 

Mconda  volta,  e fatto  ogni  afono  iinmaginabilo  per  corriapondere  al 
deaiderìo  del  mandante,  dopo  eaaer  rìmaato  lungamente  aott' acqua  , 
tornò  in6ne  a galla,  ma  privo  per  la  apoaaateiia  delfuso  dei  aensi. 
t'iscaino  lo  eaamina  attentamente,  e dopo  molte  ricerche  gli  trova  Ira 
le  unghie  un  po'di  terra,  aulla  quale  ti  dii  egli  a aotCare  con  tanta 
efficacia , che  la  fa  rapidamente  ingrottare.  Soffiato  che  egli  ebbe  mollo 
a lungo,  bramoto  di  accertarti  ae  la  terra  fotSe  grande  abbaatanxa  , 
diede  ordine  al  corvo,  che  era  bianco  allora  come  è preaentemente 
il  cigno  , che  ne  facetae  il  giro  per  vederne  le  dimentioni  : il  corvo 
nbbidi,  e tornò  dicendo  a chi  l'aveva  mandato,  che  la  di  lui  opera 
era  troppo  piccola.  9i  diede  t'iscarino  a aollìarc  aulla  terra  con  più 
vivo  ardore,  quindi  mandò  il  corvo  a farne  il  giro  per  la  aèeonda 
volta,  avvitandolo  perù  di  non  mangiar  la  carne  di  un  cadavere  die 
incontrerebbe  per  via.  Sommetao  il  corvo  ai  ravviò , e trovò  infatti 
nel  luogo  che  eragli  alato  indicalo  il  cadavere  che  gli  era  vietato  di 
toccare,  ma  aollecitato  dalla  fame  venutagli  pel  lungo  viaggiare,  e forte 
ancora  da  un  po'di  goloaità,  eblie  ardimento  di  aatollarai  di  quella  pu- 
trida vivanda,  e tornò  ad  annunziare  a f'iscaino  caaere  la  terra 
grande  abbatlanza  e più  non  abbitognare  eh'  ei  ti  riponga  al  lavoro. 
Ma  nel  giungere  il  mesto  infedele  ai  trovò  coti  nero  com'era  bianco 
al  tuo  partire , c quel  gaatigo  della  tua  ditubbidienza  fu  quindi  a 
tutti  i suoi  posteri  comunicato.  Questa  tradizione  in  cui  ti  vedono 
manifeste  le  orma  della  culpa  originale,  e di  parecchie  circostanze  del 
diluvio,  nulla  dice  della  creazione  dell'  uomo  c della  donna.  » Annali 
della  propagazione  della  fede  ec.  gemi.  1842,  n.  80,  png  5J. 
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sacro  velo.  Scr  GiulTrcdo  (1),  grosso  gallo  nero  [ tienlì  a incntu 
le  notate  trasBgurazioni  di  Cedrino  e de’ suoi  cooGdenli  (2))  che 
$i  trovò  strappato  di  bocca  il  lardello , diede  in  escandescenze, 
e se  avesse  posseduto  Una  potenza  magnetica,  anziché  magica, 
avrebbe  col  solo  atto  delta  volontà  e a distanza  sbarbicata  la 
sua  refrattaria  penitente  dalla  celletta  e sforzatala  a correre 
senza  pigliar  fiato  nel  suo  dormitorio,  con  anche  qualche  arredo 
in  inano,  mentalmente  ordinatole  di  arrecare,  e forse  sgraffi- 
gnato al  monastero,  secondo  la  prodezza  degli  Ebrei  nello 
sbrattar  d'Egitto,  la  quale  fu  lecitissima  per  la  ragione  che 
tutti  sanno.  Ma  allora  Satanasso  non  era  per  anco  stato  a scuola 
da  Mesmer,  c don  Soffia  ( gran  discendenza  ha  lasciato  costui  1 ) 
si  trovò  alle  prese  col  suo  diavolo,  a cui  non  poteva  più  ca- 
var del  capo  la  superbia  ed  il  ruzzo,  nè  sapei'a  in  quel  mo- 
mento di  bizza , con  quali  altri  pannicoli  caldi  acquietarlo.  Ma 
per  poco  il  nostro  Eolo  cristiano  si  sobbarcò  al  pondo  delle 
tribolazioni , e come  pallone  che  piò  compresso  più  sbalza,  sorto 
in  tutta  la  sua  diplomatico-diabolica  dignità,  c torvo  e nero 
e squallido  e barbuto  ecco  si  caccia...  a che  fare?  Ora  lo  vi  de- 
scriverò appuntino. 

In  canonica  v’era  un  fondo  bruno 
Ove  mucdik)  sorgea  di  botti  eccelse. 

Ove  sempre  in  quaresima  il  digiuno 
Ruppesi,  ed  il  cannel  tutto  si  svelse. 

Or  qui  sen  venne  il  mago,  e T opportuno 

Allo  silenzio  della  notte  scelse 

Che  della  ganza  allo  scappar  successe, 

E suo  cerchio  formovvi,  e segni  impressi?. 

(1}  Bouchè  storico  provenzate  chiama  il  Gaufridi  lauQ'rcJ. 

(2)  Il  volgo  fiorentino  aflibbia  non  pochi  nomi  a llelzcbii  , tra 
cui  quello  di  Cedrino,  Pipoccliio  ec. 
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E scinto  e nudo  un  pié  nel  cerchio  accolto 
Mormorò  potentissime  parole, 

Uirò  tre  volte  alT  oriente  il  volto. 

Tre  volte  ai  regni  ove  dechina  il  sole, 

E tre  scosse  la  verga,  o non  fu  molto 
Per  quel  che  V altre  notti  egli  far  suole, 

E tre  col  piede  scalzo  il  strnl  percosse. 

Poi  brontolò  con  un  tantin  di  tosse: 

Udite  adite,  voi,  che  dalle  stelle 
Precipitar  giù  i folgori  tonanti. 

Si,  voi  che  le  tempeste  e le  procelle 
Movete  lesti,  e avete  in  tasca  i santi; 

' Colite,  voi,  che  all’ inique  anime  fieUe 
Ministri  sete  degli  etcroi  pianti 
Cittadini  d’ Avemo  or  qui  v*  invoco, 

E le,  Satan,  che  sei  mio  servo  e cuoco; 
Prendete  in  guardia  quel  convento  e qtKlle 
Monache  che  contate  a voi  consegno, 

Come  veste  del  piè  son  le  pianelle. 

Il  venire  lor  cosi  dì  voi  sia  pregno , 

Onde  frizzi  l'omega  alle  più  belle. 

Che  a medicarle  io  troverò  l’ca-degno: 
Disse,  e quelle  che  aggiunse  orribil  note 
Avrian  secche  le  barbe  alle  carote. 

A quel  parlar  le  faci  onde  s’ adorna 
Il  scren  della  notte  egli  scolora, 

E la  luna  si  turba,  e le  lor  coma 
Mostra  a quanti  mariti  appaion  fuora. 

Irato  i gridi  a raddoppiar  ei  toma: 

Spirti  poltroni,  or  non  venite  ancora? 
Onde  tanto  indugiar?  forse  temete 
Queste  botti  sian  poche  a vostra  sete? 
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Per  breve  disusar  già  non  si  scurda 
Di  carne  cruda  il  più  efficace  aiuto, 

£ so  con  bocca  ancb’io  vorace  e ingorda 
Mangiar  |)cr  dicci,  c non  restar  pasciuto: 

Per  me  nè  donna  fu  ritrosa  c sorda  , 

Nè  connubio  mancò  d’ esser  cornuto; 

Che  sì,  che  si...  Volea  più  dir,  ma  iulantu 
Conobbe  che  eseguito  era  l'incanto. 

Vcnicno  innumcrabili  inGniti 
Spirti,  parte  die  in  aria  alberga  ed  arra, 

Parte  di  quei  die  son  dal  fondu  usciti 
Delle  curie , senGne  della  terra  ; 

Sbucati  altri  di  corpo  ai  Gesuiti 

Giungun  col  viso  in  pace,  e il  core  in  guerra. 

Ma  già  venirne  qui  lur  non  si  toglie 

(x)l  prete  ad  albergar  che....  è seu'a  moglie. 

A questi  terribili  scongiuri  e comandamenti  di  don  Sibi- 
lune  i diascoli  inariuoli  presero  lutti  i loro  posti,  come  tanti 
accademici,  nelle  minugie,  o dove  che  fosse,  delle  reverende 
monacelle.  Ecco  allora  scoppiar  tosto  la  vulcanica  eruzione  ; ne 
va  il  monastero  in  soqquadro;  tutto  è in  balia  della  legione 
infernale  che  tocca , urla , agita , sconvolve , turbina,  strascina, 
frombola,  arrandeila.  Le  insatanassale  abbaiano,  belano,  raglia- 
no, hanno  ì capelli  ed  i peli  ritti,  le  membra  catalettiche  o 
paralitiche , indovinano  i pensieri , c parlano  U latino  in  mudo 
che  Marco  Tullio  Cicerone  ne  diverrebbe  un  tavolaccino.  E 
ninno,  se  Dio  le  aiuti,  sia  mai  che  dubiti.  Hi  trasfuga  Madda- 
lena aver  alloggiato  uno  o più  caporioni  satanasseschi,  perchè, 
com’era  drillo,  ella  fu  la  prima  rassegnata  alla  custodia  di 
Mnicbulgc,  e si  menava  un  fracasso,  che  non  avrebbe  potuto 
maggiore  il  diavolo  medesimo  impacciatosi  in  una  tonnara  o 
Moj^n.  mi.  49 
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divenuto  avvocato..  Coin'  era  naturale , la  grifagna  giustizia  vi 
gettò  sopra  gli  unghioni,  e famelica  gl’ incarnò;  cioè  il  parla- 
mento di  Aix  cacciò  fuori  uno  de’  suoi  antichi  scarabei , sooverfi 
nel  razzolar  Trai  ruderi  della  torre  di  Babele  e battezzati  col 
nome  di  processi.  Maddalena  senza  còlla  e sp<mlaneamcnte 
confessò  avere  accovacciato,  non  so  se  nella  matrice  o dove,  un 
diavolaccio  chiamalo  Asmodeo,  il  quale  era  pur  troppo  gra- 
vaocionc  a portarsi;  mollopìù  che  egli  pativa  dei  momenti  lu- 
natici, nei  quali  fortemenlc  la  carminava.  Tal  Data  fe  grandi 
elogi  di  ser  Giuffredo,  memore  forse  della  sua  afflante  ener- 
gia , tal  altra , obbedendo  al  capriccio  donnesco,  rabbiosamente 
lo  lacerò  c dipinse  per  la  più  vituperala  creatura  di  questo  e 
dell'altro  mondo.  E il  prò’ curato  come  dimenavast  egli  in  que- 
sta pegola,  da  lui  medesimo  posta  sul  fornello  di  colaggiù?... 
Ohimè  ! qui  la  commedia  si  cangia  in  fera  tragedia.  Quel  mi- 
serando rapito  da  sbrigliata  immaginazione,  fatto  compassione- 
vol  ludibrio  deibi  proprie  chimere,  offeso  nelle  intellettuali  fa- 
roltò  da  maligno  influsso  di  melancolico  temperamento,  offu- 
scalo del  senno  dall’ imminente  periglio,  stemperato  e insanito 
dalle  dissolute  abitudini,  confessò,  sé  esser  mago  solenne,  da 
lunga  pezza  trovarsi  in  intimo  commercio  cogli  spirili  immon- 
di , aver  frequentato  il  sabbato  c affatturato  Maddalena  con  ca- 
ratteri magici  ed  altri  orribili  sortilegj.  11  parlamento,  in  quel 
secolo  che  avea  veduto  nascere  il  Newton  e il  Galileo,  prestò 
hilera  fede  al  demente  sacerdote,  alle  sciagurate  claustrali , alla 
infatuala  ed  isterica  Maddalena,  e fulminò  atroce  sentenza  di 
fuoco  incontro  l’infelice  Gaufridi;  ai  30  di  Aprile  1611  lo  sven- 
turato frai  vortici^flclle  crudeli  fiamme  la  straziata  anima  esa- 
lava. Koucho  vide  consumarsi  il  nefando  olocausto,  e conse- 
gnò al  ricordo  dei  posteri  queste  memorande  sentenze  : — i men 
grossi  di  quel  lempok.  nulla  aver  credalo  della  pretesa  magia  e 
delle  possessioni,  e averle  riputate  una  laida  im()Oslura.  — La 
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stMsa  Maddalena  dopo  quarantadue  anni , acculata  di  altre  men- 
tali aberrazioni  , ne' nuovi  suoi  costituii  dichiarava:  — essersi 
con  soverchia  l^gierezza  dato  credenza  alle  scene  del  mona- 
stero; ed  in  quanto  orasi  intorno  a ciò  scrìtto  non  avervi  che 
mere  fantastiche  illusioni.  — Il  tempo  è severo  di^cnsatm*  di 
giustizia,  ma  il  tempo,  anziché  sollevare,  preme  col  ferreo  piede 
le  lapide  dei  sepolcri. 

Fumavan  tuttora  le  ceneri  di  Gaufridi  e quelle  di  Adriano 
Botichard  e Gargan,  anoh’  essi  combusti  per  eguali  supposti  de- 
litti di  negromanzia  nel  bel  mezzo  di  Parigi,  quando  ecco  rin- 
novellarsi  un  consimile  faceto-orrendo  spettacolo.  Verso  il  163^ 
Urbano  Grandier,  insignito  di  due  benefìzi,  cioè  canonico  di  8. 
Croce,  c reggitore  di  una  delle  principali  parrocchie  di  Lou- 
dun , esso  pure  di  svegliato  ingegno  , di  aggradevoli  sonbianzc, 
di  rotti  costumi,  troppo  più  nelle  caligini  del  mondo  addentra- 
vasi  di  quello  il  suo  sacro  ministerio  comportasse.  Accasato  di 
libertine  intemperanze  verso  le  gentili  donzelle  e donne  alia 
sua  spiritual  direzione  affidate,  dovette  patire  un  giudizio,  donde 
esci  assolto,  ma  non  purgato  al  cospetto  deli’ inesorabile  pub- 
blico. Gara  di  rabbia,  e può  dirsi  di  sangm:,  ferrea  fra  lui  od- 
il  roonasterìo  dei  Carmelitani.  Art  ogni  piè  sospint'i  Grandier 
colla  pungente  penna  e lingua  gli  trafìggeva,  il  loro  istituto 
dilacerava.  Essi  ferocemente  lo  propulsavano,  e le  difese  ecce-' 
dendo,  qual  dannato  ateo  io  segnalavano.  Vacava  l’ufficio  di 
confessore  nel  convento  delle  OrsuUne  : presentavasi  il  canonico 
parroco  per  adempirlo,  ma  veniva  postergato,  e Migncm,  altro 
canonico  di  S.  Croce,  suo  nemico  personale,  e contro  cui  va- 
rie contese  aveva  agitate,  eleggevasi.  Rincrudivano  i gelosi  sde- 
gni , si  rinfuocolavano  gli  astii , gli  ardenti  umori  più  gagliar- 
damente bollivano.  Poco  stante  ccc-i  il  monaslerio  di , Loudun 
investilo  da  terribili  spettri  diurni  e notlurui  che  religiose  ed 
educande  spaventano;  poi  sovvengono  le  possessioni,  ossessmni 
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e malefizi  (1);  dac  monache  nc  sono  invasate,  e Tona  è 
la  medesima  badessa.  Tosto,  qiial  baleno,  la  maladetta  lue 
appiccossi  ad  altre  religfiose  e pensionane;  in  un  attimo  cinque 
fiiron  possedute,  sei  ossesse,  tre  maleficiate:  la  paurosa  fama 
ne  vola  per  la  città:  tutti  gli  occhi  si  volgono  biechi  verso  il 
misterioso  convento:  il  solo  pensiero  di  quella  demoniaca  irru- 
zione stringe  d’ orrore  i credenti.  — Ma  che  ? ( vi  odo  già  scia- 
mare, dilettissimo  amico]  che?  pretendi  tu  forse  di  mantenere 
codesta  faccia  seria  in  si  burlesco  argomento?  Eh  via!  ritorna 
alia  conveniente  familiarità,  e lascia  ai  cortigiani  il  goffo  pri- 
vilegio di  vestir  le  boffonerìe  colle  gravi  parole  costantemente 
tradite  dalle  smorfie  di  bertuccia.  — Avete  ragione,  o vi  obbe- 
disco. 

Domanda  capitale  : in  quella  bozzima  infema  si  tramesta- 
vano anche  delle  tarutte  vecchie?  Eh  bubbolate!  come  già  sap- 
piamo abantico,  nulla  hanno  che  far  le  vecchie  colle  imbiz- 
zarrite code  de’ bruni  diascolacci,  moltopiù  se  posseggono  varie 
prebende  e benefizi  : E le  caporione  delle  insatanassate  eran  la 
priora  Giovanna  de  Belfìel  ed  una  suora  laica,  sua  servigiala 
confidente?  Si:  E la  superiora  era  gnommicamentc  diretta  dal 
reverendo  padre  confessore?  SI:  E il  reverendo  padre  confes- 
sore era  ?...  Si  sa , il  capitai  nemico  di  Grandier  : E questo 
padre  direttore  avea  mai  veduto  in  s(^n  i RR.  PP.  Carmelitani? 


(1)  Quetta  è U gradazione  delle  indiavolature,  aaieguau  dalla  emi- 
nenla  lavieiza  dei  demonologhi  e deinonografi.  La  po$seiuone  coniiate 
nel  poeMHO  preio  da  tua  Peloiilà  cornifera  [non  cornifica,  perchè  si 
potrebbe  confondere  la  cella  col  romito  ) di  tutta  quanta  la  giuritdi- 
aione  corporale  delle  femmine,  e nel  continuo  tenerla  sotto  la  tua  Terga; 
otttstione,  quando  la  ìoTasione  la  tormenta  solo  per  interTilli  coi  ma- 
lori e ! Cintasmi;  maltfizio,  allorché  la  malixia  satanica  li  contenta  di 
ragionare  qualche  incomodità  locale. 
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Uh  altro  che  in  sognol  perchè  usava  con  loro  familiarmente  : 
Scommetto  dunque  un  tanlin  di  giudizio  contro  un'  intera 
collezione  di  filosofìe  moderne,  che  le  sacre  diavolesse,  esorciz- 
zate dal  confessore  o da  qualche  carmelila,  accusarono  Gran- 
dicr  di  averle  stregale:  Per  l’appunto  cosi;  ma  non  cosi  per 
l'appunto,  perchè  non  elle  furono  le  accusatiici,  ma  il  pub- 
blico querelante,  cioè  il  diavolo  in  persona:  Come?  comparve 
dunque  in  toga  e berretto  di  Regio  Procuratore?  Ohibò I questo 
poi  no , perchè  non  volle  cosi  vilipendersi , e temette  disimpa- 
rar r alfabeto  ; parlò  secondo  il  solito  per  la  bocca  delle  sue  pos- 
sesso ed  ossesse,  come  fanno  ì prindpi  per  la  ganascia  dei 
consiglieri.  Ed  elle  in  primo  luogo  misero  la  capocchia  all’  in- 
terrogatorio, manifestando  il  nome  degli  intrusi  avvemri, 
l’un  de’ quali,  cioè  quello  che  aveva  preso  posto  nello  stallo 
della  madre  badessa,  si  chiamava  nientemeno  che  Astarotte, 
e r altro  della  suora  laica  Zabulone,  cialtroni  ambedue,  a cui 
per  veicolo  di  entratura  avea  servito  un  ramuscello  di  rosaio 
fiorilo,  gettalo  in  convento,  e dallo  inaccorte  femminelle  fiu- 
tato (1). 

Ma  troppo  grave  era  la  bisogna,  e n ecessitava  una  pubbli- 
eiti  per  confortare  i buoni  nella  fede  e per  altri  fini  die  poi 
manifesteremo.  Gli  esordsli  invocarono  lo  intervento  dei  magi- 
strati, e Guglielmo  de  Gerisay  Bailo  del  Ludunese,  Luigi  Chau- 
vet  luogotenente  civile.  Paolo  Grouard  giudice  prcvostale, 
Trinquant  procurator  regio  giunti  al  convento  trovarono  le  due 
indemoniate  priora  e laica  a letto,  poiché  il  diascolo  sendo 
vecchio  ha  bisogno  di  tutti  i suoi  comodi.  Appena  i magistrati 
prcsentaronsi,  la  superiora  che  sembrava  dormire  fu  assalita 


(1)  Menag.  Observ.  in  vita  Menag.  ec.  Bayle,  Dici.  hi$t.  et  crii. art. 
Grandier.  Biograf.  uiiiv.  art.  Grandier.  Histoire  des  diables  de  Loh- 
dmn  ou  de  la  posststion  dee  religiéutei  Ursntines,  Amsterdam  TG94. 
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da  violentissime  convulsioni,  grunni  come  unporciatto,  e cosi 
rispose  agli  scongiuri  indirizzatile  da  sua  reverenza  canonica  il 
confessore. 

Esorcista:  Propter  quam  caussam  ingrcssus  es  in  oorpm 
hujus  virginia  T Per  qual  motivo  sei  cntrfdo  in 
corpo  di  questa  vergine? 

Diavolo;  Caussa  animositatis:  per  causa  di  animosilà. 
Esorc.  Per  quod  pactnmT  per  qual  modo? 

Diav.  Per  flores:  per  mezzo  di  fiori. 

Esorc.  Quales?  quali? 

Diav.  Rosas  : rose. 

Esorc.  Qiils  misit?  Chi  le  mandò? 

Diav.  Urbanus  : Urbano. 

Esorc.  Die  cognomcn:  dinne  il  cognome. 

Diav.  Grandier. 

Esorc.  Die  qualitates:  dinne  le  qualità. 

Diav.  Saoerdos:  sacerdote. 

Esorc.  Cnjus  ecclesiae?  di  qual  chiesa? 

Diav.  Sancii  Petri:  di  S.  Pietro. 

Esorc.  Quae  persona  attulit  tlores  ? qual  persona  portò 
i fiori? 

Diav.  Diabolica  (1). 

E qui  sna  Reverenza  non  mancò  eoo  insigne  carità  di  far 
presente  ai  magistrali,  essere  il  precisissimo  caso  di  Gaufridi, 


(t)  Barrè  altro  eaorciata  un  tal  giorno  , terminata  la  meiu,  ai 
arcoatò  alla  superiora  per  amministrarle  U comunione  ed  caorcioarla, 
e tenendo  il  aacnmento  nella  mano,  cosi  le  parlò:  — Adora  Deum 
tuum  Crealorem  tuum:  — Ella  rispose:  — Adoro  te:  io  adoro  te:  — 
Qoem  adorai?  — Jesus  Christus;  Gesù  Cristo:  — Qui  Danielto  Drouin 
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e di  rammentar  loro,  se  mai  lo  avessero  dimenticato,  rba 
venne  condannato  cd  arso  vivo  per  ordine  del  parlamento  di 
Provenza.  Ha  quei  giudici . soverchiamente  schiGUosi , non  ri- 
masero troppo  contenti  della  latinità  usata  dal  diavolo,  e per 
vero  parmi  non  avessero  gran  torto,  mentre  ella  sentiva  troppo 
più  di  fratesco  che  di  classico,  c non  conteneva  altro  pregio  che 
una  somma  proprietà  nel  caratterizzare  il  diavolo  col  vocabolo 
yersàna.  Chiesero  che  si  movessero  qualche  altre  interrogazioni, 
ma  sua  Reverenza  che  non  era  più  oltre  preparata  seriamente 
rispose,  non  essergli  permesso  di  far  domande  di  euriosùà. 
Ma  restava  la  suora  laica,  egualmente  sbatacchiata  dalle  con- 
vnlsioni,  a esaminarsi:  il  sno  diavolo  minore  per  altro,  o per 
rispetto  al  superiore  della  superiora , o perché  non  av^se  ben 
rotto  lo  scilinguagnolo,  o perchè  fosse  ancora  torzone,  e non 
avesse  letto  il  Donato,  invece  di  rispondere,  gridava  senza 
latino,  alt  altra  all'ultra,  rinviando  gl’ interpellanti  alla  tribuna 
della  madre  badessa.  Ma  i magistrati  rimostrarono  al  direttore 
spirituale,  esser  congruo  che  si  astenesse  dagli  esorcismi , attese 
le  sue  note  vertenze  e nimistà  con  Grandier,  e si  assegnassero 
altri  scongiuratori  non  interessati:  antifona  che  non  andò  punto 
a sangue  al  prò’  canonieanle,  e credette  ben  fatto  di  star 
sodo  al  macchione,  avvisandoli  che  in  quel  medesimo  giorno 
nuovamente  esorcizzata  la  priora  avea  dichiarato  di  trovarsi 
sei  diavoli  in  ventre,  dei  quàli  aveva  registrato  il  nome.  La 
sera  si  rinnovellò  lo  spettacolo:  la  badessa  spumeggiò  dalla 


at>eisor«  prevoiUle  gridò  forte  : — Ecco  un  diavolo  incongruente  I — 
Parrò  tosto  ridomandò  all'  energumena;  — Quii  est  iste  qiiem  adorai? 
— Jesu  elitiste  : o Gesii  Cristo.  — Molle  voci  sciamarono  ; — Oh  che 
cattivo  Ialino!  — /fiat,  det  diabUt  de  Loudun  , pag  57.  A questi  ter- 
ribili solecismi  messer  lo  diavolo  meritava  di  eaiera  csorciixalo  con  un 
grossitsiino  nerbo. 
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bocca,  cacciò  fuori  due  palmi  di  lingua,  c groasanietile  al 
solito  latinizzò.  Grandier  si  difese,  domandando,  fossero  se- 
questrate le  diavolesse;  separatamente  interrogate;  nominati 
probi  esorcisti,  assistiti  da  abili  medici  e chirurghi:  l’arcive- 
scovo di  Bordcau  vi  spedi  il  proprio  medico  per  esaminar  le 
Orsoline , ordinando  che  all'  occorrenza  fossero  separate  c poste 
in  altro  monastero  sotto  la  sorveglianza  sempre  di  medici.  Al- 
lora i diavoli,  sebbene  immortali,  tutti  spauriti  al  farmaceu- 
tico olezzo  dei  medici  quatti  quatti  si  nascosero  non  so  in  che 
crespe  abdominali  delle  monache,  e non  osaron  più  di  fiatare. 
Ma  qui  non  si  conchiuse  già  la  tragicommedia. 

Vari  storici  contemporanei  asseverano  che  i cappuccini 
di  Loudiin,  anch’essi  rabliiosi  avversari  di  Grandier,  impegna- 
rono il  padre  Giuseppe,  intimo  confidente  del  card.  Richelieu, 
di  rappresentare  aH’orgogiiosa  e vendicativa  Eminenza  che  Gran- 
dier era  l’aaiure  di  un  libello,  intitolato  la  calzolaio  di  Lovr- 
dun,  in  cui  il  ministro  dell’  imbecille  Luigi  veniva  malmenato  (Ij. 
11  dado  fu  quindi  tratto.  Laubàrdemont  di  esecranda  memoria, 
infanuto  satellite  di  Richelieu,  fido  istrumento  delle  sue  san- 
guinarìe  vendette  e parente  deUa  indiavolata  superiora,  dopo  es- 
sere stato  a Loudun  spettatore  delle  descritte  scene,  rilurnovvi 
con  reai  commissione  di  processare  Grandier.  11  mbero  venne 
arrestato  e sostenuto;  furono  sequestrate  le  sue  carte,  fralle 
quali  si  rinvenne  uno  scritto  contro  il  celibato  dei  preti  : si  esa-^ 
minarono  varie  donne,  due  delle  quali  confessarono  il  loro  con- 
tubernio col  parroco,  ed  una  aggiunse,  lui  averle  proposto  di 


(1)  La  satira  contro  i ministri  e segn.'itameiite  contro  Richelieu  crasi 
pubblicata  sotto  il  nome  di  una  tale  di  Loudun  nomata  llannou  dami- 
gellj  della  Regina  madre.  K da  aggiungersi  che  Grandier  era  anche  già 
esoso  al  cardinale,  |>erchc  sendo  questi  priore  di  Coussay,  aveva  avuto  con 
quello  delle  dispute  di  etichetta.  Gautliier,  llitt.  cc.,  tom.  152. 
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farla  principessa  dei  maghi:  altre  sei  lo  accagionarono  il’adul- 
lerj,  incesti  e sacrili;  e le  Orsoline  di  essersi  notturnamente 
introdotto  nel  loro  convento,  senza  che  per  altro,  come  esse  di- 
diiararono,  f avessero  mai  vedalo  entrare  (1).  Le  ostrutte  da 
Lucifero  vcngon  nuovamente  sottoposte  agli  esorcismi.  La  bro2- 
zaglia  dei  diavoli  della  priora  sguscia  di  bel  nuovo  fuori  ; quelli 
egualmente  delle  altre  sfoderano  da  capo  le  pilose  codacce,  ^ 
nuove  anco  religiose  succbiellando.  Un  non  so  quale  della  ba- 
dessa promette  di  levarla  in  aria;  T esorcista  padre  Lattanxio 
lo  piglia  alla  parola:  attoniti  tutti  stanno  aspettando  il  gran 
volo  ; ma  il  diavolo  forse  un  po'  spennacchiato , ecco  aiutarsi  a 
modo  di  struzzo:  un  impaccioso  astante  si  prende  la  libertà  di 
alzar  la  tonaca  alla  madre  badessa,  e ohibò!  si  vede  ritta  ritta 
sulle  punte  dei  piedi  come  una  grottesca. 

Sfumato  il  volo , si  preparava  un’  altra  maraviglia.  Lattan- 
zio avea  predetto  che  nel  22  di  maggio  tre  de' sette  demonj  in- 
quilini del  pian  di  mezzo  della  priora  dovevano  sgomberare, 
cioè  Asmodeo  dell’ordine  dei  principati.  Gresil  dei  troni,  Amano 
delle  potestà,  facendo  uno  sdrucio  per  uno  dalla  parte  sinistra 
nella  carne  della  religiosa.  Que’  baccalari  dei  medici  vollero  però, 
che  nel  giorno  fatale  fossero  legate  dietro  al  dorso  le  mani 
della  reverendissima,  insulto,  come  ognun  conosce,  alla  pro- 
bità di  tutta  la  sacra  comitiva,  e mancanza  di  rispetto  al  Car- 
dinal ministro.  Giunse  il  solenne  momento  : tosto  i medici  a far 

V 

(1)  Infatti  anche  gli  ilorici  contemporanei  Menagio  e Teofraito  ai- 
siciiraiio  che  Graiulier  non  avea  inai  veduto  le  Orioline.  Fu  anai  pro- 
posta e da  Laubardemont  riCutata  la  celebre  prova,  mediante  cui  venne 
•coperta  la  calunnia  d'impudiciaia  addossata  da  un'empia  donna  a S. 
Atanasio.  Il  sacerdote  Timoteo  sotto  il  nome  di  Atanasio  si  presentò  al 
confronto  colla  medesima;  ella  sostenne  la  sua  accusa  contro  di  lui.  Da 
ciò  rilevossi  ebe  non  conosceva  il  santo  nemmeno  di  rista.  Hinoirt  det 
diabUs  de  Loudun  ec.  lib.  1,  pa§.  102-123. 

Una  n.  an.  50 
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da  doganieri , frugando  e rifrugando  la  superiora,  ma  trovar 
le  ciocie  e la  guamacca  intatte  ; non  iscoprire  traile  pi^he  uiun 
istrumento  incidente.  Finita  la  perquisizione,  cominciano  gli 
Kconginrì;  ma  il  medico  Dnncan  rammenta  la  cautela  della  le- 
gatura di  mani.  L’esorcista  lo  interrompe,  osservando  che  se 
le  si  legan  le  mani,  ella  non  può  più  dimenarle  bene  nelle 
convolsloni,  e che  sendovi  presenti  molli  curiosi  di  vederte  in 
tutta  la  loro  perfezione,  sarebbe  una  villania  il  non  oompia-> 
certi;  ragione,  come  diiunque  accorderà,  da  tarar  la  bocca 
anche  a un  pescecane.  Riprendunsi  gli  esorcismi;  ed  ecco  la 
donna  prima  a voltolarsi  per  terra,  poscia  restar  boccone  sul 
pavimento,  c gettare  un  lamentoso  strido.  Veh  tosto  i medici 
addosso  a visitarla;  ed  oh  portento!  le  vesti  cran  tagliate  in 
due  punti;  il  busto  e la  camicia  in  tre;  in  tre  pure  It^gerissì- 
mamcntc  ferita  la  pelle  sotto  la  mammella  sinistra. 

1 medici  voleano  con  naturai  ragione  spiegar  queste  sti- 
mile ; ma  il  novello  cardinalizio  Tristano  conficcò  loro  in  bocca 
la  sbarra.  Non  sorti  però  di  imbavagliare  rimparterrito  Dun- 
c-an,  che  coraggiosamente  pubblicò  uno  scritto,  dal  quale  ap- 
parve; che  le  libere  mani  della  badessa  erano  rimaste  oos tan- 
tomeni e appiatlatp  sotto  l’ ampia  giornea  ; che  le  ferite  mostra- 
vano le  dimensioni  di  una  punta  di  temperino  o lancetta  ; die 
le  incisioni  erano  più  late  nella  corrispondente  parte  degli  abili 
di  quello  che  nella  ente,  doé  fatte  dall’ esterno  all' interno;  che 
la  commediante  avea  potuto  o con  artificio  nascondere  o get- 
tare fra  la  turba  spettatrice  Tesile  strumento  feritore;  ohe  non 
riscontrandosi  tre  fenditure  sul  vestito,  come  nella  camicia,  qcl 
busto  c nel  corpo , segno  era  che  T una  incisione  erasi  fatta  nel- 
T apertura  della  veste  medesima.  Il  titolato  sicario  infuriò  per 
queste  calunnie  contro  il  miracolo;  moltopiù  che  lo  stesso  me- 
dico e l'altro  Quilict  tentarono  impnmtamente  sventare  anche 
le  seguenti  salanasscrio.  Imperciocché  mentre  gli  esorcisti 
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predicavano,  sei  poderosissimi  uomini  non  arrobbon  potubi  rat- 
tenere  un’esile  monaca,  Dunean  con  piccolissima  coazione  com- 
primeva la  superiora  con  lutti  e sette  I suoi  diabolici  caudata- 
ri. — Lasciatele  le  braccia  libere  ( gridava  a tutta  gota  il  pa- 
drino in  cotta  e stola),  diversamente  corno  potranno  le  con- 
vulsioni svilupparsi,  se  la  tenete?  — Ma  il  demonio  deUi' esser 
più  forte  di  me:  — No,  perché  se  11  demonio  fuori  dot  corpo 
tiranno  è più  forte  di  voi,  in  questo  corpo  fragile  di  femmina 
non  può  esser  gagliardo  come  voi:  — Ma  dunque,  caro  padri- 
no, un  uomo  solo  .basta,  e non  già  sci  non  bastano,  a conte- 
nere un'indiavolata,  c il  rituale  dice  un  passerotto,  quando 
assevera  che  i demoniaci  spezzano  funi  e catene  con  sopranna- 
turale violenza.  — Secondo  la  ragione  umana  il  medico  dllo- 
gizzava  benissimo;  ma  che  è mai  la  umana  ragione  appetto  un 
rituale?  In  somma  le  monache  faceano  eàandio  arco  della  per» 
sona,  gonfiavano  nella  lingua,  gola  e petto,  rimancano  insen- 
sibili, rigettavano  i cibi  appena  inghiottiti,  ed  ^tre  presenta- 
vano inconswte  stravaganze.  Ai  più  oculati  parean  destrezze  di 
saltimbanchi,  ma  Laubardemont  minacciò  Dunean  a tale  che 
dovette  riparare  alla  protezione  del  maresciaUo  di  Brezè,  e 
Quilict  fuggire  in  Italia.  Inoltre  comminò  la  molta  di  10,000 
lire  a chi  sparlasse  degli  esorcisti  (f  ). 


(l)Sorberiana  acriveche  Qaillcto  Quiliet  lanciò  una  sfida  al  diayolo  delie 
religiose,  e lo  rese  ■ penaut,  et  que  tonte  la  diablerie  fot  interdite;  que 
ms.  Laubardemont  s'en  scandalisa,  et  decreta  contro  Quiliet,  qui  voyant 
que  loule  la  momerie  <toit  un  jeu  que  le  Cardinal  de  Richelieu  faisoit 
jouer  pour  intimider  le  feu  Boi  (cioè  Luigi  Xlfl),  qui  natureHement 
craignoit  fort  le  diable,  jugea  qu'il  ne  faisoit  pas  boa  pour  lui  a Lou- 
duo,  ni  eo  Fraoce,  et  s'en  alla  en  Italie.  « Sorberiana  voc.  QuìUet,p^- 
172.  Naudè  acrive:  < Duncam  et  Quiliet  s'estaut  opposéx  aus  fourberies 
dea  religieuaes  de  Loudun,  celui-là  en  fut  repriraendé  et  meaacé  de  belle 
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Finalmente  fralle  prodezze  delle  demoniache  annoreravasi 
quella  di  scoprire  gli  altrui  segreti  pensieri  e conoscere  le  piA 
celate  azioni,  come  rilevasi  dal  seguente  originalissimo  passo 
di  uno  Irai  medesimi  esorcisti  che  lettta’almcnte  traduciama 
« Appena  d)b'io  cominciato  l’esorcismo  rimasi  interamente 
convinto  che  le  religiose  erano  possedute  dai  demonj  ; poiché 
parlando  alla  madre  priora  del  gran  bene  che  si  gusta  nell’  o- 
razione  e nel  congiungimento  con  Dio,  nel  medesimo  istante 
ecco  presentarsi  il  diavolo  per  interrompermi , e domandarmi , 
perchè  avessi  lasciato  a Marennes  tante  anime  buone  che  io 
coltivava,  per  venire  a divertirmi  a Loudun  con  delle  niallac- 
cine  : ed  in  appresso  mi  raccontò  mille  segrete  particolarità  di 
tali  persone  di  Marennes,  delle  quali  la  madre  priora  non 
aveva  la  menoma  conoscenza.  Dietro  questa  intemerata  io  ca- 
vai fuori  una  lettera  scrittami  da  colei  che,  in  dipartirmi  da 
Marennes,  mi  aveva  avvisato,  nostro  Signore  averle  fatto  co- 
noscere che  io  avrei  dovuto  immensamente  soffrire  in  tale  im- 
piego di  esorcista.  Mostrando  adunque  siffatta  lettera  al  demo- 
nio, egli  disse:  — Ecco  una  lettera  della  tua  divota  : — Quae- 
nam  illa  est?  Chi  è dessa  mai?  io  risposi:  — La  tua  Madda- 
lena, esso  riprese:  lo  soggiunsi:  — Die  proprium  nomen  ; dinne 
, il  proprio  nome:  — Ma  egli  montò  in  furia  e sciamò:  — 
La  tua  Bonnet  : — Ed  era  vero  che  si  chiamava  Maddalena  Bon- 
net.  Ella  posteriormente  andò  ad  abitare  a Bordeaux , e vi  mori 
in  odore  di  santità,  stimata  da  tutti  come  persona  che  avea 
molto  sofferto  pel  Signore,  che  le  avea  fatto  un  monte  di  gra- 
zie, e segnatamente  quella  del  dono  profetico.  In  questa  prima 
visita  il  demonio  mi  disse  tante  cose  segrete  accadute  a Marennes. 


■ori*  par  le  Cardinal  de  Richetieu  , et  celui-ci  futeontraint  d' alter  aerrir 
le  marquit  de  Coeuvre  a Rome.  » Ifaudi,  Dìal.  De  Mascurat.  p<ig.  3t0. 
Bajrlt,  ikid.  Drm.  E. 
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c le  quali  niùna  apparenza  era  vi  che  la  religiosa  conosces- 
se, che  io  non  dubitai,  tutta  questa  dichiarazione  provenir 
dal  demonio.  > (1}  C^uno  qui  sarà  curioso  di  conoscere  sotto 
qual  travestimento  il  diavolo  si  presentò,  per  interrompere  il 
reverendo  padre  esorcista,  poiché  abbiamo  sentito  che 

« Già  si  appiccava  la  battaglia  in  ferzo, 

Ed  era  per  uscirne  un  strano  scherzo:  » 

conac  pure  rimane  a sapersi  che  cosa  faceva  la  badessa,  quando 
lielzebù  scopriva  le  maccatelle  del  prete  e della  santa.  Bertrand 
ci  cliiarisce  questi  dubbi,  avvisandoci  che  la  interruzione  del 
diavolo  signiGcava  la  crisc  in  cui  cadde  la  donna , e che  tutta 
la  parlata  in  nome  dello  spirito  buio  la  fece  essa  medesima 
colla  sua  propria  bocca  (2);  la  quale  spiegazione  per  verità  ne 
scandalczza  forte,  perchè  non  arriviamo  a capire,  come  la  sa- 
tani-badessa accoccasse  della  matterella  anche  a se  stessa,  e 
cosi  incautamente  propalasse  che  sua  Reverenza  veniva  a sol- 
lazzarsi con  lei  e colle  altre  ludunesì  noonacellc  (3). 


(1)  Bertrand,  Trailé  du  somnabuliime,  pag.  262,  e eegg. 

(2)  Ibid.  pag.  263  not.  {1,'. 

(3)  Ma  non  vi  ha  di  che  stupire,  perchè  è il  diavolo  clic  parta,  e qual- 
che volta  non  ha  nestnn  riguardo  pel  suo  fodero  del  corpo  femminino.  In- 
fatti il  carato  di  Golleville  esorcizzando  Maria  Bucaille,  altra  indemonia- 
ta , comandava:  — Eli,  Satana,  ex  hac  imagine  Dei  ; esci,  o Satana,  da 
questa  immagine  di  Dio  : — e la  donna  che  nulla  sapea  di  latino  rispon- 
deva in  francese  altamente;  — Noi  lo  vorremmo:  — Certe  cito  exibitis; 
certamente  uKirete  presto:  — Noi  siamo  troppo  incatenati  nei  corpo  di^la 
ladra  e della  putre&tta:  — Detrudam  vos  in  profundum  Iraratri:  vi  caccerò 
■el  profondo  baratro;  — Noi  vorremmo  essere  piuttosto  in  fondo  alfinferno, 
che  vi  staremmo  rorglio,  che  nel  corpo  della  ladra  e deMa  putrefatta  (e  qxt 
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Il  valente  esorcista  prosegue  scrivendo  che  nel  giorno  appresso 
nn  astante  fece  un  comcmdo  in  suo  cuore  al  demonio , il  quale 
incapricciatosi  ncai  voleva  oU)cdire;  ma  minacciato  colla  frusta 
dell’ aspersorio  corse  a prendere  colle  mani  delia  priora  di 
sull’  altare  il  vangelo  di  S.  Giovanni , che  era  appunto  T opo* 
razione  pensata;  che  anche  il  sig.  di  Nimes  fu  ne’ suoi  ordini 
mentali  puntualmente  obbedito;  che  uno  dei  loro  padri  reve- 
rendi, volendo  fare  una  celia  all’ angiolo  scuro  che  era  in  /’o- 
sione,  gli  dava  colla  volontà  Qn  comando,  c poi  un  altro  di- 
verso subito  appresso,  e cosi  di  seguita  fino  a cinque,  revo- 
cando sempre  l’antecedente.  Il  piè-forcuto  bertuccione  si  trovò 
mollo  imbrogliato  e proprio  colle  coma  tra’ licci;  ma  il  bravo 
padrino  strenuamente  Io  incalzava  bociando:  obediat  ad  mentem  ; 
obbedisca  alla  volontà:  che  arzigogola  allora  il  furbacchbnc? 
si  mette  per  mezzo  l'ugola  della  priora  a ripetere  ad  alta 
voce  i comandi  ricevuti , cominciando  dal  primo  ed  a ciascuno 
soggiungendo:  — Ma  monsù  non  vuole.  (Ve' un  po’ malizia 
veramente  serpentina  ! un  padre  reverendo  chiamarlo  monsù  ! ) 


meanmentc  i diavoli  dicevano  una  bugiacela):  — Quoleatii  in  hoc  oor- 
puKuIo.’  quanti  sete  in  questo  corpicciuolo  ? — Più  che  non  bai  capelli  in 
testa.  — GiiafTel  era  acconcia  bene  la  Bucaglia.  Il  proverbio  aver  un  dia- 
volo per  capello  secondo  me  è nato  dagli  esorcismi.  Bertrand,  TVoite  ee. 
pag.  276,  277.  Quest' essa  Maria  Bucaille  in  tempo  di  criae  estatica  gua- 
riva malati,  obbediva  agli  ordini  mentali,  leggera  nel  pensiero  e nella  co- 
scienza altrui , rispondeva  ai  biglietti  chiusi  senza  aprirli,  indovinava  chi 
gli  avesse  acrittì,  anche  allorquando  non  lo  conosceva,  ed  in  tal  caso  na 
precisava  i caratteri  della  persona.  Ella  pure  fu  condannata  a morte  conte 
demoniaca  e fattucchiera  ; ma  le  venne  commutata  la  pena  in  quella  della 
frutta  e del  marchio  d’ infamia.  Factum  pour  Uarie  BeaoU  dite  la  Bu- 
cai Ile  apptlante  d' uae  tentence  du  28  Janvier  1799.  Gauthier,  Hitt.cc, 

tom.  2,  peg.  180,  181. 
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Arrivato  al  settimo  ed  ultimo  sciamò  : — Manco  male  ! prove- 
remo di  far  qittsto,  a cui  vivaddiavolo!  si  è alla  fin  flne  fls- 
aato.  — Ecco  un  altro  squarcio  originale  del  nostro  demonografo. 

« Quando  pioveva,  il  demonio,  per  una  sciocca  stravaganza, 
menava  la  madre  priora  sotto  una  grondaia:  siccome  io  sa- 
peva esser  questa  la  sua  usanza,  gli  dava  mentalmente  un  or- 

dine  di  oondormela:  subitamente  ella  veniva,  dicendomi;  

Che  vuo’tu?  — Bisogna  die  conoscesse  il  mio  pensamento, 
quantunque  egli  fosse  lontano  da  me  e fuori  della  mia  vista 
eorpoTM.  » Una  giovane  pensionarla  anch’essa  indozzata,  per 
latto  il  dopo  desinare  indovinò  i pensieri  dei  lacchè  della  no- 
biltà corsa  agli  esorcismi,  ma  prima  volle  esser  pagala  di 
confetti  per  la  sua  fatica,  onorario  giusto  e discreto  per  tutti 
i rapporti  (1).  Bertrand  riferisce  il  seguente  racconto  estratto 
per  Lamenardayc  dalla  demonomania  di  Loudun.  « Lannay 
de  Razillé  dimorato  a lungo  in  America  attcsta  che  in  un 
viaggio  fatto  a Loudun  aveva  parlato  alle  religiose  il  linguaggio 
di  certi  fra  quei  selvaggi , e che  elleno  gli  risposero  molto  ca-' 
tegoricamentc  (2).  Il  Sig.  di  Nimes  dottor  di  Sorbona  avendo 


(1)  Bertrand,  Ti-aitè  ec.  pag.  204,  e tegg. 

(2)  Anche  Seguin  medico  di  Tours  aMerera  ad  un  amico  cui  acrive 
die  le  Oraoline  « risposero  in  lingua  dei  Taupinanboua  in  cui  loro 
parlò  il  sig.  De  Launai  ftalllli,  al  quale  io  credo  ( egli  dice  ) pili  che  a 
me  stesso,  e che  vi  cito,  perchè  ben  lo  conoscete  per  uomo  meriteTole 
di  fede.  » Mercur.  frane,  tom.  20,  pag.  777.  Al  contrario  Sancy  riferisca 
che  il  cappuccino  esorcizzatore  di  Marta  accertava  aver  essa  due  diavoli 
in  corpo,  Udo  chiamato  Belzebub,  l’altro  Astarotte.  I giudici  di  Angert 
gli  esaminarono  in  greco  e in  latino;  Belzebub  incollerito  protestò  non 
averne  voglia  ; ma  che  del  resto  risponderebbe  egualmente  bene  al  greco 
ed  al  latino.  Il  cappuccino  per  suggerirgli  una  giusta  scusa  con  paroline 
melate  gli  disse:  — Belzebub  amico  mio,  qui  vi  son  degli  eretici,  ed 
è perciò  che  voi  non  volete  parlare.  — I magistrati  si  misero  a 
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inIriTugalo  in  greco  e in  Icdcsco  le  religiose,  ebbe  sudisfazione 
nell’  ima  e nell’  altra  lingua.  U tcscoto  di  Nimes  comandò  in 
greco  a suor  Chiara  di  alzare  il  suo  velo,  c di  abbassar  la 
grata  in  un  luogo  designato;  ella  obbedì,  e lece  molte  altre 
faccende  che  da  lei  desiderò  ; cosa  che  fé  dire  al  prelato  pub* 
blicamente,  bisognare  essere  atei  o pazzi  per  non  credere  alla 


laliuisurc  con  A«UruU«,  il  ({uale  si  scusò  diceado  esser  troppo  giovine: 
Bclxebub  messo  di  nuovo  alle  strette  mutò  registro,  e tutto  raumiliato 
confessò  di  essere  un  povero  diavolo  [a).  Qui  nacque  una  disputa  fra 
i giudici , se  i diavoli  fossero  obbligati  di  andare  a scuola  : i giurecon- 
sulti sostennero  che  era  il  proprium  in  quarto  modo  dei  demonìaci  di 
parlar  tutte  le  lingue , come  quello  di  Cartigni  in  Savoia  die  fu  pro- 
valo in  sedici  lingue , a segno  che  i ministri  di  Ginevra  non  osa- 
rono di  esorciaxarlo.  Ma  uno  degli  scongiuratori  di  Angers  fu  più  ar- 
dito e cominciò  così:  — Cnmmando  tibì  ut  exeas  Belzebut  et  Asta- 
rotte, aut  ego  augmenlaho  vestras  poenas , et  vobis  dabo  acriores: 
Comando  a te  Belzebut  ed  Astarot  di  uscire,  od  io  aumenterò  le 
vostre  pene,  e ve  ne  infliggerò  dì  piìi  aspre:  — E poiché  stavano  duri, 
la  seconda  volta  rincalzò:  — Jubeo  exeatis  super  poenain  exeommuni- 
catìonis  majorìs  et  minoris:  Ordino  che  usciate  sotto  pena  di  scomu- 
nica maggiore  e minore:  — Inliiie  tutto  ira  aggiunse:  — Nìsi  vos 
excatis,  vos  relego  et  confino  in  infernum  centum  annos  magie  quam 
Deus  ordinavif.  se  non  uscite,  vi  rilego  e coniino  nell' inferno  per 
cent'  anni  più  di  quanto  tempo  ha  ordinato  Iddìo.  — Peraltro  queste 
strabocchevoli  e sacrìleghe  sciocchezze,  come  bene  osserva  il  Bayle, 
dolihoiio  tenersi  per  baggiane  o maliziose  invenzioni  dì  Sancy.  Con- 
fi’tsion  ratholiqiie  de  Sane/ , tir.  1 , chap.  6.  Ba/le  art.  Granditr,  liem.  B. 

G*)  SIrrliir  a f|iirslo  diavolo  ooo  tarvliba  allrimroti  ronvrouto  il  nomo  di  tclsft. 
uixoSaipuv  eacfhtaimon  cncodemyne  raltivo  diavolo,  e mollo  mano  ijilello  di  pù  MM/t , 
rtoò  avversario,  ovvero  hrrèh,  Ssj  nocfiel,  aipg  /igotó^,  hrifisXoC  epiboulo"  ìniidialore; 
ma  vibliene  gli  avreldie  attaglialo  qocllo  di  ludatfi/.vv  cntnimoH  euttrmone  [fioro 

egatodaimoH  ogaludeniooe  buon  diavolo.  Ksco  for»  fviibè  il  fiailiioo  oaorcissanls  lo  cbia- 
mala  amico  ano. 
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possessione.  Dei  medici  parimente  le  interrogarono  iti  greco  su 
termini  diiBcilissiini  della  loro  scienza  conosciuti  sollanto  dai 
sapienti  fra  loro,  ed  elleno  gli  spiegarono  puntualmente.  Dei 
gentiluomini  normandi  certifìcarono  in  iscritto  avere  interrogato 
suor  Chiara  de  Sazillv  in  turco,  spagnolo,  italiano,  ed  ella 
aver  risposto  a propositissimo.  » 

Ma  r orribilità  a cui  tuttodì  viepiù  volgeva  la  immonda 
farsa  sgomentò  alcune  di  quelle  femmine  meno  vituperate,  e 
le  suore  Chiara,  ed  Agnese,  e la  donzella  educanda  Nogaret 
confessarono  di  aver  accusato  un  innocente.  Ma  che  vale  inni>- 
cenza  contro  i subalterni  despoti  che  la  rabbia  delle  neci-ssarie 
prostrazioni  al  coronato  idolo  denno  sfogare  contro  i miseri  ab- 
bandonati alla  loro  immanità?  11  travolgersi  del  sacro  porpo- 
rato nella  polvere  ai  piedi  di  Maria  mcnlicea,  le  lacrime  di 
coccodrillo  largamente  piovute  dai  farisaici  occhi,  l’angoscia 
di  una  [lossanza  ognor  perigliantc  per  le  incostanze  di  un  mente- 
catto tiranno  esigevano  vittime  espiatrici  di  tutti  i gradi  e con- 
dizioni. Kiuscivano  accettissimi  d trionfali  i mozzi  capi  degli 
Chalais,  Marillac,  Montmorcncy,  Buillon,  Cinq  Mars,  ma  nè 
quelli  dei  Grandier  disdegna vansi:  dannato  il  tapino  da  un 
tribunale  di  dodici  giudici  eletti  da  Bichelieu  come  reo  con- 
vinto di  magia  e di  atfatturamento  nelle  monache  di  Loudun, 
raso  del  capo  e dell' intero  corpo,  collociito  culle  gambe  fra 
due  assi  avviluppate  di  corde,  entro  cui  a colpi  di  mazzapic- 
chio conGcca vansi  grossi  cunei,  de’ più  compassionevoli  lamenti, 
delle  più  affannate  protestazioni  d’ innocenza,  de'  più  disperati 
pianti,  delle  più  commoventi  preghiere  facea  forza  al  cielo , 
ma  non  toccava  i cuori  degli  spietati  carnefici.  Non  si  cessa- 
ron  le  pesanti  percosse,  finché  le  tibie  non  andarono  in  pezzi, 
scrosciando.  Strascinato  al  suppliciu,  venne  posto  sur  un  cer- 
rliio  di  ferro  attaccato  ad  un  palo:  il  meno  efferato  fra  quei 
lupi  sitilmndi  di  sangue,  il  manigoldo , aveagli  promesso 

Ma^n.  an.  61 
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slraz/arlo  innanzi  che  si  allumasse  la  pira;  ma  anche  questo 
alr(K«  ounforto  gli  fu  rapito  da  una  inaudita  ralQnatezza  di  cru- 
deltà; gli  esorcisti  ( orribile  a dirsi!)  aggrovigliarono  e annoda- 
rono in  guisa  la  fune  che  riesci  inservibile  all'  uopo,  e lo  sciagu- 
rato dovè  solTrire  la  lenta  agonia  delle  fìanimu  divoratrici!  (1) 

So  che  una  lata  pabstra  fu  aperta  alle  controversie  in- 
torno questo  lacrimevole  assassinio,  e v’ebbe,  e v’  ha  chi  l’eroe 
della  Ruccella  tentò  e tenta  purgarne,  sostencudu  la  verità  di 
quei  fatti  ascritti  od  alla  potenza  diabolica,  od  alla  sonnanibu- 
lica  ed  estatica  spontanea , od  alla  magnetica.  Bertrand  si  fa 
campione  della  sonnamhulica  naturale,  allegando  le  seguenti 
ragioni. 

1,*  Se  i nemici  di  Crandier  volevano  perderlo  non  avean 
d'iiopo  di  ricorrere  a un  sacrilego  ed  arduo  processo  di  magìa  , 
alla  quale  più  iiissuno  credeva,  ma  potevano  accusarlo  di 


(1)  tubili,  B^monumania  di  Loudun,  ossia  crudeli  effetti  della 
vendetta  del  Card,  di  Bichelieu.  dmsterdam  1716.  De  la  Mcnardaj  e , 
Exiim.  et  discus.crit.  de  C hist.  des  diab.  de  Loud.  ec.  Paris  1747.  La 
Kravisaima  accuaa  dcll'annoilamealo  della  corda,  benché  asterilo  da  storici 
contemporanei  e da  posteriori , a me  pur  troppo  sembra  inverosìmile  j in 
1.°  luogo,  perchè  amo  non  credere  a tanta  umana  ferocia;  in  2.'’ luogo, 
perchè  gli  esorcisti  non  saranno,  penso,  stati  li  sul  palco  a far  gli  aiutanti 
del  carnefice , e se  avessero  già  innanzi  preparali  inodi  c viluppi  nella 
fune,  l'esecutore,  che  dicesi  Volesse  usar  la  trista  pietà  di  strango- 
lare il  misero  prima  di  bruciarlo,  gli  avrebbe  disfatti  o preso  un  altro 
laccio;  in  3."  luogo  come  avrebbero  ardito  quei  religiosi  dì  commet- 
tere tale  orribile  atto  in  presenza  di  tutto  il  popolo  spettatore , di 
cui  sarèbbersi  certo  attirata  la  esecrazione  ? e nascosamente  adempirlo 
come  avrebbero  potuto  in  tanta  frequenza  c pubblicità  ? In  fatti  an- 
che Lccuy , sebbene  pur  noti,  alcuni  assicurare  quella  liarbarie,  non 
fa  però  menzione  dei  religiosi.  Biogr.  univ.  art.  Granditr.  Riscontrasi 
eziandio  narrato  che  essi  da  se  medesimi  torturarono  il  paziente. 
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altri  ordinari  poetali,  specialmente  contro  la  carne,  di' cui 
non  andava  immune , ed  anzi  commcttevali  eziandio  nella  pro- 
pria chiesa. 

Rispondo  : la  ma(^ia  era  uno  dei  più  odiosi  delitti  che  ren- 
deva esecrato  il  soggetto  che  la  esercitava  all’ intera  moltitu- 
dine ed  ai  grandi,  e tanto  ancora  vi  si  prestava  fede  che  soli 
cinque  mesi  innanzi  erano  stati,  come  si  cennò,  pel  medesimo 
delitto  bruciati  in  Parigi  Bouchard  e (iargan.  AI  contrario . i 
delitti  di  umana  fragilità  erano  più  compatiti,  e .specialmente 
tenuti  nascosi  e abbuiati  dal  clero,  moltissimo  infetto  di  tal  pe- 
gola; sicché  era  più  confacevolc  alt'inlento  l’ accusa  di  negro- 
manzia di  altra  qualunque.  Inoltre  l’esperienza  avea  mostrato 
che  Grandier,  per  quanto  accanita  guerra  gli  giierriasscro  i 
suoi  molli  avversari , sapeva  uscir  netto  da  quelli  ordinari  giu- 
dizi a tale  che  prima  condannato  dal  vescovo  di  Poitiers,  era 

riilmìnandolo  di  spavenlevoli  imprecazioni  ; e clic  il  p.  I^attanzin 
allumò  da  tc  itesso  la  pira  con  mi  fascio  acceso  di  paglia;  nel  qual 
punto  Grandier  esclamò:  — Ah!  p.  Lattanzio,  ove  ù la  carità?  Ciò  non 
è quanto  mi  era  stato  promessso  (cioè  di  strangolarlo).  Ma  avvi  un 
Dio  in  cielo  che  sarà  tuo  e mio  giudice.  Io  t'intimo  a comparir  da- 
vanti a lui  dentro  un  mese.  — Lattanzio  mori  appunto  nel  mese. 
Hi$t.  des  diali,  de  Loudun  ec.  Ub.  2,  pag.  209.  Le  predette  ragioni 
screditano  onninamente  anche  queste  crudeltà;  tanto  piu  che  tono 
incoerenti  fra  loro,  mentre  se  i frati  meditavano  di  Accendere  a 
dirittura  la  pira , era  inutile  che  aggroppassero  la  corda  destinata 
a strozzarlo.  Fu  anche  assicurato  che,  appena  posto  Grandier  sulla 
catasta,  un  moscone  cominciò  a ronzargli  d' intorno,  e che  un  mo- 
naco presente  racciossi  tosto  a gridare,  esser  quello  il  diavolo  córso 
a portarsi  via  l’anima  del  mago,  perchè  Belzcbub  in  ebraico  significa 
Dio  'delle  mosche.  Bayle,  art,  Grandier.  A questa  narrazione,  se 
vuoisi,  diasi  pur  transito,  stantechè  pecchi  d'ignoranza,  ma  non  di 
crudeltà. 
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sialo  poscia  assollo  dal  mctropolilaiio  c dal  tribunale  di  Poitiers, 
davanti  cui  il  parlamento  di  Parigi,  al  quale  era  stata  devo- 
luta la  causa,  Cavea  rimandato,  cd  era  rientrato  in  Loudun, 
siccome  trionfatore,  con  un  ramo  di  alloro  alla  mano. 

2.*  È inconcepibile  come  dodici  giudici  cosi  orribilmente 
prevaricassero. 

Rispondo  : erano  eletti  da  Richelieu  e preseduti  da  Laubar- 
demont;  eletti  da  quel  Richelieu,  che  letiziando  della  mortale  con- 
danna pronunciala  dal  Iribunalc  ^raordinario  da  lui  istituito 
contro  il  maresciallo  Marillac,  si  era  lasciato  sfuggir  la  insul- 
tante proposizione  posta  in  dubbio  da  Bayle,  appunto  per  la 
di  lei  petulanza;  « Uopo  è confessare  che  Iddio  dà  ai  giudici 
dei  lumi  cui  ricusa  a tulli  gli  altri  uomini.  » (1]  E che?  si  com- 
pravano i suffragi  del  popolo  ateniese  e romano;  ottenevansi 
dagli  imperatori  romani  o per  pecunia,  o per  blandizia , o per 
violenza  quelli  dell’ intero  senato;  luttogiorno  mcrcansi  quelli 
delle  camere  inglesi  c francesi  ; il  che  significa  essersi  subor- 
nate o sforzate,  e sforzasi  c subornasi  migliaia  di  persone;  si 
dovrà  dunque  riputare  un  miracolo  che  se  ne  siaw  forzale  o 
suliornatc  dodici  in  tutta  Francia  sotto  il  ministero  di  un  Ri- 
chelieu , che  non  la  perdonava  nemmeno  ai  membri  della  Ta- 
miglìa  reale?  (2). 


(1)  « Le  carminai  >lt.’  Riclielieii,  en  allant  à Lyon  se  duniicr  le  pkii- 
sir  de  Taire  execiilrr  Cini|-Mars  et  de  Tboii,  apprit  <pic  le  bonrreaii 
t élail  cassé  la  jand>c;  — Quel  malliciir  (dit-il  aii  rliaiicelier  Seguier),  noiis 
n'avont  point  de  Imiirreaii!- J'avoue  qiic  cela  <tait  bicn  triste;  c’était 
un  ilenroii  qui  niatiquait  à sa  couronne.  Mais  enfin  on  troiiva  mi  vieni 
kon-hoinmc  qui  abaltit  la  téte  de  rinoocciit  et  sage  de  Thou  cn  lìotizi 
conps  de  sabre.  « ynllaira,  Diclionn.  philosoph.  art.  Supplicete 

(2}  Ma  ciòarrortla  in  sostanza  anche  Bertrand,  scrivendo  a que  les 
douze  juges  qui  pronomérent  dans  l' affaire  fiisscnt  aiissì  dans  le  complot 
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3. *  £ incredibile  che  in  una  sola  ristretta  conranitA  sieasi 
trovale  sette  donne  c sette  fanciulle  cosi  scellerate. 

Rispondo:  la  maggior  parte  potevan  esser  aggirate  ed  il- 
luse. La  priora,  parente  di  Laubardemont , che  conosceva  i 
caratteri  delle  sue  monache  ed  educande,  avrà  eletto  le  più 
credule,  le  più  superstiziose,  le  più  isteriche;  la  imitaziooe,  la 
immaginazione  avrà  compiuto  l’opera.  Infatti  i più  istrutti  e 
destri  diavoli  erano  senza  paragone  quelli  della  badessa. 

4. *  Non  potevan  sapere  la  lingua  latina,  e mollo  tempo 
sarebbe  loro  costato  l'apprenderla. 

Rispondo:  se  meditavasi  quell’ osceno  dramma,  potevano 
bene  essersi  preparate  ad  imparare  a memorì.-i  poche  domande 
e risposte;  cosa  faalis«ma  anche  ad  un  idiota.  AU)iamo  ve- 
duto che  i saggi  pure  della  più  dotta  erano  limitatissimi  e me- 
schinissimi. 

5. *  Rispondevano  nella  crisc  convulsa , che  non  poteva  lon> 
permettere  di  conservare  il  necessario  sangue  freddo. 

Rispondo:  erano  elle  veraci  o simulate  silTatlc  crisi? 

6. *  Le  crisi  eran  veraci  c naturali , pmhè  faceam»  tali  sgam- 
betti, che  non  si  sarebb«:ru  potuti  imitare,  se  non  con  lungo 
antecedente  esercizio. 

Rispondo:  chi  può  metter  limiti  all’agilità'  di  una  donna 
giovane  infatuata,  e che  forse  si  è fitta  in  capo  di  essere  in- 
diavolata davvero,  o se  vogliamo,  anche  addestrata  innanzi?  cosa 
non  più  difficile  a un  Laubardemont  di  tante  altre  sue  astuzie 
e destrezze  viemaggiormente  mirabili.  Inoltre  alcune  di  quelle 


je  racconterai  encore,  ti  ont  veut,  quoiqiie  soit  biea  difficile  J'ima)i>aee 
comment  douze  )ugei  ont  pu  te  rendre  coup.-ìbles  d' uno  pareille  horreur. 
Je  r acconterai  parte  qu'ili  ^taient  uomm^t  par  le  Cardinal,  et  qa'on  peut 
par  coni^uent  tappoter  qu'il  avait  choiti  Ica  horonies  tea  plui  capablca  de 
trahir  leur  conacience.  » Bertrand,  Trtàté  tc.,  pag.  34). 


Digitized  by  Google 


40G  SULLA  STORIA  TFX>RIA  € PRATICA 

pnzze  potevano  esser  colte  da  vere  convulsioni,  perchè  ordina- 
riamente nc  soffrissero. 

G.*  Sarebbe  stala  un'assemblea  infernale  quella  di  sette 
donne,  studenti  l'arte  grottesca,  per  ammazzare  un  prete  inno- 
cente. 

Rispondo:  questo  è il  medesimo  obietta  primo  cui  già  si 
è replicalo. 

7.*  I..C  diavolerìe  durarono  anche  dopo  la  morte  di  Gran- 
dior,  ottenuta  la  quale,  sarebbero  cessale,  se  Gnte. 

Rispondo:  vi  voleva  un  baggeo,  non  un  Richelìcu  ed  un 
cardinale , a farle  cosi  scoprire  per  quelle  che  valevano  col 
sopprimerle  subito  ; anzi  la  prosecuzione  loro  sta  contro  all’  o{>- 
ponente , perchè  tale  era  appunto  il  sistema  da  tenersi  per  ac- 
creditarle (1).  Cosi  rispondo  a Bertrand  die  non  credeva  un 
acca  all'esistenza  del  diavolo;  e Dio  voglia  che  in  paia  non 
Itli  sìa  oggi  tra  l’ unghie:  ma  aggiungo  poi  per  Fustier,  Vurtz, 
Friard,  de  la  Marne,  Dupeau,  Dcbrcyne,  Peruzzi  ed  altretta- 
li, che  se  le  ludunesì  fossero  state  vere  stregherìe  e mandati 


(1)  l)«  Monconit  essendo  andato  a visitare  la  su|>erion  delle  Orsolinc 
l'otto  Maggio  1645,  la  pregò  di  mostrargli  i caratteri  impressile  dal  de- 
monio sulla  mano,  quando  veniva  esorcizzata,  e rimastivi  indelebili,  i quali 
erano  Jeiui,  Maria,  Joteph.  F.  De  SiiUi’s.  Infatti  vide  sul  dorso  delta  si- 
nistra lo  dotte  parole  del  colore  di  sangue.  Nel  prender  congedo  si  fece  por- 
ger di  nuovo  la  mano,  e si  accorse  essersi  tal  colore  sbiadito:  colla  punta 
dell' ugna  portò  via  parte  di  quella  scrittura  , ed  il  corrispondente  punto 
rimase  bianco  come  il  restante  della  mano,  il  che  scopri  l'impostura.  De 
Monconis,  Forage,  pari.  1 , pag.  8, 9.  Bajie,  Dici.  hist.  et  crii.  ari. 
Grandier,  pag.  282,  Remar.  I.  Se  essa  dunque  proseguiva  anche  lungo 
tempo  dojm  l'eccìdio  del  misero  Ijrbano  , può  arguirsi  quale  e qii.'inta 
fessi',  quando  ti  trattò  di  compilarne  il  processo,  e prestar  materia  a cois- 
daiinarlo. 
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iKabolicì,  morto  il  mago  mandaute,  sarebbero  terminati,  sal- 
vochè  o il  diavolo  non  avesse  acquistato  qualche  diritto  di  pre- 
serizione  sulla  oorporal  bottega  delle  monache,  ché  allora  se- 
guirebbe ad  esser  sempre  una  questione  diabolica  soltanto  per 
il  punto  legale,  oppure  non  gli  fosse  stalo  grorogato  il  termine 
della  locazione  della  labcma,  medesima  da  un  superior  t>eii6- 
placilo,  il  che  sarebbe  un  miracolo. 

8. *  Gli  esercizi  diabolici  delle  monache  si  ripetevano  due 
volte  il  giorno,  c duravano  due  ore  per  volta:  se  fossero  stati 
fittizi,  non  avrebbon  potuto  tanto  protrarsi,  e ne  si  sarebbe 
alterata  la  loro  salute. 

Kìspondo:  e chi  ha  dimostrato  che  infatti  non  si  alteras- 
se? che  fossero  continue  quelle  capriuole?  che  le  narrazioni, 
come  sogliono  quelle  tutte  di  cose  strane  e prodigiose , non  ne 
sieoo  esagerate? 

9. *  Ammettendo  che  le  prime  due,  cioè  la  priora  e la 
conGdente,  si  fossero  falle  istruire,  non  è egualmente  ammis- 
sìbile che  le  altre  cinque  rappresentassero  la  medesima  com- 
media. 

Hispondo:  questa  riproposta  difficoltà  ha  già  ottenuto  la 
sua  replica. 

10. ‘  Gli  esorcisti  corrcan  pericolo  nel  subornare  e mettere 
in  azione  tanti  personaggi  che  poteano  anche  pentirsi,  e sma- 
scherarli, ed  è quindi  assurdo,  volessero  in  tal  guisa  compro- 
mettersi. 

Rispondo:  ripeto  che  le  donne  nella  maggior  parte  pote- 
vano essere  illuse,  pensando  di  trovarsi  ossesse,  o creder  an- 
che di  compire  un’opera  meritoria,  comandala  dal  loro  diret- 
tore di  coscienza,  approvata  da  un  principe  della  chiesa,  o 
(cndenlc  a punire  un  empio  mago,  uu  capitai  nemico  di  Dio 
o del  Papa  ; oltre  che  già  dicemmo  che  tre  infatti  furon  presa 
da  rimorsi,  e confessarono  la  innocenza  del  parroco. 
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11. ‘  Auche  altre  giovani  fuori  del  convento  furono  assa- 
lite da  consimili  epilessie  non  solo  in  Loudun,  ma  nelle  cir- 
convicine città , ed  è quindi  affatto  invcrisimile  che  fossero 
-istrutte  pur  esse  dagli  esorcisti. 

Rispondo:  che^una  sola  o due  bastava  incominciassero  il 
ballo  convulsionario , anche  simulalo , {.crchè  molle  altre  lo 
proseguissero  davvero , sapendosi  bene  che  siffatti  malori  furono 
M‘inpre,  e son  contagiosi. 

12. *  Uomini  di  senno  convennero  della  verità  delle  posses- 
sioni, fra  cui  il  fratello  dd  Re,  che  avendo  veduto  quei  feno- 
meni, nc  rilasciò  un  attestato,  esprimendo  non  poterne  dubi- 
tare , perclié  una  monaca  avea  (dibeditu  ad  un  suo  cenno  men- 
tii le. 

Rbpundo:  uomini  di  senno  in  mollo  maggior  numero  'e 
specialmente  medici  o lilosofl  opinarono  contro  la  legittimità 
«Ielle  pos.sessioni,  e ne  spiegarono  naturalmente  i fenomeni  col 
ricorrere  al  malizioso  artìGcio;  come  pure  i più  degli  storìd, 
ed  i meglio  oculati  convennero  in  tal  senlimenta  Quanto  poi 
al  fratello  del  Re,  oltre  la  presunzione  di  uomo  grosso  c ^ 
|ierstiziueo  derivante  appunto  dalla  sua  fratellanza  e dal  suo 
grado , è nulo  che  di  fatti  ebbe  non  poco  del  Calandrino  e del 
grasso  legnaiuolo,  e che  fu  il  perpetuo  trastullo  del  cardi- 
nale. 

13. *  I due  esorcisti,,  mandati  dal  medesimo  Riciielieu  Lat- 
tanzio e Tranquillo  morirono  per  1'  apprensione  di  aver  ooo- 
tralto  la  possessione;  or  non  si  muore  per  ischerzo,  nè  per 
sostenere  una  impostura. 

Rispondo:  è egli  dimostrato  che  nM>rissero  dalla  paura  o 
persuasione  di  essere  indemoniati?  In  ogni  caso  non  poteva 
esser  anche  questo  un  delirio  delle  lor  teste  ignoranti  ed  esal- 
tale? Ciò  salva  soltanto  la  lor  buona  fede,  non  già  quella  di 
altrui  ; lasciando  anche  stare,  alcuiù  aver  già  rìsftoslo  a questo 
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m«(l«siino  obietto,  che  il  rimorso  della  loro  empia  counivenza 
gli  trasse  a quella  mala  croce. 

14.*  1 fenomeni  ( ascrìribili  al  sonnambulismo  (‘.statico  spon- 
taneo ) del  prevedere  le  proprie  crisi  , di  penetrare  gli  altrui 
pensamenti , d’ intendere  é parlar  lingue  strane  esclude  la  sup- 
posta congiura,  c conclude  la  realtà  degli  elTctli  isterici. 

Rispondo:  rispetto  alla  profezia  delle  crisi,  essa  è cosa  non 
più  difficile  del  fabbricare  apposta  le  crisi  medesime;  circa  gli 
altri  duo  portentosi  fatti,  domando,  se  eglino  son  veramente 
provati?  Si  cita  l'autorità  degli  esorcisti,  e specialmente  di 
Surìn  e di  altri  intervenienti;  ma  come  si  esclude  il  possibile, 
anzi  il  probabile  dell’allucinazione,  dell’inganno,  del  compara- 
tico, del  cerretanesco,  del  congetturale,  del  casuale? 

Bertrand  medesimo  concede  che  molta  parte  in  quelli 
.scandali  la  vi  ebbe'  Timp<»tnra;  verbigrazia , quando  i diavoli 
dovean  portare , e far  (xidere  dall’  alto  della  chiesa  i chirografi 
di  pozione,  i quali  invece  cascarono  dalla  cuffia  della  badessa; 
quando  i medesimi  diavoli,  in  uscire  dai  corpi,  vi  lasciavano 
impressi  i loro  nomi  ec.  Accorda  pure  il  lodato  autore  che  lo 
monache  per  fini  obliqui  degli  esorcisti  poterono  essere  da  essi 
aggirate  c indotte  a siffatte  malizie,  |>onendo  in  azione  la  molla 
del  fanatismo  religioso  c l’amor  proprio.  Ora  noi  gli  do- 
mandiamo , se  alcune  volte  imposturarono,  perchè  non  sempre 
imposturarono?  — Perchè  in  molte  ^x>se  la  impostura  rimane 
eliminata  per  le  addotte  ragioni.  — Ma  le  dette  ragioni  a me 
non  seiiibran  davvero  dimostrazioni,  appunto  per  le  ragiinii 
fin  qui  contrapposte;  sica:liè,  mentre  Bertrand  definitivamente 
cmiclude,  esser  manifestanacntc  provato  iL sonnambulismo  esta- 
tico naturale  di  Loudun , io  definitivamente  concludo  esser  dub- 
bioso, se  i maravigliosi  fenomeni  presentati  dalle  femmine  di 
Loudun  fossero  effetti  d’impostura,  ovvero  di  sonnambulismo.  . 

Nel  (ximpcndio  istorici)  foresi  motto  degli  esorci-smi  di 

rm. 
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(ìasncr,  i quali  così  stonlirono  e impaurarono  la  Germania,  come 
se  veramente  il  gran  fistolo  con  tutto  il  suo  infernal  bulicame 
l'avcsse  assaltata  e posta  in  subbisso.  Costui  poteva  veramente 
intitolarsi  gran  cacciatore  di  diavoli,  stanlechè  non  solo  i già 
discoperti  e solennemente  smascherati  incalzava  e tribolava , 
ma  eziandio  gli  appiattali  e aggomitolati  in  corpo  alle  femmine 
subodorava , snidava  e maladeitamente  carminava.  A prova  di 
ciò  fra  i molti  scerremo  il  seguente  aneddoto. 

Una  tal  fanciulla  dicbltenne  nomata  Emilia , figlia  d' illu- 
stri c doviziosi  genitori  ( segnalatissima  prerogativa  non  tanto  pel 
decoro  delle  dimonia  ospitanti , quanto  per  gli  onorari  degli 
esorcisti  ) , trovavasi  da  parecchi  anni  tormentala  da  nevrosi 
per  cui  di  tratto  in  tratto  cadeva  in  violentissime  c lunghe 
convulsioni,  nelle  quali  manifesta  vasi  un  sorprendente  esalta- 
mento di  forze  muscolari  ; andava  inoltre  soggetta  a vari  altri 
accidenti,  come  alla  paralisi  di  qualche  membro,  a istantanea 
sordizie,  a mutezza.  In  virtù  di  cura  classica  gli  accessi  già  da 
quindici  mesi  erano  scomparsi,  allorché,  magnificando  la  fama 
i prodigi  di  Gasner,  entrò  l'uzzolo  addosso  alla  giovanetta  di 
esserne  spettatrice.  Infatti  satisfece  al  suo  curioso  talento  ooU'as- 
sisterc  per  due  giorni  agli  esorcismi;  ma  quella  diabolica  Talia 
mm  fe  gran  breccia  nell'animo  suo.  Peraltro  es.sa  strinse  legame 
di  conoscenza  col  gladiatore  esorcista,  e seco  lui  s’intertennc 
intorno  la  di  lei  pas.sala  «malattia,  della  cui  cessazione  ella 
andavasi  rallegrando.  Ma  ohimè  I ecco  il  dUueolicida  intene- 
brarsi, corrugar  la  fronte,  come  cartapecora  abbronzata , spa- 
lancar due  grossi  occhiacci  da  barbagianni,  poi  spianarla,  a(T<js- 
sarli  nel  fondo  fondo ^cll' orbite,  facendovi  siepe  a rincontro  col 
roveto  delle  ciglia,  atteggiare  il  grifo  a lupo-mannan>  e borbo- 
gliare , come  scroscio  di  grosso  paiuolo  : — Femmina  madia- 
nila  ! tu  m‘ir  insipienza  del  tuo  cuore  vaneggi  di  salute  terrena  ? 
Guarda  dentro  di  te:  tu  nulla  vedi  : ma  a me  nulla  è chiuso. 
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10  vi  veggo  un  rt^lolo  volante,  la  cui  lunghezza  è di  venti 
cubiti,  e la  larghezza  di  dieci  cubili.  Questa  è l’ esecrazione  che 
è. uscita  fuori  sopra  la  facon  di  tutta  la  terra,  poi  è dimorata 
in  mezzo  della  tua  casa , e ancor  vi  dimora.  Colei  che  confida 
nelle  arti  umane  è la  donna  gittata  dall’ angelo  nel  mezzo  del 
mc^gio,c  oppressa  dal  piombo  scaraventatosulla  bocca  di  esso  (1). 
— A questa  per  dei  iaintelligibiie  tanlaferala  la  malgiunia  giovane 
se  ne  stara  li  alliUbita  e trasogi^ta , mentre  dopo  breve  pausa 

11  formidabile  demmefago  proseguiva:  — Moloc  regna  tuttavia 
nel  tuo  ventre  : il  ruohdo  volante  che  ti  aggrava  i lombi  é . . . 
si,  sappilo,,  é un  ruololo  di  «jbmonj.  — Misericordia!  ( gridò  la 
povera  donzella  ) Padre  santo,  che  mai  dite?  — L’ angiolo  colla 
spada  a due  tagli  che  gli  esce  di  bocca  mi  aperse  il  petto  ; vi 
pose  la  verità,  n disse:  tu  la  predicherai  a costo  che  i pro- 
fani adoratori  degli  aiti  luoghi  ti  bestemmino  contro.  Ora  ti  è 

» 

grave  c mordente  la  verità,  ma  sta  per  apportarli  pace,  a 1 
profeti  predicando  pace  mordono  coi  loro  denti,  e se  alcuno 
non  dà  loro  nulla  in  bocca,  bandiscono  contro  a lui  la 
guerra.  » (2)  — Ah  padre  ! vi  darò  in  bocca  quanto  vtdete,  pur- 
ché non  mi  mordiate , nè  facciate  guerra.  Oh  Dio  ! io  indemo- 
niata? — Qui  il  demonogeno  cominciò  a smettere  la  faccia 
liurbera  èd  arricciata,  a guardar  con  una  tal  qual  cera  melata 
la  neofita,  e impostale  sul  biondo  capo  una  gran  pala  di  mano 
con  tale  un  tuono  tra  il  chioccio  e soave  riprese  : — Mìa  cara 
figliuola  ! il  Signore  che  chi  più  ama  più  ailligge  vi  ha  voluto 
provare:  non  fece  egli  lo  stesso  al  suo  dilettissimo  Giobbe? 
Non  disse  di  lui  a Satan:  « Ecco  tutto  quello  che  egli  ha  è in 
man  tua?  » (3]  Cosi  gli  disse  di  te;  ma  la  cuore;  io  ho 

(t)  Zaccaria,  cap.  5. 

(2)  Michea,  cap.  3,  vere,  5,  cap.  8,  vert.  11,  irati-  JDiod. 

(3)  Job,  cap.  1,  rert.  12,  irad.  Diod. 


Digitized  by  Google 


iti 


SULLA  STORIA  TEORIA  K PRATICA 


•imperlo  l' avrersarìo ; io  Io  combatterò  a soon  di  tromba,  e Io 
mura  carnali , ov’egli  si  è riparalo,  si  sfasceranno  a quel 
trombare.  — Alle  vostre  sante  mani  dunque  { sciamò  la  sem- 
pliciastra  ) raccomando  il  mio  povero  corpo.  — 

Gasner  volle  subitamente  dar  dentro,  e desiderò  Tesorcismo 
fosse  pubblico,  aedò  rendere  più  strepito.so  il  sno  trionfo.  Nella 
medesima  sera  della  riferita  allocuzione  ima  folla'  di  curiosi 
accorse,  ed  ecco  il  prò’  Anti-baal-zebiib  apric  la  lizza  contro 
il  ruotalo  della  ragazza.  Esordisce  egli  cor  un  sermone  da  far» 
spiritare  i cani , nel  quale  esalta  la  sua  prevalmiza  contro  le 
porte  deir  inferno.  Poi  raccomanda  alla  poveretta  già  intronata 
c,  dirò  cosi,  fantasmayorizxata  di  fenrorosameiite  pregare. 
Quindi  apre  l’esorcismo  colla  seguente  ginnastica.  — Olà,  con- 
vulsioni I dalla  parte  di  Dio,  v’impongo  di  prepararvi  a com- 
parire in  quei  luoghi  di  questo  corpo  posseduto,  i quali  mi 

a 

piacerà  di  additarvi:  attente  al  comando:  fuori  alle  braccia: 

— Ed  eccoti  lo  braccia  in  faccende  come  gualchiere,  o tor- 
cersi e bistoroersi  come  serpi  spezzate , e scricchiolar  come  canne 
infrante  dalla  bufera:  — Via  dalle  braccia:  — E loro  giù  pen- 
zoloni immobili  come  pendoli . . . . d’ orologio  : — Fuori  alle 
mani:  — E le  mani  saltare  come  ranocchie , e le  dita  arcuarsi 
come  zampe  di  granchi  ed  uncinarsi  come  quelle  di  un  curiale: 

— Via  dalle  mani  : — G quelle  ferme  come  boti  : — Fuori  alle 
gambe:  — E le  gambe  parer  correggiati  battenti  il  grano 
sull’aia:  — Via  dalle  gambe;  — £ queste  paf  in  terra  come  corpo 
morto  cade,  o come  il  pigro  rozzone  dell'eremita  di  Lo- 
dovico: — Fuori  ai  piedi;  — E i piedi  guizzare  come  i sona- 
gli di  un  cembalo  percosso:  — Via  dai  piedi;  — E loro  11  duri 
stecchiti  come  un  damerino  nella  cravatta:  — Fuori  ai  muscoli 
della  faccia  : — Ed  ecco  il  muscolo  palpebrale  ballare  una  mon- 
ferrina  col  sopraccigliare;  l’elevatore  della  palpebra  superiore 
colY elevatore , col  depretsm-e , coll’ addu/tore  • V abduttore,  col 
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votatore  maggiore  e niinote  dell’ occhio;  il  piramidale  del  naso, 
sebitenc  per  sua  natura  quasi  inerle,  saltare  un  trescone  col 
dilatatore  c cogli  altri  suoi  buoni  vicini;  inGne  innasparsi  una 
grassa  quadriglia  fra  l’ elevatore  del  labbro,  l' anomalo , il  ranino, 

10  zigomatico  maggiore  e minore , il  baceinatore,  il  pterigoideo, 

11  masseta-e,  il  temporale  ee.  ec-  — Via  dalla  faccia:  — E lei 
immobile  invetriala  e stupida  («me  queUa  di  un  ministro  di 
polizia:  — Fuori  per  tutto  il  corpo;  — E lui  ad  anfanare,  e a 
conlonnarsi  in  tanti  arebi  ed  angoli  da  indonnirne  il  cuore  di 
una  donna  galante  (1). 

Poiché  r autore  che  mi  è guida  in  questa  pellegrina  narra- 
zione asserisce  positivamente  che  anche  tutto  il  corpo  di  Emilia, 
senza  ninna  eccezione  di  parti,  entrava  ad  un  cenno  di  Gasner 
in  convulsione,  io  non  posso  tenermi  dal  manifestare  un  mio 
onesto  desiderio;  avrei  dato  volentieri  un  oct^hio  per  vedere 
qual  fìsonomia  presentassero  le  convulsioni  di  alcuni  luoghi 
topici , i quaU  chi  sa  mai  che  razza  di  nuove  figure  geometri- 
che avranno  improntate,  proprio  tali  da  far  vergogna  alla 
concoide  di  Nicomede,  alla  assoide  di  Diocle,  alla  spirale 
d’ Archimede,  alla  quadratrice  di  Binoslrato  ec. 

Ma  questo  esordio  non  era  che  un’ orrr/ura  di  arpeggi,  a 
ben  polea  dirsi  col  poeta: 

« Qual  musico  gentil  prima  ohe  chiara 
Altamente  la  lingua  al  canto  snodi 
Air  armonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercale  in  bassi  modi:  » 

cosi  il  demoniftigo  preludiava  avanti  di  commettersi  al  maremagno 
della  infemal  musica.  Giunto  il  tempo , ecco  ei  sbalestra  via 


(1)  Bertrand,  Traile  ee.  fiag.  406,  407- 
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il  linguaggio  alemanno,  c cacciaiìi  a parlare  il  Ialino,  alTallo 
ignoto  alla  donzella , e si  riapro  lo  agone  convulsionario.  — li- 
tico mulicrcula  pergravibus  labore!  contractionum  cnicialibus:  su- 
bitamente questa  dunnicciuola  sia  colta  da  gravissimo  convulso 
parossismo; — Eccola  rotta  dai  più  terribili  squassi:  — Mox  re- 
dcat  ad  se:  tosto  ritorni  in  se:  — Risensava,  confessando  aver 
patito  crudeli  tormenti:  — Modo  loto  corpore,  seti  cum  indo- 
lentia  subsiliat  : ora  sia  agitata  di  tutto  il  corpo,  ma  senza  sof- 
frir dolore:  — 11  convulsivo  tramestìo  cominciò  dal  capo;  gli 
occhi  si  chiusero,  cascò  la  testa,  fieramente  dibattendosi:  — Ve- 
nia! ad  brarhia  : venga  alle  braccia:  — Esse  tremartmo:  — Ad 
pedes  veniat  : venga  ai  piedi  ; — E venne  : — Tremai  ista  crea- 
tura in  loto  corpore:  tremi  con  tutto  il  corpo  questa  creatu- 
ra: — Fu  fatto:  — Paroxismus  aiOciat  nares:  il  parossismo  as- 
salga il  naso:  — Egli  si  travolge,  si  arriccia,  e le  narici  rotano 
a destra  a sinistra  ; la  bocca  s’ incurva , e rimane  per  qualche 
tempo  aperta  ; cosa,  soggiunge  il  nostro  autore , che  però  non 
era  stala  ordinata;  immemore  forse  del  trito  adagio;  Melius 
est  abundare  quam  deficere.  — Sit  quasi  mortua:  resti  come 
morta:  — Sul  momento  (traduco  letteralmente  il  passo  di  Ber- 
trand] il  viso  si  ammantò  del  pallor  della  morte,  si  spalancò 
prodigiosamente  la  bocca,  allungossi  il  naso,  gli  ocehi  rima- 
sero stravolti  e spenti,  si  udì  un  rantolo,  il  collo  e la  testa 
s’intirizzirono  di  guisa,  che  i più  gagliardi  uomini  non  pote- 
rono allontanarli  dalla  seggiola  su  cui  ella  era  inclinata.  I 
polsi  innanzi  celeri  batterono  lentamente,  ed  infine  il  chirurgo 
appena  gli  senti.  Allora  Gasner  gridò  : — Modo  iterum  redeat 
ad  slatum  sanum  : ora  nuovamente  ritorni  sana  ; — Di  tratto 
rinvenne  ed  apparve  ridente.  — (1)  Qui  l’autore  non  ci  avvisp. 


(1)  Brrlramt,  Trai  té  ec.,  f/a^.  409. 
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se  queste  novelle  giostre  si  compirono  scc>tc  alTatto  di  dolori, 
come  recava  l’ordine  dell’ esorcista. 

Ma  a che  tutto  questo  lafTcruglio?  potrà  ragiom-volroenle 
domandarsi:  Oh  bella!  per  palesare  che  la  giovanetta  era  a di- 
rittura un  armadio  di  diavoli,  e che  Gasner  avea  la  facoltà  di 
sloggiameli.  Infatti  egli  sosteneva  che  con  quel  suo  sistema  di 
chiamarli  alle  varie  parti  del  corpo,  e poi  dar  loro  lo  sfrat- 
to, ei  si  portavan  via  seco  le  convulsioni  e i malanni,  nè  tor- 
na van  più  mai.  Bertrand  asserisce,  tutta  questa  graziosa  ipoti- 
posi  averla  estratta  dai  processi  verbali  in  tedesco , cui  furono 
quelle  diaboliche  mariiiolcrie  consegnale.  (1).  Ma  quei  processi 
verbali  erano  autentici  regolari  redatti  in  modo  da  non  iscapi- 
tarne  la  storica  credibilità?  Questo  è quanto  mi  è ignoto.  Ar- 
rogo non  potersi  escludere  che  la  giovanetta  non  si  fosse  per 
qualunque  motivo  indettata  cedi' esorcista,  slantechè  convien  ri- 
petere esser  sempre  più  razionale  supporre  un  cotnparalico  che 
dei  prodigj.  Ma  Bertrand  ci  risponde  che  < Gasner  rimase 
d'accordo  colla  malata  (2)  di  guarirla  la  medesima  sera  del 
giorno  in  cui  le  aveva  parlato;  e coloro  che  soscrissero  in  qua- 
lità di  fidefacicnti  nel  processo  di  quei  fatti  attcstano  che  non 
abbandonarono  la  giovane,  e che  ella  non  rivide  più  Gasner 


(1  ) W.  il/iit.  pàg.  40J. 

(2)  Come  colla  malata?  se  ci  ha  poco  prima  accertato  che  : « Un  mc- 
decin  habile,  cntre  Ics  maina  du  quel  elle  avait  élé  remile,  l'avait  traitée 
en  conacquence,  et  mème  avait  été  aaaez  heureux  pour  obtenir  une  lon- 
gue  luapenaion  de  la  maladie.  Depuia  quinze  moiiaeaaciéa  avaient  enlie- 
rement  ceaaéa, ella  malade  se  regardait  comma  radicalement  guérie.  » Ber- 
trand, Traili  ec.  pag.  404.  Una  guarita  da  quindici  mesi  non  poteva  nello 
ateaao  tempo  esser  malata.  Se  poi  egli  intende  malata  per  indemoniata,  al- 
lora prosit.  Ma  non  lo  intende  gih,  perchè  anzi  tiene  ebe  le  maravi- 
glie [loacia  da  lei  olTerte  fossero  cflelti  di  sonnambulismo  estatico  cagiona- 
tole da  Gasner. 

« > 
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<lfl  (ni  punto  (ino  all'  ora  stabilita  per  T esorcismo.  .Questa  cir-  ^ 
rostanra  esclude  ogni  supposizione  di  connivenza  fra  loro;  sup- 
p isizionc  d’altro  luogo  inverisimilc , quando  si  considera  che  si 
trattava  di  una  donzella  di  quindici  anni  fi],  bene  educata,  e 
secondo  quanto  ne  dice  T estratto  da  me  letto,  di  molto  supe- 
riore a Gasner  per  fortuna  c grado,  che  abitava  lontana  cin- 
quanta leghe  da  Ini,  c che  non  avealo  veduto  se  non  se  da 
due  giorni  senza  indirizzatali  una  benché  minima  parola,  s (2) 
lo  veramente  non  posso  in  questo  tema  partecipare  della  sicu- 
rezza dclTegreg’io  autore,  conciossiacbò  mi  sembri  quasi  im- 
possibile escludere  con  positiva  certezza  che  Gasner  e la  giovane 
non  se  la  intendessero  insieme  avanti  o dopo,  o per  lettera  o 
ainltasciatori  o per  diretto  colloquio.  Furono  eglino  tutti  i te- 
stimoni appiccati, sempre  alla  guamacca  della  fanciulla , segna- 
tamente i due  giorni  in  che  ella  intervenne  agli  altrui  esorci- 
smi? Accertasi  però  che  ella  in  tal  cerimonia  non  diresse  mai 
neanco  una  sillaba  al  gabbadiat'oli  : ma  ancorché  dò  fosse,  ne 
vien  forse  la  conseguenza  clic  non  potesse  con  lui  confabulare 
a spettacolo  chiuso  o non  cominciato?  Rispetto  poi  alle  diOe- 
renre  di  condizione  fra  la  giovinetta  c Vanlisatano,  bisogna  ri- 
cordarsi, i gradi  sociali  esser  talvolta  da  meno  di  regnateli  in- 
contro a certi  capriccctti  che  spuntano  specialmente  nel  sinci- 
pite 0 dovecchessia  delie  donne. 

Iten  multo  maggior  peso  ha  l’altra  osservazione  del  mede- 
simo scrittore  del  non  potersi  coi  soliti  mezzi  spiegare,  come 


(1)  Due  «ole  pagine  innanzi  ha  dellu  die  ella  n#  avea  diciouo.  Btr^ 
lraniì,Traifé  ec-,pag.  404.  Si  può  però  conciliare  quella  antinomia,  di- 
renilo che  la  prima  volta  l'autore  parlava  «ccniiJo  la  fede  di  batteiimu  della 
ragazza;  la  «ecotiJa  «lillà  fede  delia  medeiiiiia,  c specialmente  au  quella 
della  spetlabiliuima  di  lei  signora  madre. 

12)  Btrtrand,  Traité  rc.,pag.  40ò,  400 
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la  fanciulla,  avvegnaché  complice  dell’ esorcìaature,  potesse  a 
volontà  influire  sul  proprio  organismo, *da  cadere  in  vera  sin- 
cope, 0 nell’istante  ritornare  allo  stato  normale.  In  tal  caso 
(supposta  però  sempre  la  verità  di  que’ fatti  registrati  nei  pro- 
cessi verlxilì)  convien  dire  che  od  ella  fosse  uno  di  quei  ra- 
rissimi individui,  da  noi  altrove  mentovati , i quali  posseggono 
la  stupenda  facoltà  di  comandare  dentro  certi  limiti  alla  pro- 
pria vita'  organica,  oppure  venisse  veramente  aflelta  da  un 
agente  straordinario.  Crescerebbe  di  ci»  la  probabilità,  qualora 
dovesse  ritenersi  per  indubitabile  quanto  aggiunge  Bertrand, 
cioè,  parecciiie  volte  essere  avvenuto  che  Gasner  domandasse 
agli  astanti  qual  ordine  ei  dovesse  dare  alla  giovane,  che  essi 

10  comunicassero  a lui  in  latino , c che  dessa  affatto  ignara  di 
quanto  era  stato  detto  andasse  subitamente  soggetta  ai  designati 
accidenti.  « Cosi  nell’ atto  in  cui  Gasner,  ordinandole  di  attri- 
starsi e piangere,  aveva  prodotto  in  lei  tutti  i sintomi  del  più 
violento  dolore,  a segno  tale  che  piangeva  c singhiozzava,  uno 
degli  spettatori  chiese  in  latino  che  mediante  una  contraria 
volontà  la  facesse  ridere.  Gasner  disse:  Afar  rideat:  rida  su- 
bito; ed  ella  immantinente  rise,  e continuò  a ridere  in  modo 
che  le  persone  più  lontane  potevano  sentirla.  D’altra  parte 
trovasi  registrato  nei  processi  verbali  che  sovente  al  cenno  del- 
r esorcista  avvenivano  nell’ inferma  dei  cambiamenti  organici 
die  ella  non  sarebbe  stata  padrona  di  produrre,  quantunque 
avesse  saputo  che  le  si  domandavano.  In  tal  modo  le  si  fece 
chiedere  da  Gasner  che  il  polso  fosse  intermittente  alla  seconda 
pulsazione , poi  alla  terza  ; in  appresso  die  facesse  dei  salti , ed 
un  chirurgo  che  lo  tastava  lo  riscontrò  tale , qual  volevasi  dopo 

11  relativo  comandamento  di  Gasner.  Conviene  osservare  che 
per  tutto  il  tempo  dell’  operazione  Ga.sner  non  toccò  mai  nem- 
meno una  volta  la  malata.  Egli  terminò  il  suo  esorcismo , com- 
partendole il  potere  di  far  cessare  i movimenti  che  in  lei  esso 

Magn,  un, 
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euilava.  i>  (1)  L’autore  spiega  al  solilo  questi  fenomeni  per 
mezzo  di  un  sonnanibulisino  magnetico  determinato  da  Gasner 
in  quella  fanciulla  isterica.  Laddove  rimanesse  provato  che  tal 
fenomenologia  appartenesse  al  magiKtismo,  e die  i fatti  fos- 
sero inoppugnabili  e wm  dipendenti  da  maligna  maccliinaziuiic 
e impostura,  certo  questa  riuscirebbe  ragionevole  interpetra- 
zjone:  ma  hoc  opus,  hie  labor  est. 

Per  natura  e per  istudio  nemici  noi  in  likKofia  di  ugni 
«pecie  maraviglioso  che  volentieri  lasciamo  alle  macchine  del- 
l’epopea c del  romanzo,  aborriamo  dairammettcre  che  i falli 
straordinari  attribuiti  alla  divinazioiK,  alla  magia  e alle  inva- 
sioni diaboliche  eccedano  l’ordine  dei  fenomeni  puramente  na- 
turali. Certo  ne  sembra  che  il  saggio , il  fllosufu  dedia  a pnv 
fcrenza  prindpaimcnte  ascrivergli  alla  finzione,  alla  malizia, 
all’impostura,  agli  scenici  artilìci  di  coloro  cui  grande  inte- 
resse spronava  a rappresentare  ed  accreditare  cosi  fatti  divi- 
samenti  c spettacoli.  D’altra  parte  l’amor  della  verità  mede- 
sima che  ci  pone  continuamente  in  guardia  contro  quei  con- 
cetti che  la  nostra  mente  più  volentieri  accarezza,  ne  stringe 
a considerare  .sotto  tutti  i possibili  aspetti  questo  in  vero  tene- 
broso alimento.  Ci  fa  forza  la  prova  morale  che  dai  pri- 
mordi a cui  rimonti  la  storia  lino  a tempi  non  mollo  ante- 
riori ai  nostri  favoreggia  l’ autenticità  di  que’  fatti.  Una  potenza 
in  genere  di  operazioni  insolite  mirabili  incredibili  ascritte  ad 
alcuni  uomini  privilegiati  trovasi  ammessa  sancita  in  tutti  i 


(1)  Bertrand,  Traiti  cc.  pag.  410,  411.  Il  verl>o  latiao  rideat  ba 
cosi  tana  desineoia  timile  alt’ ilaliano  rido  die  poteva  beaÌMÌino  inteo- 
deraene  il  significato  dalla  ragazza , qualora  fosse  alata  complice  di 
Gaaner.  Ma  le  dimandate  variazioni  dei  polsi  cadono  nella  categoria 
dei  mutamenti  organici,  di  che  dianzi  favellavasi  , generalmente  non 
soggetti  alla  volontii  dell'  individuo. 
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(empi  e da  tutli  i popoli  dai  più  selvaggi  ai  più  culti.  Ora  i 
fatti  donde  si  é MÌginata  questa  universale  credenza  avranno 
certo  avuto  a primieri  fondamenti  la  impostura,  l’inganno,  la 
illusione,  il  caso,  l’amor  del  maraviglioso , la  immaginazione, 
la  prevenzione,  l’imitazione,  la  lunga  osservanza  e credulità 
che  suol  trasformare  in  effettivi  corpi  anche  le  più  vuote  om- 
bre: ma  che  un  edificio  coevo  dell’ umanità  si  enorme  si  soli- 
do , c che  per  tanti  e tanti  secoli  è rimasto  incrollato  e gigante, 
non  abbia  avuto  per  cardine  che  falsità , pretta  e nuda  falsità, 
è per  vero  dire  assai  malagevole  a credersi , od  almeno  giustiflea 
il  dubbio  che  posfa  nascere  in  contrario:  imperciocché  il  falso 
isolato  sia  un’edera  che  non  alligni , ed  abbia  mestiero  di  a|q)ic- 
cagnolo  per  sostenersi  e vegetare.  Può  dunque  con  ragione 
pensarsi  che  vari  di  quegli  stupendi  fatti  dipendessero  da  leggi 
naturali  a tutti  sconosciute,  tranne  quelli  che  ne  facevan  lor 
pm.  Ed  al  fermo  cosi  appunto,  com’è  notissimo,  la  pensarono 
i più  dei  filosofi  che  tratto  tratto  sorsero  fralle  nazioni , i quali 
ammisero  in  tal  materia  non  poca  parte  avere  a se  vendicato 
la  pratica  scienza  ristretta  in  alcuni  di  certi  naturali  fenomeni 
tenuti  comunemente  per  sovrumani  prodigj. 

In  fatti,  abbandonando  le  troppo  vaghe  genéralilà  e deve- 
ncndo  a qualche  caratteristica  specificazione,  troviamo  che  fra- 
gli  altri  Pietro  Pomponaccio,  di  cui  nel  compendio  istorico 
toccammo,  sul  principio  del  secolo  decimo  sesto  in  cui  era  più 
salda  la  fede  nei  miracoli  magici  e diabolici , si  fece  coraggio- 
samente incontro  alla  comulie  superstizione  « sostenendo  che 
tali  portentosi  effetti  derivavano  da  cause  naturali  ; che  le  guari- 
' gioni  supposte  magiche  delle  malattie  erano  unicamente  pro- 
dotte da  una  prerogativa  inerente  in  alcuni  uomini  di  guarire 
certi  morbi,  mediante  una  emanazione  che  per  forza  della  ec- 
citala loro  fantasia  e volontà  potevano  dirigere  sopra  l'Infer- 
ma « Cosi  é (egli  scrive)  che  mentre  tali  uomini,  i quali  hanno 
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siffalta  potcnia , la  deducono  all’atto,  mediante  la  forza  della 
immaginazione  e della  volontà,  cotal  virtù  diviene  attiva,  in- 
vade il  sangue  e gii  spiriti , i quali  sen  escono  fuori  colle  eva- 
porazioni c cagionano  tali  effetti.  » (1) 

Ella  è poi  cosa  singolarissima  che  i requisiti  cui  il  medesimo 
Poroponaccio  designa  come  necessari  alla  produzione  dei  feno- 
meni naturali  delle  incantagioni  sono  precisamente  i medesimi 
di  quelli  i quali  precipuamente  prescrivono  i magnetisti;  cioè 
una  ferma  fede  e credenza  nella  propria  forza  e facoltà , una 
veemente  immaginazione,  una  deliberala  e salda  volontà  di 
giovare  in  qualunque  malattia,  a Bisogna  che  1 * incantatore  sia 
credulo,  adoperi  gran  fede,  abbia  una  forte  immaginazione , un 
fermo  de.siderio  intorno  a qualsivoglia  malattia.  Or  è manifesto 
non  tutti  gli  uomini  essere  a ciò  egualmente  disposti.  » (2) 
Egli  pure  aggiunge  che  mollo  conferisce  airefflcaria  di  siffatto 
rimedio  elDuviale  la  conGdenza  dell'infermo  in  tale  specie  di 
terapia;  che  i fanciulli  sono  più  suscettivi  di  esserne  influiti  per 
la  maggiore  cedevolezza  degli  organi  loro;  che  tale  azione  si 
fa  sensibile  in  ragion  diretta  della  disposizione  dell’ agente  e 
della  prossimità  a lui  del  paziente.  (3)  « Le  quali  cose  tutte 

(1)  « Sic  contingit  talei  hominei,  qui  habent  hujuiniodi  virei  in  poten- 
tia,  et  per  vira  imaginalivam  et  deiiderativan  cura  actu  operanlurj  talli 
Virtui  exit  ad  actum  et  afTicit  languinem  et  ipiritui,  qui  per  evaporationeni 
petunt  ad  extra,  et  produciint  talea  eflectus.  ■>  Pomponat.  De  tuUuralium 
eff'ectuum  admirandorum  cauti$,  seu  de  incantalionibut,  Batileat  1517, 
cap.  4,  peig.  44. 

(2)  V Oportet  praecantatorem  esse  credulum  , et  raagnara  fidem 
adhibere,  et  habere  Tehemenlem  imaginatìonera  et  fixum  deiideriura 
et  eirca  unamquamque  aegritudineni.  Modo  patet  nou  omnei  hominei 
elle  aequaliter  diipoiitoi.  » Ibìd.  cap.  5,  pag.  73. 

(3)  « Secundum  appropinquationem  et  dispoiìtionei  agentii.  » Ihid. 
pag.  50. 
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( rgli  prow^ie  ) veggiamo  d,i  tali  uomini  in  ogni  tempo  ope- 
rarsi: ma  non  per  questo  elleno  si  compiono  per  influsso  di 
corpi  celesti  ; diversamente  sarebbe  in  nostro  potere  impiegare 
air  uopo  e ritrarre  le  celesti  virtù,  il  che  pm  non  par  consono 
alla  verità.  » (1)  Ma  cotali  spedienti  riputava  il  fìlosofo  doversi 
tener  ben  guardali  e segreti,  potendo  venire  impiegati  anche 
ad  altrui  pregiudizio. 

In  una  lettera  latina  di  Cornelio  Agrippa  ad  un  amico 
leggasi  quanto  segue.  « Questo  iò  voglio  tu  sappia  che  Topo* 
ratoro  di  tutti  i maraviglìosi  eRctti  dimora  in  noi  stes.si.  Egli 
solo  sa  disccrnere  ed  cfTettuare  quanto  di  portentoso  ardiscob 
promettere  i matematici  e i maghi , quanto  gl’  invidi  scrutatori 
della  natura,  gli  alchimisti,  quanto  i malefìci  necromanti  peg- 
giori dei  demonj,  e ciò  eseguisce  senza  niun  delitto,  senza 
oflesa  di  Dio,  senza  ingiuria  alla  religione.  Nel  nastro  corpo, 
k)  dico,  si  contiene  queH’operator  di  miracoli; 

Non  alberga  negli  astri  e men  nell’ empie 
Bolge  infeme,  ma  in  noi;  lo  vigoniso 
Spirito  nostro  Ini  prodigi  adempie  ^2'. 

Peraltro  di  tali  cose  bisognerebbe  che  ampiamente  e di  persona 
ne  conferissi  teco:  imperciocché  elleno  son  di  tal  fatta  che  non 
si  possono  consegnare  alla  carta , nò  scriversi  colla  penna  ; ma 
da  spirito  a spirito  con  brevi  e «ocre  pmole  debbon  trasfon- 
dersi ; ciò  farassi , quando  mi  accaderà  venirti  a trovare.  » (2) 

(1)  Epist.  pag.  4. 

(2)  In  nobis,  inquini,  eit  illc  mirindornm  opCrator; 

Noi  habitat,  non  Tartara  ; led  nec  sydera  codi; 

Spirilua  in  nobis  qui  viget  illa  facit. 

(3)  Cor.  Agripp.  Epittol.  14,  lib.  5,  pag.  904. 
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« La  fascinazione  { scriveva  il  gran  Bacone  ) «insiste  nella 
forza  ed  azione  della  fantasia  di  un  uomo,  diretta  sul  corpo 
di  un  altro.  La  scuola  dì  Paracelso  e i proseliti  della  magia 
ne  hanno  esposte  incredìbili  cose;  altri  sonosi  meno  allontanati 
dalla  vcrisimiglianza.  Questi  avendo  esaminata  la  occulta  ener- 
gia delle  cose,  le  irradiazioni  dei  sensi,  le  trasmissioni  da  un 
corpo  ad  un  altro,  le  virtù  magnetiche  ec.,  hanno  opinalo 
che  lo  spìrito  di  un  uomo  poteva  communicarc  collo  spirito 
di  un  altro  e produrre  in  lui  delle  impressioni.  Come  in  questo 
sistema  gli  efretlì  son  tanto  maggiori,  qnanto  maggior  potenza 
ha  In  immaginazione  di  quello  che  vuol  produrli,  così  è con- 
venuto cercar  i mezzi  di  aumentare  la  energia  dì  tal  facoltà, 
e si  ò stimato  di  trovarli  nei  gestì,  negli  amuleti,  nelle  incanta- 
gioni c nelle  altre  cerimonie  magidic.  Questa  opinione  ha  for- 
nito un  pretesto  per  iscusare  simili  cerimonie  : si  è detto  essere 
elhcaci  non  in  virtù  di  un  patto  coi  mali  spiriti,  ma  per  servir 
desse  di  mezzo  ad  esaltare  la  immaginazione  di  colui  che  ne 
usa  con  legittima  intenzione  e come  un  fìsico  rimedio.  » (1) 

11  rigoroso  processo  logico  con  tutta  fredda  imparzialilà 
instituito  sovra  questo  tema  deve  dettare  eguali  conclusioni 
all’  assennato  filosofo  amico  della  ragione , della  verità.  11  per- 
chè noi  non  dubitammo  a vari  fatti  della  divinazione,  della 
magia , delle  possessioni  sataniche  assegnar  cause  e spiegazioni 
naturali  ordinarie.  Ma  per  alcuni  altri  tali  cause  non  cosi 
facìlnK'nte  soccorrono.  Ed  al  fermo  rispetto  alla  insensibilità 
le  bevande  stupefacienti  e letargiche,  come  già  a(xx;onammo, 
non  ispiegano  quella  specie  d'impassibilità  che  permette  di 
favellare,  ridere,  conversare  placidamente,  dormire,  in  somma 
esercitare  le  funzioni  della  vita  ordinaria  ; le  modificazioni  orga- 
niche indotte  e provocale  dall'altrui  volontà;  l’amore  irresistibile; 


(1)  tìacon.  De  ai^nt.  scient.  lìb.  4,  cap.  3,  tom.  4,  pag,  121. 
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la  veduta  a traverso  i corpi  opachi  c a gran  distanza; 
la  penetrazione  deli’ altrui  inespresso  pensiero;  l’ intelligenza  e 
il  parlare  di  lingue  straniere  non  apparate;  le  stupende  gua- 
rirai di  gravi  e incurabili  morbi  ; tutte  queste  straordinaris- 
sime facuM  ed  effetti  non  sono  affatto  decirerabili  cogli  argo- 
menti meccanici,  Osici,  chimici,  Gsiulogici  fln  qui  indubitabil- 
mente ammessi  e riconosciuti;  il  perché  cunvien  dire  che  o 
sien  falsi  quei  fatti  e bugiarde  le  narrazioni  e asserzioni  degli 
storici,  ovvero  che  derivino  da  nuove  leggi  naturali  Cn  ora 
od  affatto  ignote  o non  abbastanza  osservale,  conosciute  e apprez- 
zate. Ma  alla  prima  supposizione  osta  la  imponenza  delle  testi- 
monianze di  che  sopra  favellavamo  ; dunque  può  fondatamente 
credersi  o almeno  dubitarsi  che  veramente  abbiavi  di  mezzo 
un  qualche  movente  naturale  fin  qui  arcano,  o almeno  poco 
studialo  e problematico  ; c questo  potrd>bc  essere  o il  sonnam- 
bulismo spontaneo,  o il  sintomatico,  o il  morale,  o il  magnetico, 
puslocbé  certamente  costasse  dei  loro  conrispondenti  carat- 
teri (1). 

Si  è superiormente'  dato  un  saggio  della  diabolica  latinità. 
Ora  è opportuno  offrirne  un  altro  dell’eloquenza  parimcnlo 
satanica,  al  quale  effetto  scerremo  un  discorso  di  una  tal  Luisa, 
clic  scopri  le  insufflazioni  frai  suddetti  Gnufridi  e Maddalena, 
discorso  pronunziato  nell’ atto  dell’agitazione,  sotto  gli  esorci- 
smi, del  diavolo  chiamato  Verrino,  il  quale  possedeva  Luisa, 
ed  era  forzato  da  Dio  a parlare  cose  edificanti,  alte  a conver- 
tire gli  increduli  e gli  eretici.  È Verrino  stesso  che  discorre 
per  la  bocca  di  Luisa.  « Disgraziata,  ascolta,  e pensa  bene  a 
quanto  ora  ti  dirò.  Disgraziata,  io  li  dico  che  mai  al  mondo 


(1)  Queste  quallro  distiate  categorie  di  soniiainbullsoio  si  couosce- 
rauiio  ili  appresso. 
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liuti  vi  è stala  una  più  malvagia  di  (e  (1).  È vcru,  malvagia 
K disgraziata,  se  non  ti  converti,  mai  Caino,  mai  Giuda,  mai 
l'italo,  mai  il  cattivo  ricco  non  sono  siati  puniti  come  tu  lo 
sarai.  Luisa  non  è Glosorcssa  (2},  Luisa  non  è sapiente,  Luisa 
non  ha  studiato,  tu  ben  lo  sai.,  malvagia;  Luisa  non  conosce  il 
tuo  cuore  ; ma  Iddio  onnipossente  che  sa  tutto  c conosce  tutto, 
mi  costrìnge  a dirti  che  hai  da  capo  ascoltato  Belzebù  con  più 
attenzione , fìnta , ingrata  , strega , di  quello  che  il  tuo  crea- 
tore, c tuttogiomo  lo  fai  alla  sfuggita  (3).  Malvagia  c disgra- 
ziata , io  ti  accerto  che  egli  è ora  forte  irritato  contro  di  te. 
È vero  che  sei  ingrata  e superba,  e tuttavia  la  madre  di  Dio 
lien  sempre  dalla  tua  parte;  sempre  ella  prega  per  te  (4).  Ella 
dice  sempre  al  suo  figlio:  — Domani  Maddalena  sarà  obbe- 
diente , domani  Maddalena  sarà  umile , domani  sarà  buona , do- 
mani si  convertirà.  — Cuor  di  pietra , cuor  di  marmo  e di 
diamante,  non  vi  è che  il  sangue  dell’ agnello  che  possa  am- 
mollirti. Pensa  a te,  Maddalena,  e non  rimaner  più  ostinata, 
altrimenti  è finita  per  te.  Mille  e milioni  di  volte  disgraziata, 
tu  sarai  più  dannata  di  qualunque  altro,  e i demonj  ti  por- 
teranno via  in  corpo  ed  in  anima  all’ inferno.  Io  lo  dico  che 
giammai  non  accade,  nò  accadcrà  ciò  che  Dio  opera  adesso 


(1)  Questa  é certaincnte  una  lìgura  d’i;x:rbole,  perchè  la  povera 
Maddalena  non  avea  commesso  altro  peccato  che  C univertaU,  e della 
medesima  brace  doveva  esser  tinta  anche  maestra  Luisa,  còrrea  col 
suo  rt'Vfrendo  diavolo  che  la  Tacca  cosi  parlare. 

(2)  Graaie  dell' avviso! 

(3)  Sicuro  che  .Maddalena  non  poteva  aver  tutti  ■ comodi  con 
GauTridi. 

(4)  Se  Maddalena  godeva  la  prnlc/iiuic  della  ' madre , come  mai 
il  tìglio  costringere  il  diavolo  a maltrattare  cosi  facchinescamente  la 
favorita  della  madre? 
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per  te  (1).  F.  vent,  o malvagia  e indurala,  Dio  non  li  ha  potuto 
convertire,  fiè  ralle  sue  ispirazioni,  né  colle  prediche,  nè  colla 
lettura , nè  per  mezzo  di  tutti  gli  angndi,  nè  di  tutti  quelli  che 
sono  in  cielo,  nè  di  tutte  le  persone  che  hanno  pregalo  per  te. 
Che?  ci  vuole  un  diavolo  per  ranvertirti  (2)?  Bisogna  che  un 
diavolo  li  serva  di  medico,  di  speziale  e di  chirurgo.  È anche 
più  che  vedere  cento  e cento  e cento  morti  risuscitare.  Non 
sta  che  a (e , se  io  vuoi , di  essere  un'  altra  Maddalena  ,•  un’  altra 
Taide  (3) , un’  altra  Maria  (Egiziana , un’  altra  Pclagia.  Madda- 
lena (4),  non  resister  più;  apri  questo  sacco  chiuso  (5);  Dio 
avrà  riguardo  alla  tua  giovinezza,  c perdonerà  le  lue  offese  (Gj.  • 
A questo  capo  d’opera  dell’ infernale  Demoslene  non  occor- 
ron  commenti:  ogni  riflesso  ne  guasterebbe  la  ineffabile  sublimità. 
Salve,  o gran  lume  della  filosofica  magniloquenza,  o Verrino! 
Sono  ec. 


(t)  Oh  bella]  Verrino  aa  (ulto  quello  che  Dio  fece  e farà:  ne  sa 
dunque  <|iianto  lo  steaao  Iddio.  Ecco  la  stravagania , imbecillilk  ed  em- 
pietà uDiaua  a che  arrira! 

(2)  Qui  poi  la  paxìenu  mi  abbandoiierebl>e,  poiché  la  infamia  aalu 
al  colmo.  Dio  ateaio  costringe  il  diavolo  a parlare  contro  il  proprio  re- 
gno per  convertire  i suoi  sudditi,  gl'increduli  ed  eretici,  e nell'istesso 
tempo  gli  fa  dire,  che  egli  Dio  onni/mleiiu  non  ha  avuto  direttamente 
potenza  di  convertir  Maddalena  con  tutti  i suoi  messi  celesti,  e che  è 
stato  costretto  a ricorrete  all' intercessione  del  diavolo!  Si  puA  sentir  di 
peggio!  Conviene  che  il  frate  o chiunque  altro  che  insegnò  il  sermon- 
cino  a Luisa  fosse  mentecatto:  benché  può  anclie  darsi  che  il  scrmon- 
cino  fosse  vero  e degno  parto  di  quella  maniaca  spiritata. 

(3)  Bellissimo  e cristianissimo  questo  paragone,  perchè  il  S.  Pafnu- 
sio  cerio  non  mancava  ! 

(4)  Almeno  il  piccolo  Verte  non  ha  parsimonia  di  vocativi . 

(5)  Aprilo  aprilo  ben  largo  quel  saccaccio  lordo. . 

(6)  Bertrand,  Traiti  de  tomnambuitime  ec-,  pag-  304,  e tegg. 

Magn,  an-  ^4 
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LETTEIIA  DECIMA  OTTAVA 


SUL  thusofis.hu  b illuminismo 


I 


Oiru  ora  poche  parole  del  teosulismo  ed  illuiuinisino*  li  tco< 
soGsmo  c la  superiore  illuminaziunc  sodo  antichi  quanto  la  idea 
di  Diu  e degli  esseri  incorporei  ed  immortali;  ed  i profeti,  i 
veggenti,  i prediletti  del  ciclo  riscontransi  presso  la  maggior 
parte  dei  popoli  antichi  c moderni:  anzi  sonosi  egregiamente 
apposti  coloro  che  con  iiiGnito  vantaggio  del  genere  umano 
hanno  investigato  e scoperto  che  il  p.  Adamo  era  il  massimo  dei 
sapienti  c quello  di  cui  giustamente  l’ aforismu  rabbinico  diceva: 
5t  estendea  da  un  iato  ah’ ailro  del  mondo:  primevo  non  oonlra- 
slabile  illuminismo,  a cui  non  è lecito  anteporre  se  non  so 
quello  delle  creature  angeliche,  generate  avanti  T insufflazione 
del  pulviuscolo  umano;  alle  quali  poi  il  primo  padre  dovea 
somigliare,  se  veramente  era  quello  che  lo  descrivono  i tal- 
rouddisti  e la  profetessa  Uourignon,  cioè  androgino  o er- 
mafrodito (1],  diafano,  volante,  luminoso.  Né  fa  maraviglia  la 
gran  fortuna  e longevità  tcosoGca,  postoché  si  consideri  dall'un 
de’ lati  che  una  sapienza  cotanto  sterminata  e cosi  facilmente, 
anzi  istantaneamente  c senza  niuna  fatica  al  mondo  conquista- 
bile, di  necessità  dovea  fare  immensi  progressi  e soggiogar» 


(1)  AV»(.ovuv'j«  androgjritos  gjrnandros  eraut^ 

phvòdilot  individuo  di  doppio  testo. 
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una  gran  parte  degli  animi,  per  lo  più  desiosi  del  bene,  ma 
desidiosi  in  procacciarlo;  per  l'altro  lato  si  osserri  che  tenendo 
ella  del  misterioso,  del  sorrumano,  del  mirabile,  era  attissima 
a pascere  ed  appagare  le  mobili  e irrequiete  fantasie.  Quei 
subiti  lampi  all’  intelletto,  quelle  fiamme  discendenti  dall'  allo, 
quelle  lingue  di  fuoco  ispiratrici  di  sapienza  che,  purificando 
l’ nomo,  viepiù  l' avvicinano  alla  Divinità , son  argomenti  troppo 
lusinghieri,  e trionfatori  spesso  anche  della  fr«ida  ragione 
filosofica , che  mentre  tenta  abbarbicarsi  nel  positivo , nel  reale, 
si  trova,  anche  senza  addarsi,  dall’  egoistico  affetto  strascinata  e 
smarrita  nel  regno  ideale  e fantastico.  L’illuminismo,  insieme 
colla  divinazione , l’ astrologia  « la  magia , il  cabalismo , dalle 
istituzioni  caldaiche,  egiziache,  indiane,  persiane,  giudaiche, 
e gnostiche,  da  Azonace,  Zoroaslro,  Mercurio  Trismegisto, 
Orfeo,  Belo,  Brama,  Moisè,  Aglaosanc,  Beroso,  Filone,  (iio- 
selTo,  trapassava  nella  Grecia,  e non  disconosciuto  a vari  dei 
celebri  sapienti,  giganteggiava  nella  piltagorica  e platonica 
scuola  ; quindi  per  molte  successive  sette  ramificavasi , e dopo 
spaziato  per  l’orbe  romano,  e segnatamente  fra  i cristiani, 
più  s’ingrandiva  al  risorger  della  filosofia, dopo  la  mina  dell’im- 
pero orientale.  Nella  prima  epoca  della  letteraria  restaurazione 
promossa  dagli  arabi  in  oriente , in  occidente  d.i  Carlo  Magno, 
da  Alfredo,  da  Enrico  uccellatore,  dagli  Ottoni,  l’ illuminismo 
gittò  profondissime  radici , specialmente  sotto  gli  anspizi  di  Al- 
cuino,  Rabano  Mauro , Luidgero,  Aimonc  Erigerio  Nell’epoca  se- 
conda le  distese  per  le  scuole  di  Gerberto,  Lanfranco,  Anselmo, 
Giovanni  Larisberiense , Giovanni  Parigino,  Alberto  Magno, 
Tommaso  d’ Aquino , Rogicro  Bacone , Raimondo  Lullo  ec.  Nella 
terza  epoca,  colla  eredità  della  dottrina  devolutasi  quella  degli 
errori , il  leosofismo  di  varie  fatte  configurato  nelle  forme , ma 
identico  di  essenza,  penetrò  più  o manco  nell’ opere  di  Cu- 
sano, Lionardo  da  Pisa,  Siassat.  Piirbacb,  Regiomontano,- 
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Agricola,  Raurlioo , Francesco  Zorzi , Marsilio  Fidno  cc.  Costui 
non  Tolgare  ingegqo  fu  in  guisa  acciecato  dalla  teosofica  luce 
die , per  provare  la  similitudine  dell'  anima  umana  con  Dio  , 
si  poneva  a dlarc  dei  filosofi , dd  poeti , dei  sacerdoti , siccome 
ispirati  dalla  divinità , ragionai'a  delle  varie  posizioni  dello  spi- 
rito nelle  quali  gode  delle  celesti  rivelazioni,  c trattava  di  mi- 
racoli operali  da  uomini  privilegiali,  spìi^gando  in  lutti  la  sua 
teologia  platoniea  un  misticismo  il  più  illuminato  per  lui,  per 
Lorenzo  mediceo  c per  gli  altri  redivivi  platouici , ma  il  più 
tenebroso  per  coloro  il  cui  senno  era  integro. 

Cornelio  Agrippa,  nome  che  trovasi  spesso  associato  alte 
più  strane  follìe,  altamente  pn>damava  nella  sua  occulta  filo- 
sofia, che  Trai  quattro  dementi  il  più  puro  e potente  è il  Rioco 
terrestre,  riflessione  del  celeste,  il  quale  vivifica,  rallegra,  e fa 
sapiente  l’anima;  die  le  cose  terrene  ricevono  da  Dio  delle 
forze  occulte  per  mezzo  l’anima  dd  mondo,  il  concorso  degli 
spìriti  celesti  e la  influenza  degli  astri  ; che  l' aria  è ano  spec- 
chio che  riceve  le  imagini  delle  cosche  penetrando  nei  corpi 
umani  e dei  bruii  per  mezzo  di  forami  per  loro  esilità  invi- 
sibili, può  eccitar  sogni,  apparizioni  e profezie,  senza  la  coo- 
perazione degli  spiriti;  che  per  mezzo  dell’ aria  l’uoino  può  co- 
municare le  sue  idee  ad  un  altro,  senza  vcrun  intermedio  ed 

/ 

a qualsivoglia  distanza;  che  mettendo  oggetti  u caratteri  scritti 
in  opposizione  ai  raggi  delia  luna , sì  dipingono  sul  suo  disco, 
accioediè  altri  gl’  intenda;  modo  adoprato  da  Pìttagora  per  co- 
municare altrui  i propri  pensamenti  cc.  Ma  sovrano  dei  teo- 
sofi si  eresse  il  già  più  volte  rammentato  Paracelso  che  tutti  i 
libri  gittò  alle  fiamme,  c segnatamente  le  opere  di  Avicenna, 
ogni  umana  dottrina  irrise  e vituperò,  ed  al  solo  raggio  di- 
vino si  attenne  che  proclamò  sua  unica  guida  e maestro.  Ispi- 
rato da  questo,  frallc  altre  vezzose  dottrine,  insogm'i;  che  Dio 
in  crear  l’ uomo  cavò  dalla  propria  essenza  quella  dei  quattro 
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4>lcmeiili , (logli  astri , d(^la  snpieoia , dell’  arte  c dell’  intelligen- 
za ; consarcinò  l’ essenza  degli  elementi  e degli  astri  in  una 
massa , delta  dalia  Bibbia  limo  della  terra , (die  contiene  il  ger- 
me di  tutte  le  (^enze , In  natura , la  forza  e la  qualità  dei  glo- 
betli  supiriori  ed  inferiori;  Dio  realmente  palleggiava  colla 
mano  siffatto  impasto,  e di  questo  foggiò  I’ uomo  a propria 
imagine  e simiglianza;  il  perchè  l’ uomo  è un  composto  di  due 
corpi , uno  elementare , astrale  l’ altro , oon  giunta  di  uno  spi- 
rilo divino  immortale  più  nobile  dell’ astrale;  e poiché  nel- 
l’uomo  è compendiala  l’essenza  delle  universe  cose,  egli  è il 
microciismo,  ed  in  lui  si  contiene  la  semenza  dei  draghi,  dei 
serpenti,  de’ lupi,  delle  pecore,  degli  asini  e di  lutti  gli  elemen- 
ti: la  carne  e il  sangue  sono  elementari , ed  i sensi  e le  idee 
procedono  dagli  astri  ec. 

Contemporaneamente  il  simulacro  teosoGi»  trapassava  rigo- 
glioso alla  quarta  epoca,  altronde  feconda  essa  pure  di  (Kimini 
grandissimi.  I celebri  Lutero,  Zninglio  e Calvino  ne  ftnono  at- 
tinti , c giovò  alle  lor  settarie  ambiziose  demagogie  ; dalla  costoro 
scuola  s(H^o  gli  Stork,  i Carlostadj,  gli  Ecolampadj,  i Muncer, 
gli  Hoffraann,  i Tripnacker,  i Matison,  i Bulangcr,  i Becold,  gli 
Hutter,  ì Mennon  ed  altri  non  pochi  che  si  diedero  per  ispi- 
rati , profeti  c veggenti.  Da  loro  altre  sette  si  diramarono  fon- 
date tutte  sull’illuminismo,  e si  udirono  i ridicoli  nomi  dei 
Perfetti,  degli  Impeccabili,  dei  Taciturni,  dei  Piagnenti,  de’ Ri- 
denti , degli  Indifferenti , de'  Sabbalarj , dei  Gancularj , de'  San- 
guinar] ec.  che  a più  pazze  e iamlesche  dottrine  si  slasciaro- 
no. Nè  qui  si  rimase  la  mala  semenza , chè  largamente  in  ap- 
presso friiUiOcò , in  un’  inhnilà  di  novelle  sette  sviluppandosi , 
fra  cui  quelle  de’  Puritani , dei  Sopralapsarj  ed  Infralapsar]  l’ ec- 
cellenza del  teosoGsmo  toccarono.  Altri  dalia  medesima  tiao- 
oola  irradiali  brillarono,  frai  quali  l’enciclopedico  Caramiiello 
Lobkowitz,  inventore,  oltre  tante  altre  bellissime  cose,  della 
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rhirosofia,  della  chirodialcitica , dell’ ente  chtniieo,  del  cielo 
chimico,  dell'anima  diimica  e della  profezia  chimica.  Ha  Trai 
molli  cospicuo  apparve  Giacomo  Boemo,  pria  mandriano,  poi 
calzolaio,  il  quale  scagliando  lungi  lesina,  spago  e trincetto, 
investilo  dal  raggio  divino,  si  dié  a teologare  e profetare.  Egli 
sl^so  ci  narra,  esser  una  volta  caduto  in  un  estasi  che  durò 
selle  giorni,  ed  un'altra,  all’impensata  vista  di  un  vaso  di 
stagno,  parimente  esser  ripiombato  nel  medesimo,  estatica  le- 
targo, c fu  allora  che  il  suo  spirito  astrale  venne  trasportato 
da  un  irraggiamento  Gioviale  al  centro  della  natura,  cosicché 
R>'  si  rendè  manifesta  la  intima  essenza  delle  creature,  a se- 
conda di  lor  figure,  lineamenti  e colore.  Nella  terza  volta  in- 
fine in  cui  r estasi  lo  colse  apprese  i st^grcti  della  natura  c di 
Dio:  le  quali  sapienze  tutte  consegnò  con  penna  d'aquila  a li- 
bri intitolali  f aurora,  la  psicologia,  tire  principi  dell'essenza 
divina  ec. 

Il  primo  frutto  istruttivo  di  quella  estatica  conlcinplazioiie 
.si  fu  il  degradamento  deU’intelletto  e l’ influsso  della  sola  im- 
mediata illustrazione,  onde  tutto  si  comprende  nella  natura  e 
nella  divinità,  mediante  un  oceano  di  luce  in  cui  gli  occhi 
umani  si  perdono,  come  quelli  de' barbagianni  c civettoni  nel 
sole:  quel  tanto  splendore  rivelò  al  teologizzante  ciabattino  che 
il  principio  supremo  dell' essenza  di  Dio,  la  scaturigine  di  t ittc 
le  cose , il  padre  universale  si  è...  il  salnilra  Da  lui  deriva  il 
mercurio,  cioè  il  suono,  il  tuono,  la  parola,  il  verbo,  che  è 
la  sapienza  divina,  ossia  il  figlio;  che  chiunqiM!  nomina  la  ter- 
ra, le  stelle,  gli  elementi,  gli  augelli,  i diavoli,  gli  uomini, 
gli  animali  e qualunque  altra  creatura  sopra  o sotto  del  cielo, 
nomina  il  medesimo  Dio  che  1*  essenza  sua  fece  corporea  ; donde 
in  buona  logica  può  ricavarsi  che  nulla  esista  ftior  del  salni- 
tro, c che  tutta  la  natura  in  esso  si  racchiuda  e concentri,  e 
per  conseguenza  sin  un  enorme  sacrilegio  fabbricarne  poivera 
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dn  cannone.  Questa  teosofia  cosi  saggia  non  mancò  di  far  brec* 
eia,  e vari  proseliti  anche  nied'ci  caldamente  la  professarono. 
Fra  essi  possono  noverarsi  Tobia  Kober,  Cornelio  Weisner, 
Federigo  Krauss,  Baldassarre  Walter,  Quirino  Kulraann,  po- 
liplano  quanto  il  Walter,  c tale  da  indormime  Ulisse.  Questi 
in  un  accesso  estatico  in  cui  era  tenuto  per  morto  freddo  vide 
una  truppa  di  diavoli  che  lo  circuiva , ed  anzi  scòrse  manifesta- 
mente Fiuto  scorticato  da  una  folla  di  subalterni  demonj,  clic 
si  può  sospettare  fossero  liberali  e carbonari  ; indi  mirò  il  ciclo 
aperto  spalancato , odi  ineffabili  ragionamenti , c al  disparir  di 
tutte  queste  visioni,  rimasegli  a mano  stanca  un'  aureola  lumi- 
nala che  sempre  l’accompagnava  con  la  fedeltà  giurala  alla 
lucciole;  laonde  cacciò  alla  malora  ogni  libro,  c si  sposò  al- 
r estasi , al  cerchio  lucifero  e allo  Spirilo  Santo.  Infine  avendo 
gettalo  le  sue  perle  profetiche  a que' ciacchi  de' Russi,  eglino 
lo  feccr  perire  ucll' abisso  di  luce  di  una  grossa  catasta. 

Giovanni  Pordagio,  medico  inglese,  celebre  discepolo  an- 
ch’esso  del  calzolaio  teologo,  affermò,  aver  lui  pure  goduto 
di  celesti  ispirazioni  e rivelazioni,  e ne  diede  la  teoria  nella 
sua  nutafitica  ver  a e divina  consistente  nei  dc^mi  cabalistici  e 
nella  terminologia  mistico-estalioa  usala  dal  Boemo.  11  dottor 
medico-teologo  descriveva  appuntino  Iddio  da  lui  bene  squa- 
drato nella  visione  intuitiva  conceduta  al  suo  spirito,  trasfe- 
rito sulla  monlagua  di  Dio  Padre.  Secondo  la  sa.iienza  illumi- 
nistica del  dottore,  il  mondo  primo  non  fu  già  creato  da  Dio, 
ma  Dio  creò  la  sua  propria  eternità  e con  essa  il  inondo  pri- 
mitivo eterno;  cioè  prese  un  principio  ed  un  fino  che  prima 
non  aveva;  eternità  clic  è sapienza  divina , la  cui  produzione  ó 
simile  ad  un  occhio,  che  è il  figlio  di  Dio  Padre,  o il  mondo 
eterno  emanato  lo  Spirito  Santo.  Da  esso  sbucano  migliaia  di 
spiriti,  frai  quali  sette  appiccati  insieme  formaiin  la  sapienza, 
e amalgauiaiidosi  allo  spirito  dell’uomo,  producono  il  mago,  il 
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fìlosufo,  r a!ilrolui;o,  il  chimico,  ingomma  il  primi^eaito  di 

Cristo. 

Alla  scuola  boeraica  faceva  eco  la  parac»lsica  gremita  di 
cultori,  frai  quali  primeggiavano  Adamo  di  Bondenslein,  Ja- 
copo Geory , Gherardo  Oomeo , Michele  Toxixe , Enrico  Kun- 
vat,  Oswaldo  Crollio  [altrove  rammentati],  Gianfrancesco  Bur- 
ro, Egidio  Guttmann,  Giulio  Sperber , medico  e consigliere  del 
principe  d’Anliault,  il  quale  nelle  sue  varie  opere  manipolò 
un' olla  putrida  di  luce  divina,  trinità , Mosè,  fuoco  infuso,  chi- 
mica, alchimia,  cabala,  pittagorismo,  aristotelismo,  Valentino 
Weigcl  che  straviziando  [dice  il  Buonafede]  anch’egli  fra  le  pen- 
tole e i bicchieri,  riformò  la  tool<^  col  fuoco  innato,  colla 
luce  infusa  ed  emanata  da  Dio,  e con  altre  ebbrezze.  11  medico 
Ruberto  Fluddo,  paracelsista  famoso,  pose  per  principj  mag- 
giori.delle  cose  la  luce  divina,  essenza  centralissima,  informan- 
te, viviGcantc,  movente,  e le  tenebre  materia  prima  con  le 
acque  materia  seconda;  per  principj  minori  attivi  la  virtù  set- 
tentrionale condensante  e T australe  rarefacienle,  e per  passivi 
T umidità  e la  siccità.  Parlò  del  retro  ca/mdario , ossia  termo- 
metro, in  cui  dimora  uno  spirito  che  accuratamente  consente 
colla  macchina  del  mondo,  col  quale  cmisenle  il  mondo  picci- 
no, cioè  l'uomo.  11  magnetismo  altro  non  è che  irradiazione 
di  spirito,  e le  malattie  e le  guarigioni  non  sono  che  spiriti 
tigli  dei  quattro  venti  cardinali,  ptqmlalori  della  natura,  da 
quali  avvi  uno  più  mascicano  che  è T anima  dei  mondo,  in  cui 
tutte  le  anime  si  covano,  sgusciano,  e si  moltiplicano. 

Enimanuelc  Svedemborg  fu  dapprima  distintissimo  archeolo- 
go, poeta  latino,  matematico,  fisico,  naturalista,  filosofo;  quindi 
a un  tratto  si  spacciò  ispirato , profeta , incaricato  della  mis- 
sione divina  d’illuminar  gli  uomini,  ministero  che  egli  mc<lc- 
simo  in  una  lettera  al  Rofazam  dio  trovasi  nella  prefazione  del 
suo  trattato  De  cielo  et  inferno  narra,  essergli  stato  addossato 
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nel  seguente  modo:  « Io  pranzava  assai  (ardi  nel  mio  albergo 
a Londra  (correva  l’anno  1743],  e mangiava  con  grande  ap- 
petito , allorché  alla  Gne  del  pranzo  mi  accorsi  che  una  specie 
di  nebbia  si  sparse  sui  miei  occhi , c che  il  pavimento  della 
stanza  era  coperto  di  rettili  schifosi.  Essi  sparvero  : le  tenebre 
si  dissiparono;  ed  io  vidi  chiaramente  in  mezzo  ad  una  viva 
luce  un  uomo  sedato  nell’ angolo  della  camera  che  mi  disse 
con  terribil  voce  : Aon  mangiar  tanto.  A tale  parola  la  mia 
vista  s'oscurò;  si  rischiarò  poi  a poco  a poco,  e mi  (rovai 
solo.  La  notte  appresso , lo  stesso  uomo , radiante  di  luce , si 
presentò  a me,  e mi  disse:  Io  il  Signore  Creatore  e Redentore, 
f ho  scelto  per  {spiegare  agii  uomini  il  senso  interno  e spiri- 
tuale delle  sacre  carte  : ti  detterò  ciò  che  devi  scrivere.—  Quella 
notte  gli  occhi  del  mio  uomo  interno  furono  aperti  e dispo- 
sti per  vedere  nel  ciclo,'  nel  mondo  degli  spirili  e negli 
inferi , dove  trovai  varie  persone  mie  conoscenti , le  une  morte 
da  lungo  tempo  le  altre  di  recente.  » (1)  Ognuno  sente  che 
r egregio  Svedemborg  viaggiava  cogli  occhi  del  suo  uomo  interno 
niente  meno  che  per  tre  paesi  ; nel  ciclo , nel  mondo  degli  spi- 
riti , e negl'  inferì.  Dal  che  si  rileva , essere  lui  stato  un  quasi 
astuccio,  buccia,  fodqro  di  altro  uomo  che  gli  covava  drenlo, 
e che  sgranava  occhi  tanto  fatti,  i quali  occhi  nei  tre  regni 
trovavano  varie  persone....  conoscenti  però  di  Svedemborg,  cioè 
dell' nomo  esterno  od  uomo-buccia,  il  quale  poi  era  egli  che 
gli  trovava , ossìa  vedeva , scordandosi  dell’  uomo  disottano  che 
doveva  esser  solo  a trovare  c vedere.  E il  più  miracoloso  si  è 
che  r uomo  intero-esteriore  conosceva  i morti  non  solo  in  ciclo 
e all’ inferno,  ma  anche  nel  regno  degli  spirili,  il  quale  dovea 
certo  ai  tempi  di  Svedemborg  essere  in  qualche  altro  luogo 
fuori  del  ciclo  e dell’  inferno,  e chi  sa  non  fosse  nel  limbo  dei 


(1)  hio^raf.  u>ùv.  aru  Svedemborg,  pag.  402. 
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bambuli,  duve  il  Macchiarelli  conGnó  il  Soderini,  e noi  confì- 
nereino  lo  Svedcmborg  ed  i suoi  sìmili  passati  presenti  e fu- 
lori.  II  nostro  limbìcolo  prosegui  in  appresso  di  questo  traino, 
scrivendo  opere  mistiche,  narrando  visioni  c vaticinando.  Isti- 
tuì una  setta  di  dottrìnarj,  dal  suo  nome  oliinmata  degli  sve- 
demborgisti,  e mori  a Londra  di  apoplessia.  lìequieseiU  in  pace. 

Ma  qui  non  voglionsi , nè  si  posson  trapassare  sotto  ingrato 
silenzio  tre  illuminate  profetesse  Giovanna  I^ade,  Giovanna 
Gujon , ed  Antonietta  Bourìgnon.  La  prima , solenne  bizzoca , 
entusiasta  del  Boemo,  ammiratrice  del  Bromley,  scrittore  del 
medesimo  genio,  teosofessa  e membressa  di  una  società  d'illu- 
. minali  presediita  dal  Pordagio,  e istitutrice  del  culto  di  Sofia, 
cioè  del  ses.so  femminino,  ond’ella  davasi  per  antesignana,  fu 
anche  fondatrice  della  società  dei  FUadrlfi.  Dié  a pubblica  luce 
celesti  rivelazioni , in  virtù  delle  quali  il  regno  nàllenario  do- 
veva ristabilire  la  corrotta  umanità , e la  di  lei  setta  formar 
centro  di  nna  nuova  chiesa  universale.  Molli  ammiravano  fino 
a\V  adorazione  siffatta  visionaria,  ma  GiclilcI,  di  lei  amico  in 
risceribus,  non  era  troppo  contento  della  sua  ispirazione,  che 
gli  pareva  tener  dell' astrale,  piultostochè  del  divino;  giudizio 
che  darebbe  luogo  a strane  interpetrazioni,  sapendosi  che  lo 
ingrediente  astrale  s’ invescava  molto  col  sedimento  corporeo. 
Kirchberger  eziandio  nou  fa  grande  onore  alla  purezza  dell’ il- 
luminismo di  madonna,  opinando  ch’ella  sonnambulizzassc  so 
stessa,  e che  con  cpiesto  umanissimo  mezzo  fruisse  di  apcri- 
zioni  astrali  c magnetiche.  £ qui  Gcncc  benemerito  biografo  di 
monna  Giovanna,  soggiunge;  « sembrare  che  T immaginazione 
o la  sensibilità  delle  donne  le  abbiano  fatte  penetrar  più  in- 
nanzi nella  profondità  del  misticismo,  come  nelle  regioni  del 
sonnambulismo  magnetico.  » (1) 

I)  Biograf.  unif.  art.  Leadc. 
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Uìovanna  Gujon,  giorane,  bella,  ricca  e vedova,  cor  iiii 
Tralcllu  bemabita,  con  un  altro  Immabita  Lacombe  non  fra- 
tello, ma  qualcosa  di  più  parentevole,  cioè  confessore,  tanto 
anfanò  che  divenne  contemplatrice  ed  estatica  in  radice.  Ma 
tmn  si  sa  per  qual  cabala  anticristiana  fu  dall’arcivescovo  di 
Parigi  guardata  -di  mal  occhio  la  spirituale  congiunzione  del 
p.  direttore  colla  penitente,  e l’una  fu  sequestrata  in  un  con- 
vento , r altro  ( tutti  i secoli  hanno  i lor  martiri  ) alla  Bastiglia. 
Ma  la  Maintenon  che  creava  gli  arcitescovì  e i cardinali , senza 
pregiudizio  delle  altre  generazioni  senza  chierica  e roccetto, 
pose  la  Guyon  all'amena  ombra  della  sesquipedale  parrucca  di 
Luigi  dccimoquarlo , per  cui  potè  abbandonare  quella  più  sterile 
del  claustro.  Poi  inflniti  taflerugli  successero  fralla  santa,  Fe-  . 
nelun , c Bossuet , sicché  ella  capitò  peggio,  cioè  alla  Bastiglia  ; 
donde  uscita  in  apprèsso,  ecco  il  rev.  p.  Lacombe,  posto  in 
musuliera  nel  castello  di  Vincennes,  emettere  una  scrittura 
in  cui  piamente  esortava  la  beata  a pentirsi  de//a  rea  loro 
familiarità  ; matta  confessione  di  complice  che  di  nuovo  ricac- 
ciava la  teosofessa  alla  Bastiglia;  e passò  ella  poi  per  tante 
trafile  che  troppo  lungo  sarebbe  a ridire. 

Antonietta  Bourignon  riuscì  la  margarita  delle  teasofesse, 
e veramente  fu  un  miracolo,  perchè  scudo  nata  più  brutta 
della  befana,  i suoi  genitori  per  poco  non  la  gittarono  spartana- 
mente, non  dirò  nelle  Apotete  dclTaigcto,  ma  in  qualche  latrina. 
Eppure  cresciuta  trovossi  intronata  dal  tafaneggiare  di  uno  sciame 
di  fregolosi  pecchioni  che  pretendevano  pungolarla , senza  che 
però  la  sua  castità  ne  riportasse  la  minima  eocciuuia , anzi  co- 
municando anche  alle  altre  femmine  la  sua  antipriapeja  virtù 
a tale  che  fu  detto,  esser  dessa  non  solo  immanente , ma  tran- 
xiiit<a  e penetrativa.  Nou  c a domandare,  se  ebbe  visioni  ed 
estasi,  poiché  elleno  furon  anzi  il  di  lei  pane  cotidiano:  alla 
minaccia  di  un  marito  solo,  ella  se  ne  galoppò  via  dìfilata f 
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traves(ila,  chi  dice  da  frate,  chi  da  nomo,  c dopo  molte  vicende 
fu  iiuprigioaata  nel  convento  di  S.  Sinforiano,  santo  poco  cono- 
sciuto , ma  di  gran  merito,  dove  divenne  papessa  di  una  no- 
vella religione  rìgeneratricc  del  mondo,  al  solito  tarlato  e in- 
verminito. Stava  sull’ ali  per  evadere  colle  monacclle  sue  setta- 
rie , allorché  un  soffio  antimagnetioo  diè  spia  disella  congiura, 
e la  profetessa  venne  discacciala  dalla  città.  Ognuno  desidererà 
sapere  qual  posto  occupasse  nella  rosa  dei  venti  quel  zeffiretto  ; 
dirò  schietto  che  spirava  fresco  fresco  dal  polmone  di  uii  ge- 
suita confessor  del  convento  che  fortunatamente  aveva  anna- 
sato la  tresca.  Ella  si  mise  a perlustrare  il  mondo,  divenne  il 
centro  dei  riformali,  annabatisti,  rabbini,  cabalisti,  profeti,  c 
stregoni,  corse  molti  pericoli,  andò  ad  un  pelo  che  in  Amburgo 
non  fosse  lapidata  dal  popolo  per  istrega , e fu  da  tutte  parti 
cacciata  e ricacciata,  àia  in  siffatta  po-petua  procella  trovò  il 
tempo  di  scrivere  e stampare  un’intera  biblioteca,  la  cui  illu- 
minazione era  veramente  maravigliosa , e se  non  avessi  paura 
del  scicentismo , direi  prodotta  dalle  torce  dei  titoli  delle  opere , 
i quali  possono  tradursi  cosi  ; La  baldoria  del  mondo.  Il  parto 
lucido  delle  tenebre-  La  buca  della  teologia.  Rifioritura  dello 
spirito  evangelico.  Il  testimonio  delta  verità.  L’ Anticristo  sca- 
micialo. Il  cielo  e la  terra  rifatti.  La  Babele  dei  teologi.  Il 
santo  occhiale.  La  cavatura  d’occhi  moderna.  La  stella  dalle 
coma.  La  vita  dentro  e fuori  ec.  Un  armento  di  Icosuii  fu  di- 
voto alla  beghina , c fra  gli  altri  le  si  attaccaron  forte  Noels , 
(iordt,  che  le  lasciò  tutti  i suoi  beni,  Henning,  e Pietro  Poi- 
ret.  Questi  anzi  divenne  affatto  farnetico  per  la  Ruchignona, 
dimodoché  rinnego  il  Cartesio , ruppe  molte  lance  col  Ledere, 
col  Bayle,  col  Tizio,  col  Scchendorf,  cullo  Spinosa,  col 
Rekker,  collo  Jegero,  col  Pacifero , col  Laiigio , col  Tommasio 
c col  Juricu,  visionario  quanto  il  Poiret,  c contro  molli  altri 
profani  befleggiatori  della  pinzochera.  Le  corse  dietro  a fiuto 
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per  r Olanda , per  Fiandra  e per  Bengodi , dove  si  iegan  le 
vigne  colle  salsiccic  e le  ficaie  coi  sanguinacci.  Finalmente  ar^ 
rivò  a giUarle  il  rampino,  e fé  una  satolla  di  luccichio,  tf  il- 
haninazione  nelle  interiora,  d’intelletto  passito,  di  animo  ozioso, 
di  acquiescenza,  di  tranquillità  ec.  ec.;  istruzione  onde  fé  gran 
senno , e ne  imbalsamò  le  proprie  opere  linde  e lustre  quanto 
la  sua  maestra,  specialmente  quella  intitolata  Irenico  tmi- 
rersale. 

Niccolò  Drabicio  fu  esso  pure  un  prete,  un  bettoliere,  un 
ispirato,  il  quale  profetò  die  gli  eserciti  austriaci  sarebbero 
stati  battuti,  e trionfarono;  die  il  principe  Ragotsski  avrebbe 
riposto  in  seggio  i fratelli  Moravi,  e furono  scacciati;  che  se  il 
detto  principe  non  avesse  mosso  il  campo  contro  gli  Austriaci , 
una  divina  collera  non  avrebbe  risparmiato  nemmeno  mingen- 
tem  ad  parietem,  chi  ( con  riverenza  ) pisciasse  al  muro , c il 
principe  non  essendosi  mosso,  i violatori  delle  croci  alle  can- 
tonate si  sono  conservati  lino  ai  giorni  nostri,  infine  non  potè 
vaticinare  a se  medesimo  che  la  casa  d’ Austria  per  modo  di 
provvisione  gli  avrebbe  fatto,  in  premio  delle  sue  profezie, 
tagliare  la  mano  dritta,  con  cui  le  avea  scrii  te;  e perchè  non 
gli  saltasse  la  fisima  di  seguitar  colla  sinistra,  decimarlo  della 
lesta  ; e per  evitare  il  caso  di  Orrii»,  far  l' una  e l’ altra  bru- 
ciare colle  sue  opere,  e le  ceneri  spargere  nel  Danubio  (1). 

E qual  mai  tanghero  antico  o moderno  non  ha  udito  par- 
lare di  Giovanni  Labadie?  Divenuto  prima  un  gesuita,  poi  un 
S.  Giovanni  Battista  (2),  in  tal  nuovo  stato  ebbe  sfondolato 


(1)  Biograf.  univers.  art.  Drabicio. 

(2)  « Credeva  di  buona  fede  di  essere  un  novetto  Giovanni  Balli- 
sta inviato  par  annunziare  al  mondo  la  seconda  venuta  del  Messia;  e 
ad  imitaxione  del  suo  modello  si  mise  a praticare  ogni  maniera  di  au— 
aterìliu  a Biogr.  univ.  art.  labadie. 
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rivelazioni  cd  estasi,  per  rinfucolamcnlo  delle  quali  sì  trovò 
roine  da  una  catapulta  balestrato  in  un  convento  di  Uernardina 
in  Abbcvillc , frallc  quali  seminò  una  sì  prolifica  dottrina , che 
il  vescovo  di  Amicns  gl' ingiunse,  difendersi  da  non  so  che 
calunnie  mossegli  contro  dagli  invidiosi,  impotenti  a coltivare 
quelle  vigne  del  Signore.  Egli  con  apostolica  umiltà  credè  bene 
di  scapolare  a Parigi,  poi  a Bozas,  donde  pei  medesimi  motivi 
fu  espulso.  A Tolosa  gli  venne  resa  giustizia  c affidatagli  la 
direzione  di  un  convento  di  Terziarie;  c*d  egli,  che  non  guardava 
troppo  per  la  sottile  alle  prime  od  alle  sezzaìe,  non  che  alle 
terze,  ammaestrò’ le  più  che  custodite  pceorelle  ne’^suoi  prin- 
cipj,  cioè  che  ogni  lume  viene  da  Dìo,  ma  che  egli  può  in- 
gannare, c qualche  volta  inganna  gli  omiccialti;  che  lo  Spirito 
Santo  opera  senza  intermezzi  direttamente , c che  bisogna  obbe- 
dire alla  ispirazione  interna;  che  Gesù  Cristo  verrà  a compire  il 
suo  regno  millenario;  che  qualunque  azione,  anche  pessima,  può 
santificarsi , riferendola  a Dio.  Con  quest'  ultimo  argomento  alla 
mano  egli  facea  i consueti  miracoli  nel  novello  convento,  le 
coi  vistose  conseguenze  nuovamente  lo  costrinsero  a fuggire  non 
d’ ambiadura,  ma  più  che  di  trotto.  Allora  invase  un  romitag- 
gio di  carmelitani,  volmdo  provare,  se  la  rotondità  delle 
cliierche  loro  fosse  capace  della  teosofica  immoccolazione.  Ma 
e’ verificò  il  proverbio  degli  zufoli  montagnoli,  e perciò  dispe- 
rato rinnegò  la  fava  di  S.  Ignazio,  e si  buttò  in  braccio  a 
Lutero.  Divenne  pastore  protestante,  ma  scopertosi  anche  colà 
lupacchiotto,  venne  quindi  balzala;  esulò  ad  Oraiigc,  a (Gine- 
vra, sempre  guidalo  dal  chiarore  superno,  e giunto  dopo  va- 
rie viccndt!  in  Utrecht  si  guadagnò,  non  so  con  che  dilemmi, 
la  dottissima  e celeberrima  .Vnna  Maria  Schurmann,  che  di- 
ventò sua  disccpola  cd  entusiasta:  tentò  anche  di  gettare  il 
giacchio  nella  peschiera  della  Burignona,  ma  se  ne  tornò  colle 
alglie  c senz'  ostrica.  Finalmente  dopo  avere  sfondala  chiese  a ^ 
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furia  (li  pupulo,  insultato  magistrature  e fatto  d'ogni  erba 
fasi'iu , si  addormentò  nel  seno  del  patriarca  Lutero  con  sommo 
cordoglio  e gramaglia  di  tutte  le  claustrali  teosofesse  (1). 

Tralasccremo  per  angustia  di  tempo  di  toccare  del  no- 
vello gnosticismo,  cioè  del  quacquerismo,  specie  d' illuminismo, 
c vorrem  per  la  sua  singolarità  soltanto*  ricordare  l’ordine 
dei  Kosa-Croce,  detto  degli  Ulumimti  immortali  inrisiòili,  non 
per  virtù  di  clìtropia,  ma  perchè  infatti  sul  princìpio  in  cui 
si  parlava  di  loro  non  esistevano  che  nel  cervello  dei  lepidi 
satirici  e bigheraj.  Invero  quantunque  dagli  adotti  siasene  at- 
tribuita la  origine  a Cristiano  Rosenkrcuiz  nel  secolo  decimo- 
quarto,  pure  gli  eruditi  convengono  che  Giovanni  Valentino 
d’ Andrea,  teologo  vittembergbese,  nel  suo  scritto  Fama  della 
Fraternità  della  R.  + C.  ossùt  scoperta  della  Fraternità  del 
laudabile  ordine  della  Rosa-Croce  (2)  inventò  tale  ordine,  per 
dar  la  baja  ai  cabalisti,  paracelsisti , e teosofi.  Ed  al  fermo, 
parlando  all'  Andrea  di  tal  sodalizio , ei  ne  facca  le  grasse  risa, 
e non  dubitava  caratterizzarlo  come  una  maliziosa  Tavoletta,  e 
per  quanto  da  chiunque  se  ne  inchiedesse,  c diligentemente 
investigasse,  onde  scoprirlo,  non  venne  mai  fatto  a niuno 
averne  il  menomo  seniore  per  tutta  la  prima  metà  del  secolo 
decimo  sesto.  Mà  tanta  e si  incalcolabile  è la  maitczza  e versa- 
tilità dell’ingegno  umano,  che  gli  riesci  di  dar  corpo  all’om- 
bra ed  incarnare  il  fantastico  disegno.  Era  stato  scritto  in 
(pielle  opere , la  combriccola  della  Rosa-Croce  sfolgorata  diret- 
tamente dalla  divina  rivelazione  tenere  in  pugno  tutti  i più 
reconditi  arcani  della  natura;  esser  suo  divisamento  adoperarli 

(1 J BiograJ.  imiv.  art.  Labadie. 

(2)  Fama  Fralernitatis  B.  -t-  C.  seu  detectio  Fraterni  la  ti  s lauda- 
bilis  ordiiiis  Bosae  Cruci».  Avvi  anche  l’iltr»  op«ra  Co«/èj*io  f/'a(f»  ni- 

tftiis  R,  -f-  C. 
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per  rironilerc  la  pulri.la  vita  dell' nomo:  posseder  la  pietra 
filosorale,  la  tintura  universale  per  far  oro;  sanar  tutte  lo 
malattie;  regalar  la  longevità  e forse  la  eternità;  richiamare 
inlìnc  T età  primaia  di  quella  sfaccendata  coppia , il  cui  pecca- 
laccio  di  ghiottornia  fu  jienetrativo  e diffusivo  come  la  buri- 
gnonesca  verginità.  La  buiima  bomb.istica,  bocmica  c cabali- 
stica eccoti  vantarsi  afiigliata  a tal  chimerica  società , profes- 
sare i medesimi  dogmi,  tendere  al  medesimo  fine,  praticare 
le  stesse  cerimonie:  sicché  da  un  ordine  immaginario  ne  na- 
cque un  vero  c reale.  La  Franca-massoneria  si  modificò, 
adottando  il  carattere  dei  Rosa-Croce  e,  com’é  nolo,  tutto- 
giorno  esiste  seminata  per  quasi  lo  intero  globo. 

Intorno  questa  setta  famosa  grandi  sono  le  contradizioni  fra 
gli  scrittori  secondo  i relativi  loro  interessi.  Poi  non  so  con 
(juanta  puntualità  possa  parlarsi  di  una  istituzione  nella  qua- 
le, a guisa  della  pittagorica , jerofantica , bracmanica  ad  altre 
antiche,  il  capitai  dogma  è un  inviolabile  arcano.  Pare  varie 
precipue  doltrine  e riti  di  essa  sembra  sieno  trapelati  anche 
frai  profani. 

Alcuni  specialmente  inglesi  la  vogliono  figlia  di  Adamo  c 
di  tulli  i patriarchi  c principi  antidiluviani  e postdiluviani;  al- 
tri più  modesti,  dei  templari  che  nelle  Crociale  per  riconoscersi 
in  mezzo  agl’  infedeli  composero  un  linguaggio  mimico  e vocale 
segreto;  altri  ne  fanno  fondatore  Tommaso  Cramraer , vescovo 
ligio  della  celebre  Anna  Bolena,  il  quale  da  un  orrìbile  fana- 
tismo fu  immolato  sul  rogo;  altri  l’attribuiscono  al  Re  Artu- 
ro; altri  finalmente  a Cromwdlo  ed  ai  suoi  apostoli  Irreton, 
Sidney , Newil , Wildman , Uarriton , Monk , Fairfax.  Checché 
sia  di  ciò,  sembra  certo  che  le  logge  massoniche  si  dilaUssero 
assai  sotto  e dopo  Cromwcllo,  finclié  giunsero  al  numero  di 
20000  in  Europa  ed  America. 

Qual  era,  ed  è il  loro  scojm)'/  di  rifabbricare  il  tempio  di 
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Salotuoiie  ad  unta  della  maledizione  scagliatavi  da  Eloi  o Ado- 
nai; e perchè  senza  muratori  non  può  compirsi  tale  faccenda, 
e ai  giorni  nostri  mancano  quelli  di  Tiro  che  cosirussero  l'an- 
' tico,  sonosi  allacciati  da  se  il  grembiule , han  preso  la  cazzuo- 
la, la  squadra,  il  compasso  e gli  altri  utensili,  ed  eccoli  gran 
mastri  muratori,  mastri,  compagni,  ganoni,  fratelli,  serven- 
ti, lavoranti,  architetti  o scozzesi,  gradi  tutti , com'  è chiaro , 
crescenti  e decrescenti  più  delle  fusi  lunari.  Con  tanta  turba 
di  artefìci,  maggior  di  quanta  no  radunasse  il  Re  Pansofo  per 
erigere  il  suo , certo  uno  stupendo  ediGcio  e’  debbon  compire  : 
ma  per  conciliare  la  magniGcenza  colla  economia  eglino  hanno 
il  talento  di  limitarsi  alla  sua  pianta  disegnata  sul  pavimento 
di  una  stanza  della  loggia,  c consistente  iii  un  quadrilungo  coi 
quattro  punti  cardinali,  coll’ atrio,  colle  colonne,  e quel  dio 
più  importa,  cor  un  bel  tetto  dipinto  ad  oro  c pietre  prezio- 
se; il  più  felice  dei  tetti,  perchè  non  soggetto  allo  strazio  dei 
tegoli  per  uragano.  Molle  altre  bellissime  cose  si  pongono  in 
quel  tempio  terragno,  ma  troppo  lungo  sarebbe  il  descriverle, 
e posson  bastare  per  tutte  i diamanti  e i rubini  tettaiuoli  ; ac- 
canto ai  quali  peraltro  non  fanno  troppo  btuma  Ggura  i gioghi 
da  buoi,  i martelli,  le  stanghe,  i carretti  da  pietre,  le  carru- 
cole, mescolate  col  sole,  colla  luna,  colle  stelle  cc. 

È poi  uno  spettacolo  suntuoso  vedere  i gran  dignitari  del- 
r ordine  pompeggiare  nella  maestà  di  un  grembiule  da  mano- 
vali; il  mastro  della  loggia  tacchineggiare  con  un  gran  gozzo 
di  tamburo  formato  di  pergamena  appeso  al  collo,  con  cap- 
pietti  da  cui  ciondolan  bilance , martelli  e fetisci  ; lo  spogliarsi 
' de’ candidali , anche  della  parrucca,  se  l’abbiano;  il  rimanere 
in  camicia  colle  mani  legale  alla  schiena,  bendali,  con  un  ca- 
pestro al  collo , e per  questo  asinescamente  tirati  ad  un  tino  di 
ac^qua , dove  due  anabattisti  fratelli  • gli  tuGant/,  come  fiigotti 
da  curandaio;  il  loro  camminare  co'  piedi  in  isiiuadra  ; la  lor 
a*t.  56 
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paura  pel  rumore  di  spade  cozzate  dintorno,  e per  vederselo 
dopo  tolta  la  benda  appuntale  al  petto  ec.  È edificante  l' ascol- 
tare le  sapienti  allocuzioni  dei  venerabili  mastri,  in  che  lam- 
peggiano le  inimitabili  frasi;  — Questa  è la  lanterna  di  Dio- 
gene, e noi  siamo  la  torcia  di  questo  fanale...  Non  avete  voi 
forse  quello  spirilo  che  dà  colpi  di  martellina?  legge  in  un  li- 
bro?-si  assoggetta?  strascina?  entra  nel  santo  dei  santi?  Ln 
luce  ammazzerà  il  leone,  e verrà  nel  tempo  stesso  distrutta 

dal  leone  medesimo queste  meraviglie  verranno  operate  sul 

mosaico  dal  musaico  medesimo....  Tacete,  parlale,  tacete:  no; 
si:  niente  affatto...  Noi  trasporteremo  l’universo  tutto  con  una 
leva:  c dove?  nei  giardini  di  Engaddi. — 

Non  meno  sugosi  c nutritivi  sono  i loro  catechismi,  dove 
s’ incontrano  prodigiose  domande  o risposte.  — Ove  ha  risonato 
la  voce  alla  ? — Tra  ovest  e nord  in  un  foro  che  conduce  af- 
fatto fuori  dei  quattro  punti  cardinali  : — Ove  si  è poscia  af- 
fatto perduta?  — Dalla  parte  di  uno  spazio  infinito  ove  era  il 
bidello:  — Donde  venite?  — Dal  caos:  — Dove  andate?  — Nel- 
Tordine  : — Chi  vi  guida  ? — Nicanor  ; — C>me  si  chiama  que-  ^ 
sto  luogo  ? — La  casa  del  sole , della  luna  e delle  stello.  — 
Che  cosa  vi  serravo  gli  ordii?  — Il  zodiaci) : — Dì  qual  colore 
è questo  zodiaco  ? — Del  colore  delle  tenebre  : — Chi  vi  aveva 
serrato  gli  occhi  con  questo  zodiaco?  — • Aletto,  Tesifone  e Me- 
gera: — Chi  ve  k)  ha  levato?  — Nicanor:  — Quanti  viaggi  avete 
fatto?  — Due  fbori  del  mondo  e due  nel  mondo:  — Quelli 
che  erano  con  voi  erano  vostri  simili?  — No:  sì;  no:  — 
Che  avete  ritrovato  dopo?  — Un  sasso  impossibile  a sor- 
passare: — Com’era  fatto?  — Non  l’ho  veduto:  — Camminaste 
colla  lingua  c non  coi  piedi  ? — Le  mie  parole  spaccarono  il 
seno  del  sasso:  — In  virtù  di  che?  — Per  T abbaiare  di  Cerliero: 

— Quanti  anni  avete?  — Sei  mesi,  sette  anni  ed  un  tempo 
indeterminato:  — Che  avete  trovato?  — La  destrezza,  la 
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buIToneria  cc  : — Ove  sta  il  grande  architetto  ? — Nella  bilan- 
cia che  si  trova  in  lui  stesso  : — Come  state  di  saluto  ? — Io 
porto  un  fanciullo  ne’  miei  flanchi , benché  sia  uomo  : — Fino  a 
quando  lo  porterete?  — Questo  non  è deciso;  ma  io  partorism 
spesso  ec.  — 

Finalmente  son  perle  staccate  dalle  trecce  dell'  aurora  gli 
altri  arnesi  loggesclii:  il  oKMite  Sinai  che  ha  per  berretto  un 
ramo  di  cassia;  il  cataletto  e il  panno  insanguinato  che  copre 
la  testa  dei  mastri  in  funzione;  i oontcH'cimcnti  e le  smortie 
de'  mastri  piagnoni  per  la  morte  del  primo  architetto,  il  quale, 
cunforme  egliiio  si  esprimono,  è contemporaneamente  morto  e 
vivo;  è ucciso  e sta  benissimo;  è trucidato  e trionfa;  le  mura- 
glie son  distrutte  e intatte;  le  colonne  infrante  ed  intere;  il  ta- 
bernacolo e l'altare  abbattuti  e ritti  ritti;  le  cose  che  compari- 
scono e non  compariscono  ; la  volpe , il  pellicano , la  colomba, 
il  leone  e la  scimmia  incrociati;  il  brindisi  fatto  a tavola  dal 
gran  maestro  cosi:  — Profani,  accostatevi,  e alla  vista  di  que- 
sta tazza  e alla  maniera  di  votarla  vergognatevi  di  quella  grande 
ignoranza  che  vi  ha  nascosto  finora  l’arte  di  vuotare  degna- 
mente toi  bicchiere  ; arrossile  , dico , e eoi  sob)  esempio  die  ri 
si  dà  ora  imparate  Gnalincnte  che  i Liberi-muratori  soli  sanno 
veramente  distinguersi  dal  rimanente  dei  mortali  nel  bere.  » — 
E qui  tutta  la  compagnia  trinca  e ritrinca , facendo  gki  glo  a 
gorgozzuli  spiegati. 

Le  due  principali  sette  riformate  della  Franca-massoneria 
sono  quello  della  stretta  osservanza  e quella  dell’ afta  osser- 
vanza, la  prima,  ovvero  ambedue  intitolale  degli  illuminati. 
Lavatcr,  il  rabbino  Falc,  ScielTurt,  Svcdemborg,  Chimenes, 
Cagliostro  ne  furono  i principali  campioni:  ma  quest’ultimo  si 
fe  capo  di  un’altra  scuola  massonica  che  chiamò  Egiziana, 
il  cui  fine  era  la  rigenerazione  fisica  e morale  da  ol  tenersi  coi 
mezzi  della  materia  prima,  o sia  pietra  filosofale,  e deirococùi 
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pKr  ringiovanire  e diventare  immortali  ; mezzi  die  poi  debbono 
rintracciarsi  in  virtù  di  un  lìtnUigono.  Di  questa  setta  il  cui 
rapo  chiamasi  gran  Cofto,  a differenza  delle  altre,  possono  esser 
membressc  anche  le  donne,  ingredienti  necessari,  come  ognun 
capisce,  trattandosi  di  ben  mineg,;iar  la  cazzuola  c di  esonerar 
gli  uomini  dalle  frequenti  gestazioni  catechistiche  che  troppo 
dovevano  essere  incomode , specialmente  se  si  combinavano 
coir  enfiagione  e peso  del  tamburo  di  pergamena.  Gli  uommì 
assumono  il  nome  dei  profeti,  le  donne  quello  delle  Sibille. 
Le  cerimonie  ed  i riti  non  ne  sono  meno  berneschi.  Intorno  ad 
essi  è notabile  che  Traile  donne  la  maestra  soflìa , ( ecco  in 
hallo  il  soflìo  cabalistico , negromantico , magnetico  ) in  faccia 
alla  iniziala  libera-muratrice  o frammassona , c il  maestro  con- 
ferisce il  grado  nei  nomi  di  Elion,  Meiion,  Tetragramma- 
fon  (1]  • Delle  iniziazioni  c dei  prodigii  operali  colle  pupille  o 
colombe  già  toccammo  nella  storia,  nelle  quali  veramente  si 
scòrse  non  poca  fìsonomia  magnetica,  né  fa  specie,  se  sussiste, 
come  assevera  il  Gauthier,  che  il  nome  di  Cagliostro  fosse 
inscritto  sui  registri  degli  scolari  di  Mesmer.  Anche  tali  settari 
hanno  il  Sinai;  l’Ararat;  gli  strumenti;  le  quarantene;  la  carta 
vergine  composta  di  pelle  di  agnello  non  nato,  o della  pla- 
centa di  un  maschio  nato  da  un'  Ebrea , che  è il  famoso  pen- 
tagono munito  di  angelici  sigilli  ; le  quaresime  ogni  chtqiianta 
anni  per  individuo,  perchè  avendo  acquistato  una  longevità  inde- 
linita  o T immortalità  do|)o  il  lasso  vitale  di  5557  anni,  il 
« periodo  quinquagenario  è brevissimo , e tanto  nelle  quarantene , 
come  nelle  quaresime  debbono  compir  cerimonie  c istruzioni 
più  lepide  della  vecchia  Baiiho  alza-sottana,  o dell'  abbigliamento 


(1)  In  lingua  caldea  Elion  significa  Dio:  Meiion  è un  vocabolo 
•errcllolico  sema  significato:  e Telrai^rammalon  in  ebraico  esprime  il 
nome  di  Dio  scritto  con  quattro  lettere. 


Digitized  by  Google 


DEL  MAGNETISMO  ANIMA  IJ?  4ii  , 

r sussiego  di  iin  inagistrafo  in  Tunaiono.  I-c  ditnnc  nella 
rigenerazione  e ririffioi'amnirnto  della  quaresima  debbono , 
com’è  giusto,  esser  contìnuamente  assistite  da  un  fratello  di 
eonfidenza  che  amministri  loro  la  materia  prima , cioè  la  droga 
dell’immortalità,  e il  brodo  consumato,  che  serve  di  ristora- 
tivo do[vo  lo  specifico  della  materia  prima  (1). 

Ala  cotali  assfjciazioni , sitTatle  cerimonie  non  debbon  mica 
prendersi  per  novità,  come  i moderni  troppo  facili  a millan- 
tarsi invimtori  schiama/zano.  I misteri  eleusini,  i baccanali  ne 
ci  presentano  gli  archetipi  veraci.  Infatti  nei  primi  gl’iniziati 
si  purificavano,  non  in  un  tino,  ma  in  un  fiume  o nel 
mare  (2),  ìndi  posavano  il  piè  sinistro  sopra  il  Vìos  A'ó- 
dion  (3) , cioè  vello  di  Giove  o sia  pelle  insanguinata  delle  vit- 
time immolate  a Giove  Milichio  o Ctesio,  pelli  certo  sorelle 
o parenti  di  quelle  con  cui  si  coprono  il  capo  i fratelli  mura- 
tori promossi  alla  maestranza;  avevano  egualmente  il  digiuno, 
giuravano  il  segreto  intorno  le  rivelazioni  settarie,  professa- 
vano un  catechismo  consimile  a quello  dei  cazzuolanti,  nel  quale 
fralle  altre  facezie  dicevasi:  — Ho  bevuto  del  ciceonc  (4):  Iio 

(1)  Costiluzioni  dei  Liti  ri- muratori,  Londra  1733.  Saggio  delta 
setta  degli  illuminati,  Parigi  1789.  Compendio  della  vita  e delle  gesta 
di  Giuseppe  Balsamo  denominato  il  conte  Cagliostro  che  si  e estratto 
dal  processo  contro  di  lui  formato  in  Roma  l' anno  1790,  e che  può 
servire  di  scorta  per  conoscere  V indole  della  setta  dei  Liberi-muratori 
1791.  Corrispondenza  segreta  sulla  vita  pubblica  e privata  del  contedi 
Cagliostro,  o sia  gli  arcani  svelati  ec.  1791. 

(3)  La  famosa  Frine,  secondo  narra  Ateneo,  tutta  nuda  e coi  ca- 
|ielli  sciolti  e ondeggianti  adempirà  il  rito  in  faccia  al  popolo:  ma  te 
lirutte  e veccliie,  sebbene  più  devote,  non  la  imitavano. 

(3)  3 là;  wjàtov. 

(d)  K,  /.'•ììv  kekeon  o ceceon,  bevanda  di  Cerere  composta  d orso,  o 
secondo  altri  mitografì , di  vino,  mele,  acqua  e farina,  cliiainavasi  anche 
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preso  dalla  cesta:  dopo  aver  lavorato  ho  messo  nel  calalo:  poi 
dal  calalo  nella  cesta:  ho  mangiato  del  tamburo:  ho  Itevulo 
del  cembalo:  ho  portato  il  Kemos  (1) , e mi  sono  intruso  a t:i- 
veda.  — (2]  Le  stelle  si  chiamavano  cagru^ini  di  Pro$erpina  (3) . 

Opcravansi  le  graduali  iniziazioni  Miesa  ed  Epoplea  o Te- 
lele  [4] , donde  i misti , o sia  telati  o ini:iVi/i  e gli  epopti,  cioè 
contemplatori  veggenti  ilhmùnati,  o i teleti,  vaio  a dire  per- 
fetti. Si  piangeva  a calde  lacrime  il  dolore  della  grande,  non 
già  architetta , ma  spigatola  Cerere  : poi  sì  rompeva  il  digiuno, 
si  pappava  c trincava  di  quanto  portavasi  nella  cesta  mìstica , 

anno.  Krici;  kekif  o ciei's,  odore  di  cote  abbruitolita  : l' orzo  tostali  ap- 
punto per  feria  birra;  xrixi;,  o xutiv  aigniBca  anche  ghianda,  e forie  ai 
conteneva  nella  sacra  bibita;  molto  pitiche  i primi  Pelasghi  si  cibavano 
di  ghiande,  ed  oggidì  pure  meschiansi  col  caffè  dai  prudenti  droghieri 
per  tutelar  dall' insonnia  i loro  avventori:  xixi  kiki  frutice  detto  anche 
in  latino  cici  e ricinta  ricino,  donde  xixiyov  tXatov,  ktkinon  etaion, 
oleum  cicinum  o ricinum  olio  di  ricino.  Se  nel  ciceone  entrav.a  quest'olio, 
è a credersi  elio  non  dovesse  purgare  i peccati , ma  i ventri,  onde  pre- 
pararli alla  gozzoviglia  o guarirne  la  indigestione,  tuvys  Aiiina  c una  gra- 
migna sìcula , e xivviKa  kinnara  l’erba  cardo.  Ognuno  adotti  ora  la  eti- 
mologia che  pili  gli  talenta,  e scriva  pur  volumi  per  difenderla. 

(1)  IU(.y'>:  o xspyoy  vaso  di  terra  contenente  bianchi  papaveri,  fru- 

mento, mèle  ed  olio.  I portatori  di  esso  gli  chiamavano  xi|>s'ifO|>«t,  kerao- 
pkoros.  vocatwlo  che  forse  derivava  da  o xtpaa , keranruto  o kermo 

mescolo,  perchè  molte  cose  ri  sì  mescolavano;  il  quale  poi  vien  da  tufOi 
kéras  corno,  strumento  che  accorderebbe  in  genere,  nume'ro  e caso  coi 
Fallo  nella  fonia. 

(2)  Clem.  /dlexan.  Exhort.  ad  Gentil. 

(3)  llccfauóvni  o Rxin:  aàXaxn  Persephànee  o Ekates  ekylaket. 

(4)  MC-rzi;  o fkjant  mj'esit  o mytes  iniziato  a cose  sacre,  (lixaTup* 
m/sagogìa  mistero,  inoltri;»,  iitoitrixi  e/mpteia  rpnpiichU  ultime  cerimonie 
degli  iniziati,  laóirni;  ep<iptei  inspettori,  Tt'tt'.tr.i  teleiólet,  perfriiune , 
compimeoio. 
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in  cui,  Dio  custode,  era  un  ben  tarchiato  Fallo  nella  joni  ojonia, 
cioè  a casa  sua  (1):  quindi  erigcvasi  nel  tempio  il  lechos,  anzi 
piò  Itchos  o lekos,  cioè  talami  o letti  nuziali  di  cui  ciascuna 
donna,  potendo,  aveva  il  proprio  (2):  e siccome  era  in  quella 
circostanza  una  delle  precipue  formule  sacramentali  degli  uo- 
mini , io  mi  sono  inlrodollo  nel  ivìatno  [3]  ; così  è a credersi 
che  egliuo  adempissero  lo  stesso  ufficio  dei  massoni  egiziani 
.assistenti  alla  quaresima  delle  sorelle  iniiratrici.  Inoltre  veniva 
in  isccna  la  plemocoe  (1),  cd  era  un  grosso  vaso  traboccante 
di  vino  che  si  spargeva  a oriente  e occidente.  Anche  quegli 
iniziati  pervenivano,  come  i massoni,  a veder  chiaramente  la  luce 
0 sia  diventavano  epopti\  udivano  strepito,  non  di  spade  coz- 
zate , ma  di  tuoni  ; erano  spaventati  da  fantasmi  c mostri  ; poi 
godevano  della  Folagogia  (5) , o deduzione  luminosa , cioè  della 
statua  di  Cerere  artificiosamente  illuminata;  infine  per  ultima 
|)iò  preziosa  reliquia  con  gran  devozione  scopri  vasi  ed  eleva- 
vosi  il  solilo  Fallo.  Viva  dunque  le  Fallagogic,  le  Falloforie, 
le  Paamilic,  le  Orgic,  le  Floralie,  le  pietre  coniche  o piramidali 

(1)  lina  nìcchia. 

(2)  Aedi  o ^i:  Uko$  o Uiis  Modella , Xiaivn  lekàne  catino,  >.ix'.Srx 
lelathos  torlo  d'uovo,  Ux'i  lidie  chiacchierio,  confabulamento,  bagat- 
telle, luogo  comune,  fabbrica  di  bronzo  o da  moneta,  cenacolo  pubblico, 
legno  secco,  cantilena,  luogo  caldo  ec.  Budaeus,  Lcxic.  graec.  latin. 
Anche  qui  agli  etimologisti  è dato  dì  scerre  a lor  beneplacito:  e di  vero 
ì letti  potevano  esser  fattr  a scodella,  o ricevendo  la  iniziata,  eccovi  la  sco- 
della anzi  il  catino:  vi  poteva  essa  far  la  frittata,  chiacchierare , bagattel- 
lare,  sciorinare  il  luogo  comune  o topico,  mangiare,  introdurrò  un  randello 
secco,  cantare,  fomentare  il  luogo  caldo  ec.  L'unica  etimologia  che  non  mi 
sembra  adattabile  è la  fabbrica  di  bronzo:  da  moneta  perù  andreblie  bene. 

(3)  ’Kvii'jaa  li  entdjrsa  es  lédiot. 

(4)  llÀr,(ioxÌT; 

(5)  'luTajWTi*. 
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di  Cipro,  della  Sardegna,  Priaj)o,  Iside,  C^ditlo  , MiliUa, 
Asiarle,  Succot-Benot,  Fauna  u la  buona  Dea,  Colia,  Subigo, 
Pcrfica,  V'olupia,  Perlundn,  Prema  ce.  cc.  Essi  ed  esse  sotto 
cento  c più  nomi  governarono  e governano  il  mondo. 

Terminati  i misteri,  lo  lororanle  licenziava  la  processione 
cleusinia  con  le  due  parole  A'on  r Omjtax  (1]  inintelligibili  an- 
che per  chi  le  proferiva.  Ma  fra  tutti  i riti  e misteri  il  più 
grazioso  era  quello  di  Feneo  in  Arcadia,  i>oiché  il  Gerofante, 
termiiinte  le  altre  cerimonie,  alTibbiava  bastonate  da  ciechi  a 
tutta  la  gente  del  paese  che  incontrava  : lo  stesso  complimento 
nsavasi  nelle  feste  d' Iside  a Pusiri  e nei  Lupercali  in  cui  le 
botte  più  specialmente  Goccavaao  addosso  alle  dante  romane. 
Ala  non  era  neanche  bruttaccia  la  cerimonia  tesmoforia  ccre- 
riana  di  Siracusa , dove  si  portava  in  processione  il  Millo 
figura  del  Clis  ( la  mitra  o delfia  o isera  alla  greca  (2) , o il 
cutmm  o la  rulva  alla  latina]  fatta  con  pasta  di  sesamo  e mèle, 
per  cui  poteva  senza  metafora  chiamarsi  proprio  melala  e 
giuggiolenata  (3). 

Eppure  cotante  stranezze  antiche  e moderne  furono  e som 
divinizzate!  So  bone  che  i profani  misteri  e riti  di  ogni  spet’ie, 
non  esclusi  forse  neppur  quelli  stessi  con  che  si  accompagnano 
le  vittime  al  patilxdo,  ricscon  ridicoli;  so  che  per  lo  più  conten- 
gono un  senso  mistico,  allegorico,  simbolico,  emblema tict) ; 
so  che  questo  giova  ad  allettare,  sorprendere,  esaltare  le 
stolte  moltitudini,  e a darle  in  mano  ai  furbi  giociitqri  di 

(1)  Kivi  '0(«75.  Alcuni  lo  scrivono  coti  A/iox  Uom  f>ax  i cd  il 
Gebclin  dice  tignifir.ire  prestale,  o popolo,  C orecchio , modo  orientale 
per  imporre  silenzio  agli  uditori,  equivalente  alla  parola  Klithi  degli  inni 
ottici  che  esprime  ascoltate. 

^2)^M‘ti0pa  iiutpa. 

(3)  BiograJ'.  unir,  mitolog.  art.  Cerere. 
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(narloneltc;  so  che  in  tutte  le  sette,  tramescolato  al  pravo 
e burlesco,  può  avervi  del  buono  e giovevole,  e degli  uomini 
giovevoli  e buoni;  so  che  specialmente  rapporto  alle  moderne 
non  conviene  alla  cieca  prestar  fede  ai  loro  capitali  nemici  e 
rivali  di  mestiere  che  ce  le  oiTnmo  siccome  vasi  ricolmi  per 
intero  di  assurdità  e iniquità;  tutte  queste  cose  certo  io  so; 
ma  appunto  mi  <lolgo  perchè  in  ogni  umana  istituzione  la  ziz- 
zania corrompa  il  grano,  e che  siavi  sempre  mai  il  bisogno 
di  mantener  la  ferrea  maschera  sul  volto  della  verità. 

Grandi  campioni  del  teosoGsmo  furono  i due  Vah-Hclmont 
padre  e Ggliuolo,  di  fuoco  celeste  c chimico  infuocatissimi.  Giam- 
battista padre  dopo  lunghe  peregrinazioni , conosciuta  la  v'anità 
di  tutte  le  scienze,  abiurò  pubblicamente  la  ragione,  c tdtto 
avvolgendosi  nel  lume  divino,  vagheggiò  il  sovrannomc  di  /ilo- 
.tofo  per  fuoco,  e ben  lo  si  meritò  per  gl’  innumerabili  sogni , 
visioni  ed  estasi  che  ebbe,  e nelle  quali  imparò  cose  veramente 
di  fuoco.  In  uno  di  questi  sogni  intellettuali  egli  stesso  sbirciò 
la  propria  anima,  la  quale  era  piccina  piccina,  ed  in  cui  scese 
una  luce  tanto  grandona  c tanto  bellona  che  in  paragone  quella 
di  tutti  gli  astri  è inchiostro  e fondiglia;  e cutal  luce  era  il 
•Sf)lo  onnipotente,  via,  verità  o lume,  non  mica  di  ragione,  che 
è niente,  ma  d’inerzia  passiva,  influsso  gratuito  celeste , astra- 
zione e rinnegazione  di  ogni  egoilà  e di  lutto  il  crealo,  splen- 
dore attivo  che  si  riceve  dagli  animi  umani , purché  immobili 
sticno  pianamente  ad  aspettarlo,  nell’ orifizio  dello  stomaco, 
loro  tabernacolo,  radica  e centralità.  Riempiuto  il  nostro  dot- 
tore di  tale  stomatica  illuminazione  manipolò  il  liquore  MchaesU 
ossia  sommo  sale  penetratore  assottigliatore  trasmulatore  di 
tutte  sostanze,  e scopri  l' Archeo,  cagione  efficiente  fisica  interna  ' 
essenziale,  composto  di  aura  vitale  e d'imagine  seminale,  la- 
bro e guardiano  della  generazione,  presidente  di  tutti  i recessi 
dei  semi,  di  tutte  le  mascherate  della  materia,  e di  tutti  i 

Ua^n.  an. 
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fini;  rinvenne  il  Bas,  nHtlo  Ljcale  e altemalivo  delle  stelle,  il 
quale  cucilo  al  Ga$,  esalazione  dell’ acqua  elevala  dal  freddo 
del  mercurio,  e assottigliata  dalla  siccità  dello  zolfo , forma  le 
meteore.  Il  di  lui  degno  figlio  Francesco  Merairio  esso  pure 
si  allacciò  il  somomo  di  filosofo  per  l’uno  «n  cui  è lutto,  ed 
eremita  peregrinante,  e si  giovò  dell’  intera  sapienza  paterna , 
bellamente  sposandovi  la  propria,  desunta  specialmente  dalle 
ricche  miniere  della  cabala  ; felice  connubio , dal  quale  nacque 
prole  con  aureola  di  luce  eoa  un  cerchio  tanto  maggiore  di 
quello  di  Giulo.'  Ed  infatti  vi  si  videro  brillare  i luminari  ce- 
lesti; la  gravidanza  della  luna  per  concubito  del  sole;  il  geli- 
cidio di  essa  nello  stesso  tempo  materiale  e spirituale;  il  sol- 
lionc  di  questo  tiiltoquanto  spirituale  senza  punta  borra  di  cor- 
porale ; l’acqua  eterea  sopraffina  e spiritualizzata  ; l’ anima  mas- 
sima , inquilina  di  tutti  i bucherelli  delle  creature  c per()ctua- 
mcnle  aggirata  come  un  guindolo;  i «)rpi  spirituali;  gli  spirili 
corporei;  le  emanazioni;  le  metempsicosi  e mille  altri 

« Rubin,  zaffir,  oro,  topazi,  e perle, 

E diamanti,  e crisoliti,  c giacinti  » 

che  noi  modesti  e contenti  alla  mediocrità  oraziana  vedentieri 
abbandoniamo  ai  teosofi  del  nostro  secolo.  Perocché  non  cre- 
dasi già  die  la  teosofica  intemperie  si  rimanesse  vaporizzala 
nei  vanelmonziani  fornelli,  cfaè  anzi  più  o meno  aperta  o re- 
condita, con  più  o meno  belletti  e conligie,  con  più  o meno 
fimbrie,  cappe  o cocolle,  con  abbiglio  maggiore  o minore  di 
frange,  orpelli,  ciondoli,  chincaglierie  ed  altre  cianciafruscolc 
di  troni  ha  dominato  il  isecolo  decimottavo  c domina  il  deci- 
monono,  in  guisa  da  non  istar  contenta  al  pascolo  della  vec- 
chia Europa  cogli  Enfantin  od  altrettali,  ma  voracemente  ir- 
rompere negli  americani  deserti  a crear  de’ nuovi  martiri  e con- 
vertiti con  lion  altri  padri  e pastori , la  cui  verga , non  da 
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Gìacublx!,  ma  da  Duzako  c da  (ìrironi,  sta  per  nuovamente  lla- 
gellare  le  spalle  de’ popoli,  a onore,  gloria,  trionfo  e dovizia 
deir  apocalisseo  undeciino  Cornino  di  Newton  (I). 

E noi,  carissimo  amico,  che  nell' improbo  studio  e nelle 
assidue  c solitarie  meditazioni  incanutimmo  ; che  Ij  canicola  e 
le  algore  patimmo;  che  se  all' automedontc  delle  tigri  ed  alla 
Dionea  non  musàpula  ma  penipnla  non  sempre  facenàmo  torlo 
viso,  pur  ne  sfuggimmo  cosi  la  palese  inalediziont;  come  la 
celata  adorazione  dei  devoti  ed  i|)ocriti;  che  nel  prò  dei  no- 
stri simili , per  quanto  era  in  noi , ci  alTaticammu;  clic  mai 
finnmo,  che  siam  noi  al  cospetto  di  quei  gran  teosofi,  non  solo 
lussureggianti  di  doppio  splendido  cono,  ma  cor  una  selva  di 
coni  luminosissimi  in  fronte,  i quali  da  tutte  parti  sì  emi- 
nentemente ci  sovrastano...?  Che  siam  noi?  per  essi  siam  ver- 
ini, tarli,  insetti  inftisorj,  monadi,  nienti,  e bene  stà,  o da 
tali  ci  tenemmo,  ci  tengliiamo,  c coll’ajuto  di  raesscr  Dome- 
neddio  ci  terremo , al  tutto  paghi  e satisfatti  di  quel  poco  che 
ne  appartiene,  la  pace  del  cuore  e dello  spirito,  il  dispregio 
delle  grandigie  c ricchezze,  e l'occhialetto  di  Momo.  State  sa- 
no, c se  vi  colga  malinconia , sconGggelcla  col  barhaglki  delle 
leosoGche  e teurgiche  luminarie. 


(1  ) Brucker.  Hitlor.  univ,  philot.  ec.  Agatop,  Cromia.  Storia  della 
reiUiurazione  della  filotof.  ec.  Buhle , Storia  della  filotof.  moder.  ec. 
Tennemann  , Manuale  di  filotof.  BiograJ".  w/uV.  art.  Ncirton  , pag. 
368,  369. 
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LETTERA  DECIMA  NOIVA 


PRKSITIIZIOMI  IRTOR^O  L ESISTENZA  DEL  MAGNETISMO  ANIMALE- 
INFLl'ENZA  RKIPROCA  UNIVERSALE  DEGLI  ESSERI. 


fìivolgendu  un  rapido  sguardo  a quanto  nelle  antecedenti  let- 
tere sponemmo , di  leggeri  ci  vien  fatto  discemere  un  quadro 
veramente  non  troppo  leggiadro  e onorifico  nella  storia  del- 
l’umano intelletto;  anzi  volendo  usar  piena  sincerità,  c s]m>- 
gliarci  di  ogni  partigiano  preconcetto  in  favore  di  questo  ma- 
gnificato ente  che  con  maravigliosa  oltracotanza  osiamo  appel- 
lar Re  della  terra,  dobbiamo  confessare  a noi  stessi  che  per 
un  certo  lato  egli  debbe  invidiare  al  tardigrado,  all’ostrica, 
al  polipo  ed  a qualunque  altro  stupido  e degradato  animale, 
che  o vada  carpando , o confitto  quasi  immobilmente  alla  bruta 
materia  consumi  una  vita  di  vegetazione.  Ma  nemmeno  cotanta 
ebetazionc  basta  ad  olTrirci  netta  imagine  di  siffatto  speciale 
e parzial  carattere  umano,  concìossìachè  alf immobilità,  alla 
inattività,  e direm  cosi,  alle  qualità  negative  egli  non  si  fermi, 
e perciò  non  gli  convenga  neanco  il  pareggio  di  esseri  appena 
sensibili  ed  estremi  nella  scala  dell’animalità:  egli  pur  trop|io 
è positivo  ed  attivo,  anziché  negativo  e passivo , ma  attivo  nella 
stravaganza , positivo  in  quell’ alTacceiidamcnto,  rimescolamoiilo 
c vertigine  che  propria  è dei  dementi  e farnetici , pei  quali  la 
natura  reale  si  Iravolve,  e regna  solo  la  ideale  e fantastica- 
Vedemmo  l'uomo  fin  dalla  cuna,  o a meglio  dire,  nei  più  alti 
periodi  a cui  risalga  la  storia , cupido  della  propria  felicità  ed 
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anziuso  di  perpetuarla  provvedere  a procacciarsela  presenta' 
aeamentc , spiare  i suoi  futuri  accidenti,  per  conoscere  il  bene 
e tentar  di  ovviare  al  male;  in  questo  intendimento  rivolgersi 
principalmente  a quegli  esseri  che  la  sfrenata  sua  immagina- 
zione aveva  composto  colle  astratte  qualità  dei  corpi  individua- 
li, costituenti  il  gran  tutto,  da  lui  personiGcati  o foggiati  ad 
umane  similitudini  Gsiche  e morali,  e caratterizzati  e creduti 
come  superiori , appunto  perchè  le  stesse  qualità  di  tali  corpi 
non  eransi  da  lui  potute  dominare,  e sovente  ne  area  speri- 
mentato la  soverchiantc  e nocevolc  forza.  E in  questo  concetto 
l'ente  umano,  il  sapientissimo  della  natura  terrestre  a chi  do- 
mandava la  sapienza,  la  dottrina  delle  cose  che  a lui  si  cela- 
vano, nè  poteale  prevedere,  nè  provvedere?  a quegli  stessi  in- 
dividui òoncreti  e reali,  animati  e inanimati,  che  con  novello 
capriccio  teneva  per  intermedj  frallc  potenze  invisibili,  el’u- 
inanità;  e talora  cran  dessi  gli  uomini  suoi  simili,  talora  i 
bruti  di  tutte  generazioni,  talora  gli  oggetti  del  regno  vegeta- 
bile, talora  quelli  del  minerale.  Ma  poiché  per  intendere  c 
comprendere  le  istruzioni  provenienti  dagli  esseri  ideali  e 
compendiate  ne' suoni,  moti,  colori  od  altre  proprietà  degli 
enti  materiali  non  atti  alla  comunicazion  del  pensiero  per 
difetto  d ella  parola  o di  altri  segni  indicativi , gli  era  d’ uopo 
il  più  delle  volte  valersi  dell’ interpctrazionc  dei  suoi  simi- 
li; ne  derivava  che  tutUquanta  siffatta  operazione  psico-fisio- 
logica si  riducesse  a questa  precisamente,  di  crear  dei  si- 
mulacri d' ignoranza , e ad  essi  domandare , da  essi  aspettar  la 
sapienza,  per  ministero  degli  uomini  ignoranti:  solenne  imbe- 
cillità a cui  nè  il  jwlipo,  nè  la  testuggine  aggiunsero  mai. 

Quali  son  elleno  le  cose  die  più  all’uomo  importano?  la 
vita  c la  sanità  ; la  sodisfazione  dei  bisogni  fisici  che  divengon 
piaceri , fra  cui  tengono  il  primo  luogo  il  nutrimento  c 1 amo- 
re ; la  remozione  dei  dolori  fisici  ; i piaceri  intellettuali  e morali  ; 
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la  reniozione  dei  dolori  intellettuali  e' morali  (1).  Ora  Tiumio 
nel  volgere  le  prime  cure  alla  conservazione  e prolungamento 
della  vita  e sanità  presto  si  accorge  che  gli  umani  artificj  a tal 
uopo  son  deboli  c manchi  ; quindi  ricorre  alle  sue  ideali  crea- 
zioni , agli  spirili , ai  genj , agli  enti  incorporei , e gl’  interroga 
e gl’ invoca  a soccorso  o direttamente  o indirettamente.  Diret- 
tamente quando  egli  medesimo  arrivatosi  a persuadere  dell’  esi- 
stenza e sovrumana  possanza  del  proprio  idolo  pensa  o vederlo 
o sentirlo,  o rimanendogli  nascosto  ad  ogni  senso,  venirne  non 
pertanto  ascoltato  cd  esaudito  : il  che  può  accadergli  tanto  nello 
stato  flsiologico  normale,  quanto  nel  patologico:  nel  primo 
quando  trovasi  soverchiamente  esaltato  c posto  in  orgasmo  dal- 
r immaginazione  ; nel  secondo  in  caso  di  alTezionì  morbose  ce- 
rebrali dirette  o indirette,  in  questa  ipotesi  adunque  è l’uomo 
ignorante  o vaneggiente  o malato  che  a>lla  propria  ignoranza  c 
fantasìa  illude  se  stesso , qualche  volta  con  vantaggio , più  spesso 
con  danno.  Indirettamente  egli  poi  ricorre  ai  suoi  fctisci , quando 
altri  per  lui  o vede  o st'nle,  o nulla  vede  e nulla  sente,  ma 


(1)  Io  non  pouo  conTcnire  nella  teoria  del  Verri  e di  altri  bloioli 
che  il  piacere  lia  sempre  un  ente  negativo,  cioè  consista  soltanto  nella 
cessazione  del  dolore.  Vi  hanno  degli  stati  fisiologici  e psicologici  indif- 
ferenti, ne*  quali  non  ai  prova  nè  piacere,  nè  dolore,  e da  tale  indifferenza 
si  passa  ad  uno  stato  di  piacere,  senza  l' intermedio  del  dolore.  Chiunque 
per  poco  esamini  se  stesso  facilmente  apprenderà  la  esattezza  di  questa 
proposizione.  Io  non  provo  nissun  doloroso  stimolo  di  fame,  nè  ho  vo- 
lontà di  mangiarci  ma  un  grato  e ghiotto  manicaretto  mi  reca  piacere. 
Mi  si  offre  una  gemma,  un  capo  di  arte,  una  carica,  a cui  non  ho  mai  pen- 
sato; ne  risento  un  piacere,  senza  aver  provato  il  dolore  della  privazione. 
Oli  esempi  potrebbero  protrarsi  all*  infinito.  Si  certo;  il  piacere  è uno 
stato  positivo,  anziché  negativo,  ed  è sensazione  o idea  piacevole  per  su 
medes-ma,  anziché  mancanza  di  sensazione  o di  idea  dolorosa. 
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in  buona  o mala  fedo  ronde  i n^ponsi  della  malefica  o bone- 
fica  potenza;  ed  in  tal  evento  è l’noino  che  viene  ingannalo  o 
dall’  ignoranza  o imbecillità  u malizia  dell’  altr'  uomo.  Lo  stesso 
ragionamento  si  applichi  a tutti  gli  elementi  che  interessano 
r umanità  si  pel  conquisto  del  bene . come  per  l’ allbntanamcnlo 
del  male,  e ne  avremo  sempre  la  conseguenza  generica  che 
l’uomo  miseramente  inganna  se  con  su  medesima  E sia  puro 
che  pochi  individui  o per  maggiore  acume  d’ingegno  o per 
istudio  ed  esperienza  non  si  abbandonino  alle  mistiche  e tra- 
soedcntalì  spallazioni,  gli  occhi  non  amin  sollevare  da  questa 
natura  oorimrea  che  ne  circonda,  ma  quante  volte  non  Irò- 
vansi  eglino  alle  medesime  strette  di  vedervi,  sentirvi,  palparvi 
ciò  ohe  non  v’é,  e non  palparvi,  non  sentirvi,  non  vedervi 
quello  che  vi  è ? La  storia  delle  scienze  è pur  troppo  un  ir- 
refragabile documento  di  questa  verità. 

Per  certo  siffatto  prospetto  e colai  verità  inoppugnabile, 
che  il  filosofo  senza  fatica  discopre  fra  quelle  poche  a cui  gli 
è dato  aspirare , non  sono  troppo  atti  ad  inanimire  alle  ricer- , 
che,  le  quali  siamo  per  intraprendere  intorno  i maravigliosi 
fenomeni  del  magnetismo  animale:  nooltopiù  che  parecchi  punti 
di  contatto  già  intravedemmo,  o meglio  riscontreremo  fra  essi, 

0 le  già  discorse  follie  della  divinazione,  della  magia,  delle 
possessioni , del  teosofismo  e illuminismo  (1).  Ma  tale  disfavo- 
revole presunzione  non  dee  scoraggiarci  più  di  quello  che  la 


(1)  L’arte  notoria  cosi  chianiata  da  notilia,  l'arte  paolina  da  S. 
Paolo  iipirnto,  l' arte  «vi^rò'ca  dettata  dagli  angioli  «pcltaTano  all' illuni!.- 
iiiaino;  c coosislerano  io  riti  luperstizioai,  in  virtù  dei  quali  il  roin- 
picto  ignorante  pensava  divenire  avro^iòax'rot  aulodidaclot  più  di  quanta 
lo  fosse  Eraclito  Efesio  o il  citaredo  rammentato  nell' Odissea,  cioè  pos- 
sessore improvviso  di  scienza  infuaa  universale.  AUxaiui.  di  HaUs , Ut 
tortiUg.  par.  2.  Del  Rio,  Ditquitit.  magic,  tib.  3 , pag.  469.  Anche 
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straordinaria  natura  de*  fenomeni  stessi  Io  possa , ed  osclosiva- 
mente  fìdando  nei  buoni  sensi  e nel  rigoroso  raziocinio,  dob- 
biam  penetrare,  direm  cosi,  nelle  viscere  di  questo  mostro, 
per  fame  una  tal  sottile  anatomia , quale  per  la  parte  logica 
non  solo  ci  sembra  non  essersi  fin  qui  effettuata,  ma  nemmeno 
tentala. 

Incominciando  da  alcuni  generali  riflessi , per  quindi  tra- 
passare agli  speciali , noi  dobbiamo  cogli  avversari  del  magne- 
tismo considerare  che  le  vere  scoperte  naturali  sulntamenle 
vengono  riconosciute  e con  unanime  consentimento  sancite  da 

alcune  liibite  magiche  somiglianti  i filtri  si  riputavano  atte  a spirare  fa 
sapienza , e nella  loro  composizione  fu  celebre  Ramirez,  che  colpito  in 
carcere  da  morte  dovè  pagare  al  rogo  itn|uisiloriu  il  tributo  delle  ossa, 
invidiate  all'estrema  requie  del  sepolcro.  Del  fìio,  ibid,  pag.  233-234. 
Cotali  repentine  illuminazioni  eran  pur  quelle  dagli  Ebrei  chiamate 
o'^’K  urim  dalla  radice  •"h  «r  luce , e dai  greci  òì'i.mh-j 
eoiTi'ovTa;  drlosin  pholiimous  phntizontas.  Anzi  parecchi  dotti  pre- 
tendono che  i famosi  e o»o'o  o o'om  urim  e thummim  o tum^- 

mim  (s'O'n-rKs  o*-nim-rK  Esod,  cap.  28,  eers.  30.  Levitic.  cap.  8.  vere. 
8.  Ifumer,  cap,  27,  vere.  fossero  lapilli  preziosi  e lucentissimi  coHo* 
rati  sul  cho>chen  o coteen  ìóyiov  togion,  cioè  sul  razionale  o pet- 
torale dell’  Efoil,  i quali  servissero  alla  divinazione  sacerdotale  inspira- 
ta, c che  il  primo  d>*ism  illuminazione  splendore  prendeste  appunto  no- 
me da  lume,  il  secondo  da  OKsa  o san  thamam  perfezionare  o per- 
fetto, donde  c'am  perfezioni,  per  significare  la  luminosa  manifestazione 
di  cose  vere  e perfette.  Del  Rio,  DisqUis.  niag.  pag.  514  et  seqq.  Spen- 
cer. Dissert.  De  Urim  et  Tltummim.  Peraltro  nulla  di  certo  avvi  io 
questo  tenebrosissimo  argomento  che  può  fare  spicco  giusto  frai  divina- 
tori. Risulta  dunque  evidente  avervi  stretto  rapporto  anche  fra  cotali 
opinioni  teosofìrhe  illuministiche,  e quelle  dei  magnetisti  che  attribui- 
srono  al  sonnambulismo  consimili  fenomeni  di  subitanea  infusa  sa- 
pienza. 
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tutta  la  scientìflca  repubblica.  Or  come  va  che  il  magnetismo 
da  Musiner  Gno  a noi,  cioè  per  il  lasso  di  76  anni,  appena, 
può  dirsi  cosi,  si  è strascinato  carpone  c brancolando,  mai 
sempre  combattuto,  impugnato,  |>erscguito,  e nemmen  oggi 
ha  ricevuto  una  generale  approvazbne  dai  dotti  e dal  pub- 
blico ? Ciò  mostra  un  vizio  inerente  al  medesimo,  e certo  lo 
scredila  anche  innaiui  d' intraprenderne  il  sostanziale  ed  in- 
trinseco esame.  L’obietto  è assai  grave,  perciò  merita  ponde- 
rala analisi,  e.ssendocbè  le  risposte  che  soglion  dare  i magne- 
listi  non  ci  appariscano  abbastanza  rigorose  e concludenti. 

Vuoisi  ricordare  avervi  due  categorie  di  fatti  o caratteri 
della  materia  animata  ed  inanimata;  gli  uni  che  sottoposti  im- 
luedialaiucnte  ai  sensi  vi  producono  un’impressione,  a cui  ri- 
sponde una  sensazione  che  costituisce  una  verità  sperimentale 
di  semplice  intuizione,  e che  non  ha  mestiero  del  soccorso 
del  raziocinio  per  essere  appresa , bastando  a tal  uopo  il  mini- 
sl<*ro  di  perfetti  organi  sensiferi;  gli  altri  falU  che  non  si  ren- 
dono manifesti  ai  sensi,  e perciò  ci  restano  ignoti,  e conviene 
indurli  o dedurli  da  antecedenti  fatti  noti  con  più  o-  men  lungo 
c profondo  ragionamento,  e questi  nuovi  fatti  indotti  o dedotti 
compongono  la  verità  razionale  e di  argomentazione,  la  cui 
indagine  abbisogna  di  esatta  osserva zioYie , comparazione,  giu- 
dizio, dialettica  ec.  Ora  tanto  più  arduo  si  è lo  scoprimento 
di  tali  fatti , quanto  più  sottili  mediati  sfuggevoli  e di  più  lunga 
serie  sono  i rapporti  che  legano  quel  primo  o que’  primi  fatti 
nuli  a queir  ignoto  che  si  cerca,  a quella  arche  dobbiamo  sco- 
prire, mediante  la  calcolatrice  virtù.  1 fatti  della  prima  cate- 
goria, cioè  d' intuizione,  possono  essere  (gli  caratterizzerò  cosi  ) 
o semplici  o composti,  ossia  primari  o secondari:  i primari  o 
semplici  son  quelli  che  naturalmente,  e senza  che  vi  si  ag- 
giunga artificio  o industria  meccanica  dell’ uomo,  si  presentano 
in  un  determinato  aspetto,  e svegliano  una  corrispondente 
au.  58 
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sensazione,  die  riesce  pressochi*  copiale  in  lutti  gli  uomini  dolali 
di  perfelli  scnsorj , qual  sarebbe,  pula,  l'aspetto  della  luce: 
i secondari  o composti  quelli  che  hanno  uopo  per  apparire  e 
farsi  sensibili  di  iin  impulso  umano  e di  un  magistero  più  o 
mimo  complicalo,  come  sarebbe  la  divisione  della  luce  |X‘r 
mez»)  del  prisma.  Ora  per  rilevare  ed  accertare  i primari  ba- 
stano, come  diceva,  gli  organi  scusitivi,  ma  pei  secondari  vi 
abbisogna  la  perfetta  cognizione  di  quel  mezzo  die  si  adopera, 
la  sua  esalta  oppmrtuna  cosliluziuiie . e la  non  m<^o  oppor- 
tuna ed  esatta  applicazione  pratica,  il  che  può  compendiarsi 
nella  generale  espressione  sapienza  di  esperimenlare.  Ne  Ile  sco- 
perte dei  falli  iniuilivi  e scinplid  la  cosa  c ovvia,  e basta  an- 
nunziarli c rivolger  l'attenzione  altrui  verso  di  essi,  perché 
sien  conosciuti  ed  ammessi.  Improvvisamente  apparisce  nell’atmo- 
sfera una  grossa  bolide  ; fra  molli  raunati  uno  per  lo  primo  la 
os^va  e nota  agli  altri;  tulli  subitamente  la  veggono,  e nc 
ammettono  l’esistenza. 

Ma  anche  nella  semplice  osscrvnzìoiie  dei  fatti  naturali , me- 
diante il  solo  uflicio  dei  sensi  e indipendentemente  da  intermezzo 
meccaimo,  v’  inlervengono  delle  modificazioni  c gradazioni,  pi;r- 
ché  supposta  eziandio  la  quasi  ugual  perfezione  nei  sensi  de.gli 
osservatori,  può  intercedervi  disparità  grande  nell’ iniensilà 
deH  altenziune  e md  metodo  di  osservazione,  o.apure  possono  con- 
correre delle  accidentalità  che  più  l’ uno  die  l’ altro  favoriscano. 
La  bolide,  verbigrazia,  esplode  : gli  osservatori  vedono  fendere  in 
tutti  i sensi  l'aria  a dei  globi  di  fiKico  che  lasciano  in  lor 
passaggio  una  traccia  sfavillante  e luminosa;  ma  non  nc  se- 
guono alcuno  in  guisa  da  accompagnarlo  fino  alla  supcrficitt 
terrestre:  questi  medesimi  il  giorno  appresso  casualmente  rin- 
tracciano, o sopra  0 sotterra , una  o più  pietre  nerastre  vetri- 
ficate nella  suiieriìcic;  le  tengono  pur  uno  dei  fossili  terrestri, 
e nìun  rap|>ortu  scorgono  fra  il  fenomeno  della  ixilidc,  e 
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quelle  pietre:  ma  altri  più  allento  o più  fortunalo  ba  seguilo 
roir  occhio  alcuno  di  quei  globi  ardenti  nella  sua  via , c lo  ha 
precisamente  accompagnato  fino  ad  un  punto  di  superficie 
terrestre:  vi  è subito  accorso  ed  ha  trmalo  la  pietra  ancora 
incandescente:  ecco  che  egli  scorge  il  rapporto  fra  la  me- 
teora cd  il  suo  prodotto,  e conosce  per  intuizione  che  quella 
è una  pietra  caduta  dall’ atmosfera.  Cosi  questo  secondo  sco- 
pre una  verità  che  rimane  ignota  agli  altri  per  mezzo  <li 
più  squisita  allenzioiK'  o per  concomitanza  di  favorevoli  cir- 
oislan/e.  Pogoamo  ora  che  egli  sia  un  abile  chimico:  vuol 
sapere  se  il  composto  di  quella  pietra  abbia  somiglianza  od 
analogia  con  alcuno  dei  fossili  terrestri;  lo  sottopone  ad 
un'  azion  meccanico-chimica  arlifiziale,  e verifica  che  niuna 
pietra  conosciuta  del  globo  trovasi  formala  da  un  composto  tale 
quale  di  quella  pietra  è;  in  tal  guisa  egli  acqiùsla  una  novella 
prova  della  sua  natura  meteorica.  E poiché  rammentammo  il 
prisnta,  torneremo  pure  alla  memoria  che  il  liegese  Linus 
lungamente  negò  T analisi  della  luce,  c prclasc  mostrare  che 
essa  era  impossibile  in  teorica  e falsa  in  pratica , perchè  i suoi 
prismi  non  proiettavano  altrimenti  lo  spettro , ma  soltanto  una 
iinagine  rotonda  c scolorata:  die  perciò  Newton  dmeva  esser 
rimasto  illuso  dal  passaggio  fortuito  di  qualche  brillante  nu- 
vola che  avesse  proibdto  T allungamento  c varipolorazione 
deir  imagine.  Ma  il  fisico  s’ ingannava  a partito , perché  servi- 
vasi  di  un  prisma  mal  costrutto,  che  era  il  mezzo  materiale 
necessario  ad  ottenere  il  fatto  della  scomposizione  della  luce; 
fallo  poi  che  sondo  certo,  tutti  i suoi  raziocini  riduceva  a zero. 
Ura  per  la  diiliujltà  appunto  che  in  principio  prcscntavasi  nella 
costruzione  dei  meccanismo , tale  sojperta  meno  facilmente  do- 
vea  propagarsi  di  quelle  puramente  rnliiitive,  non  bisognevoli 
di  artificioso  intermedio;  cd  infatti  stette  qualche  tcmjK>,  avanti 
che  fosse  generalmente  ammessa,  il  quale  però  non  fu  li|§go. 
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p<^rché  conosciuta  la  conveniente  materia  ed  il  mudo  della  co- 
struzione prismatica,  cose  permanenti  costanti  c di  leggieri 
eseguibili  da  chiunque,  la  luce  fu  subito  divisa  per  lutto,  ove 
si  sottopose  a regolari  spcricnze,  c niuno  potè  più  dubitare  di 
quel  sorprendente  fenomeno. 

Più  arduo  diventa  Io  stabìlinaento  di  una  verità  fìsica, 
quantio  per  rilevare  l' esistenza  del  fatto  sperimentato  vi 
vuole  una  finezza  e aggiustatezza  straordinaria  nella  sperienza 
medesima  ed  una  sicura  apprensione  dei  caratteri  più  minuti 
delicati  e sfuggevoli , poiché  allora , oltre  una  grande  squisi- 
tezza di  sensi,  richiedesi  un’attitudine  somma  anco  meccanica 
nell’ eseguire  lo  sperimento  ed  una  concentratissima  attenzione; 
qualità  tutte  le  quali  diffìcilmente  si  riuniscono  in  un  solo  in- 
divìduo. Soltanto  nei  modernissimi  tempi  si  son  potuti  salda- 
mente stabilire  alcuni  delicatissimi  fenomeni  della  luce  annun- 
ziati da  Newton  .sotto  il  nome  di  accessi  di  facile  trasmissione 
c riflessione  e tenuti  solo  per  ingegnose  ipotesi,  appunto  per- 
chè, come  osserva  anco  Biot,  eran  tanto  sottili  proprietà  che 
sfuggivano  ad  ogni  osservazione,  che  non  fosse  sommamente 
precisa  e fondala  sopra  esattissime  sperienze.  Con  molta  len- 
tezza egualmente  dovea  procedere  la  discoperta  delle  pietre 
meteoriche,  perdiè  la  loro  cadala  è un  evento  assai  raro,  e 
perchè  più  raro  è ancora  che  alcuno  incontri  di  osservarle 
precipitare,  e precipitate  rinvenirle.  Laonde  la  voce  di  quei 
pochissimi  che  si  avvennero  a ciò , tanto  nell’  antichità , quanto 
nei  tempi  più  moderni  non  fu  ascoitata,  e non  fe  breccia  nè 
frai  dotti,  nè  generalmente  nel  popolo,  e coloro  che  promul- 
garono tal  fenomeno,  furono  tenuti  per  ingannati  o ingannatori, 
attesa  la  sua  stranezjca  c la  inesplicabilità  delle  sue  cagioni. 
Dal  che  ne  derivò  che  sebirene  nella  sola  Francia  al  principio 
del  nostro  secolo  si  trovassero  registrati  nell’ annuario  deirUfB- 
zio  delie  longitudini  180  esempi  della  caduta  di  aeroliti,  tenevansi 
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liillora  per  favolo.  Finalnionte  od  ima  luaj^gior  frequenza 
delle  loro  cadute , od  una  maggiore  attenzione , impegno  e plu- 
ralità di  osservatori  ha  proilotto  lo  effetto  clie  ninno  più  oggi- 
mai  fragli  uomini  culti  dubiti  di  quel  fatto  singolarissimo,  co- 
mecché intorno  alle  sue  caitsc  non  vi  abbiano , come  altrove 
toccammo,  che  poco  sodisfacenti  ipotesi. 

Allorquando  poi  il  fatto,  la  cui  verità  vuole  stabilirsi,  debb’  es- 
sere la  final  conseguenza  logica  c necessaria  di  una  lunga, 
c diffìcile  catena  di  sillogismi , regolarmente  dedotti  da  altri 
fatti  bene  osservati  ed  accertati,  che  è quanto  dire  allorquando 
si  tratta  di  un’  astrusa  verità  razionale,  siccome  alla  diffiadtà 
di  bene  usare  i sensi  e l’esperienza  si  arroge  quella  di  sottil- 
mente e profondamente  ragionare,  così  sempre  più  arduo  di- 
viene stabilire  l’ esistenza  di  tali  verità  e farne  capace  la  mas- 
sima parte  degli  uomini.  Dai  primi  filosofi  greci  e forse  indiani, 
egizi  e caldei  fino  al  secolo  decìmottavo  si  disputò  sulla  mo- 
bilità della  terra , e per  lo  più  si  tenne  per  una  fantasia;  ciò 
addivenne  per  la  difficoltà  deU’argumento.  E notisi  bene  che 
di  siffatta  verità  la  maggior  parte  dei  corvelli  umani  non  se  ne 
capacita  mai  direttamente  e per  propria  scienza  razionale,  ma 
soltanto  per  fede  neH’alfrui  asserto,  ossia  pfr  indiretta  prova 
testimoniale  di  coloro  che  son  ri  pillati  Capaci  ed  istrutti  imme- 
diatamente in  tali  materie  : quasi  tutti  gli  uomini  culti  ammet- 
tono oggi  la  rotazione  della  terra  e gli  altri  fenomeni  della 
gravitazione  universale  ; ma  quanti  sono  che  gli  conoscano  per 
matematica  scienza  e per  propria  spcrienza?  pochissimi.  Ora, 
laddove  per  ipotesi  avvenisse  che  un  altro  della  forza  intellet- 
tuale e della  reputazione  dì  Newton  e Galileo  cacciasse  fuora 
una  dimostrazione  contraria  al  moto  della  terra , e arrivasse 
a persuadere  i pochi  matematici  e fisici  alti  ad  intenderla,  che 
ne  succederebbe?  ne  avverrebbe  che  la  pluralità  degli  wìrnìni 
si  ricrederebbero  c giurerebbero  nella  immobilità  della  terra , 
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birclié  culla  consueta  viciMida  in  un  secolo  sarcbbt;  rorità  quello 
che  in  altro  secolo  sarebbe  falsità.  Ma  questa  fortuna  capricciosa 
c donnesca  non  può  capitare  nè  alle  verità  intuitive  semplici  e 
primarie,  nè  a parecchie  delle  comiK>stc  e secondarii^  perocché 
in  esse  molti  uomini  son  in  grado  di  averne  coscienza  diretta 
sperimentale  e razionale,  e di  meno  deferire  dalla  altrui  autorità. 

Ma  per  qiuuito  una  verità  riesca  dilFicile  a radicarsi  nelle 
menti  degli  uomini,  sia  che  appartenga  all' intuizione  e speri- 
mento , oppure  cziaudio  alle  facoltà  razionali , tuttavolla , se 
ella  veramente  è,  sebl)eno  anche  da  pochi  sia  proclamata,  pure 
alla  perfine,  avvegnaché  più  o meno  sollecitamente,  dee  di- 
latarsi e saldamente  stabilirsi,  qualora  il  fatto  o carattere  che 
la  costituisce  appartenga  o al  regno  minerale,  o al  vegetabi- 
le, od  all'animale  brutale;  ma  la  bisogna  diverrà  molto  più 
malagevole,  quando  si  tratti  di  azioni  o fenomeni  che  concer- 
nano r animalità  umana.  È questo  il  caso  più  complicata  e in- 
vnluto  che  sovra  tutti  va  soggetto  alle  incertezze , alle  illusio- 
ni , agli  inganni , conc'Hissiachè  agli  clementi  sperimentali  c Ra- 
zionali si  tramescolino  i morali,  che  mollo  conferiscono  ad  ag- 
groppare i nodi  c a rendere  sommamente  arduo  il  Gssarc  con 
certezza  un  principio.  Ben  conosciuta  una  legge  della  natura 
materiale,  si  può  esser  certi  che  ella  non  mula,  salvo  alcuni 
rarissimi  casi  di  eccezione , e che  si  ripresenta  sempre  coi  me- 
desimi attributi  e caratteri , dimudodiè  ogni  nuovo  sperimento 
riesce  una  nuova  conferma  della  sua  assoluta  verità,  od  ogni 
retto  ragionamento  che  su  tal  base  sperimentale  si  fon  li , guida 
sempre  all'  identica  inaltcrabil  conseguenza.  Conosciuta  una  volta 
la  polarizzazione  della  luce,  quantunque  mollo  abbia  costato 
siffatta  invenùone  per  le  dillicultà  sperimentali  che  ella  incua- 
frava , pure  a niun  fisico  è più  caduto  in  animo  di  negarla , 
poiché  sempre  si  è medesimamente  ripreseutata  e ripresenta 
al  diligente  osservatore;  e sia  pure  che  il  fenomeno  della 
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naliira  materiale  sembri  strano  incredibile  ini[)ossibilc,  certo  «5 
|ierallro  che  quando  è rimasto  bene  a\'veralo  non  va  più  sog- 
getto a dubbiezze,  appunto  perchè,  come  dice  vasi,  permane  c:>- 
stiinte  nell’  appalesare  i medesimi  caratteri. 

Mantenendoci  nell' esemplificazione  desunta  dalla  luce,  dii 
mai,  avanti  di  .spcrimeiitarlo  e accertarlo , avrebbe  potuto  «re- 
dere,  che  luce  aggiunta  a luce,  invece  di  produrre  maggiore 
intensità  di  splendore,  facesse  nascen*  osciirezza?  Eppure  do- 
poché il  fjrìmaldi'cbbe  os.servalo  la  recipnK’a  influenza  dei  rag- 
gi, il  dottore  Joung  scopri  e dimostrò  il  da  lui  nomato  /eno- 
tntno  delle  in'erferenze , per  cui  nel  sistema  delle  vibrazioni 
due  raggi  partili  da  una  comune  sorgente,  i quali  s’incontrino 
in  direzioni  poco  inclinate  fra  loro,  scambievolmente  si  distrug- 
gono, allorché  fralle  lunghezze  delle  lince  da  essi  percorse  si 
contiene  un  numero  dispari  di  volti!  la  lunghezza  di  una  se- 
miondulazione,  c rosi  la  riunione  di  due  raggi  produce  tene- 
bra , e sempre  tenebra,  ogniqualvolta  si  eseguisce  lo  sperimento 
con  la  debita  regolarità.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  fenomeni  che 
offre  il  regno  vegetabile,  date  le  medesime  condizioni  necessa- 
rie a produrli , c di  quelli  che  presentano  gli  animali  bruti , 
salvo  rispetto  ad  essi  quelle  eccezioni  che  dipendono  dalla  va- 
rietà della  loro  intelligenza,  ^la  nella  stirpe  umana,  ripeto,  ol- 
tre la  immensa  mutabilità,  moltiplicità  e sorprendente  inespli- 
cabilità dei  suoi  fenomeni  fisiologici,  s'interpone  T elemento 
morale  a complicare,  intorbidare  e dilGciillare  i giudizi  che  c* 

possano  formarsi  intorno  ai  sintomi  organici  e molto  più  agli 
psicologici.  Chi  può  con  sicurezza  leggere  nella  mente  e nel 
cuore  degli  uomini  7 chi  può  guardarsi  dalla  simulazione  e dis- 
simulazione, dall' artificio , dall’inganno,  dal  proteiforme  ta- 
lento? In  questo  più  che  arduo  tema  la  sperìcnza  ed  il  razioci- 
nio ci  daranno  induzioni  più  o meno  probabili , ma  raramente 
deduzioni  certe  c infallibili  ; poiché  c necessario  oomhattcre  con 
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(ulliquunlì  j^li  usluiuli  riuniti  che  impediscono  di  giungere  alla 
verità.  Or  se  tante  e siffatte  sono  le  ambagi,  le  dubbiezze,  le 
inocrtitiidini  che  investono  le  materie  psico-fìsiologiclie  in  gCT 
mre,  e che  danno  luogo  a si  pertinaci  e diuturni  contrasti  frai 
sapienti,  a tanta  contradizionc  di  si.stcmi  e teoriche,  che  cosa 
dovrà  dirsi  dell’ argomento  specialissimo  del  magnetismo  ani- 
male, i cui  fenomeni,  esistendo  quali  si  proclamano,  stranissi- 
niamente  rijiugnano  alla  ragione , ed  ogni  conosciuta  legge  si 
fìsiolugica  che  psicologica  travolgono  c distruggono,  .ed  i cui 
processi  pratici  tanto  hanno  in  sé  di  comico  e di  ridicolo?  Non 
è quindi  a maravigliare , se  cosiffatta  dottrina  ha  penato  e pena 
a metter  radici,  si  ncirurt)c  scientifico  come  in  tutta  la  culta 
.società.  Queste  sono  le  ragioni  intrìnseche  e fondamentali  del 
suo  lento  progresso:  ma  non  le  sole,  perocché  altre  pure  in 
parte  estrinseche,  ma  a.s.sai  rilc;vanti  concorrono. 

Oltre  la  ragione  di  tutti  gli  aventi  un  comune  criterio , la 
nuova  ipotesi  offende  anche  l'amor  proprio  e T interesse  pecu- 
niario delle  classi  più  istrutte  e ingegnose , cioè  dei  filosofi  na- 
turalisti e razionalisti,  i quali,  ammettendo  il  nuovo  ospite,  sareb- 
tiero  costretti,  a rcnunziarc  a molla  parte  della  loro  sapienza  con 
si  improbe  fatiche  acquistata,  a gettar  nelle  fiamme  non  poche  di 
quelle  opere,  per  la  cui  compilazione  tanti  sudori  versarono, 
da  cui  gloria  c talvolta  anco  potenza  e ricchezza  raccolsero.  La 
medica  professione  in  ispecic  ne  rimarrebbe  gravemente  com- 
pn>messa , e quasi  forse  diserta , nè  la  farmaceutica  avrebbe  di 
che  rallegrarsi.  <k>ì  medici  dei  corpi  dovrebbero  congiurare  i 
medici,  anzi  i inunarclii  delle  anime,  parlo  di  quelli,  che  re- 
spingendo ogni  nuovo  fenomeno  naturale  per  timore  di  com- 
promettere il  proprio  interesse  o per  ignoranza , cercano  di  far 
riparo  all’  irreparabil  pendìo  del  secolo  investigatore  e filosofi- 
co;  perché  altri  e dotti  e ingenui  concorrono  anzi  bellamente 
alla  gentile  opera  del  vero  e saggio  progresso,  ed  amano  di 
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cooperare  allo  soopriincnto  di  nuove  verità  naturali , che  sem> 
pre  più  rivelino  la  potenza  e la  gloria  dell’  Eterna  Nel  che  per 
altro  non  vuoisi  dissimulare  che  minore  stroppio  ne  ricevereb- 
bero i medici  spirituali  dei  corporali , perché  pei  secondi,  fallo 
medico  e farmacista  ognun  di  se  stesso  o di  altrui , in  virtù  di 
una  inesausta  miniera  di  alcssifarmaco  Istante  nel  proprio  or- 
ganismo , coll’  onnipotente  aiuto  del  Incido  istintivo  e profetico 
sonnambulismo,  col  rinforzo  della  più  dottissima  estasi,  che 
cosa  rìmarrd)be  a operare  al  tapin  medico?  nieni’ altro  che 
servir  da  testimonio,  oppure  bruciando  Ippocratc,  Galeno  ed 
Avicenna , come  fe  Paracelso , buttarsi  al  mestier  di  magnetiz- 
zatore e sonnambulo;  nelle  quali  nuove  professioni  poi  la  so- 
verchia concorroiza  , nascente  dalla  somma  facilità  di  quella 
scienza,  appena  darebbe  un  tozzo  di  pane  muffata  che  troppo 
mal  saprebbe  di  sale  appetto  la  consueta  manna  (non  parlo 
della  purgativa  ) che  piove  a scroscio  e scrollo  sui  nostri  Ma- 
caoni e Podalirj  (1;.  Al  contrario  i mistici  di  quanto  scapitas- 
sero nella  ofUcina  dei  miracoli  o delle  iUuminasioni  (d’altro 
lato  non  più  a questi  tristi  chiari  di  luna  moderni  nell'  antico 
cralilo;  e avvertasi  bene  che  intendo  sempre  di  quei  falsi  c 
suppmti , che  alcuni  ardhcono  fare  islrumenti  dei  pntpri  obli- 
qui terreni  disegni)  <H  tanto  e più  si  vantaggerebhcro  nello  ^i- 
ritualismo , e si  troverebbon  forniti  di  un’  arma , se  non  di 


(ì)  Però,  a ben  considerar  la  raccenda,  i medici  dovrebbono  trovare 
una  piena  tranquillità  e sicurezza  nel  seguente  dilemma:  o la  potenza 
curativa  del  magnetismo  è reale,  e per  ben  dirigerla  e amministrarla  vuoisi 
degli  uomini  dotti  nelle  scienze  Gsiologiche  e mediche,  specialmente  nei 
casi  gravi  e complicati  ; o cuna  impostura,  e non  può  metter  radici  e 
deve  finir  di  per  se.  Instituendo  questo  che  a me  pargiuzto  raziocinio,  egli- 
no, invece  di  allarmarsi  e arrotarsi  contro  il  magnetismo,  dovrebbero  vo- 
lenterosi studiarlo. 

* Maga.  an. 
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ottima,  certo  di  men  rea  tempra  contro  i materialisti  ed  atei, 

che  sono  poi  i più  formidabili  loro  avversari. 

Stando  ai  principj  adottati  dai  magnetisti,  altra  causa  del 
ritardo  della  magnetica  propagazione  si  desumerebbe  dalla  in- 
costanza dei  suoi  fenomeni,  allorché  trattasi  di  verificarli  da- 
vanti testimoni,  come  pure  dal  difetto  di  perseveranza  negli 
sperimentatori , che  dopo  poco  sogliono  stancarsi , e noir  otte- 
nendo quei  pronti  risultali  che  speravano , abbandonan  la  prova. 
Ma  circa  all'incostanza  dei  fenomeni  e’ non  sono  i magnetisti  fra 
se  ben  d’accordo, e la  pratica  sta  a contraddire  la  costoro  propo- 
sizione, perchè  già  conoscemmo  nella  storia  che  molte  rilevantissi- 
me sperienze  furono  fatte  negli  aspitali  di  Parigi  in  presenza  di  nn- 
merosi  spettatori;  sappiamo  che  Dupotet  otteneva  felici  resul- 
tati al  cospetto  di  centinaia  di  persone  tanto  io  Inghilterra  die 
in  Francia:  che  il  medesimo  operava  ed  opera  tuttogiomo  Ri- 
card ; che  infine  vi  sono  stati  di  coloro  che  ne  hanno  oflierlo 
pubblici  spettacoli  nei  teatri  e nei  saloni,  producendo  mirabilia. 

Un  altro  obice  alla  fortnna  magnetica  io  lo  ravviso  nel 
giudizio  pronundato  dalla  commissione  del  1784  contro  il  ma- 
gnetismo e nella'  scientifica  proscrizione  con  cui  venne  fulmi- 
nato dai  nomi  più  che  europei  dei  Franklin,  Lavoisier,  Bailly  ec. 
Oltre  il  fascino  dei  nomi,  quel  rapporto  troppa  aggiustatezza 
di  logica  e dovizia  di  sapienza  conteneva,  perchè  non  dovesse 
a sé  conciliare  la  più  parte  degli  animi,  e pochissimi  vi  avranno 
forse  recato  sopra  quella  imparziale  c sottile  analisi  die  noi 
già  tentammo , e che  ci  fe  in  esso  rinvenire  de’  non  piccoli  nei. 
Dalla  rivoluzione  poi  fino  al  disfacimento  dell’  Impero  troppo 
a più  gravi  cose  ebbe  tutta  Europa  a pensare  che  a magneti- 
smo, e se  in  tal  periodo  di  potenza  napoleonica  rifiorirono  le 
scienze , si  fnron  quelle  che  già  aveano  basi  ferme  ed  inconcusse. 

Nè  credo  io  poi  molto  dilungarmi  dal  vero,  aggiungendo  che 
una  delle  non  ultime  ragioni  della  poca  fiducia  die  ha  fin  qui 
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spirato  e spira  il  magnetismo,  e ne  impedisce  il  dilatamento,  sia, 
come  altrove  si  accennava,  la  esagerazione  e infatuazióne  di 
parecchi  proseliti , i quali  snocciolan  fuora  certe  pretensioni , 
che  troppo  sanno  di  noia  a qualsivoglia  discreto:  aggiungi  inol- 
tre che  tali  malte  credenze  abbigliano  spesso  cor  una  locuzione 
alcune  fiate  cosi  antifilosoGca  c lepida  che  il  soggetto  volgono 
in  goffa  caricatura  ; di  tal  guisa  prestano  pungentissime  armi 
alla  satira  ed  esca  e fomento  al  sollazzo  delle  brigate.  Odasi 
la  seguente  apostrofe  di  un  magnetizzatore , cui  già  per  giusti- 
zia lodammo  e lodiamo,  c Magnetismo!  Potenza  che  fluisca 
dall’anima;  potenza  che  nasce  coll’uomo,  e non  muore  che 
seco  (1)  ; potenza  che  può  venire  a capo  di  lutto  (2);  potenza 
che  percorre  l’estensione  colla  rapidità  degli  spiriti,  che  col- 
pisce l’oggetto,  qualunque  egli  sia,  al  quale  rimane  appicci- 
cata (3);  potenza  sovrannaturale  che  non  può  con  parole  ca- 
ratterizzarsi ; potenza  derivante  dalla  divinità  che  rende  l’ uomo 
grande  nobile  ed  egiuUe  a Dio!  » (4)  Ora  io  sfido  il  leggiadro 
inventore  dei  conventi  di  Francescani  nei  ventri  delle  balene  a 
dirle  più  grosse.  « Esiste  una  morale  nel  fondo  del  magnetismo , 
una  morale  pura,  come  r essenza  divina.  Ah!  se  coloro  che 
la  sentono  potcsser  parlare , vi  esprimcrebbono  ciò  che  la  bocca 
non  può  significare:  le  cose  divine  non  son  fatte  per  essere 
spiegate  dall’uomo  nel  suo  stalo  di  natura,  perché  è la  come 
che  si  esprime.  » (5)  Io  però  nel  mio  aniimagnelico  intelletto 

(1)  Io  ciò  vi  potrebb’e»er  qualche  tliificoltì,  percliè  i più  dei  m»- 
(netiiti  vogliono  che  i fanciulli  ed  ■ vecchi  non  poiseggano  la  potanaa 
che  scola  dall’  anima. 

(2)  Perciò  anche  della  creazione  di  un  nuovo  mondo. 

(3)  Dal  che  apotaneamente  derivasi  che  questa  potenza  ti  posta 
appiccicare  anche  al  centro  terrestre  e alla  luna.  Vedremo  a suo  tempo 
che  infatti  alcuni  magnetisti  la  estendono  tin  culatsù. 

(4)  Dupotet,  Le  magnétisme  opposi  ec.  pag.  33,  34. 

(5)  Id,  ibid.  pag.  37. 
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non  arrivo  a capire  come  possa  accadere  che  que'  tali  che 
sentono  la  morale  magnetica  non  possali  parlare , e se  potesser 
parlare,  esprimerebbero  con  la  bocca,  ossia  con  parole,  quello 
che  non  si  può  parlare,  cioè  esprimere  con  paride:  e molto  meno 
intendo  qual  sia  quello  stato  di  natura  in  cui  le  cose  divine 
si  possono  parlare  colla  bocca,  che  è carne  che  ti  etprime. 
« Va’ là  ; è ben  folle  colui  che  scherza  col  magnetismo,  poiché 
è una  emanazione  divina,  e servirsene  per  soddisfare  una  vana 
curiosità  è commettere  un  sacrilegio  . . . Quanto  mai  non  do- 
vcron  essere  sapienti  coloro  die  scrissero  sulla  porta  dei  loro 
templi:  uomo  conosci  te  stesso:  essi  senza  il  minimo  dubbio 
sapevano  che  cosa  cova  sotto  il  nostro  corpo  opaco  e vilkn- 
rooe  ec.  » (1) 

Vuoisi  apprendere  il  modo  di  esporre  una  relbzione  di 
una  cura  magneUca  amministrata  ad  un  ammalato?  Eccone 
alcuni  squarci  esemplarissimi  relativi  ad  una  epilessia  , Ietterai* 
mente  tradotti;  « Che  vuoi  tu,  tu,  di  cui  le  atletiche  forze  a 
gran  pezza  quelle  d’ uom  volgare  sorpassano?  La  tua  malattia  é 
impercettibile;  ma  frattanto  tu  soffri,  perchè  accorri  allo  stre- 
pito della  nostra  fama  onde  tentare  di  farti  guarire.  Che  male 
è il  tuo?  Non  osi  tu  nominarlo?  L’epilessia!  crudel  gioco  delle 
tue  forze  vive , la  tua  virilità  non  serve  ohe  a renderlo  più  ter- 
ribile e più  durevole  , ed  ì rimedi  sono  impotenti  a cessarlo. 
Tu  mi  ti  accosti  senza  speranza  (3),  poiché  cosa  posso  k>  mai 
contro  il  tuo  male?  Tu  sai  che  io  non  amministro  medicine , e 
In  tua  ragione  non  arriva  a concepire  che  si  possa  risanare 


(1)  Ili.  ibid.  pag.  39. 

(2)  Come?  dopo  aver  gatuppato  al  rimlmmbo  della  lama  del  medico 
magaeliita  apoatrufaule  per  ottener  guarigione,  il  clic  aigiiilìca' avere 
per  Io  meno  speranza , l' epilettico  apostrofato  gli  va  dappresso  sema 
speranza  ? 
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Gciiza  di  usarne  (1] . Iddio  ha  eletto  t deboli  per  confondere  i 
forti.  In  nn  momento  ti  si  vedrà  meticutoso  come  un  bambolo, 
tremerai  di  tutte  le  membra  e griderai  misericordia  (2]  ! Il 
dubbio  ed  un  ghigno  d’incredulità  ti  sdorano  le  labbra;  tu 
compari  le  tue  fune  alle  mie?  Non  sai  tu  dunque  che  si  tratta 
della  lotta  di  due  anime,  e che  la  mia  ha  riportato  vittoria 
in  cento  battaglie?  (3)  Guarda  veh  che  ti  ho  avvisato!  resisG, 
se  ti  riesce  alle  sensazioni  che  ora  ti  piovono  addossa.  Ma  già 
i tuoi  membri  tremano , la  tua  voce  divien  balbuziente , le  lue 
viscere  sembrano  fare  uno  sforzo  per  isfondarc  il  loro  involu- 
cro. Tutto  ti  rimescola  a questo  spcltacolo,  perchè  la  lotta  è 
terribile.  Di  che  razza  è dunque  il  demonio  che  ti  sbatacchia? 
La  tua  vita  sta  ella  per  spezzarsi?  Ah  tu  non  sei  più  che 
una  debile  canna  a cui  sorvola  l'uragano!  In  un  istante  tu  ti 
raddrizzi,  e cerchi  nella  memoria  che  cosa  abbài  dato  luogo 
a questa  stravagante  scena  ; vani  sfoni  del  tuo  spirito!  Tu  non 
iscoprirai  nulla,  non  ti  rimarrà  che  il  ricordo  della  mia  pos- 
sanza e r arcai»  presentimento  del  bene  che  può  cagio- 
narli (4).  Frattanto  più  spaventati , di  quanto  dianzi  tu  il  fossi , 

(1)  Qui  pottebbe  riipoudere  l'apostrofato;  — Appunto  perche,  come 

voi  dite  , non  giovano  al  mio  male  le  medicine , ed  io  ben  Io  so , e 
✓ 

parimente  so  che  voi  non  vi  servite  di  medicine,  io  vengo  da  voi;  e 
quindi  ragionale  malino,  concludendo  che  la  mia  povcm  ragione  non 
arriva  a capire  ciò  che  a vostro  detto  medesima  capisce  benone , vale  a 
dire,  che  sì  può  guarire  senza  medicamenti. 

(2)  Per  la  paura  di  un  accesso  epilettico?  non  già,  ma  perla  ma- 
gnetizzazione. Sarò  dunque  una  specie  di  croce , di  eculco  , di  sciupa- 
cristiani  ? Bella  medicina  consolatoria  1 

(3)  Un'anima  Napoleona  !!  ! 

(4)  Ma  come  resterà  il  ricordo  della  possanza  magnetica , se  per 
quanto  I operato  vada  frugando  nella  memoria , non  iscoprirà  nulla  , 
cioè  niun  ricordo  vi  troverà  dell'operazione  magnetica? 
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t-oluru  che  li  osservano  si  inlcrpellano  aniiosi,  che  cosa  ella  • 
mai  questa  possanza  che  può  a beneplacito  di  chi  la  possiedo 
stramazzare  ad  una  gran  distanza  l’ uomo  il  più  robusto  c ri- 
soluto, e,  facendo  per  cosi  dire  il  chiasso  con  silTalla  potenza, 
arrestarne  gli  effetti , menomarli  e sbarbare  fin  la  stessa  ri- 
membranza dì  quanto  ha  prodotto;  nè  raccapezzando  valevoli 
ragioni,  per  ispiegare  cotali  fenomeni,  eglino  gridano:  È la 
potenza  di  Cristo!..  Uomo  di  poco  giudizio!  perchè  tu  mi  vedi 
entrare  in  corpo  ad  un  altro , come  in  un  vascello  senza  pilota, 
c' timoneggiarlo  a mio  senno,  tu  supponi  che  mi  abbisogni  un 
turcimanno  divino  (1)  7 Esamina  dunque  te  stesso.  Tutto  quanto 
si  opera  in  te  è stregheria. . . . Magnetismo!  verità  mascicana 
quanto  il  mondò,  il  primo  che  potrà  descrivere  le  tue  mara- 
viglie meriterà  il  palmizio  dell'  immortalità! ...  (2)  Il  magne- 
tismo fa  comprendere  Dio;  egli  ne  dà  più  che  la  coscienza, 
poiché,  inizia  a lui.  Credetemelo  bene,  la  nuova  verità  dee  ren- 
der Tuomo  migliore  e più  umano:  le  leggi  morali  deH'umanìtà 
sono  scritte  per  intero  nel  magnetismo  o nel  sonnambulismo. 
Tulli  i legislatori  dell' antichità  sonosi  abbeverali  a queste 
sorgenti  di  t ire.  Chi  non  sarebbe  rapilo  in  estasi  di  esser 
possessore  di  un  si  eccelso  segreto , che  l’ uomo  appiatta  in 
se  il  principio  di  tutte  le  cose  (3]I  La  sua  vita  piccola  fiamma 
blu  è a sua  disposizione;  egli  può  perderne  una  porzione 


(1)  L’apoitroEinte  relatore  ha  fatto  bene  a preporre  il  postulato 
che  il  auo  epilettico  cliente  era  più  grande  e groiso  di  lui,  perché  di- 
veraamente  quell' insaccatura  coti  libera  in  corpo  avrebbe  potuto  incon- 
trar qualche  ostacolo. 

(2)  Dupotet,  Le  magnéiiime  oppose  ee.  pag.  82,  84. 

(3)  Di  tutte  le  cose  davvero  7 dunque  I' uomo  contiene  in  se  aiiclie 
i principi  dei  cristalli?  perchè  no?  Sarà  egli  da  meno  delle  chiocciole 
cristalline  di  Swammerdam  che  hanno  il  corpo  formato  in  parte  di  piccoli 
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sema  troppo  sfinirsi,  ed  allorché  la  regola  coi  processi  iasc- 
'gnati,  ella  sposso  si  ferma  al  primo  piano  della  superficie 
del  corpo  che  T alloggia,  lo  tormenta  piacevolmente  (1);  passa  e 
ripassa  a ondate  sulla  sua  pelle,  qualche  volta  scappa  via 
d’improvviso,  e va  a perdersi  non  si  sa  dove;  ma  sovente 
olla  trova  un  posto  del  corpo  manco  ben  guardato,  ed  allora 
fieramente  si  scaraventa  in  tal  nuovo  domicilio , come  se  fosso 
in  casa  propria,  vi  trasporta  la  nostra  volontà,  i nostri  desi* 
derj , c ci  rende  padroni  assoluti  della  locanda , benché  vi 
sia  il  proprietario  . . . Avanti  di  andarsene  il  magnetismo 
guarda  bene  se  tutto  é in  assetto,  in  ordine  ed  al  suo  posto; 
traffica  da  se  a riporvelo:  va,  viene,  s’arrabbia,  adocchia  a 
dritta  e a sinistra , c finita  la  sua  faccenda , se  la  balte  senza 
lasciare  nemmeno  un  souvenir  al  padrone  di  casa  • . • [2]  Ma 
oh  quante  virtù  non  si  richieggon  elle  per  diventar  buoni  ma- 
gnetizzatori, e quali  soavi  melodie  non  si  potrebber  cavare  da 
una  macchina  umana  animata  da  un  abile  mano!  1 suoni  tirati 
dal  violino  dì  Paganini  sono  un  baccano  a paragone  dell’ar- 
monia resultante  da  due  anime  messe  in  rapporto , poiché  tra 
quelle  tutto  é divino,  è il  concerto  degli  angioli  elevantesi  a 
Dio.'»  (3) 

E nella  piena  di  tali  e consìmili  veneri,  di  siffatte  grada 

criiUlli?  Così  coDtenA  i priDcipj  delle  comete,  degli  astri,  dei  mari,  delle 
burrasche,  dei  tremnoti,  de’ vulcani  ec. , insomma  dell’ universo  senza 
eccettuar  quelli  della  ^zzia. 

(1)  Il  produr  piacere  io  tormentare  non  può  esser  privilegio  che 
dì  una  vita  che  sia  fiamma,  e nel  medesimo  tempo  piccoUna,  ed  inoV- 
tre  kUue , con  giunta  che  sappia  passare  e ripassare  a ondéu  sulla 
pelle  ec.  ec. 

(2}  Veramente  la  cortesia  del  magnetismo  non  sembra  troppo  squi- 
sita: egli  proprio  Viaggia  col  bordone  di  S,  Francesco. 

(3)  Dupotet,  Le  magnitieme  opposi  ec,,  pag.9\,92.  Per  ragione  di 
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inimiUibilinente  grazi<ise  che  a rifuso  inconiransi  pei  libri  ma- 
gnclici , cuDgiunlc  a (uUc  le  altre  moltiplici  malagevolezze  in- 
trinseclie  ed  estrinseche  che  il  magnetismo  circondano , si  pre- 
tenderebbe che  esso  rapidamente  fosse  progredito  e progredisse? 
Oh  ! io  qui  debbo  per  giustizia  ritorcere  l’ argomento  contro 
gli  oppositori,  cosi  ragionando:'  Se  all' argmuento  magnetico 
hanno  ostato  ed  ostano  le  diflìcoltà  inerenti  a tutta  la  materia 
fisiologira  in  genere;  se  concorre  a complicar  l’argomento  quanto 
appartiene  alla  più  esquisita  special  Gsiologia  dell’  iK>mo  ; se  ac- 
cresce le  incertezze  la  psicologia  ed  elica  che  lo  concerne;  se  i 
fenomeni  magnetico-animali  sono  i più  avversi  ad  ogni  <x>mune 
ragione  strani  incredibili  che  presenti  l'amana  natinra,  e che  regi- 
stri l’antropologia;  se  offendono  alle  più  potenti  caste  sociali  ; 
se  presentansi  varialuli,  incostanti  e difformi;  se  per  la  lor 
produzione  vi  abbisogna  molla  pazienza  o parseveranza , virtù 
assai  rare  fraglì  uomini;  se  la  dottrina  magnetica  rimase  lun- 
gamente prostrata  per  una  solenne  decisione  di  sapienti;  se  i 
bellici  tempi  furono  sinistri  ai  suoi  studi  ; se  il  torto  raziocinio. 


quelli  e di  cocitimili  lepidi  tratti  dei  roagnetiiti  puntualmente  aueiUm 
loro  i Torsetti  del  sacro  testo  : 


: »rn  TraS  rtSi 

E te  fosti  buffone  solo  tu  sopporterà'!. 

Salomon.  Pro».  ilL.  9.  tvr>.  12. 


: -u«3  -p"”  i*ni  q*KSS  '3t? 

Ceuate,  o leioccbi,  e vivete,  e raddriuotevi  nella  strada  della  prudenza; 

III.  ibiif.  neri.  6. 


E r emistichio  omerico; 

crii  oa  «t  evi  fpivsi  vù^'  v^xiai. 

Poiché  un  hricio]  non  ha  pur  di  cervello. 

Jliad.  lib.  14,  Mere.  141. 
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l«  bal^all«  arroganze  e la  groUesca  lucuziune  dì  vari  suoi  cul- 
lorì  la  screditarono  c discreditano;  se  con  tutti  questi  Dei  con- 
giurati a rincontro  nondimeno  la  magnetica  dottrina,  invece 
di  rimanere  alTatto  spenta  e annichilata,  ha  sorvissulo;  se  anzi 
è andata,  sebben  lentamente,  invadendo  l' Europa  e l’America  ; 
se  ella  si  è radicala  non  già  tra  il  rozzo  popolo,  non  già 
fralle  fumose  c ventose  tartarughe  dei  magnati,  ma  fra  ì iìlo- 
s«iG  naturalisti  e razionalisti  ; se  ha  convinto  parecclii  dei  più 
grandi  della  scìentiGca  repubblica  e strettigli  perGno  a disdirsi 
e repudiare  le  favorite  loro  opinioni  ; necessariamente  ne  segue 
che  o bisogna  rinunziare  alla  buona  libica,  o concludere  che  nel 
magnetismo  animale  vi  abbia  almeno  una  parzial  verità.  E av- 
vertasi bene  che  il  paragone  fra  i precedenti  secoli  ed  uomini , e 
il  nostro  secolo  e i nostri  uomini  manca  di  abili  termini,  perchè 
|K>ssa  francamente  e ricisamenle  sentenziarsi,  questi  secondi  es- 
sersi ingannati  ed  ingannarsi , come  i primi  si  illusero  nelle  arti 
divinatorie  magiche  diaboliche  e teosoGche,  mentre  chi  vorrà 
mettere  a fronte  nella  GlosoGa  naturale  la  sapienza  presente 
coll'antica?  Confessiamolo  schiettamente,  ì nostri  avi  in  tuli 
materie  eran  nani,  e noi  siamo  giganti  ; certo  si  eglino  ci  apri- 
rono la  via,  c dobbiamo  dì  grato  animo  rimeritarli;  ma  noi 
latamente  e lungamente  la  percorremmo,  c a tal  conGne  ci  spin- 
gemmo che  nemmeno  l’ immaginazione  di  que’  primi  potè  aver 
forza  dì  concepire.  Chi  mai  di  grazia  ardirà  comparare  un 
Lullo,  un  Agrippa,  un  Cardano,  un  Fontano,  un  Bellanzo,  un 
Vanclm(jnzio,  un  Paracelso,  un  Cagliostro  con  un  Laplace,  con 
un  Cuvìer  con  un  Hufeland,  con  un  George! , con  un  Rostan, 
cxm  un  Ampère,  con  un  Arago,  con  un  Inghirami,  con  un  Mel- 
loni, con  un  Amici,  con  un  Orioli  ec.  [1]? 


(1)  « La  superatiùone  ai  appreade  anche  agli  intelletti  più  aani, 
come  la  acabbia  ti  appreaHa  a lutti  gli  umani  corpi.  Quale  iu|icritiaione 
Ma^n.  un.  fiO 
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La  parola  inagaetismo , darivantc  dal  greco  vocabolo  . 
magnet  magmiù  calamita  (1)  propriameole  sta  a si- 
gniScarc  l'attrazione  speciale  della  calamita  verso  il  ferro,  il 

nei  tempi  andati  non  fu  vista  maggiore  dal]'  astrologia  giudixiaria?  Certo 
nessuna  ; pure  qoesta  ammorbò  le  menti  di  uomini  preclarissimi , « 
che  erano  saliti  in  altissima  fama.  Un  Bellanxo,  un  Cardano,  un  Pon- 
tano,  un  Volfio  furono  astrologi,  che  si  avvisarono  di  predire  il  futuro 
secondo  le  diverse  disposizioni  delle  stelle , c vennero  in  tanto  grido 
cha  a somiglianxa  degli  oracoli  furono  consultati  dai  Re.  Vedete  dunque 
ebe  male  argomenta  dii  tiene  per  vera  una  cosa,  solo  perché  viene 
affermata  e sostenuta  da  uomini  sapienti  e dabbene,  s Costa,  Lettere 
intorno  ad  un  articolo  nel  quale  si  di  relazione  di  una  marauigliosa 
catalessi.  Leu.  2.  Il  nostro  filosofo  ha  qui  dimenticata  la  gran  differenza 
dei  tempi  in  cui  quegli  uomini  vivevano,  il  basso  stato  io  cui  le  scienza 
naturali  giacevano,  lo  ingombro  di  mostruosità  si  negli  ordini  politici 
che  religiosi  che  sulle  menti  e sui  corpi  pesava,  e non  ha  nemmeno 
considerato  che  quella  medesima  scarsa  dottrina  che  in  filosofia  naturale 
possedevasi  era  totalmente  ristretta  in  alcuni  pochissimi  individui,  che 
le  più  volte  l'adoperavano  come  arcano  strumento  della  propria  gran- 
dezza, senza  ninna  filantropica  mira  , e piacevaosi  a convalidare  e per- 
petuar l' errore  fra  il  popolo  ignorantissimo,  perchè  viemmeglio  i sacri  c 
profani  feudatari  ed  i loro  adulatori,  cioè  essi  sapienti  medesimi,  della 
sua  schiavitù  impinguassero.  Non  dirò.già  che  i nostri  tempi  e i nostri 
uomini  sienai  trasmutati  in  cose  affatto  empiree,  perocché  tali  non  son 
trasfigurazioni  da  noi  ; ma  ripeterò  bene  che  mancano  i termini  abili 
per  istituire  un  paralello  fra  i passati  secoli  ed  il  presente,  tanto  in  rap- 
porto di  virtù  intellettuali,  quanto  morali.  La  proposizione  poi  troppo 
generica , che  male  argomenti  chi  tenga  per  vera  una  cosa  solo  per  essere 
affermata  da  uomini  dotti  e probi , avrebbe  bisogno  di  venir  rettificata 
con  varie  distinzioni,  poiché  potrà  tenersi  per  vera,  per  probabile,  per 
possibile  o per  falsa  ed  impossibile  secondo  le  speciali  varietà  della 
cosa  stessa  e degli  uomini.  Vedaci  la  lettera  decimaquarta. 

(1)  Alcuni  ne  dosumouo  la  etimolugia  da  gzrrs<'av,|>aYV3>fv<.>, 
pxiviz.  manganon,  manganeuo,  aiangassesa,  mageia,  otacchina,  prestigiosa. 
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nichel  e il  cobalto,  ma  impropriamente  ai  estende  a qualun- 
que attrazione  esercitata  o da  meta^;  o da  resine,  o da  altri 
corpi , rispetto  a quelli  che  trorin^J^  oondirioni  atte  alla  de- 
terminazione dei  fenomeno.  11  magnetismo  animale  poi , antro- 
pomagnetismo, zoomagnetismo  da  alcuni  vien  definito:  ■ L’azioae 
che  r nomo  può  esercitare  sul  suo  simile , sopra  se  medesimo, 
sni  bruti,  sui  vegetabili,  sui  minerali:  > (1)  da  altri  « La  mani- 
festazione della  facoltà  che  naturalmente  posseggono  tutti  gli 
esseri  di  agire  gli  uni  sugli  altri,  e ciascuno  sulla  propria 
organizzazione.  » [2]  Queste  definizioni  ci  sembrano  peggiori  della 
famosa  data  da  Platone  dell’  uomo  ; poiché  le  espressioni  agir 
dell'uomo  sulwo  simile,  azione  dcH’ uomo  sovr'altrui,  sovra  sé, 
sovra  r intera  natura  oiganica  ed  inorganica  appariscono  troppo 
generiche,  anzi  universali,  in  quanto  abbracciano  qualsivoglia 
azione  e operazione  che  l’uomo  possa  compire,  o col  mezzo 
delle  sole  sue  mtrnibra , o di  estranee  materie , o sovra  se 
stesso,  0 sovr' altro  animale  o vegetabile,  il  che  ptrà  valere 
ad  esprimere  un’arte  od  un  mestiero  qualunque,  come  sa- 
rebbe la  medicina,  la  chirurgia,  l’agricoltura,  la  mineralogia. 


IO  uso  di  prestai,  mangania,  magia,  come  eqirimenle  pietra  preitigiota 
e magica.  Queeta  derivazione  mi  sembra  molto  stiracchiata.  Parrebbe 
meno  strambo  il  dedurla  da  Magnesia,  città  dell'Asia,  forse 

perchè  vi  si  trovassero  molte  d|  ta  li  calamite,  o perchè  la  loro  virtù 
fosse  primitivamente  osservata  j^i  suoi  abitatori.  I fenomeni  del  ma- 
gnete e delle  resine  attraenti  furono  conosciuti  dai  più  antichi  filosofi 
greci,  e spec'ialmente  da  Talete  che  dalla  loro  azione  ne  dedusse  Caniaut 
dtl  mondo.  Diog.  Laert.  in  vit.  Talet.;  pensiero  che  si  propa^  poi  e 
modificò  in  mille  guise,  e che  sotto  moltÌMime  nomenclatuie  è tiapaa-’ 
salo  fino  ai  nostri  tempi  cotta  divisa  di  etere  umversaU. 

(1)  Gautkier,  Introduction  au  asagnétisme  ec.  pag.  7. 

(2)  Btcard,  Traité  théoriq.'M  praliq-  re.  pag.  193. 
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rd  aoclic  il  saicidio,  l'oiuicidiu  od  insonuna  tutto  quanto  può 
elTcttuar  l’uoino  sopra  di  so,  c sulla  natura  animata  cd  inani- 
mata. Ora  converrebbe  ihiecc  restringere  quelle  definizioni 
entro  i termini  delie  specifiche  qualità  magnetico-animali , e 
ciò  non  potrebbe  ottenersi,  se  non  allorquando  tali  distintivi 
e propri  caratteri  fossero  bene  stabiliti , c chiaramente  e indu- 
bitabilmente precisati.  Or  siccome  anche  fra  i medesimi  ma- 
gnetìsti  non  si  è peranco  fermata,  nè  poteva  fermarsi  tale 
specificazione,  attese  le  oscurità  e le  incertitudini  della  mate- 
ria; così  credo  esser  rosa  affatto  intempestiva  assegnar  defini- 
zione del  magnetismo  animale.  Al  più,  qualora  i suoi  feno- 
meni veramente  fossero  quali  si  asseverano,  potrebbe  esso  ca- 
ratterizzarsi cosi  : Una  azione  modificatrice  dell'  organismo  ani- 
male e dei  corpi  vegetabili  e inorganici,  impressa  mediante 
concorso  di  s-olontà  con  segni  tattili,  c m<iti  e posizioni  di 
mani , o senza  contatto  e a distanza , o per  semplice  iiifiusso 
della  medesima  volontà.  Risulta  pertanto  manifi'sto  che  tutta 
quanta  la  teoria  c pratica  magnetica  si  fonda  sul  supposto  che 
gli  animali  esercitino  un’azione  su  loro  e fra  loro  inducente 
una  modificazione  c un  mutamento  nell’  organismo,  corno 
pure  che  tale  azione  si  estenda  eziandio  a tutti  gli  esseri  or- 
ganici cd  inorganici.  Ora  quel  loico  rigore  che  ci  prefiggemmo 
di  ron.servare  esige  che  con  tutta  severità  e scrunol*  si  esa- 
mini questo  Principal  fondamento  del  magnetismoT  cercando 
conoscere,  se  veramente  siffatta  azione  sussista;  il  che  tente- 
remo di  fare , procedendo  all’  applicazione  dei  metodi  razionali 
che  già  tracciammo , e perciò  cunsidererenao , se  la  controversa 
influenza  l.°  sia  possibile;  2.°  se  sia  probabile;  3."  se  sia 
effettiva  e reale,  ove  pure  tal  gradazione  possa  aver  luogo. 

È ella  cosa  possibile  che  l’ uomo  col  semplice  contatto  od 
anche  senza  contatti  eserciti  un’  azione  sovra  se  stesso  e so  tutti 
gli  oggetti  della  natura  tcrraquea?  Dividiamo  questa  domanda 
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complessa  in  altre  domande  semplici;  1.*  Può  l'iunno  insciente- 
mente c indeliberalamenle,  oppure  scientemente  e volontariamente 
senza  contatto  agire  sopra  se.  sul  suo'  simile,  o sul  resto  della 
natura  organica  èd  inorganica  per  mczzc^di  una  influenza  fisica 
e materiale  sfuggevole  ai  sensi?  2.'  Può  l'uomo  colle  sue  po- 
tenze intellettuali  e morali  influire  sopra  se'.,  sul  suo  simile  c 
sugli  altri  oggetti  organici  ed  inorganici  ? 3.*  All’  esistenza  di 
tale  azione  fisica  e metafisica  osta  un'impossibilità  matematica? 
osta  un’impossibilità,  la  chiamerò  cosi  impropriamente,  fisica, 
ossia  una  contrarietà  alle  elTettivc  ben  cognite  leggi  della  na- 
tura? Osta  una  impossibilità  metafisica,  propriamente  detta, 
o morale?  Un’impossibilità  matematica  non  osta  certo,  con- 
ciossiachè  niuna  contradizione  vi  si  manifesti  clu;  distrugga  e 
annulli  la  idea  astratta  universale  di  tale  influenza.  E nem- 
meno poi  si  oppongono  le  altre  impossibilità,  poiché  per  me 
almeno  non  veggo , come  in  tanta  immensità  delle  leggi  fisiche 
metafisiche  e morali  ed  in  si  scarsa  positiva  scienza  che  noi 
abbiamo  delle  medesime,  sia  dato  con  certezza  escludere  tal  fe- 
nomeno di  un'  influenza  reciproca  fragli  esseri. 

Anzi  questa  agli  occhi  del  filosofo  in  certi  casi  non  solo 
appresentasi  possibile , ma  sommamente  probabile,  e sotto  molli 
aspetti  può  dirsi  anche  certa.  Nella  cristallizzazione  le  parti- 
cole sciolte  in  un  liquido  non  si  riuni.scono  spontanee , all' eva- 
porazione di  esso,  costantemente  assumendo  una  determinata 
figura?  E nell’ attrazione  di  composizione  od  aljtnità  chimica  le 
particelle  eterogenee  di  alcuni  corpi  non  tendono  pure  ad  unirsi  a 
quelle  di  altri,  e ciò  parimente  con  una  indefinita  gradazione 
di  forze  e prevalenze,  donde  tutti  i «Hnposti  ne  risultano  della 
chimica  c tutte  le  maraviglie  della  sua  analisi  e sintesi  natu- 
rale ed  artifiziale?  Trai  solidi,  seldiene,  rotta  la  unione  dei 
loro  aggregati,  le  parti  che  vengano  ravvicinate  non  tornino 
ad  insieme  cnngiiingcrsi  e formar  di  nuovo  il  primo  aggregalo. 
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pure  in  certe  circostanze  ne  tornano  ad  aderire  fortemente 
le  molecole  'delle  rispettive  superficie,  dimodoché  abbisogna 
una  sofiBcienle  forza  per  distaccamele.  È notissimo  che  due 
ben  levigate  lamine  marmo  o di  vetro  applicate  le  une  alle 
altre  rimangono  siffattamente  adese  che  non  poco  sforzo  vi  ab- 
bisogna per  separarle,  ed  in  ispecic  poi  laddove  la  forza  di- 
rigasi perpendicolarmente;  fenomeno  che  si  presenta  aiKhe  nel 
voto,  e posi  esclude  che  possa  dipendere  dalla  resistenza  del- 
l'aria: la  quale  azione  dì  adenone  tanto  più  energica  si  svi- 
luppa, quanto  maggior  tempo  sonosi  lasciate  imile  le  lamelle 
fra  loro.  Possono  poi  rinascere  gli  aggregali  Irai  solidi , tra- 
sformandoli con  qualche  solvente  in  liquidi  ; mentre  per  questi 
il  semplice  contatto  basta  a ristabilirne  la  coesione  Inoltre  sem- 
bra certo,  o almeno  estremamente  pmbabQe  che  gli  atomi  dei  solidi 
inorganici  sicn»  in  un  continuo  movimento,  e che  cambino  di 
situazione , prendendo  nuove  disposizioni , e perciò  i corpi  tra- 
passino successivamente  da  uno  stato  di  aggregazione  ad  un 
altro , come  si  è diligentemente  osservato  dal  Bellanì , dal  Mif- 
"scberlich  e dal  conte  Paoli  di  Pesaro,  che  ha  raccolto  un  gran 
numero  di  fatti  comprovanti  il  continuo  moto  intestino  dei  so- 
lidi. Sappiamo  eziandio  che,  oltre  tale  interna  agitazione,  avvi 
movimento  nella  superficie  per  l’ influenza  degli  agenti  esterni 
atmosferici,  di  guisa  che  infinite  pn*ticelle  si  distaccano  dai  so- 
lidi inorganici , le  quali  formano  i loro  elQuvi  ed  i gas , che 
esercitano  un'  azione  sovdnlc  venefica  sui  vegetabili  e sugli  ani- 
mali che  gli  respirano,  mentre  poi  i vegetabili  e gli  animati 
medesimi  ne  scompongono  alcuni , venendo  cosi  a costi- 
tuirsi una  scambievole  azione  e reazione  fra  loro.  Ed  invano 
poi  tentasi  da  taluni  di  spacciare  che  nei  liquidi  e singolar- 
mente nei  fluidi  vaporosi  e gassosi , con  improprietà  detti  ptr- 
/ vmnenti  ed  imptrmantrUi,  pressoché  nulla  sia  l’azione  atomi- 
stica, e che  ne  si  debbano  considerare  le  molecole  siccome  fra 
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lon>  indìpeodenti  ìndiiTereati  e prive  di  ogiù  tendenza  ad  ap- 
prossimarsi, poiché  basta  una  superficiale  o^rvazione  a con- 
rinceme  dell»  lor  perfetta  coesione,  quantunque  meno  tenace 
e più  facilmente  interrompibile , donde  la  loro  mcdtilità  (1).  E 


(1)  Carlo  Baitly  «crÌTe:  «•Altri  (i  corpi  liquidi)  ti  compoogoao  di 
molecole,  le  quali  aembraao  quali  del  tutto  iudipendenti  le  uue  dalle 
altre  ed  io  uno  italo  di  reciproca  indifferenaa,  dimodoché  non  manife- 
itaii  in  loro  la  piii  piccola  tendenu  ad  airìcinarii  o ad  allontanarli. 

Fa  ipecie  come  un  Balco  li  diitinto  non  abbia  mai  fatto  attenzione  che 
le  gocce  di  tutti  i corpi  liquidi,  o ridotti  allo  itato  di  liquidità,  aiiu- 
mon  generalmente  una  forma  iferica , il  che  mostra,  come  le  particelle 
onde  riiultano  li  attraggono  in  modo  che  tra  la  luperficie  ed  il  centro 
loro  non  può  in  un  punto  trovaraene  maggiore  o minore  quaiitìtà  che  in 
un  altro;  che  non  abbia  oaierTato  che  immergendo  nell'acqua,  nell'al- 
cool, nell'olio  un  lolido  qualunque,  n'eice  interamente  bagnato,  il  che 
mostra l'adeaione  ai  col  corpo  come  fra  loro  delle  molecole  del  liquido;  che 
una  piccola  atilla  d'acqua  può  atare  attaccata  ad  una  goccia  d'olio;  che 
due  globelli  di  mercurio  e due  gocciole  di  acqua  o dì  altro  liquido  a te- 
uuiiiimc  diitanic  ai  attraggono  e insieme  confondono.  Egli  poi  prosegue 
ad  insegnare  che  i fluidi  aeriiormi  ai  formano  di  molecole,  che  appariscono 
sempre  in  iatalo  di  repulsione  e di  antipatia  che  le  sforza  a fuggirai  reci- 
procamente; dì  aorte  che  si  richiede  un  potere  o naturale  od  artificiale 
per  impedire  che  questi  corpi  non  empiano  tutto  quello  spazio  che  testa 
libero  dai  solidi  e dai  liquidi.  Carlo  BaiUjr,  Manuale  di  fitica,  pag,  9, 
Pesaro  1836.  Anche  ammettendo  siffatta  repulsione  dai  fluidi  aeriformi  , 
essa  rerrebbe  sempre  a costituire  un'  azione  fralle  loro  molecole , il  che 
basterebbe  al  nostro  assunto;  ma  noi  seramente  dubitiamo  di  tale  antipa- 
tia, presa  in  un  senso  assoluto , considerando  t unione  delle  molecole 
componenti  ì fluidi  aeriformi,  e specialmente  lo  alato  dì  compositiona 
chimica  propria  di  alcuni,  e la  combinazione  col  calorico  propria  di  tutti. 
Nè  vale  il  dire  che  essi  fuggono  ove  nìun  ostacolo  esterno  gli  trattenga, 
mentre  ciò  dipende  dalla  loro  gravità  specifica,  e dalla  repulsione  dei  ca- 
lorico, ed  c cosa  molto  diversa  il  dire  che  la  massa  del  fluido  tende  a 
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1.1  repulsione  non  è essa  pure  un'azione  della  materia  sulla 
materia  ? E quanti  variatissimi  e sorprendenti  fenomeni  d a essa 
non  si  derivano? 

Ninno  poi  ignora  che  l’attrazione  npq  solo  ha  luogo  Traile 
molecole  della  materia,  ina  eziandio  Traile  masse,  e se  ordi- 
nariamente silTalta  tendenza  non  si  manifesta  fra  tutti  i corpi 
situati  alla  sui'erfìeie  del  globo  per  la  preponderante  azione 
del  centro  terrestre,  pure  si  presenta  in  tutti  quei  casi,  nei 
quali  un  corpo  si  trovi  vicino  ad  un  altro,  la  cui  massa  ab- 
bia una  sensibile  ragione  alla  massa  della  terra , o quando  tal 
manifestazione  venga  favorita  da  circostanze  speciali.  E qual 
maggiore  maraviglia  di  silTatta  influenzai  di  gravitazione  che  il 
trovarla  estesa  a tutto  il  sistema  planetario,  in  guisa  da  pro- 
durre il  flusso  e riflu-sso  dei  nostri  mari , le  reciproche  pertur- 
bazioni e disforma  ziuni  di  lutti  i pianeti , e tanti  altri  non  meno 
sorprendenti  fenomeni?  La  causa  di  cotanta  virtù  c uno  dei 
grandi  problemi  dell' umanità,  ma  ciò  non  toglie  che  si  possa 
riigionevolmcnte  dedurre  la  esistenza  di  un  veicolo  o mezzo 

riempire  gli  sp.izi  liberi  dei  rolidi  e liquidi,  e l'asaerire  che  |c  molecole  di 
lati  masre  ai  fuggaiiu  e repellano  fra  loro.  Sappiamo  inoltre  che  possono, 
mediante  la  compressione,  ridursi  in  forma  liquida  molti  gas,  fra  cui 
l'acido  solforoso,  gli  acidi  idrosolfurico  e carbonico,  l'ossido  dì  cloro,  il 
gas  ammoniacale,  il  protossido  d’azoto,  il  cianogene,  l'acido  miiriatico. 
Or  se  veramente’  gli  atomi  gassosi  avessero  una  naturale  antipatia  fra  se, 
non  passerebbero  mai  allo  sialo  lìquido,  mediante  la  sola  pressione,  cioè 
ad  una  maggiore  coesione  e vicinanza  fra  loro.  Anche  altri  linci,  frai  quali 
il  Cerbi,  sono  incorsi  in  questa  materia  nella  medesima  imprecisione  di 
Baìily.  Cerbi,  Corso  elementare  ec.  tom-  1,  pag  26.  Il  vero  principio  ripul- 
sivo antagonista  dell'attrazione  molecolare  in  tutti  i corpi  sembra  il  calo- 
rico, la  cui  maggiore  o minor  copia  negli  interstizi,  ossìa  nei  puri,  determina 
il  loro  stato  solido,  liquido  od  aeriforme,  come  altrove  lo  stesso  Baili; 
insegna.  Ibid.  pag.  16. 


Digitized  by  Google 


DEL  MAGNETISMO  AN1M.VLE 


481 


fra  tulli  i corpi  terrestri  e celesti,  che  pone  gli  uni  in  rap- 
porto cogli  altri , e ne  forma , per  così  dire , un  tulio  intima- 
mente collegato  ed  armonizzante.  Or  siffatto  intermedio  non 
può  concepirsi  diverso  dalla  materia , perchè  la  cosa  appunto 
immateriale  eccede  ogni  limile  della  umana  intelligenza,  lo  che 
peraltro  non  autorizza  ad  escludere  la  esistenza  di  tali  enti  in- 
corporei, i quali  appunta  perchè  non  si  conoscono  non  pos- 
sono nemmeno  assolutamente  negarsi,  come  non  possono  af- 
fermarsi. Ma  se  non  può  concepirsi -differente  dalla  materia, 
converrà  limitarsi  a fliosofare  colle  idee  die  alziamo,  e quindi 
non  mica  in  linea  di  deduzione  e di  verità , ma  soltanto  d’ in- 
duzione c di  probabilità  ammettere  e ritenere  che  alcuno  dei 
fluidi  imponderabili , o tulli  in  uno,  qualora  ne  risultasse  la  so- 
stanziale identità,  costituissero  tal  veicolo  o mezzo  die  l’uni- 
verso od  almeno  il  nostro  sistema  planetario  congiunge  ed  uni- 
Gca.  Sia  pure  che  la  luce,  il  calorico,  l' elettro-magnetismo , an- 
ziché emanazioni  di  fluidi  materiali  sui  generis  provenienti  dai 
corpi,  debbano  dirsi  oscillazioni,  vibrazioni,  ondulazioni  dei 
corpi  medesimi;  certo  però  si  è che  tali  vibrazioni  debbono 
necessariamente  porre  in  moto  un  qualunque  altro  fluido  dif- 
fuso per  lo  interno  di  tutte  le  sostanze  ed  in  tutti  gli  spazi, 
sia  poi  la  materia  sottile,  sia  Tiynca,  sia  il  fuoco  elementare, 
sia  l’etere,  sia  in  somma  qualunque  altro  ente  corporeo,  affin- 
chè possano  negli  animali  produrre  le  corrispondenti  sensazioni 
caloriflchc,  Inmiiiosc,  elettro-magnetiche.  Dunque  si  rende  mani- 
festo che  o tal  fluido  emanante,  o lai  etere  ondulante  agiscono 
a disianze  si  smisurate  da  spaventare  ogni  più  robusta  fanta- 
sia. Allordiè,  in*  osservando  il  sole,  si  considera  che  il  suo 
calure  e la  sua  luce , venendo  a noi , percorrono  33  milioni  di 
leghe  in  8'  13",  dimodoché  vorrebbervi  più  di  32  anni  ad  una  palla 
di  cannone  |ier  trascorrere  il  medesimo  spazio;  allorché,  guar- 
dando mia  stella  fissa,  si  pensa  che  la  sua  luce  und’  arrivare 

Alanti,  d/i.  Gl 


Digiiized  by  Google 


482  SULLA  STOIUA  TEORIA  E PRATICA 
tino  al  nostr’ occhio  misura  un  cammino  indefinitamenle  ma};- 
giorc  di  5000000000000  di  leghe,  dobbiamo  rimanere  afTatlo 
estatici  ed'  annichilali , confessare  la  nostra  assoluta  nullità  di 
fronte  alla  potenza  della  natura,  e vergognarci  di  quella  impu- 
dente matlczza , la  quale  tratto  tratto  ci  coglie  di  volerle  prescri- 
ver leggi  e conGni  col  nostro  ridicolo  senno,  colla  nostra  bo- 
riosa Glosolia,  forse  inferiore  a quella  dei  bacillari,  parameci, 
ciclidi,  Iricodi,  vibrioni  e di  tutta  la  iuGnita  turba  dei  loro 
consorti. 

Per  avventura  le  due  azioni  o forze  di  attrazione  e repul- 
sione sono  le  sole  che  dominano  il  regno  inorganico,  e da  cui 
dipendono  le  varie  sue  condizioni  ; e dico  forse,  poichò  non  man- 
cano GlosoG  che  accordino  una  specie  di  vita  anco  ai  mino- 
rali (1).  Se  poi  ci  rivolgiamo  ai  corpi  organici,  qual  mai  nu- 
mero innumerabile  di  azioni  e reazioni  non  iscorgiamo  anco,afTatb> 
indi{)endcnti  da  quelle  di  coesione , adt^sione  e affinità,  checché 

t 

(1)  Molina,  Anatomie  meno  osservale  nei  tre  regni  della  natura. 
Lo  iasigae  Tiedemana  dice  che  « I Baici  col  nome  di  attrazione  c di 
repulaione  denotarlo  le  caule  inerenti  ai  corpi,  da  cui  dipendono  questi 
fenomeni.  » Nel  nostro  modo  di  vedere  tali  Gsicì  mal  si  appongono, 
poiché  quei  nomi  stanno  a spiegare  i fenomeni  o siano  gli  effetti,  a 
non  già  le  lor  cause  ignote.  In  tal  guisa  siffatti  vocaboli  coutengnoa 
delle  idee,  cioè  quelle  che  lon  derivate  dalle  sensazioni  prodotte  nell'os- 
servatore dai  caratteri  materiali  dell'attrazione  e repulsione:  ma  nel 
modo  di  vedere  dei  divisati  fisici  i nomi  di  attrazione  e ripulsione  non 
avrebbero  niuii  significato,  ossia  non  conterrebbero  iiiuna  idea,  perchè 
le  cause  di  quei  fenomeni  essendo  affatto  incognite , non  possono  avere 
eccitato  sensazioni  e quindi  nemmeno  impresso  idee.  Devesi  dunipie  a 
tali  incognite  lasciare  le  parole  di  cause  o cagioni,  destinate  ad  e.<ipri- 
inere  cose  ignote,  che  è quanto  dire  negazione  d'  idea,  ben  multi  |ire- 
clariisirai  fisici  la  pens.'iiiu  come  noi  in  questo  proposito,  fra  cui  il 
Ucsprètz,  il  quale  parlando  dell'  attrazione  osserva  : « Si  tenga  fermo 
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in  contrario  ne  vadano  pcasando  le  sciude  iatromeccanichc  e * 
ialrochimiche?  La  causa  della  vita  è uno  dei  maggiori  arcani 
della  natura  che  probabilmente  non  sarà  giammai  dato  agli 
uomini  di  penetrare  ; ma  la  vita  nei  suoi  fenomeni  sensibili  pur 
troppo  presenta  un’azione  ben  distinta  da  ogni  altra  meccanica  e 
chimica.  Comecché  ì medesimi  elementi  semplici  compongano 
tanto  la  materia  organica,  quanto  la  inorganica,  o la  diffe- 
renza amsista  soltanto  nel  numero  degli  elementi  che  fanno 
parte  delle  combinazioni  organiche,  e nel  modo  con  cui  tali 
clementi  sono  insieme  combinali,  pure  non  è sfuggito  all’  acume 
dei  più  diligenti  e sagaci  fisiologi  che  una  differenza  solenne  di 
struttura  esiste  fralle  ultime  molecole,  la  cui  figura  è distinta- 
mente visibile  ad  occhio  armato,  della  materia  organica  e 
della  inorganica;  conciossiachè  le  organiche  tanto  nei  liquidi 
che  nei  solidi  dei  vegetabili  e degli  animali  si  appresentino 
configurale  a corpicciuoli  globulosi  ed  ovali  e talvolta  com- 
pressi, i quali  non  si  rinvengono  nei  corpi  inorganici,  c che 
negli  organici  compongono  le  varietà  dei  tessuti  colle  varietà 

(>erò  che  eoa  questo  voc^linlo  si  esprime  il  fatto  c non  la  cauta. 
EUmenti  iti  fisica  ^ 7.  Lo  stesso  Tiedemann  in  altro  luogo  scrive  f 
■ Per  mezzo  delle  osservazioni,’ delle  esperienze  e delle  riflessioni  i Osici 
ed  i chimici  hanno  Koperto  i fenomeni  dell'attrazione  e repulsione, 
quei  della  elettricità,  quei  del  magnetismo,  e le  di  loro  leggi,  ma 
essi  non  hanno  potuto  pervenire  Ono  alla  nozione  di  ciò  che  qnèsti 
fenomeni  sono  in  se  stessi  e della  loro  causa  prima,  Nei  ricercare  la 
cagione  dei  movimenti  dei  corpi  celesti , nello  spiegare  tali  movimenti 
per  mezzo  della  mutua  attrazione.  Newton  si  è ben  guantato  dai  volere  , 
spiegare  V attrazione  stessa , a cui  egli  assegnava  una  cauta  di  ordine 
superiore.  Pretendere  di  concepire  le  ybrse  fondamentali,  ha  detto  Kant, 
è lo  stesso  che  domandar  l' impossibile  : son  dette  fondamentali,  precisa- 
mente  perchè  non  derivano  da  verna'  altra , cioè  perchè  non  possono  estcV 
concepite.  » Tiedemann,  Trattato  di  fitiolog.  generai,  introduz.  33, 
noi.  1.  pag.  zziv.  §.  48,  pag.  utili.  Queata  diversa  opinione  del  Tiede- 
mann è sostanzialmente  eguale  alla  nostra. 
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della  two  medesima  disposnione.  Ora  alla  differenza  della  più 
iniìma  struttara  dei  corpi  organici  comparata  a quella  degli 
inorganici  si  aggiungono  le  varianze  delle  influmze  e della 
attitità  vitale,  che  in  tutto t]t>anlo  il  regno  organico  un  assiduo 
maravigliosissimo  spettacolo  di  alterne  azioni  e reazioni  ap- 
presentano. 

Chi  è,  oltre  la  chimica  affinità  c le  forze  tìsiche  generali, 
che  assiduamente  modifica  le  materie  organiche , e le  traduce 
ora  ad  uno  stato  più  semplice,  or  più  composto,  cangiando  i 
rapporti  numerici  dei  loro  elementi?  Chi  di  continuo  modella 
le  tondeggianti  ramose  ed  articolate  forme  e le  molliplici  parti 
eterogenee  dei  vegetabili  e degli  animali?  Chi  opera  le  origi- 
narie or^niche  composizioni,  come  l’albumina,  li^gel-itina, 
la  fibrina,  il  mucco,  il  glutine,  l'amido,  la  gomma,  lo  zuc- 
chero cc.?  Chi  effettua  i continui  movimenti,  cangiamenti  di 
composizione  per  mezzo  dell’ assorbimento,  dell' assimilazione, 
della  respirazione,  della  nutrizione,  della  circolazione  c della 
secrezione,  mantenendo  tuttavia  nei  corpi  pressoché  le  lor 
forme,  e facendole  resistere  fino  ad  un  certo  punto  alle  chimi- 
che esterne  influenze?  È dessa  l'atlività  vitale.  Chi  è che  fa 
dipendere  le  une  dalle  altre  le  organiche  sostanze,  anche 
quanto  al  mudo  della  loro  origine  e sviluppo,  c stabilisce  fra 
esse  una  costante  relazione  di  cause  c di  effetti  ? Chi  costringe 
i liquidi  a combinarsi  coi  solidi  e a trasformarsi  in  questi, 
ad  operar  sogli  organi  e determinarli  ad  operare  a lor  volta 
sui  liquidi  per  mantenerli  in  moto,  per  modificarne  le  pro- 
prietà e provvedere  alla  conservazione  dell’  individuo,  al  com- 
plelQ  esercizio  delle  sue  facoltà  c mediatamente  eziandio  alla 
conservazione  della  specie?  Chi  promuove  la  composizione  di 
nuove  forme  organiche,  ossia  la  generazione  che  riproduce 
esseri  della  medesima  specie,  chi  opera  si  che  l'assorbimento 
domini  l’ assimilazione,  impossessandosi  degli  alimenti  assimilati  ; 
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r assimiiaziono  mcdt^imaincntc  agisca  sulla  nulrìziunc,  con 
render  le  malerìe  acconce  a formare  c nnirirc  gli  organi; 
il  movimento  del  liquido  nutriente  rechi  ai  solidi  la  materia 
nutritizia;  la  nutrizione  nella  sua  vicenda  signoreggi  V assimi- 
lazione ed  il  moto  dd  succo  nutritivo,  mantenendo  l’iduncilà 
delle  parti  a tali  funzioni;  la  secrezione  dipenda  dall' assorbi- 
mento, dall’assimilazione,  dal  moto  del  sik'CO  nutritizio,  dalla 
nutrizione;  iniìne  tutte  queste  fniizioni  vitali  reciprocamente  si 
influiscano?  Chi  effettua  le  riparazioni  ilelle  soluzioni  di  conti- 
nnità  che  non  sien  tali  da  distruggere  la  vHa,  la  rigenera- 
zione delle  parti  perdute,  lo  innesto  e la  trapiantazionc  di  parti 
anche  animali?  (1)  Chi  infonde  una  tendenza  a ricondurre 
l'equilibrio  e l'ordine  nelle  funzioni  disturbate  del  l'organismo? 
Chi  cagiona  i movimenti  dei  succhi , degli  umori,  dei  muscoli, 
dei  nervi,  dei  tessuti,  degli  organi  genitali,  delle  foglie,  dei 
fiori,  delle  piante  ec.ee.?  Chi  insomma  produce  in  tutti  gli 
esseri  organici  una  generale  unità , armonia , corrispondenza , 
concorso  ad  uno  scopo  comune,  cioè  al  conservamento  dell'in- 
dividuo c della  specie?  L’ azione  c reazione  vitale  mai  sempre. 
Ed  anzi  sembra  indubitabile  che  tutti  i caratteri  fisici  c chi- 
mici delle  piante  e degli  animali , il  miKlo  con  che  occupano 
lo  spazio,  la  estensione,  la  coesione,  le  chimiche  alGnità  loro 
dipendano  dalle  forze  organiche,  ossia  dalla  vitale  attività, 
che  continuamente  e con  varie  gradazioni  d' intensità  gl'  influi- 
sce e modifica  per  tutto  il  tempo  della  loro  esistenza  (2) . 

(1)  Giuseppe  Baronio  giunse  » trapiantare  gli  sproni  di  un  galla 
salta  testa  di  un  altro,  come  pure  a inserirvi  una  coda  di  piemia 
gatto,  e l’ala  di  un  canarino.  Memor.  deità  Società  italiana,  tom.  1, 
pag.  180. 

(2J  Ritengasi  però  bene  che  per  attività  vitate  non  intendo  già 
signiBcare  la  cauta  ignota  della  vita,  ma  sibbenc  il  complesso  dei  Tr- 
aoroeni  speriinenbli  e raxionali  che  la  compongono. 
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Se  poi  si  trapassi  a consiilerarc  gli  enti  organici  in  rela- 
zione ai  modificanti  esterni,  sco|)rianio  tosto  in  loro  una  ener- 
gica azione,  por  cui  attirano  ma(6rìc  organiche  che  servono 
alla  loro  nutrizione.  I gran  depositi  di  esse,  la  terra,  l'acqua, 
l'aria,  i vapori  acquosi  contenuti  nell' atm<»fera , i moltiplici 
gas,  le  sostanze  saline  c metalliche,  il  calorico,  la  luce,  T elet- 
tro-magnetismo alimentano  i vegetabili;  e variatissimi  compo- 
sti vegetabili  ed  animali  nudrìscono  gli  animali.  La  continua 
permutazione  di  vapori  e sostanze  gassose  fra  i corpi  organici 
e l’aria  atmosferica,  operata  mediante  la  loro  assorzione,  re- 
spirazione e traspirazione,  con  più  le  infinite  esalazioni  del 
regno  inorganico,  compresivi  i fiumi,  i laghi,  mari  ec.,  ben  ci 
mostra  in  qual  immenso  assiduo  turbine  di  materia  di  continu<j 
agente  e reagente  sieno  avvolti  tutti  gli  esseri  del  globo  tcr- 
raqtieo. 

Facendoci  a meditare  intorno  le  azioni  e reazioni  dei  fluidi 
chiamali  eterei,  discréti,  incoercibili,  imponderabili  sul  regno 
organico  ed  inorganico,  viepiù  dobbiamo  persuaderci  dell'  assi- 
duo influsso  che  tulle  le  produzioni  naturali  esercitano  fra  loro. 

A chi  mai  ignota  la  formidabile  potenza  del  calorico , che 
dispotica  dominatrice,  più  spesso  è benefico  fonte  di  vita,  ma 
talvolta  malefica  ragione  di  morte  ai  vegetabili  ed  animali? 
l'raente  la  principale  scaturigine  dal  sole  il  calorico  coi  suoi 
raggi  tutti  i corpi  del  sistema  planetario  investe,  coropcnetra, 
modifica , tutte  le  molecole  componenti  la  terrestre  atmosfera, 
la  superficie,  lo  interno  del  globo  (1)  <igila,  dispone,  muta, 

(1)  Lungameiile  *i  è qiiistioiiato , se  abbiavi  ua  a(cumulamento 
<li  calorico  proprio  delle  parti  centrali  della  terra,  e sembra  potersi 
pro|>cndcre  per  afrermativa , specialmente  dopo  le  osservazioai  di 
Arago  e di  Bcrgvre , ebe  hanno  verilìcato  la  temperatura  dell'  acqua 
di  alcuni  profondi  pozzi  artesiani  esser  su|<criore  alla  inedia  della  su- 
peiTicie. 
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ravvuive  a suo  senno.  Egli  da  tulli  i corpi  piò  o menu  ra- 
diante, da  molli  rifletlenlc,  colla  sua  forza  espansiva  ne  cam- 
bia il  volume  (1),  e talora  si  violentemente  gli  dilata  che  gli 
costrìnge  a sGancar  gli  obici,  c servir  perGno  all’ impressione 
del  conio,  Egli  libero , combinato  o latente  coll’  azion  caloriGca 
crescente  o decrescente  trasforma  i solidi  in  liquidi,  i liquidi 
in  vapori  od  in  gas  e viceversa , determinando  le  temperature. 
Colla  virtù  diffusiva  vclucemente  da  un  corpo  all’  altro  tra- 
srarre,  e con  una  inOiiita  velocità  si  propaga  ed  equilibrasi. 
G)lla  possanza  combustiva  o lentamente  o rapidamente  scompone 
i corpi  combustibili  sempiici  ed  i composti,  forma  le  combina- 
zioni diverse,  secondo  la  varietà  dei  combustibili,  dà  causa  alla 
fumigazione,  alla  Gamma,  allo  sciiitìllamenlo,  all’  ignizione,  alla 
incandescenza,  alla  fermentazione,  alla  detonazione , sviluppantesi 
dall’alterazione  dello  stalo  de’ corpi,  dall’unione  di  sostanze 
con  aHre,  dalla  diminuzione  dell’ ampiezza  dei  pori,  dalla  de- 
composizione, dalla  compressione,  dallo  scuotimento,  dalla  per- 
cossa, daU  altrìlo,  dall’ elcttro-magnelisino.  Esso  nel  regno  mino- 
rale effettua  perenni  cangiamenti  si  maravigliosi  e sóvente  terri- 
bili da  giustiCcare  in  qualche  parte  quella  sua  potenza  effettricc 
del  globo  che  i Yulcanisii  gli  assegnano.  E non  meno  egli  impera 
nel  regno  vegetale  ; infatti  sembra  certo  che  i vegetabili  posseg- 
gano e tramandino  un  càlor  proprio  interno,  conservino  una 
media  temperatura,  in  certi  s])ccìali  casi  presentino  un  allo 


(1}  Ad  eccetìone  |>erò  dellargiila  pura,  che  all' azione  calorifica 
«i  restringe  e diminuisce  di  volume,  come  pure  di  alcune  sostanze 
animali  , t|ual  sarebbe  la  pelle,  che  si  raccorciano.  In  <pie>to  caso  il 
calorico  invece  di  una  forza  antipatica  e repulsiva  die  si  opponga  alla 
aitraziono  delle  molecole,  e le  tenga  disgregate,  diviene  una  potenza 
simpatica  che  favoreggia  I'  accostaiiieiilo  e coesione  delle  medesime. 
Matura  natura,  ad  ogni  istante  tu  sbeilefli  le  nostre  tegole  e teoriei 
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{'rado  di  i^alure,  svnsiLile  non  solo  al  torinouMitn) , ma  ezian- 
dio al  latto,  come  le  ingegnose  sperienze  di  Thomson,  Lainark, 
Scncbier , Hubert,  Bory  de  Sainl-Vinoent,  Saussure,  Murray,  e 
Dutrochet  ampiamente  confermano  (!].  Appartiene  pure  e con 
più  energia  agli  auimali  tutti  dai  mammiferi  Gno  agli  anelidi 
la  prerogativa  di  contenere  e sviluppare  un  calor  proprio,  e 
di  conservare  una  loro  quasi  uniforme  e costante  temperatura, 
die  non  rimane  proporzionalmente  alterata  da  niuno  ambiente, 
comunque  basso  od  elevato  ed  in  qualunque  tempo  dell’ anno 
o del  giorno  si  trovino,  seUicne  laddove  la  esterna  temperie 
lungamente  si  mantenga  mollo  bassa,  gradatamente  vadano 
perdendo  la  facoltà  di  sviluppare  il  calorico,  e finalmente  0- 
niscano  con  trapassare  allo  stalo  di  congelazione  (2).  Continui 
poi  sono  i mutamenti  prodotti  negli  animali  dal  calorico  se- 
condo le  classi,  gli  ordini,  i generi,  le  spede,  i periodi  di 
incremento  o decremento,  le  stagioni,  la  varietà  degli  stessi 
organi  nei  mammiferi  (,‘i],  la  natura  degli  alimenti , il  mudo 

(1)  Diilrocbet  lia  filialmente  con  sicurezza  riscontrato  l' esistenza  del 
calur  proprio  nelle  piante,  per  mezzo  di  un  circuito  termoelettrico. 

(2)  Il  calorico  però  dei  pesci  è variabile  secondo  la  temperatura 
deir  acqua,  come  le  s|>ericnze  apecialmente  di  Ifunter  concludono.  Ey- 
donz  e Souiryct  con  belle  sperienze  sugli  t<iuali  lamia  hanno  dimostrato 
che  la  temperatura  degli  animali  a sangue  freddo,  almeno  quella  dei 
|>esci,  può  elevarsi  più  gradi  sopra  il  mezzo  in  cui  vivono. 

(3)  Secondo  gli  sperimenti  di  Hunter  e Davy  la  teni[>eratura  nei  di- 
versi organi  dei  mammali  varia  di  grado,  avendo  egliuo  trovalo  che 
mentre  negli  agnelli  il  calorico  era  a 40  gradi,  quello  del  retto  si  esten- 
deva a 40,  06  (quello  del  ventrico.lu  dritto  del  cuore,  del- fegato  e del 
polmone  a 41,  11  ; e quello  del  ventricolu  sinistro  a 41,  67.  Ora  osser-- 
veremo  qui  per  incidenza  che  se  lo  stesso  ha  luogo,  come  sembra  proha- 
hilisaiino,  nell'  uomo,  e se  gli  effetti  del  magnetismo  animale  dipendono 
dal  calorico,  conforme  sosteneva  Jussieu,  ossivyero  se  il  calorico  la  luce 
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della  digestione,  la  respirazione , la  circolazione  sanguigna , I’  in> 
fluenza  nervosa,  la  veglia  od  il  sonno,  gli  stimoli  esterni  ecci- 
tatori, le  malattie,  i medicamenti  e le  materie  veneiichc,  non 
che  a norma  di  altre  circostanze  che  grandemente  modiricaiio 
le  loro  mauireslazioni  vitali  (1]. 


e felettro-magaetiimo  ticno  un  fluido  lolo,  il  di  lui  maggiore  fonti- 
colo  debbo  trovarsi  non  già  nel  cervello,  o nel  sistema  nervoso,  ma  nel 
ventricolo  sinistro  del  cuore.  E siccome  gli  uccelli  e segnatamente  i galli 
sono  i più  caloriferi  degli  animali  ed  i porci  frai  mammiferi,  rosi  do- 
vrebbero essi  riuscire  anche  i più  gagliardi  magnetizzatori. 

(1)  Tiedcntann,  Trattato  di  fisiologia  ec.  pag.  119,  c segg.  Anti- 
camente crederasi  che  la  scaturigine  del  calore  animale  fosse  il  iiiovimento 
del  sangue,  nò  può  dubitarsi  che  esso  infatti  non  diffonda  il  calore,  come 
lo  dimostra  la  variazione,  a circostanze  eguali,  nella  temperie  delle  di- 
verse parti  corporee  proporzionalmente  alla  quantità,  aH  aOlusso  e alla 
velocità  di  quel  fluido  irrigatore.  Gli  iatromeccanici  lo  derivavano  dallo 
stropicciamento  degli  umori  fra  se  nelle  pareti  dei  vasi  e negli  organi;  gli 
iatrochimici  dalmescuglio  del  chilo  sup(>osto  acido  col  sangue  alcalino.  I se- 
guaci delle  nuove  dottrine  lavoasierane  ne  hanno  attribuito  l'origine  alla 
respirazione,  altri  alla  digestione,  nutrizione,  secrezione,  ed  al  sistema  ner- 
voso. Z)cspr^la,  F.Umtnt.  di  fisic.  tom.  2,  pag.  151  e Tiedtmasuì, 

Tratlat.  di  fitiolog.  re.  pag.  131.  Ma  tali  teoriche  sull'origine  del  ca- 
lore sono  state  modernamente  riconosciute  fallaci  e manchevoli,  special- 
mente  dal  Beraid,  Delaroche,  Davjr,  Berzelius , sicchò  si  va  con  gran  soler- 
zia abbacando  p.er  ricostruire  queir  edilìcio  che  sembra  abbattuto,  e si 
crede  di  aver  trovalo  che  la  vera  causa  dei  calore  animalo  consista  nella 
elettricità,  la  quale  operi  nei  fenomeni  chimici  del  respiro,  della  cute,  del 
tubo  alimentare,  degli  organi  separatori,  di  lutti  i punti  del  corpo  vivente, 
inqiiantochè  i principi  i quali  tendono  ad  una  perenne  composizione  e 
scomposizione  posseggano  la  propria  elettricilà  positiva  e negativa,  e nel- 
l'atlo  del  componimento  e scomponimento  ella  si  neutralizzi,  e cosi  pro- 
ducasi la  manifestazione  del  calore.  Medici , Manuale  dt  fisiologia,  cap. 

Magri,  an.  ^- 
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Invero  cotanla  è In  somiglianza  die  iniercede  frai  feno- 
meni del  calorico  e della  luce  che  massima  avvi  probabilità, 
non  esser  che  un  fluido  solo  variamente  modifìcalu.  Il  calorico 
in  fatti  e la  luce  raggiano  entrambi,  seguendo  la  medesima 
linea;  si  riflettono  alla  superficie  dei  corpi  levigati  con  angolo 
d’incidenza  eguale  a quello  di  reflessione;  concentransi  nel 
fuoco  degli  specchi  di  riflessione  e delle  lenti;  subiscono  re- 
fraziooe;  presentano  la  dispersione  dello  spettro  solare;  van 
sottoposti  alla  doppia  rifrazione , alla  polarizzazione  ed  eziandio 
al  sorprendente  fenomeno  delle  interferenze;  attraversano  i 
corpi  diafani  ; movonsi  con  immensa  celerità  (Ij,  e soventi  volte 
unitamente  si  manifesLina  La  luce  al  pari  del  calorico  desume 
la  precipua  diretta  sorgente  dal  sole,  poi  dagli  astri,  c per 
reflessione  dai  pianeti  e satelliti,  dalle  meteore  ignee,  da  molto 
chimiche  combinazioni  sotlcrranc  e superficiali,  dall’ elettro- 
magnetismo, dalla  percossa,  dallo  sftegamento,  dalla  compres- 
sione, da  varie  sostanze  fosforescenti  organiche  ed  inorganiche, 
ed  infine  ella  può  prodursi  da  tutti  i corpi  in  generale,  quando 
la  loro  temperatura  si  elevi  fino  a 500°  all’ incirca.  Ora  o si 
voglia  la  luce,  come  il  calorico,  composta  di  materia  lumi- 
nosa proveniente  dal  sole  c dalle  stelle  fisse  ed  insiniiantcsi  in 
tutti  i ponderabili , sia  che  con  essi  o no  chimicamente  si  com- 
bini, oppure  si  voglia  consistente  nell’etere  ondulatorio  per 

19,  pag.  416-  Bologna  1840.  Se  coai  fo>ie,  comj  con  bastante  ticureua 
non  si  può  peianco  asseverar  che  aia,  ed  il  calorico  formasse  una  medesi- 
ma sostanza  coU'elettrico,  converrebbe  cercargli  un’altra  causa,  mentre 
non  potrebbe  contemporaneamente  esser  cagione  éd  effetto  di  se  mede- 
simo. 

(1}  Alcuni  valenti  fìsici  opinano  che  la  intensità  della  irradiazione  ca- 
lorifica, al  pari  di  quella  di  tutte  le  altre  consimili  irradiazioni,  segua  la 
famosa  legge  della  ragione  invei'sa  dei  quadrati  delle  distanze.  In  tal  caso 
anche  in  ciò  vi  avrebbe  identità  fra  il  calorico  e la  luce. 
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ogni  dove  penetrante,  ovvero  qual  altra  siasi  la  spiegazione  che 
ami  adottarsi  sulla  natura  del  calorico  e della  luce;  nondimeno 
sembra  certo,  ripelesi,  che  in  ogni  sistema  esser  dee  sempre 
la  materia  che  agisca  e reagisca  sulla  materia.  Perciò  nel  re- 
gno minerale,  tanto  la  terribile  azione  del  calorico  e della  luco 
emergenti  nelle  esterne  ed  intente  combustioni  e conflagrazioni' 
di‘l  globo,  quanto  ogni  splendore  che  si  emette  nel  buio  da  vari 
corpi  inorganici^,  lungamente  stati  esposti  alla  luce  solare,  come 
il  diamante,  l'aragonite,  la  stronziana,  il  marmo,  lo  spato 
calcare,  la  creta,  la  pietra  di  Bologna  e le  altre  pietre  fosfo- 
riche, non  son  che  fenomeni  cagionati  da  muto  ed  azione  di 
particelle  materiali  che  scambievolmente  si  modificano.  E si 
consideri  pure  la  luce  nelle  sue  varie  caratteristiche  della  ra- 
diazione , riflessione , dispersione,  diffrazione  , polarizzazione  ec., 
sempre  potrà  ridursi  a movimento  e ad  azione  e reazione  di  mo- 
lecole (1).  Lo  stesso  debbe  dirsi  della  splendidezza  di  moltissime 

(1)  It  Malleucci  scrive:  o Allorché  si  penta  clic  coi  mezzi  i piii  deli- 
rati di  esperìmenlare  non  ai  è riconoKiuto  nella  elettricità  ima  massa 
sensibile,  e allorché  si  considera  che  dei  raggi  luminosi  concentrati,  che 
hanno  una  velocità  non  minore  di  quella  della  elettricità,  non  producono 
alcun  movimento,  quando  sono  diretti  sopra  corpi  dotali  di  un’  estrema 
inohilità,  é difEcile  di  attribuire  gli  elTelti  meccanici  della  scarica  elettrica 
ad  urti  analoghi  a quelli  che  vediamo  accadere  trai  corpi  ponderabili.  » 
Lfx.  di  /ìiic.tom.  2,  pag.  102.  Noi  chiamiamo  la  luce,  il  calorico  e lo 
elettro-magnetico  imponderabili,  poiché  appunto  ai  nostri  limitati  mezzi 
naturali  e artiiiciali  non  manifestano  peso  sensibile  e per  conseguenza 
urlo  o sforzo  meccanico  eguale  o simile  a quello  della  materia  ponderabi- 
le. Ma  dal  non  apparir  questo  ai  nostri  sensi  non  ne  deriva  già  che  asso- 
lutamente non  .esista,  anzi  dalla  generale  azione  sensìbile  delle  molecole 
materiali  dubbiamo  di  regola  indurre  anco  resistenza  di  un' aziona  insen- 
sibile sulle  particelle  medesime;  salvoché  non  ne  piaccia,  di  fisici  dive- 
nuti ascetici,  d’immaginare  una  azione  non  mileriale,  ossia  spirituale  della 
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sostanze  organiche , che  si  appalesa  dopo  la  insolazione , 
conìe  nelle  sentenze,  nelle  farine,  nell' amido,  nella  gomma 
arabica , nelle  piume,  nei  loralli , nei  gusci  di  lumaca , nello 
perle,  nelle  ossa,  nel  giallo  d’uovo,  nei  muscoli  ed  in  molti 
altri  vegetabili  cd  animali  nel  passaggio  c dopo  il  passaggio 
alla  putrefazione;  e specialmente  poi  nei  vegetabili  e negli  ani- 
mali fosforici  viventi,  che  col  loro  fulgore  raaravigliosaiuenlo 
rallegrano  la  terra  e l’oceano.  Intorno  a che  non  vuoisi  omet- 
tere di  ricordare  Io  stupendo  fenomeno  da  illustri  fisici  verifi- 
cato negli  insi'tti  fosforescenti  e singolarmente  dal  Carradori , 
Brugnalellì,  Macartney,  Treviranus,  Macaire,  che  tali  insetti 
colla  volontà  agiscono  sulla  propria  luce  cd  a loro  beneplacito 
la  emettono  c raltengono;  c che  tanto  viventi  quanto  morti, 
specialmente  i lampiridi , dopo  perduta  la  fosforescenza,  la  ra- 
cquistano  brillantissima  nel  circuito  galvanico  con  elevazione 
di  temperatura.  A ciascuno  poi  è cognito  quanta  influenza  spie- 
ghi la  luce  sulla  manifestazione,  sviluppa  mento,  e conserva-, 
zione  dei  vegetabili  ed  animali,  c come , sottratto  qtieslo  impon- 
derabile , essi  appassiscano,  deperiscano  e miM)iano. 

Ma  le  maraviglie  cagionate  dagli  influssi  degli  imponderabili 
sui  corpi  dell’ universa  natura  viemaggiormente  si  paiono 


inateria.  1)  altra  parte  al  «un iferito  concetto  del  preclaro  autore  diame- 
tralmente  otta  quanto  egli  medeaiino  altrove  professa.  « Queste  idee  ri 
conducono  a rappresentarci  la  propagazione  del  disequilibrio  elettrico  co- 
stituente la  scarica  in  un  modo  analogo  a quello  con  cui  abbiamo  visto  tra- 
smetterti il  moto  in  una  serie  di  palle  d’avorio,  o propagarsi  il  suono  per 
1'  aria,  pei  corpi  liquidi  e solidi;  è questo  stesso  il  modo  con  cui  vedre- 
mo propagarsi  la  luce.  i>  Ibid.  pag.  89.  Ora  è certo  che  i fisici , fra  cui  lo 
stesso  Matteucei , considerano  il  moto  delle  )>alle  e quello  delle  onde 
sonore  come  un  urto  e vibrazione  delle  molecole  materiali;  il  perché  si 
rende  inconciliabile  l'una  con  l'altra  proposizione  dell'egregio  profes- 
sore. 
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nello  «Icltro-magnetismo.  Siccome  questo  costituisce  la  parte 
di  maggior  momento,  c che  più  interessa  il  subietto  che  an- 
diamo trattando,  cosi  n’è  av?iso  riscrbame  la  disamina  nella 
ventura  epistola,  in  cui  ci  studieremo , secondo  il  nostro  inte- 
re, d’indagare  la  natura  di  quc’ fenomeni  elettro-magnetici  che 
ponno  servire  ad  illustrare  il  nostro  argomento,  e dare  una 
qualche  idea  della  loro  azione  sul  regno  organico  ed  inorga- 
nico. 

Sono  ec. 
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lettera  vigesima 


, CoYrI?((JAZ10>K  dell’ ARGOHHMTU  SI.LLA  IXFU'HNZA  RECIPR(CA 
IMVBRSAI.B  DEGÙ  ESSERI. 


dome  nel  discurrcre  la  superfìcie  del  globo  (erraqueu,  nel 
penetrare  le  interne  sue  viscere,  nello  spaziare  per  le  regioni 
atmosferiche  sempre  e in  ogni  luogo  noi  rintracciamo  il  calorico 
e la  luce,  cosi  lo  elettro-magnetismo  ivi  parimente  ne  occorre, 
delle  più  stupende  azioni  c reazioni  generale.  Dopo  le  ma- 
gnifiche sperienze  e scoperte  di  Oersted,  Ampère,  Faraday, 
Aragu,  Clark,  Nobili,  Antinori,  Ridolfi,  Pi\ii  ed  altri  solenni 
lisiri  ninno  è che  oggimai  volga  in  dubbio  la  identità  dell'  elet- 
tricismo, galvanismo  c magnetismo.  Infatti  pongasi  mente  che  la 
scarica  tanto  rapida  che  lenta  della  macchina  elettrica  o della 
bottiglia  magnetizza  gli  aghi  di  acciaio  o i lìti  di  ferro;  che  ap- 
pressando una  potente  calamita  all' arco  hmiinoso  che  si  di- 
stende fralle  due  punte  di  carbone  preparato,  in  cui  terminino 
i reofori  di  una  pila  voltaica,  tale  arco  viene  nei  diversi  punti 
attratto  e respinto  ; che  l' avvicinamento  dell’  elcUnxIe  ad  uu 
ago  calamitato  costringe  questo  ad  oscillare  in  vario  direzioni, 
secondo  la  direzione  stessa  del  conduttore  metallico  percorso 
dalla  corrente  elettrica  ; che  i cilindri  elettro-dinamici  con  piena 
esattezza  rapprese itano  tutti  i fenomeni  di  un  ago  calamitato; 
che  sifTattamente  gagliarda  è la  virtù  magnetica  prodotta,  nel 
ferro  dolce  dall’ azione  delle  correnti  che  può  inservirc  come 
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rftioacissimo  motore  di  macchine  ; che  anco  le  correnti  indótte 
e secondarie  magncliz/ano  l’acciaio  come  \e  primarie;  che  la 
calamita  artificiale  o temporanea  eccita  anch’essa  i mede- 
simi fenomeni  d’influenza  o induzione  sul  ferro;  che  si  ottiene 
la  scintilla  dalle  correnti  d’induzione  della  calamita;  che  si 
possono  costruire  delle  macchine  elettro-magnetiche  a rotazione, 
con  cui  ti  ottengono  effetti  costanti  fortemente  magnetici , fra  i 
quali  una  continua  serie  di  scintille,  una  successione  di  scosse, 
la  decomposizione  dell’  acqua,  una  corrente  indotta  continua  e 
diretta^  sempre  nel  medesimo  senso  ; che  si  spiega  una  reciprtK-a 
azione  fralle  calamite  e tutti  i corpi  conduttori  in  movimento  ec. 
La  quale  identiti)  di  fenomeni,  caratteri  ed  efietti  dell’ elettrici- 
smo, galvanismo  e magnetismo  sta  a dimostrare  e a render 
certo  o quasi  certo  che  una  ed  identica  sia  la  cagione  che  gli 
produce. 

Ora  se  massime  somiglianze  ed  analogie  intercedono 
fra  il  calorico  e la  luce,  non  poche  eziandio  ne  si  scorgono 
fra  essi  e l’ elettro-magnetismo-  Questo  infatti,  come  quelli, 
trovasi  sparso  in  tutti  o quasi  tutti  i corpi  terrestri  e nell’atmo- 
sfera (1)  od  in  istato  neutro  e latente,  o libero  ; si  sviluppa  per  la 
confricazione,  per  la  pressione,  per  la  fusione,  pel  mutuo  con- 
tatto de’ corpi,  per  lo  strappamento  c distaccò)  di  essi,  per  la 
formazione  dei  fluidi  elastici,  per  le  combinazioni  e scompo- 
sizioni chimiche,  fra  cui  specialmente  per  la  combastiune , 
pella  elevazione  di  temperatura  tende  ad  espandersi,  ossia  a 


(1)  Alcuni , fra  cui  Peltier,  aramettuno  anche  un  elettro-magnel  I- 
tiDo  planetario,  dicendo  che  la  terra  coatanteuente  agiue  come  un  corpo 
, con  gran  {orza  elettrizzato  negativamente , e lo  ipazio  celeste  come  elet- 
trizzato positivamente,  perche  tutti  i corpi  interposti  sono  magnetizzati 
per  induzione  o influenza  : ma  questo  troppo  sublime  elettricismo  noi  vo- 
lentieri abbandoneremo,  attenendoci  soltanto  al  terrestre  ed  almo.dcrico. 
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dispiegare  la  sua  ror2a  ripulsiva  e all’ equilibrio;  agisce  a tra- 
verso dei  corpi  interposti;  distende  a sfera  la  sua  attività;  va 
soggetto  alla  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze;  pro- 
duce effetti  meccanici,  chimici,  fisici  e fisiologici;  Ci^ona  fosfo- 
rescenza; possiede  tale  velocità  da  percorrere  nella  scarica 
250,000  miglia  inglesi  per  secondo  (1)  e da  non  presentar 
tempo  sensibile  nelle  correnti;  propagasi  con  modo  consimile 
a quello  del  calorico  e della  luce;  frequentemente  con  loro  si 
manifesta,  ed  opera  chimicamente  negli  intestini,  come  appunto 
il  calorico,  promovendo  le  contrazioni  e il  moto  peristaltico. 
Attese  dunque  siffatte  ed  altre  somiglianze  fra  i caratteri  di 
tatti  i fluidi  imponderabili , ne  sarà  permesso  concludere  col 
già  laudalo  egregio  fisico,  specialmente  benemerito  dell’ elet- 
tro-magnetismo : « Tutti  i fatti  della  fisica  moderna  ten- 
dono a moltiplicare  le  analogie  fralle  cagioni  qualunque  dei 
fenomeni  del  calore,  della  luce,  della  elettricità;  tutti  i 
giorni  impariamo  a convertire  questi  grandi  agenti  gli  uni 
negli  altri,  e tutti  i giorni  si  avvalora  la  idea  che  un  solo 
e r elemento  di  questi  fenomeni.  Qual  maraviglia  che  T elet- 
tricità possa  in  determinate  circostanze  modificarsi,  ridursi  a 
luce  e calore  ? ....  Da  tutte  le  parti  sorgono  le  analogie , i 
punti  di  contatto  fra  la  elettricità  c gli  altri  imponderabili  calore 
e luce;  per  tutto  veggiarao  delle  differenze,  ben  più  grandi  di 
quelle  che  distinguono  lo  stato  elettrico  vitreo  dal  resinoso,  po- 
tersi intendere  con  differenze  di  movimento,  di  forma  o massa 
delle  molecole  mosse.  » (2)  Si  certamente , il  filosofo  studiando  i 
caratteri  di  tali  imponderabili,  presente  che  fosse  non  è lontano 


(tj  Questa  incredibile  rapiJilti  deircleUro-inagnetisino  è stala  re-  • 
centementc  dimostrata  da  Wcastlmnc  per  nieazo  delia  su.-!  iugegaoiiS'- 
ainia  iiiaccliiiia  a speccliio  rotatorio. 

\2j  Matteucci , Lezioni  ili  fisica,  tom.  2.  pag.  98,  99,  396. 
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il  iimmenlo,  in  cui  la  solerzia  e doUrìna  della  scienliGca 
11*901)61103  sia  per  risolvere  il  gran  problema  della  loro  iden- 
tità; ma  nell’ attuale  stalo  delle  relative  cognizioni  si  guarda 
bene  dall’ abbandonarsi  a tenerla  come  provala  e sicura,  stan- 
Icchè  non  poche  disuguaglianze  relative  tuttavia  discerne  fra 
gli  eflciti  di  quella  causa  qualunque,  e si  accorge  che  sebbene  po- 
tessero tali  differenze  spiegarsi  e inlerpetrarsi  con  varianze  di 
moto,  di  figura  e di  massa,  ciò  non  basterebbe  all’uopo  della 
certezza,  conciossiachè , come  bene  osserva  il  Condillac,  per 
quanto  una  ipotesi  valga  a spiegare  dei  fenomeni , non  sempre 
l>er  questo  cessa  di  essere  ipotesi. 

Prescindendo  adunque  da  quanto  concerne  la  ipotesi  fran- 
cliuiana  e la  simmeriana,  cosa  indubitabile  si  è che  questo 
|)olentJssimo  agente  elettro-magnetico  forse  tolta  la  natura  ter- 
restre di  continuo  investe,  penetra,  agita,  modifica. 

E di  vero  nel  regno  inorganico  ed  organico  quanti  non  son 
eglino  i fenomeni  dell' elettro-magnetismo  statico  o di  tensione, 
e del  dinamico  o di  corrente  ? quante  le  materie  che  nel  primo 
per  lo  strofinamento  o per  la  sola  pressione  sviluppano  la 
elettricità?  A chi  pure  non  sicno  estranei  i primi  clementi  della 
fisica  è notissimo  che  in  sommo  grado  si  elettrizzano  per  con- 
fricazione il  vetro,  le  pietre  preziose,  lo  zolfo,  il  succino, 
l’ottone,  la  porcellana,  il  selenio,  lo  iodio,  la  resina,  la  cera- 
lacca, la  carta,  la  seta,  la  lana,  i peli,  le  piume  ec.,  e per 
compressione  anche  soltanto  delle  dita  nelle  rispettive  facce 
paralelle,  lo  spato  ed  il  fluato  calcare,  lo  spato  islandico, 
Tarragonitc,  il  topazio,  la  mica,  il  quarzo  ialino  o cristallo 
di  rocca,  la  tormalina,  Tenclasia,  il  carbonaio  di  piombo,  e 
generalmente  lutto  quelle  sostanze  minerali  che  possono  divi- 
dersi in  lamine  piane  «1  unite.  Mostrasi  pure  elettrico  il  rame, 
lo  zinco,  l’argento  ec.,  stretti  alla  gomma  clastica  e ad  altro 
resine,  il  sughero  poggialo  sovra  sostanze  animali  aride  o sul 

Magli,  an. 
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gesso,  sullo  spato  pesante  e sul  fluorica  Anzi  a parere  dell’ il- 
lustre Becquerel  e di  molti  altri  valenti  Osici,  tutti  i corpi  in 
generale,  non  esclusi  i gas,  hanno  la  proprietà  di  elettrizzarsi 
tanto  per  frizione,  quanto  per  pressione,  e se  la  presenza  del 
fluido  non  in  tutti  si  manifesta,  dipende  dal  suo  dissiparsi  ove 
non  venga  trattenuto  (1).  Cosi  sappiamo  che  Coulomb  scoverse 
dei  segni  di  magnetica  attrazione  nell’oro,  nell’argento,  nel 
rame,  nello  stagno,  nel  vetro,  nella  creta,  negli  ossi  ed  in 
moltissime  altre  sostanze;  che  il  pnif.  Hasleen  veriGcò  che 
ogni  oggetto  perpendicolare  alla  terra,  di  qualunque  natura 
egli  sìa,  verbigrazia  un  munì,  una  torre,  un’antenna,  un  al- 
bero ec. , presenta  sempre  un  polo  magnetico  boreale  al  piede 
cd  uno  australe  alla  sommità.  Ninno  è pure  che  ignori  gli  ef- 
fetti meccanici  della  scarica  elettrica  sì  naturale  che  artiflcialc, 
per  oui  i corpi  colpiti  rimangono  scossi,  sfogliati,  graifìati, 
.solcati , forati , spezzati , sci.ssi , spinti , trasportati  cc.  ; i fisici 
onde  si  riscaldano,  fondono  c volatizzano  i metalli,  altri 
corpi  si  accendono  o vetrificano , riscaldansi  ì liquidi  ed  i gas, 
formansi  vapori  ec.  ; i chimici  della  forza  docompositrice 
agente  sui  liquidi  c solidi;  i fisiologici  della  disorganizzazione 
dei  vegetabili  cd  animali,  sovente  della  paralizzazione  nelle 
funzioni  nervose  senza  indizio  di  lesioni , stravasi  o lacerazioni 
di  parti,  talvolta  della  morte  ec. 

11  contatto  fra  metalli  omogenei  a diverse  temperature; 
qticllo  fra  solidi  e lìquidi  eterogenei , e specialmente  poi  quello 
fra  metalli  di  differente  natura  è abondevole  scaturigine  di  li- 
bera elettricità.  A chi  mai  non  son  conti  i maravigliusi  feno-  > 
meni  dell' elettro-dinamismo?  A chi  ignoti  gli  stupendi  circuiti 


(t)  Sembra  provato  che  la  confricazione  dei  a» • contro  i corpi  aolidi 
ecciti  veramente  elettricità;  ma  Io  ateoo  non  può  dirai  dell'attrito  dei 
gai  fra  loro,  come  altrove  accennammo, 
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Yoltiani , nc’  quali  delie  continue  correnti  idro-elettriche  ti  srol- 
gono?  Queste  poi  agiscono  chimicamente  sull’acqua,  sugli  os- 
sidi metallici , sempre  però  (a  differenza  della  scarica)  in  istato 
liquido,  sulle  terre,  sugli  alcali,  sugli  acidi  idroclorico,  idroiodico, 
idrobromico,  sulle  combinazioni  saline  ec.  Vuoisi  da  molti,  fra 
cui  Gardini,  Nollet,  Bertholon,  Grimelli  che  le  correnti  atmo- 
sferiche e terrestri  molto  favoriscano  la  vegetazione  colle  al- 
ternative dello  stato  elettrico  or  positivo  or  negativo,  ma  al- 
tri col  Malteucci  impugnano  quella  grande  utilità,  e limitano 
]'  elettrico  soltanto  ad  operare  con  qualche  eflìcacia  sulla  ger- 
inogliazionc  dei  semi.  Ma  decisa  e possente  è l’ azione  delle 
correnti  sugli  animali;  anzi  a maggiore  rcttiCcazione  di  idee 
fa  d' uopo  dire  che  la  elettricità  sia  di  carica  o tensione,  sia  di 
scarica,  sia  di  corrente  e di  circolo,  sempre  spiega  un’azione 
sul  sistema  uerveo-muscolarc  degli  animali  o segnatamente  del- 
l'uomo.  Molli  ed  in  ispecie  poi  le  persone  nervose  (1)  ben 
sanno  quanto  sia  grave  a sopportarsi  il  soverchio  elettricismo 
dell’  atmosfera  tcmporaleaca , e quanti  fenomeni  producano  sul- 
l’organismo il  bagno  e l’ ambiente  elettrico  arliticiale.  Le  cor- 
renti istantanee  spiegano  un’azione  irritante  sul  sistema  nerveo- 
muscolare  inserviente  ai  moti  volontari,  determinano  contra- 
zioni cloniche  e toniche , e se  sono  intense  e prolungale 


(1)  Il  Marisnini,  prealanliiaimo  fiiico,  |>ar\a  di  una  dooxclla  ner-* 
TOia  e convultioiiaria , (ilTattaineiite  senaibila  alla  elettricitk  che  da  un 
eleilromoZor^  di  sole  quattro  coppie  ricese  tal  bruciore  da  non  po- 
tersi tener  chiuso  il  circuito  se  non  per  pochi  secondi;  ed  arriva  a 
tale  la  squìsitezia  della  sua  sensibilità  che  sente  bruciore  anche  da  una 
coppia  formata  di  due  laminette  di  piombo  sulle  quali  abbia  per  poco 
tempo  agito  una  corrente  elettrica.  Marianini,  Memorie  sopra  le  contra- 
zioni muscolari  ed  alcune  sensazioni  prodotte  dalle  correnti  elettriche, 
parte  3.*  Padova  1834. 
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IHissoiMi  svegliare  anche  il  telano,  c le  arlifìciali  agguagliar  glief- 
felti  del  rulmine,  uccidendo  i grandi  animali  (1);  le  correnti 

(1)  Un»  delle  più  eiici^iche  batterie  a bicchieri  , un  elettromotore 
.alla  Wollaston  di  circa  mille  coppie  varrebbero  ad  uccidere  un  uomo. 
« L'elettromotore  compoito  di  molte  ed  ampie  coppie,  segregate  da  so- 
luzioni acide  e cosi  avente  molta  intensità  di  scarica,  non  che  di  cor- 
reale,  promuove  nell'alto  del  chiuderlo  le  più  energiche  contrazioni,  e 
nel  mantenerlo  chiuso  la  più  rapida  paralisi,  e la  più  sollecita  morte 
degli  animali,  i (piali  di  tal  guisa  restano  in  pochi  istanti  come  fulmi- 
nali, E il  fulmine  appunto,  che  partecipa  all’  un  tempo  della  più  forte 
acarica  e della  più  intensa  corrente  elettrica,  offre  negli  animali  che  col- 
pisce , lauto  i fenomeni  convulsivi , quanto  i paralitici , ed  or  più  gli 
uni  che  gli  altri,  a norma  delle  varie  circostanze,  per  cui  dispiega, 
or  pili  la  eflicacìa  irritante  o scuotente , or  più  la  elBcacia  rilassante  u 
paralizunle.  Le  funzioni  poi  vitali,  cioè  la  cerebrale,  la  respiratoria  , la 
cardiaca,  sotto  i colpi  fulminei,  restano  sospese  o soppresse  in  modo  da 
produrre  lo  stato,  o apopletico  o asGtico  o sincopale.  Nell' agro  mode- 
nese, e nella  estate  p.  trascorsa,  al  farsi  d’un  tratto  temporalesca  l'atmo- 
sfera, una  6glia  e il  padre  della  medesima  accorsero,  l'una  sulla  ci- 
ma, e l'altro  al  fondo  del  campanile  parrocchiale,  suonando  a ridoppio, 
come  è inveteralo  rito  in  simili  ciioostanie;  la  figlia  fu  colpita,  non  che 
ferita,  dal  fulmine,  e stramauata  in  istato  apopletico,  da  cui  cominciò  a 
riaversi  dopo  alcune  ore,  ma  di  cui  serba  ancora  un  resto  di  fatiiitìii  il 
padre  fu  esso  pure  colpito  , e fatto  all'istante  cadavere.  Nello  stesso 
agro  modenese  un  uomo  sorpreso  in  sulla  via  da  procella  estiva,  ripara 
sotto  un'alta  e frondosa  rovere,  viene  colpito  dal  fulmine,  rewisa  di  es- 
sere trascinato  dal  medesimo  per  un  breve  tratto  di  via«  rimane  asQ- 
tico  alcuni  istanti,  e rinviene  avendo  riportata  una  vasta  ferita  alla  nu- 
ca, che  fu  oltremodo  difficile  e lenta  a cicatriziare.  Le  sezioni  poi  de- 
gli individui,  resi  d'un  tratto  cadaveri  dal  fulmine,  qualora  addimostrano 
il  sangue  arterioso  e venoso  parimente  ripartito  ne'rispetlivi  vasi,  of- 
frono una  rimarchevole  traccia  di  morte  sincopale  , forse  la  meno  fre- 
quente ad  occorrere  in  simili  circostanze^  ed  invero  le  più  energiche 
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Gootinuc  esert‘i(ano  invore  sul  sislcma  medissimo  un’azione  ri- 
lassante, da  pervenire  lina  al  ^'rado  di  paralisi  incompleta  e 
relativa,  e di  completa  e aiisolula,  da  emulare  gii  effetti  dei 
più  terribili  veleni.  Entrambe  poi  tali  correnti  agendo  sul  si- 
stema Dcrveo-encehiioo  eccitano  sensazioni  c talvolta  anestesie. 
Infatti  la  scarica  c la  corroite  intensa , gagliardamente  perco- 
tendo  il  sistema  oervoo-encefalico,  possono  arrivare  a cagionare 
lo  stato  di  sopore  e stupore  apopletico;  ed  una  mite  corrente 
continuata  vale  a promuovere  il  sonno.  E n<»  è già,  come  al- 
c«mi  pretendono,  che  siffatte  anaCe  o stupeiazioui  e sopori  ven- 
gano cagionati  dal  vellicamentu  meccanico  prodotto  dalle  pic- 
cole scariche  frequenti  o frizioni,  e dai  circoli;  poiché  scmbran 
esse  dipendere  da  una  qualità  deprimente  e letargica  dell’  agente 
elettro-magnetico.  « La  elettricità  poi  si  di  carica  e dì  ten- 
sione (scrive  il  dottissimo  Grìmclli]  che  di  scarica  e di  corren- 
te, agisce  sui  tessuti  muscolari  involontari,  cooperanti  ai  pro- 
cessi assimìlatoriì  e circolatorii , e realmente  opera  in  sui  mu- 
scoli degli  intestini,  dello  stomaco,  del  cuore,  ma  con  proce- 
dimenti ben  diversi  da  quelli  che  osservansi  sui  muscoli  inser- 
vienti ai  moti  volontari.  Per  ultimo  l'azione  elettrica  in  discorso 

aiioni  elettriche,  coniiderate  in  rapporto  alla  loro  influenza  sulle  fun- 
zioni vitali,  riscontranti  pili  pronte  ed  agevoli  a colpire,  a sospendere,  a 
snpprimare  le  funzioni  cerebrale  e respiratoria,  di  quello  che  la  car- 
diaca e circolatoria.  Di  tal  guisa  instituendo  in  proposito  rottervazio- 
oe,  può  forse  avviarsi  a ordinare  gli  efleui  terribili  del  fulmine  stil- 

r umana  macchma  vivente,  a fronte  de' quali  ultimamente  ti  arrestava, 

\ 

con  molta  perplessith,  un  dotto  ed  elegante  scrittore,  in  un  tuodoUis- 
simo  ed  elegantissimo  libro  iutorao  alla  folgore.  (Àrago,  Notices  scierà  i- 
fiquet  tur  la  tonnerre.  Annuaire  pour  t'annèc  183S  présente  su  roi 
par  le  bureau  det  longitudes,  Paris.)  >>  GrimelU,  Osurvaùoni  ed  e$pe- 
rieiize  eUtlro-fìeiologiche , dirette  ad  instituire  la  elettricità  medica. 
Modena,  1839,  pag.  121  e *egg. 
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dispiegasi , specialmenle  col  mezzo  dei  nervi , in  sui  tessali  pa^ 
renriiimatosi , e in  sugli  amori  animali,  donde  ne  conseguono 
altri  e diversi  fenomeni  elettro-fisiologici.  » (1)  Tale  azione 
poi  tanto  delle  correnti  istantanee  , quanto  delle  continue  si 
esercita  sa  tutti  gli  animali , presentando  anche  un  azione  sua 
propria  diversa  da  quella  degli  altri  stimoli  nocccanici  fisici  e 
chimici  nei  vertebrati  c negli  invertebrati  (2;,  e può  con  vio- 
lenza agitare  anche  i muscoli  degli  uomini  recentemente  morti 
e risvegliane  per  alquanto  T azione  del  cuore  e quindi  la  cir- 
crdazionc  ed  il  calore  (3).  Il  perchè  sui  principj  delle  scoperte 
voltaiche  andò  ad  un  pelo  che  c fisici  c medici  e filosofi  e 
volgari  non  s’ ìmpromcttesscro  non  solo  di  guarir  tutte  le 
malattie  coll' elettricismo,  ma  prolungare  indefinitamente  la 
vita,  e forse  forse  risuscitarla  dopo  esimia.  Posciaché  per 
altro  la  matura  c fredda  posteriore  sperienza  ebbe  frenato 
questi  fantastici  voli,  si  conobbero  dileguale  le  speranze  leg- 
giadre non  tanto  della  immortalità  e della  resurrezione,  ma 
si  anche  dell'  alessifamiacculica  elettrica:  per  altro  rimase  e ri- 
mane innegabile  la  salutare  efficacia  deU' elettro-magnetismo  in 
alcune  malattie,  e specialmente  si  ritiene  come  certa  la  di  lui 
utilità  nell'  applicazione  della  eccitante  e scuotente  scarica  alle 


(1 J Grimelli,  Ottervazioni  ed  esperienze  elettro-_fisiologicheec.  pag.  22. 

(2)  W.  ibid,  pag.  28,  29. 

(3)  « Le  sperienze  del  dot.  Vre  riescirono  a dimoitrare  tutta 
la  elBcacia  dell' elettrico  per  produrre  nel  cadavere  umana  le  muicolari 
contrazioni  idiopatiche,  ainipatiche,  consensuali;  l' individuo  che  serv'i  a 
simili  sperieiize  fu  un  uomo  di  circa  tient'anni,  che  dieci  minuti  dopo 
di  essere  stato  giustiziato  colla  forca,  venne  posto  a disposizione  dello 
s|ierlmeutatore  ; (ale  cadavere  sotto  l'azione  di  una  batteria  voltaica  di 
duecento  settanta  coppie  presentò  le  piii  vigorose  ed  orribili  convulsi»- 
ni.  » Griinelli,  Osserr.  ed  esperiem.  re.  pag.  135. 
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MTcziuni  apopleticbe  e paralitiche,  c dell'  azione  debilitante  e 
paralirzantc  delle  correnti  continue  nelle  alTezIoni  convulsive  e 
spasmodiche. 

Principalissima  poi  e sovra  ugni  altro  mezzo  efficace  prò* 
dnttrico  dell’ elcttro-niagnclismo  libero  ella  si  è l'azione  chi- 
mica , sia  che  opori  delle  combinazioni , oppure  efTettui  lo  scom- 
ponimento di  esse;  e certo  chimicamente  non  accade  ninna 
benché  minima  mutazione  nella  materia  che  contemporanea- 
mente non  si  sviluppi  un’  immensa  quantità  di  elettricismo  ; sic- 
ché C4insidcrando  quanto  incessanti  ed  innumerevoli  sieno  le 
chimiche  alterazioni  che  avvengono  nella  universa  materia  or- 
ganica ed  inorganica,  si  ha  ben  onde  ammirare  la  maravigliosa 
copia  che  per  cagione  di  esse  circola  del  fluido  elettro-magnetica 

Altra  larga  sorgente  del  medesimo  é il  calure.  Il  riscalda- 
mento svolge  tal  fluido  in  parecchi  corpi , come  nella  turmali- 
na,  nel  topazio,  nel  diamante,  nell' assinite , nel -borace,  nel 
mesotipo,  nello  spato  pesante  e nel  calcare,  nella  celestina, 
nella  stronziana,  nel  solfato  di  magnesia,  nel  solfato  di  ferro, 
nel  granato , nello  zucchero  ec.  11  calorico  determina  pure  nei 
oorpi  conduttori  le  correnti  termo-elettriche,  le  quali  agiscono 
sui  liquidi,  come  le  idro-elettriche,  e gli  scompongono. 

£ qual  inesausta  copia  di  fluido  non  disserra  la  induzione 
od  influenza  elettro-magnetica,  per  cui  la  elettricità  libera  agi- 
sce a distanza  su  quella  dei  corpi  nello  stato  naturale,  ossia 
sul  fluido  neutro,  e lo  determina  a svilupparsi?  Non  può  es- 
servi niun  corpo  comunque  elettrizzato,  senza  che  contempo- 
raneamente abbiavi  in  tutti  eziandio  gli  oggetti  che  lo  circon- 
dano sviluppo  di  elettricismo  per  induzione,  per  che  le  sfere 
di  azione  .scambievolmente  si  moltiplicano  ed  estendono  ; laonde 
sempre  più  evidente  si  rende  il  continuo  flusso  e riflusso  del- 
r elettro-magnetismo,  specialmente  manifestato  nella  perpetua 
recipnx'a  azione  e reazione  delle  correnti  rettilinee  c rotatorie. 
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anch'esse  foruilc  della  proprietà  d'induzione,  cioè  genera- 
trici di  secondarie  correnti.  Celeberrinia  è l' azione  scambievole 
frallc  caiamite  e tutti  i corpi  conduttori,  allorché  trovansi  in 
movimento,  donde  il  magnetismo  di  rotazione  prodotto  da  cor- 
renti dirette  attrattive  ed  inverse  ripulsive,  in  cui  la  forza 
dei  corpi  conduttori  rotanti  sugli  aghi  calamilati  è la  risul- 
tante di  tre  componenti.  Infine  pone  il  colmo  al  perpetuo 
turbine  elettrico  l' azione  direttrice  magnetica  che  esercita  la 
massa  della  terra  ( perciò  da  alcuni  considerata  come  conte- 
nente a profondità  una  gran  calamita  avente  i poli  collocati 
ncircmislero  australe  e boreale,  da  altri  come  una  ingente 
pila  voltaica),  azione  costituita  da  perenni  correnti  paralellc 
all' equatore  magnetico  dirette  dall’est  all’ovest  circondanti 
la  terra,  che  agiscono  pure  a lor  volta  sulle  correnti  dei  con- 
duttori mobili,  dcteriiiinando  la  rotazione  e producendo  ezian- 
dio correnti  secondarie  ed  indotte  (1).  Dalle  quali  cose 

(1)  Nella  famosa  teoria  di  Ampere  per  primo  principio  ai  suppone 
ogni  molecola  di  una  calamita  come  circondata  da  una  corrente  elettrica  , 
sema  pota  movenlesi  ali'  interno  ed  all’esterno  della  molecola  e formante 
un  circuito  chiuso,  e si  considera  l'intera  calamita  come  un  complesso  di 
correnti  circolari  dirette  nel  medesimo  senso,  comprese  in  piani  paralelli 
fra  loro,  perpendicolari  all' asse  della  calamita  e sovra  questa  aventi  i lor 
centri.  Per  secondo  principio  si  suppone  la  terra  circonvoluta  da  correnti 
paralelle  all'equatore  magnetico,  e dirette  dall'est  all'ovest,  con  am- 
mettere anche  in  essa  che  lo  insieme  delle  azioni  di  tutte  le  parziali 
correnti  circolari  chiuse,  circondanti  ciascuna  sua  molecola  si  riduca 
ad  una  sola  corrente,  a cui  si  attribuisce  una  intensità  ed  una  posi- 
zione tale  che  sta  a spiegare  i fenomeni  di  declinazione,  d'inclinazione 
e d’ intensità  magnetica  , quelli  che  riguardano  l'azione  della  terra  e 
delle  caiamite  sopra  le  correnti  ed  altri  concernenti  questa  materia. 
Bisogna  confessare  che  sebbene  siffatta  teorica  non  sia  dimostrata,  pure 
una  grande  probabilità,  fondata  sovra  accurate  osservazioni,  la  fiancheg- 
gia , sicché  viene  oggidì  ammessa  dai  più  solenni  filosofi. 
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iwH-essarìamcnIc  ne  segue  che  qualunque  movìmcnlo  ed  an- 
i-he  un  semplice  spostamento  in  corpi  conduttori  faccia  svi- 
luppare delle  correnti  elettro-magnetiche  o per  influenza  dei 
corpi  calamitati  che  ovunque  ne  circondano,  o per  l’ influenza 
del  magnetismo  terrestre  (1). 

Molto  minori  sono  le  nostre  cognizioni  rispetto  allo  svi- 
luppo dello  elettro-magnetismo  nei  vegetabili  viventi:  qualora 
possano  ritenersi  come  certi  i testé  notati  fatti  asseriti  dall'  Ha- 
steen,  potrebbe  credersi  die  tutte  l'erbe  e gli  arbuscelli  e 
gli  alberi  fierpcndìcolari  all’ orizzonte  contenessero  elettricità  o 
propria  o comunque  acquisita , c potrebbe  credersi  che  tutti 
quei  mezzi  che  valgono  a svolgerla,  tra  i quali  specialmente 
le  mutazioni  chimiche  e le  induzioni,  ne  determinassero  la 
emanazione,  ^nzi  ammettendo  la  teorìa  dì  Ampère,  in  cui  ogni 
atomo  della  terra  è influito  da  circuiti  elettro-magnetici,  come 
pure  adottando  T opinione  dì  parecchi  insignì  fisici  e fisiologi 
che  sostengono  le  polarità  magnetiche  siccome  proprie  non 
solo  di  tutti  gli  atomi  inorganici  che  si  aggregano  in  formo 
determinate  e costanti,  ma  cziandb  delle  molecole  organiche 
che  si  aggregano  nelle  determinate  c costanti  forme  dei  globetti 
umorali,  fibrillari,  e dei  tessuti,  ammettendo  tali  opinamenti. 
io  diceva , farebbe  d’ uopo  considerare  lo  elettro-magnetico  sic- 
come intrinsecamente  inerente  anche  alla  natura  vegetabile. 
Varrebbero  ad  accrescere  probabilità  a questo  concetto  le  anti- 
che osservazioni  sulle  scintille  sprizzate  dopo  il  tramonto  del 
sole  nelle  limpide  sere  di  state  dui  fiori  di  molte  piante. 


(1)  È noto  che  la  iota  azione  della  terra  baita  per  magnetizzare  il 
ferro,  la  quale  diviene  più  intcnaa  le  eiio  si  collochi  nella  direxione 
dell'ago  d'inclinazione:  dalla  qual  cosa  uc  deriva  che  tutti  i ferri 
tanto  in  islato  naturale  che  artiRciale  dovrebbero  in  qualche  grado 
trovarsi  magnetizzati.  * 

Ma^n.  all.  hi 
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Sccumlu  Eliano  e lo  storico  Giuseppe  quel  vcgelabile,  che  il  primo 
chiama  cyn9<tpa$(o$  c agìnophotis , ed  il  secondo  batu-as,  pro- 
duce un  Gore  color  di  Gamma,  che  all' annottare  brilla  con 
una  specie  di  lampo  (1):  fenomeno  notato  anche  dal  Qglio  di 
Linneo  nei^ori  del  nasturzio  indiano , dallo  stesso  Linneo  sovra 
tutti  quelli  aventi  i petali  gialli,  da  lohnson  nel  lUium  bulbi- 
ferum  e chaletdotiicnm , nel  tanaceto,  nel  girasole,  nel  tube- 
roso ec.  Cosi  pure  delle  luminose  emanazioni  sono  state  osser- 
vato sui  lìori  gialli  da  Haggren  c da  altri  naturalisti  sovra 
molte  crittogame  c conferve  ed  eziandio  sulle  radici  di  vale- 
riana c di  tormentilla,  sui  tartuG  bianchi  e sulle  zucche:  an- 
die  recentemente  si  è osservala  tal  manifestazione  di  luce 
nell’  agarico  dell’  ulivo  e nell'  euphorbia  phofphorea  (2)  : Marlius 
l'avca  già  notata  in  quest’ ultima.  Infatti  Pultn^y,  Volta  ed 
altri  reputano  tali  scintillamenti  e fosforescenze  fenonK*ni  elet- 
trici prodotti  dal  polline  idioelcttrico.  Ma  in  ciò  veramente  non 
avvi  certezza,  e può  anch’essere  die  dipendano  da  uno  sviluppo 
di  luce  assorbita  o da  lenta  comlaislione , posloché  la  luce 
c il  calorico  debbansi  ritenere  por  agenU  diversi  dall’ elettro- 
magnetico. PiTaltro  lo  insigne  Pouillel , istituiti  degli  ingegnosi 
e precisi  esperimenti,  ha  verificato  che  sviluppasi  l’ elettricità 
nel  germogliare  delle  piante,  c pensa  pure  che  esse  ne  produ- 
cano abondcvolmente , allorché  esalano  il  gas  acido  carbonico , 
e che  tale  sia  una  delle  principali  sorgenti  dell’ elettricismo 
' atmosferico. 

Siamo  ora  pervenuti  alla  parte  più  rilevante  di  questa  ma- 
teria. Gli  animali  contengono  eglino  il  fluido  elettro-magnetico 


(1)  Aelian.  De  nat.  antm.  Uh.  14,  cap,  27.  FU  Jotfph  , Ve  hcU.  /tt- 
Jaic,  Uh.  7,  cap.  25. 

(2)  Compie n~vendus  des  teances  de  l' académie  des  Sciences,  30  ocJo- 
bi-e  1837.  Ticdemann , Trattato  ec.  pag.  136,  e srgg. 
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nel  loro  organismo?  Lo  contengono  solamente  alcuni,  o 
tutti?  Lo  contengono  in  condizione  statica  o dinamica?  È egli 
di  natura  veramente  iìsiolc^ca?  Quale  azione  esercita  sul  si- 
stema ncrveo-rauscolare  degli  animali  ? S’  identifica  egli 
cuH'agente  nervoso,  o a meglio  dire,  è egli  stesso  tale  agente 
che  produce  i moti  c le  sensazioiii , e presiede  alla  vita  orga- 
nica ed  animale?  Ci  proveremo  a rispondere  alcun  che  a que- 
sti diflicilissimi  quesiti , i quali  hanno  da  non  breve  tempo  agi- 
tato, e tuttavia  agitano  le  menti  dei  più  sublimi  filosofi.  Prima 
tratteremo  della  esistenza,  poi  dell’azione  del  Ouido  elettro-fisio- 
logico sull'organismo  animale. 

La  zoo-elettricità  organico-vitale  non  è né  esser  può  coil- 
Irastata  in  alcuni  celeberrimi  animali  detti  tremoli  od  elettrici,  su 
cui  segnatamente  in  questi  ultimi  tempi  si  è concpntrata  la 
.sollecitudine  dei  fìsici  e naturalisti;  la  torpedine  che  prende  nome 
dal  torpore  abantico  osservato  che  cagiona  ai  membri , con  cui 
si  tocca  (1);  il  rinobato  [ rhinoheUus  electriciis  );  l’ anguilla  dei 
liiim’i  dell’  America  meridionale  ( gymnotus  electricue  ) ; il  siluro 
( mulacopterurus  electriats  ) ; il  trichiuro  ( Irichiunis  electriats } ; 
il  tetrodo  ( tetrodon  electrmts  ) ed  altri  pesci , specialmente 
dei  mari  tropicaii,  cagionano  scosse  sìmili  a quelle  della  botti- 
glia di  Leida , c talvolta  Milatte  da  emular  quelle  delle  batterie  : 
con  esse  credesi  che  tali  pesci  elettrici  uccidano  o stordiscano 
anche  a molla  distanza  gli  altri  animali  che  predano , ed  Hum- 
boldt assicura  che  quelle  dei  ginmoti  giungono  ad  atterrare  i 
cavalli  tran.sitanti  pei  fiumi.  In  questi  pesci  l’ elettricità  vicn 
|>osla  in  movimento  da  certi  organi  cd  apparecchi  speciali 

(t)  Gli  ■nlichi  applicavuio  la  lorpettiiie  per  guarire  i dolori  del 
rapo,  0 le  affezioni  epilettiche,  ed  in  America  ti  usa  lo  elettriciimo  dei 
pesci  in  diverti  mali , e tpecialmeute  nella  paralisia  , conforme  assicurano 
Bancrost  c Wander  Loti. 
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che  suinigliano  per  la  loro  cunforinazione  le  pile , e per  nie/j» 
di  ossi  si  determinano  delle  vere  correnti,  specialmente  sensi- 
bili quando  si  applica  una  mano  sul  dorso  che  è il  polo  posi- 
tivo, e l’altra  al  ventre  che  è il  negativo  (1);  le  quali  si  propa- 
gami per  conduttori  metallici  cd  ancora  di  legmi,  comunican- 
dosi a varie  persone  formanti  la  catena,  e se  ne  oitcngomi 

(1)  u Inumo  la  oiBcina  di  ai  ainmireroli  fenomeni  è duplice,  • 
formala  da  un  aggregato  di  esagone  pile  poate  verticalmente  Ira  U 
pelle  superiore  ed  inferiore  dello  spazio  teinilunare , la  testa , le  branclie 
e le  apatie.  Lo  apparalo  elettrico  è coperto  da  una  membrana  Obrosa  e 
cadauna  pila  è isolata  dalle  compagne  ad  opra  di  tendineo  reticolalo. 
Tutte  le  pile  rappresentano  una  massa  più  elevata  nel  centro  che  nei 
margini.  La  struttura  di  ciascuna  di  esse  dai  moderai  zootomisli  credesi 
risultare  da  molti  spazi  interrotti  da  successivi  ed  orizzontali  diaframmi , 
contenendosi  in  ogni  voto  gelatinoso  umore. 

« Un  esame  con  diligenza  da  Delle  Chiaje  intrepreso  ha  dimostralo 
ebe  ciascuna  delle  menzionate  pile  sia  costituita  da  parecchie  glolwse 
vesciche  a valide  pareti , le  une  incastrate  stille  altre  e da  su  in  giù 
reciprocamente  compresse,  non  che  provvedute  di  arteriose  e nervee  ta- 
milìcazioni.  Cosicché  il  rigodhamento  degli  organi  elettrici  a dimensione 
eguale,  anziché  disparata,  come  disse  Risso,  osservato  da  taluni  tìsici 
nell'  atto  che  la  torpedine  elettrica  e i ginnoti  dardino  la  scossa  , deriva 
dallo  espansivo  potere  di  ciascuna  vescichetta , facile  ad  essere  isolata  dalle 
compagne  e mercè  sottile  tubo  di  vetro  riempiuta  di  aria  o meglio  di 
mercurio.  Inoltre  debbesi  considerare  la  loro  riunione  piuttosto  come 
una  batteria  di  bottiglie  di  Lcydeu,  che  quale  Voluica  pila,  giusta  la 
opinione  dei  fisiologi  odierni.  ■>  Tiedemann,  Fhiolngia  ec-  fxig.  ISl,  not.' 
del  don.  Terrone.  Vedasi  anco  la  descrizione  degli  organi  elettrici  fatta 
nello  stesso  Tiedemann , Fisiologia  ec.  f>ag.  149  e segg.,  e nel  Matleucci. 
Lexioni  di  Ji sica  pag.  382.  e Essais  sur  Ics  phénomènes  éleclri- 

ques  des  animaax.  Paris  1840.  Questo  secondo  Gsico  scrive  n Ignoriamo 
ancora  la  vera  struttura  di  quest’organo;  è apparentemente  un  ammasso 
di  tanti  cilindri  o prismi  verticali  separati  da  un  tessuto  cellulare  e do 
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eziandio  le  chimiche  decomposizioni,  e perfino  le  scinliile  e 
gli  anelli  colorali  (1).  Parecchie  sono  . le  scosse  consecutive  che 
i pesci  clcUrici  possono  dare,  e quello  che  singolarmente  ^ 
notabile,  esse  dipendono  affatto  dalla  loro  volontà,  come  hanno 
posto  fuor  di  dubbio  Reaumiir,  Gay-Lassac,  Humboldt,  Todd, 
Spallanzani,  e vari  altri.  « Humboldt  pensa  pure  di  poter  coii- 
cbiudere  dalle  sue  esperienze  che  1’  anguilla  del  Surìnam  sia 
rapace  di  dare  alle  sue  scosse  la  direzione  che  le  pince.  Dietro 
le  osservazioni  di  Walsh , Falilbcrg , c Guisan  sembra  che  que- 
sto pesce  pos.segga  un  scuso  squisito  per  valutare  le  circostanze, 
nelle  quali  le  sue  sco-sse  possono  comunicarsi  ; infatti  egli  sem- 
bra riconoscere  se  i corpi  che  se  gli  avvicinano  abbiano  o no 
la  natura  a poterle  ricevere,  cioè  se  sono  condutlorì  p isolatori; 
giacché  nd  primo  caso  esso  dà  la  scossa , e nel  secondo  se 
ne  astiene.  Cosi  la  vicinanza  di  metalli  situati  nella  tinozza  in 
cui  è posto , lo  pone  ki  agitazione , e lo  determina  a scaricare 
sopra  essi  il  sao  fluido  elettrico.  » (2)  Cutugno  assicura  di 
aver  ricevuto  la  scossa  da  im  sorcio  vivo  nell’atto  in  cui  lo 
sezionava,  tenendolo  «dia  sinistra,  e colla  destra  figgendogli 
un  temperino  nei  visceri,  rd  essere  stata  si  gagliarda  la  com- 
mozione nelle  braccia  e nd  petto  che  egli  se  ne  dolse  per 
più  giorni.  Molina  e Vidaure  raccontano  die  un  ragna  a sei 


Bervi  ramiGcati.  Quoti  firiuni  sono  pieni  di  una  specie  di  muco  ebe 
bo  trovato  avere  una  composizione  a natoga  a quella  della  sostanaa  cere- 
brale. Ognuno  di  questi  prismi  sembra  formato  da  tanti  strati  o grafi 
disposti  l'uno  sopra  l'altro  e separali  da  lauti  setti,  cite  sono  uniti  alle 
pareti  verticali  deU"uitero  prisma.  » Afatteuccì,  Lei.  <c.  pag.  388. 

(1)  Linari  primo.  Cardini,  Matteucci,  hanno  tratto  la  sriiitillt 
dalla  torpedine;  e WaUb,  Fahiberg,  e Guisan  dall'anguilla  del  Surinaa. 
Il  Nubili , ed  il  Linari  ne  hanno  ottenuto  gli  anelli  colorali. 

(2}  T\edemaitn,  Trattato  completo  di  fitiologia  re  pag.  152. 
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znmpc  iiitormenli  la  manu  di  un  tale  che  lo  toccò , e Kirby  e 
Spencc  che  il  generale  Davics  risenti  una  scossa  elettrica 
nell’  afferrare  un  redavitts  terratiu  vivente.  Inoltre  si  vuole  che 
un  anelide  marino  denominato  ieonice  gigantea  gittata  vivo 
sulle  coste  di  una  delle  Antille  desse  una  gagliarda  scossa  a 
colui  che  lo  prese,  cagionandogli  una  generale  eruzione  cuta- 
nea (1).  Il  dott.  Paolo  Caddi , al  riferire  del  Grimelli , risenti 
esso  pure  nello  sparare  un  coniglio  viva,  anzi  nell'atto  del 
recidere  le  cartilagini  costali,  una  sensazione  analoga  a quella 
riferita  dal  Cotogno;  « ma  il  fatto  è (soggiunge  il  lodato  esi- 
mio fisiologo  ] che  sezionando  animali  vivi  e vigorosi , è age- 
vole il  risentire  commozioni  consimili,  come  io  stesso  ho  più 
volle  risentile,  anche  col  semplice  toccare  immediatameote  0 
mediatamente  i muscoli,  specialmente  toracici,  quando  sotto 
lo  strazio  della  sezione  offrono  un  sistema  di  rapidissime  con- 
trazioni cloniche,  costituente  un  tremito  convulsivo,  il  quale 
percuote  la  mano  con  conseguente  sedazione  d’ intorpidimento  ; 
io  ho  sperimentalo  tale  singolare  forma  di  sensazione,  or  toc- 
cando i muscoli  immediatamente i or  toccandoli  mediatamente 
con  aste  o cilindri  di  legno  e di  ferro,  di  vetro  c di  resine, 
nè  inoltre  mi  fu  mai  dato  di  poter  riscontrare  la  menoma  con- 
trazione nella  rana,  in  variatissime  guise  preparata  e posta  in 


(1)  T^edemann,  TVattato  ec.  pag.  153.  Il  Grimelli  ecrire:  « Nell’alttf 
di  nimili  contrazioni  ( delle  rane  attraversate  dalla  scarica  elettrica  ) ap> 
|ilicando  sui  muscoli  o sulle  membra  die  ne  tono  investite  la  estremitli 
di  una  verga  rigida  od  anco  Qessibile,  ed  impugnandone  l'altra  estre- 
mità, si  risente  nel  pugno  una  singolare  scosta  analoga  a quella  di  una 
lieve  scarica  dcltricaj  io  risentiva  una  simile  scossa,  applicando  sulla 
rana  convulsa  la  estremità  di  una  lunga  striscia  di  tessuto  o di  caria 
inlriiia  d'acqua,  e lenendone  impugnata  l'altra  estremità.  » GrimeUi , 
Otsrn’azioni  ec.  pag.  30. 
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comiiiiicazioni  variatissime  cui  cleUi  musouli  cosliluiti  noi  delto 
sialo  di  tremito  convulsivo.  » (1) 

Nella  torpedine  il  solo  quarto  lobo  cncefalicu  esercita  la 
sua  azione  a promuover  la  scarica  dell’organo  elettrico,  come 
determinò  il  Malteucci,  mentre  anche  distrutte  tulle  le  altre 
parli  del  cervello  e la  midolla  spinale,  purché  detto  quarto 
lobo  rimanga  illeso,  quantunque  eziandio  venga  isolato  dall' ani- 
male, pure  ha  sempre  luogo  la  scarica.  Sottratti  all' organo 
elettrico  tutti  gl’ integumenti , i muscoli,  le  cartilagini  da  cui 
è involto,  ferito  l’organo  medesimo,  tagliato  in  varie  parli, 
non  cessa  altrimenti  la  scarica.  Reaumiir,  Gay-Lussac,  Hum- 
boldt, Todd  ed  altri  hanno  tentato  di  scoprire  il  modo  con  cui 
i pesci  elettrici  danno  le  scosse  ; ma  poco  frutto  ne  si  é ricolto 
dalle  loro  dotte  ricerche. 

Antica  e vivace  è la  quislionc  sulla  natura  dell' eleltrìcité 
svolta  nello  famose  catene  galvanicha  scevre  di  corpi  metallici 
interposti,  in  cui  avvengono  le  contrazioni  e convcllimcnti  dei 
muscoli  delle  rane,  allorché  nervi  e muscoli  messi  allo  sco- 
perto si  toccano.  Galvani  e la  sua  scuola  la  tennero  già  per 
totalmente  animale  e vitale,  intriasecamente  propria  del  si- 
stema muscolare  volontario;  il  Volta  ed  i suoi  aderenti  la 
C(msi<leramno  c«>me  eguale  a quella  sviluppala  dal  contatto  di 
corpi  inorganici  eterogenei.  Non  mancano  anche  oggidì  degli 
insigni  uomini  che  l'una  e l’altra  dottrina  in  contradittorio 
sostengono.  Il  Tiedemann  insegna.  « Le  eccitazioni  elettriche  o 
galvaniche  in  alcune  catene  di  parli  animali  non  debbono 
dunque  esser  considerate  come  un  atto  vitale,  c non  vi  sono 
che  i loro  elTctti,  le  contrazioni  che  esse  producono  nei  mu- 
scoli, che  dipendono  dalle  condizioni  vitali  dei  medesimi  c dei 
iHTvi.  Frattanto  é da  presumersi  che  l’ elettricità  eccitala  nelle 

(1)  GrimtUi  , O$9€t'vaùoni  €C,  pag.  140« 
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falene  di  parli  animali  eterogenee  può  essere  modiOcnta  ed 
accresciuta  dalle  fune  organiche.  » (1)  11  Matteucci  scrive: 
« Qual' è la  cagione  della  corrente  propria?  Si  è parlato  di 
corrente  tcrmo.«Iettrica,  si  è detto  che  il  nervo  e il  muscolo , 
evaporandosi  diversamente,  si  raffreddavano  anche  disugual- 
mente. Quando  si  è vista  una  volta  questa  corrente,  quando 
si  sa  che  non  si  può  scorgere  che  con  un  galvanometro  a 
filo  lungo,  che  traversa  saua  perdila  un  arco  liquido,  e che 
si  ricordano  le  proprietà  delle  correnti  termo-elettriche,  è im- 
possibile di  vedere  un’analogìa  fra  la  corrente  termo-elettrica 
e la  corrente  propria.  Si  è anche  detto  che  era  una  corrente 
elettro-chimica.  È difficile  assai  d’intendere  T influenza  dello 
stato  tetanico,  della  temperatura  della  rana,  nell’ipotesi  che 
sia  chimica  l’origine  della  corrente  propria.  Oltre  che  poi 
non  abbiamo  nè  nei  muscoli,  nè  nei  nervi  una  composizione 
chimica  che  soddisfi  a qiKsta  ipotesi.  Né  il  muscolo,  nè  il  nervo 
sono  carichi  d’ acido  o d’ alcali  : quando  mai  il  muscolo  dovrebbe 
agire  come  l’ elemento  acido  e quindi  ricevere  dal  nervo  la 
corrente,  ciò  clic  sarebbe  al  contrario  di  quello  che  si  ha.  Non 
possiamo  per  ora  rimanerci  dal  concludere  che  la  corrente  pro- 
pria della  rana  è un  fenomeno  legalo  collo  stato  vitale  degli 
animali , e di  cui  non  può  darsi  spiegazione  colle  sorgenti  elet- 
triche sin  qui  conosciute:  è un  fatto  da  aggiungersi  a quello 
dei  pesci  elettrici.  » (2)  Il  Grimelli  poi  dopo  avere  avvertito 
<-hc  varie  circostanze  favoriscono  tanto  la  opinione  del  Gal- 
vani, quanto  quella  del  Volta , propende  a credere  che  i cir- 
cuiti della  rana  e di  altri  animali  contemporaneamente  appar- 
tengano alla  elettricità  fisica  e fisiologica  (3).  Checché  di  ciò 


(1)  Tiedemann,  Tran.  ec.  pag.  143.  cot.  1. 

(2)  Matteucci,  Lexioni  di  fitica  ec.  pag.  391. 

(3)  Grimelli,  Ostervazioni  ec.  pag.  241},  e tegg. 
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lia , K‘mbra  polersi  concludere  che  un'  azione  organico-vitale 
propria  dell' animale,  comunque  commista  alla  tìsica,  certa- 
mente interviene,  e non  può  impugnarsi  da  chi,  dirò  col  Mat- 
Icucci,  abbia  vista  e studiata  quella  singolare  corrente.  Inoltre 
a me  parrebbe  che  la  corrente  della  rana  o di  altri  animali 
dovesse  mai  sempre  considerarsi  come  propria  dell'  organismo, 
tostochè  mancando  il  contatto  con  esso  di  corpi  inorganici, 
non  pnò  mai  apprendersi  come  termo-elettrica  o eletlro-chinuca , 
derivata  dalla  loro  influenza. 

-Ma  la  elettricità  , iximunque  ella  debba  considerarsi  negli 
animali,  o come  tìsica  o come  chimica  o come  fìsiolc^ica  (il  che, 
giova  ripetere,  è indifTerente,  semprechò  nasca  da  processi  spe- 
ciali propri  all’  organismo  solo , senza  bisogno  di  corpi  estranei 
intermedi,  processi  che  essendo  subordinati  alla  forza  vitale  e 
da  lei  regolali  e modiflcali  devon  tenersi  per  vitali,  e [icrciò 
imprinicTc  la  qualità  di  vitale  auohe  al  derivatone  elettricismo], 
è egli  un  privilegio  di  poche  specie , oppure  una  qualità  gene- 
rica che  ap|iartenga  all'  organismo  animale  1 0ltre  le  relative  con- 
'siderazioni  fatte  intorno  l’elettrico  proprio  dei  vegetabili,  dobbia- 
mo confessare  al  certo  non  potersi  intendere,  come  stabilito 
che  ogni  operazione  chimica,  ugni  mutamento  nello  stato  di 
<*g^regazione , ugni  evaporazione  sia  indubitata  causa  di  elet- 
tricità libera,  non  ne  segua  poi  logicamente  che,  avvenendo 
tali  mutamenti  nell'  assimilazione , respirazione , nutrizione  , 
secrezione  degli  animali,  necessariamente  ella  debba  in  silTatte 
funzioni  svilupparsi.  « 1 vegetabili  e gli  animali  [ scrive  Tie- 
demann  ] all’epoca  del  lor  pieno  vigore,  continuamente  intro- 
ducono delle  sostanze  eterogenee;  queste  sostanze  sono  assimi- 
late per  r esalazioni  di  alcuni  materiali  nei  mezzi  circostanti  e 
per  l'assorbimento  di  parti  constituenti  l' atmosfera;  il  succo 
nutritivo  si  combina  colle  parti  solide,  o negli  animali  que- 
ste ritornano  ad  essere  fluide.  D’altronde  in  tutti  questi  alti 
Ma^n.  an,  ti5 
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vnirano  in  mutuo  oontaUo  delle  parti  eterogenee  fluide  e solide, 
e ceagiscuno  le  ime  sulle  altre.  Alcune  materie  omogenee  sono 
convertite  in  eterogenee , ed  alcune  materie  eterogenee  lo  sono 
in  omogenee.  Dall’  analogia  dei  fenomeni  che  i corpi  inorganici 
manifestano  in  simili  circostanze,  dcM)iamo  presumere  che  nei 
corpi  viventi,  in  tutte  queste  operazioni,  vi  ha  ora  manifesta- 
zione, ora  saturazione  di  clettricilà  contrarie.  Diversi  esperi- 
menti fatti  sugli  animali  viventi,  e di  cui  riferiremo  irisnltamen- 
ti , esistono  in  favore  di  tal  congettura.  » (1)  Ed  infatti  i diversi 
umori  e le  secrezioni  della  macchina  animale  presentano  inequi- 
voci segni  di  elettricità,  conforme  le  moltiplici  sperienze  del  Volta, 
del  Biut,  del  Vassalli-Candi , del  Bellingerì  segnatamente  con- 
fermano. Il  sangue  arterioso  ed  il  venoso  mostra  elettricità  or 
positiva  or  negativa  ; opportunamente  unito  coH’acqua  pura  ge- 
nera un  circuito  elettromotore;  ed  aggiuntovi  un  tratto  del  nervo 
crurale  della  rana , manifestansi  le  contrazioni  e le  correnti  (2;. 
Pressoché  ugnali  caratteri  elettrodinamici  osservansi  nella  bi- 
le; la  orina  c la  traspirazione  cutanea  palesano  elettricità  ne- 
gativa. Ora  noi  sappiamo  che  i liquidi  formano  la  parte  pre- 
cipua dei  corpi  animali;  sicché  essendo  riusciti  a sorprendere  in 
questi  la  presenza  dell’ elettro-magnetismo , sembrami  già  fatto 
un  non  indifferente  passo  nella  via  della  probabilità,  per  po- 
tere con  ragionevole  fondamento  opinare  che  tale  agente  sia 
un  carattere  essenziale  dell’ animalità. 

Favoriscono  inoltre  questo  concetto  alcuni  straordinari  fiv 
nomeni  già  da  remoti  tempi  osservali  negli  animali  e s|>ecial- 
nienle  nella  razza  umana.  Tali  sono  i fenomeni  luminosi,  da 
multi  tenuti  per  elettrici  degli  iniusorj,  deUe  meduse,  dei  ra- 
diaci, degli  anelidi,  di  molti  crostacei  e molluschi  ed  anòhu 


(1)  Titdtmann,  Trattalo  re.,  pag.  140. 

■(2)  G ri  metti  , Ostervazioni , re,  pag.  298.  » 
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(li  vari  pesci  c insetti  fosforici  che  per  lunghissimi  (ratti 
rendono  il  mare  siccome  di  fuoco,  degli  insetti  aerei,  di  alcuni 
scarafaggi,  ortopteri,  emipterì,  lepidopteri,  e di  varie  miriapodi. 
È però  vero  che  altri  non  pochi  sapienti  attribuiscono  lo  spien* 
dure  di  quegli  animali  a cagioni  diverse  dall’elettricismo.  Anche 
lo  scintillamento  negli  octdù  di  tutti  quegli  animali  che  vi  con" 
tengono  il  tapis,  o tappeto,  dei  vari  ofidj  e di  alcuni  insetti  vuoisi 
piuttosto  im  assolvimento  di  luce  che  una  manifestazione  di 
elettrico.  Ma  ninno  è che  dubiti  spettare  a questo  la  scin- 
tillazione del  pelo  stroflnato  nei  gatti,  cani,  volpi,  martore, 
conigli,  cavalli,  buoi  ec.,  comecché  esso  facciasi  dipendere 
non  già  da  proprietà  vitale,  ma  sibboie  dalla  confricazione  (1). 

Relativamente  poi  agli  uomini  sono  farnese  le  scintìllaziom 
e fiammelle  e fiamme,  le  tracce  luminose  apparenti  in  alcuné 
parti  del  corpo  di  vari  soggetti , come  pure  le_ terribili  accensioni 
e combustioni  spontanee  di  corpi  viventi.  Non  parlerò  nè  dell’au- 
reola luminosa  di  Ascanio  o di  Servio  Tulio,  nè  della  fiamma 
assorta  fiammeggiata  da  Lucio  Marzio,  in  pugnando  contro  i 

(1)  Fino  dalla  mia  gioventù  non  abbastanz.v  io  penuaio  ebe  Io 

è 

•cinlillare  di  aiflatti  animali  dipendeaae  dal  mero  atrofinameato  volli 

istituire  varie  (elative  iperienze.  Fra  i molti  cani  di  simile  pelame  e 

pinguedine  ne  trov-ii  sempre  alcuni  che  nelle  stesse  circostanze  pib  o 

meno  facilmente  c cupiosainenle  scintillavano.  Infra  parecchi  sottoposti 

allo  sperimento  ebbi  una  cagna  di  bianco  e corto  pelame , assai  pingue , 

che  in  qualunque  condizione  atmosferica,  e quando  altri  cani  di  simile 

o diverso  pelo  lungamente  e a diverse  pressioni  strisciati  non  davano  il 

/ 

minimo  segno  di  elettrico,  appena  lievemente  toccata  emetteva  grosse 
e copiose  scintille  con  rumoroso  scoppiettio , e per  quanto  lungo  tempo 
volevasi  sempre  proseguiva  colla  medesima  iuteusità.  Da  ciò  potrebbe 
con  qualche  probabilità  dedursi  che  in  tali  fenomeni  non  restasse  esclusa 
un'azione  vitale  che,  operando  pili  energicamente  in  alcuni  animali, 
determin.'isse  piit  facilmente  e abondevolmente  lo  sviluppo  dell'elettrico. 
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Cartaginesi,  nè  dell’  altra  di  quel  tal  giovane  Arìcio  mento- 
vato da  Giulio  Obsequentc,  nè  di  molti  altri  consimili  fatti  , 
de’  quali  si  può  ragionevolmente  dubitare  , attesa  la  soverchia 
loro  antichità  c la  superstizione  o adulazione  dei  narratori.  Ma 
troppi  d' egual  natura  più  moderni  e anche  recentissimi  sbandi- 
scono ogni  inoertitudine  intorno  la  elTettiva  esistenza  di  siiTatti 
fenomeni.  Alcuni  individui  spontaneamente  scintillano.  Ne  abbiamo 
esempi  in  Cassandra  Ramlulda  di  Verona  menzionata  da  Eze- 
chiele da  Castn),  nel  Cardinal  Buoncompagni  ed  in  altri.  Non 
par  probabile  che  tale  elettricità  dipenda  da  strofinamento  dei 
panni  alla  cute,  poiché  sono  vere  ed  eOetlive  scariche  quella 
che  da  alcuni  si  lanciano  (1).  Inoltre  si  noverano  anche  dei  ca- 
si in  cui  sono  improvvisamente  apparse  le  braccia , le  gambe, 
od  altri  membri  affatto  ignudi  e non  stropicciati  non  solo  lu- 
minosi e fosforescenti,  ma  schizzanti  fitte  scintille  ed  anche 
fiammelle  c vere  fiamme  (2Ì.  Or  questi  sorprendenti  effetti 


(1)  « Alcuni  individui  ofTrono  non  di  rado  tale  idiosincrasìa,  per  cui 
sono  oUremodo  commossi  da  minime  azioni  elettriche,  e qualche  Tolta 
riscontransi  eziandio  individui  atti  a svolgere  essi  stessi  la  elettricità 
fino  al  punto  di  somminiitrare  scariche  e scintille.  i>  Grimellìy  Osser^ 
vazioni  ec.  317.  Io  medesimo  parecchi  anni  sono  mi  abbattei  in 
nna  donna  del  contado  che  negli  accessi  convulsi  di  cui  soflTiiva  produ- 
ceva un  efietto  simile  a quello  della  torpedine,  toccandola  alla  testa  e 
airepigastro:  in  altri  luoghi  del  corpo,  o quando  era  in  istato  normale , 
il  fenomeno  mancava.  Nei  vari  consecutivi  contatti  la  commozione  elet- 
trica progressivamente  dimiiiuWa,  « totalmente  poi  cessava  anche  avanti 
il  termine  deUa  crisc.  ^ 

(2)  Beccheria,'^EUurichmo  ec.  lift.  2,  cap.  4.  Bibliothéque  imiVrr- 
Belle  de  Généve , Avril  1838.  In  questo  giornale  si  legge  un  caso  sin- 
golarissimo dì  elettricità  sviluppatosi  in  una  donna.  Non  meno  straor- 
dinario è il  seguente  fatto  accaduto  nell' 8 fehbrajo  1804.  Un  sacerdote 


Digilized  by  Google 


V 


DEL  MAGNETISMO  ANIMAI^  517 

come  «piegarli  eoi  principj  meccanici  eccitatori  dell’  elettricità  ? 
E le  formidabili  combustioni  parziali  o generali  non  dovran- 
no, checché  si  predichi  di  sviluppamento  di  gas  idrogene  fo- 
sforato 0 di  altri  gas  inflammabili,  prclativamente  ascrìversi 
ad  un  fisiologico  elettricismo?  In  proposito  delle  quali  tutto 
quanto  le  concerno  è invero  mirabile  e misterioso.  Tutti  sap- 
piamo con  quanta  difficoltà  si  esercita  la  combustione  sui  U»- 
suti  organico-animali,  c che  vi  abbisogna  una  potente  azione 

sesaigenario  toicano  dopo  lunghe  peregrinazioni  ricoTrato  in  patria , in- 
cominciò a aolTrire  de'  vaghi  dolori  reumatici , degli  accenì  di  gotta  e dei 
gagliardi  acotimeoti  nervoai  «imiti  alle  «cariche  elettriche.  Pa««ata  in 
calma  la  notte,  «ull' albeggiare  del  giorno  8 al  de«tar«i,  mentre  atten- 
deva l'ora  dello  alzarvi,  ecco  di  repente  «entirai  come  «forzato  a ga,- 
gliardamente  e univeraalmente  «cuoteni  ; un  urente  calore  gli  ai  «prigione 
alla  bocca j vede  eacirne  fiamme,  onde  le  lìmpide  scintille  rapidissime 
gli  lampeggiano  agli  occhi:  rimane  egli  attonito  abbattuto  e dolènte  in 
tutte  le  articolazioni  di  un  ottuso,  ma  grave  dolore.  Sopraggiuulo  il 
medica  truvò  una  ferita  eombnsta  nell'apice  della  lingua,  una  lieve 
combustione  alle  labbra  , una  tenue  oftalmia , polsi  depressi,  ma  tranne 
ì suoi  consueti  incomodi,  nuli' altro  ei  sofferse  in  appresso.  lÀbet , 
DratUUo  element.  di  fisic.  tom.  2,  pag.  302,  no(.  9,  Firenze  1803.  Il 
prof.  Orioli  nel  Congresso  scientìfico  di  Firenze  espose  un  altro  fatto  di 
due  fiammelle  recentemente  osservate  sulle  punte  delle  dita  dei  piedi 
da  un  tale  giacente  la  notte  sul  letto  che  saltellavano  da  un  piede 
all'altro,  che  si  riprodussero  dopo  fatta  un'abluzione  ai  piedi,  e dura- 
rono assai  lungo  tempo.  Il  lodato  professore  lo  giudicò  fenomeno  elet- 
trico; a mentre  il  Matteucci  lo  teneva  per  uno  sviluppo  di  luce  simile 
a quelle  dei  legni  e pesci  fracidi,  e non  so  chi  altri  per  un'emanazione 
fosforica,  bene  a ciò  rispondeva  l' Orioli  che  non  avendo  l'individua 
sentito  niuno  odore,  ed  essendo  pur  troppo  acuto  a dì  una  special  in- 
dole quello  dei  gas  fosforici , venivano  a rimanere  escluse  tali  supposi- 
zioni, e else  il  saltellamento  e la  forma  delle  fiammelle  le  caratterizza- 
vano per  elettriclie. 
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rnluriflca  per  afTatlo  scomporli,  eppure  le  accensioni  spontanee, 
scoppiando  con  gran  fragore  e volitar  di  Bamme,  inceneri- 
scono suir  istante  anche  la  intera  persona  come  fùlmine , il 
perchè  vengono  ancora  denominate  fulmini  interni  (1). 

Cresce  la  probabilità  in  qualche  guisa  dell’  esistenza  negli 
animali  dell'  elettro  magnetismo , ove  si  risguardi  agli  studi  in 
(|uesto  proposito  falli  dal  Dumas  c Prevost , i quali  ammettono 
una  corrente  elettrica  propria  dei  nervi , e pensano  che  essa  co- 
stituisca quell'agente  che  è cagione  della  contrazione  muscolare. 
Tale  dottrina  dei  lodati  fisiologi  si  fonda  principalmente  sovra 
un’osservazione  anatomica  c sovra  una  fisica.  TcKcherenio  per 
ora  soltanto  della  fìsica , che  è quella  che  presentemente  c'  in- 
teressa ; ma  lascereino  in  ciò  parlare  1’  esimio  professor  Mat- 
teticci. 

n II  sig.  Prevost,  guidato  dalla  disposizione  dei  filamenti 

(1)  Nel  ccIcIhc  evento  di  Cornelia  Bandi  cetenate,  udita  nottetempo 
nella  tua  stanza  una  gagliarda  detonazione  ed  accorsovi , ti  trovò  ince— 
nerita,  tranne  tre  diti  di  una  mano  e le  gambe  die  soleva,  anche 
dormendo,  tener  calzate  di  seta:  il  letto  era  intatto,  ma  tozzo  di  una 
polvere  craita  cinerognola  c fetida  che  trovavatì  spana  anche  altrove  ; 
la  camera  ritcontroisi  pitre  deturpata  da  graveolente  fuligine  che  tpan- 
devasi  per  la  intera  casa.  Vari  altri  simili  avvenimenti  ti  contano, 
legnalamcntc  accaduti  a donne;  con  queato  di  singolare  ed  inesplica- 
bile ili  tutti  die  la  violenta  fiamma  erompente , con  dillìealtà  si  attacca 
ai  corpi  combustibili  circostanti,  ma  qualora  vi  ai  apprenda,  molagevol- 
niente  può  estinguersi  anche  col  soccorso  dell’acqua.  Endelo/ied.  delta 
medidn.  pratic.  ec.  tradotta  dal  dott.  k.  Michrlalti  , art  coaetuUiotte 
umana  spontanea Uvorna  1834.  In  corti  alati  patologici  appalesasi 
pure  una  emissione  di  luce  fosforescente  accompagnata  da  non  ordinario 
calorico  , e singolarmente  sovra  parli  affette  da  llogoti , sovra  piaghe  ed 
ulceri,  e vuoisi  anche  in  alcuni  idrofobi.  Dictioiutaire  des  tcienc.  medie, 
art.  phns/'oreecence. 
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nervei  relativamente  alle  Gbre  muscolari,  immaginava  d’inUl- 
zarc  con  un  Glo  di  ferro  dolce  un  muscolo  paralellamente  alla 
direzione  longitudinale  di  tali  Obre  : era  dessa  la  celebre  espe- 
rienza della  calamitazione  del  ferro  dolce  nella  spirale  effettuata 
da  Arago,  colla  differenza  che  in  questo  caso  la  spirale  era 
composta  da  Gli  nervosi.  In  far  questo  sperimento  il  sig.  Pre- 
vost  ha  credulo  nell’  allo  della  contrazione  di  vedere  della 
limatura  di  ferro  attaccarsi  al  Glo  di  ferro  dolce.  Qualunque 
Gsico  per  poco  che  sia  abituato  a delle  precise  speranze  non 
può  accordare  la  intera  sua  conQdenza  a questo  metodo.  Con- 
veniva dunque  adottarne  uno  diverso.  Io  ho  incominciato  dal 

tenere  il  Glo  di  ferro  dolce  collocalo  nel  muscolo  di  un  coni- 

* » 

glio  vicinissimo  ad  un  ago  asiatico.  Non  vi  ebbero  giammai 
segni  ben  decisi  di  deviazione,  c talora  accaddero  in  un  senso, 
talora  in  un  altro  ; ho  parimente  collocato  parecchi  Gli  di  ferro 
dolce  nel  medesimo  muscolo , e tutti  questi  erano  contenuti 
in  una  spirale  di  rame  ben  vernicialo , e le  cui  estremità  erano 
legate  ad  un  eccellente  galvanomclro.  Invece  del  precedente  ap- 
parecchio ho  impiegalo  un’altra  spirale,  in  cui  era  un  ago  ca- 
lamitabilc:  ho  pcranco  introdotto  tutta  la  coscia  di  una  rana 
in  una  doppia  spirale  di  rame  ben  verniciato,  e che  termi- 
nava od  al  galvanomeiro , od  alla  spirale  già  descritta.  Tutti 
questi  tentativi , multe  volte  ripetuti , riuscirono  inutili  per  isco- 
prire  r esistenza  della  corrente  elettrica  nel  nervo  degli  ani- 
mali, allorché  accadeva  la  contrazione,  o la  sensazione.  Di- 
sperando di  ottenere  questa  corrente  elettrica  dei  nervi,  ho 
voluto  almeno  tentare  di  scoprire,  col  soccorso  della  corrente 
elettrica,  se  i nervi  fossero  realmente  disposti  in  spirale,  e se 
una  corrente  esterna  introdottavi  seguitasse  tal  cammino  spirale. 
Ho  dunque  fallo  passare  la  corrente  di  una  pila  a traverso 
la  gamba  e la  coscia  di  una  ranocchia  ; questi  membri  erano 
contenuti  in  una  spirale  che  metteva  al  galvanomeiro,  oppure  alla 
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dcMTÌUa  spiralo;  ma  non  ho  oUenulo  nissun  segno  d'induzione. 
Ho  alla  perfine  costrutto  un  apparecchio  per  la  induzione  delle 
scàriche  eleltrichc  d’una  botliglia,  il  quale  consisteva  in  una 
spirale  avente  un  ago  da  magnetizzarsi  nel  suo  interno  disposto 
paralellamenle  ad  un  ago  astatico:  era  un  apparecchio  all’ in- 
circa simile  a quello  ultimamente  usato  dal  sig.  Marianirti. 
La  induzione  delle  scariche  d'una  bottiglia  anche  piccola  vi 
si  manifestava  sensibilissima , ma  inutilmente  ho  impiegalo  tale 
apparecchio,  facendo  passare  la  scarica  di  una  bottiglia  a tra- 
verso i muscoli  di  una  rana,  contenuti  in  una  spirale  che 
terminava  al  descritto  apparato.  É d’uopo  dunque  confessare, 
che  malgrado  le  più  minute  ricerche  ci  è riuscito  impossibile 
di  scoprire  delle  correnti  elettriche  nei  nervi  degli  animali, 
allorché  provano  delle  contrazioni  ai  muscoli,  o che  tra- 
smettono delle  sensazioni  al  cervello.  Per  conchiuderc,  la 
corrente  elettnca  esser  l’ agente  di  queste  funzioni , aspetteremo 
che  la  scienza  ci  fornisca  dei  mezzi  più  adatti  a dimostrarlo.  » (1) 

Queste  diligenti  ed  accorte  sperienze  ed  osservazioni  dell'e- 
gregio nostro  fisico  sono  a mio  parere  molto  estimabili.  Esso 
però  sembra  non  aver  ,veduto  eseguir  la  sperienza  prevostiana , 
e non  averla  nemmeno  egli  ripetuta  , onde  assicurarsi  dell'  at- 
trazione della  limatura,  poiché  nel  surriferito  passo  si  esprime 
che  il  Signor  Prevost  ha  credcto  nell'  ulto  della  contrazione  di 
vedere  della  limatura  di  ferro  attaccarti  al  filo  di  ferro  dolce , 
e nelle  Lezioni  ha  replicalo:  « Il  doti.  Prevost,  cosi  operando, 
lu  DETTO  di  aver  vista  la  limatura  attaccarsi  al  ferro,  allorcliò 

(1)  « Alibiamo  in  appresw  lapulo  clic  il  lig.  Peltier  aveva  oUeiiulo 
i meJeaimi  rituluii  negativi , e che  gli  aveva  pubblicali  negli  Annali 
delle  icicnze  naturali.  Fascicolo  dui  Fthb.  1838.  » Nota  dello  stesso 
Matteacci.  Saggio  sui  fenomeni  elettrici  degli  animali,  pag.  35  • 
•'SS- 
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In  rana  si  contraeva  ; ss  questo  fosse  , sarebbe  il  caso  d' una 
calamita  Icmpuraria  fatta  dall’  azione  delle  correnti  della  rana 
insorle  nell’  atto  della  contrazione.  » (1)  Se  il  Malteucci  avesse 
visto  eseguire  o eseguito  quello  sperimento,  non  si  esprimerebbe 
in  que'  termini  dubitativi  c condizionali , e ue  aOTermerebbe  o 
negherebbe  l’esito  della  attrazione.  Ora  a noi  pare  che  dovesse 
esordirsi  dal  veriGcare  quel  fatto  avanti  di  procedere  ad  altri 
sperimenti  diversi.  Ma  potrebbesi  a favor  del  .Malteucci  rispon- 
dere ebe  ciò  sarebbe  stato  inutile,  perocché  quantunque  tal 
fatto  esistesse,  non  avrebbe  provato  nulla;  mentre  se  tutti  i 
ferri  o per  azione  della  terra  o per  percussione  o contorci-  . 
melilo,  o per  adoperarli  in  qualsivoglia  guisa  si  trovano  per 
se  stessi  magnetizzati , non  è difficUe  che  ad  un  ferro  si  attacchi 
un  po’  di  limatura  (2).  Ma  niuno  certo  vorrà  accordargli  che  lo 

(1  ) Matteucci  , Lezioni  ec.,  tam.  2,  /tag.  393. 

(2)  Idem  ibid.  « L'azioue  magnetica  della  terra  deve  anche  iiiottiaru 

» 

capace  di  magnetizzare  il  ferro.  Questa  azione  s.arà  maggiore  se  si  col- 
loca il  ferro  che  si  vuol  magnetizzare  nella  direzione  dell’ago  d' inclina- 
zione. E infatti  quello  che  si  osserva.  Un  filo  di  ferro  dolce  messo  in 
quella  direzione  si  magnetizza,  prendendo  dei  poli  contrari  a quelli 
della  terra.  Se  mentre  il  ferro  dolce  è cosi  magnetizzato  per  1'  azione 
della  terra  si  percuote,  o si  torce,  può  dopu  ciò  allontanarsi  da  quella, 
posizione  senza  temere  che  perda  il  magnetismo  che  ha  acrjuistato. 

E perciò  che  tdtti  i ferri  sparsi  in  natura,  tutti  i ferri  che  con- 
tinuamente si  adoperano  si  trovano  magnetizzati.  » Ibid.  pag.  266. 
Questo  discorso,  almeno  per  me,  è oscuretto  anziebennò.  Tutti  i ferri 
nello  stato  naturale  sono  magnetici  per  l’azione  terrestre:  dunque, 
allorché  si  lavorano  coll'arte,  o mantengono  il  magnetismo,  o lo  per- 
dono per  sempre,  o dopo  perduto  lo  racquietano  coll' esser  nuova- 
mente adoperati  in  qualsivoglia  maniera;  se  lo  mantengano,  saranno 
continuamente  magnetici  per  natura  loro,  perciò  noU  vi  avrà  mai 
bisogno  di  calamitarli  coi  noti  metodi  artificiali:  io  tal  caso  Convengo 
Maga.  all.  66 
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insigne  Preyost,  abilissimo  spcrinnentalore , sia  stalo  tanlo 
astratto  negligente  e dapjKJcu  nello  istituire  le  sue  relative  spe- 
rienze,  da  usare  in  esse  un  ferro  già  calamitato.  Lo  stesso 
può  dirsi  degli  altri  che  hanno  replicat<1  la  medesima  esperienza 
ed  ottenuti  gli  stessi  risullnli.  Sebbene  io  dunque  non  voglia 
tampoco  predicare  siffallu  sperimento  come  decisivo  e dimo- 
strativo deir  esistenza  di  una  corrente  elettrica  propria  dei 
nervi,  c mi  limiti  a tenerlo  come  un  probabile  argomento;  tutta- 
volta  debbo  avvertire  che  le  indagini  del  Matlcucci,  avve- 
gnaché sagaci,  nulla  concludono  perché  negative,  c non  at- 
tenuano nella  minima  parte  il  positivo  fatto  del  Prcvost. 

Viemaggiormcntc  si  aumenta  la  probabilità  di  un  elcllro- 
dinamismo  organico  per  le  spcrienze  del  Beclard,  del  Beraudi 

10  pure  che  la  tparienza  di  Prcvoat  a nulla  monterebbe , anzi  sarebbe 
puerile;  se  poi  dopo  la  prima  lavorazione  artificiale  i ferri  perdono 
per  sempre  il  magnetismo,  non  possono  davvero  trovarsi  niagnetiszati 
quelli  che  continuamente  si  adoperano  ; se  racquistano  il  magnetismo 
tutte  le  volte  che  di  nuovo  si  lavorano  o adoperano  e,  assiduamenta 
adoperandoli,  assiduamente  lo  conservano,  converrebbe  che  il  Prevost, 
» chiunque  abbia  ripetuto  la  sua  sperieoza,  avesse  scelto  dei  fili  di 
ferro  tenuti  in  continua  opera , cioè  già  magnetizzati,  per  iscoprire 

11  magnetismo  nerveo  nell'atto  delle  contrazioni  e sensazioni;  cosa 
tanto  ridicola  a pensarsi  che  nulla  più.  Ite  concludo  che  lo  speri- 
mento prevostiano  fatto  sur  un  filo  di  ferro  dolce  non  magnetico 
non  è affatto  vano  e contennendo,  come  lo  vuole  il  Matteiicci, 
qualora  il  fenomeno  dell'  attrazione  nella  più  parte  dei  .casi  si  veri- 
fichi. Circa  la  qual  cosa,  per  quanto  possono  valere,  citerò  le  s|ie- 
rienze  mie  proprie,  eseguite  con  fili  certamente  non  magnetici,  non 
umidi,  insomnia  non  in  condizione  da  attaccarvisi  la  limatura  per 
causa  straniera  al  magnetismo,  e che  pure  mi  hanno  sempre  mostrato 
r attrazione  della  limatura.  Debbo  però  convenire  che  su  quest'unico 
sperimento  del  Prevost  non  si  può  stabilire  una  teoria  generale  intorno 
l'esistenza  dello  correnti  neitro-elottciclie 
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del  Folcili»  del  David,  del  Donné  e del  Matteucci.  Il  Beclard 
e il  Rcraudì  ottennero  la  calamitazione  degli  aghi  di  ferro,  in- 
figgendoli nei  nervi  di  animali  viventi  e perfino  in  quelli  di  un 
uomo  vivo.  I valentissimi  prof.  Puccinotti,  e Pacinotti  oppon- 
gono a questo  sperimento  lo  stesso  obietto  dal  Matteucci  affac- 
ciato a quello  di  Prevost,  dicendo  che  a se  non  si  fossero  con- 
tentati soltanto  di  vedere  poche  briciole  di  limatura  di  ferro 
attaccarsi  a cotc.sti  aghi,  ma  gli  avessero  ancora,  prima  di 
crederli  calamitati,  appressati  alla  calamita  in  bilico,  non  avreb- 
liero  mai  osservato  indizio  di  repulsione , ma  gli  avrebbero  in- 
vece veduti  attratti  da  ambe  le  parti.  Cosi  a noi  e ad  altri  che 
hanno  voluto  ripetere  tali  sperienze  è costantemente  avvenuto 
di  osservare.  » (1)  Aggiungono  che  tal  magnetizzazione  non  si 
ottiene,  infiggendo  Vago  direttamente,  nemmeno  nelle  masse 
nervose  della  torpedine.  Convien  dunque  credere  che  tanto  il 
Beclard  quanto  il  Beraudi,  ambi  sagacissimi  e diligentissimi 
fisici , abbiano  usato  una  supina  negligenza  nello  esperimento, 
per  non  accorgersi  se  l’ attrazione  della  limatura  era  effetto  di 
magnetismo,  o di  altra  qualsivoglia  cagione.  Ma  fatto  sta  che 
il  Beclard  avendo  mosso  a nudo  e tagliato  un  nervo  di  grosso 
volume  in  un  animale  vivente  e postolo  in  rapporto  con  un 
ago  calamitato , ottenne  sovente  la  deviazione  del  polo  dell’  ago; 
spcrienza  che  il  celeberrimo  prof.  Rostan  assevera  essergli  stata 
comunicata  dal  medesimo  Beclard  (2). 

(1)  Esperienze  sulla  esistenza  e le  leggi  delle  correnti  elettro-fisio- 
logiche negli  animati  a sangue  caldo  eseguite  dai  professori  Francesco 
Puccinotti  e Luigi  Pacinotti  nel  gabinetto  fisico  delia  Universith  di 
Pisa  nei  mesi  di  giugno  e luglio  del  18J9,  pag,  10.  Pisa  1839. 

(2)  Rostan,  Cours  d’ H/giène  ec.  pag.  50.  Que»(a  e le  aeguenti  ci- 
tazioni di  RoiUn  son  prete  da  Deleuze,  Instrution  pralique  ec.  1810, 
dove  è inaerito  quanto  lagiona  tul  niagnetitmo  animale  nel  tuo 
Corso  d' Igiene. 
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II  Folchi  avendo  collocalo  nel  circuito  del  galvanoindro 
di  Schweiger  il  teschio  di  un  vitello,  nel  toccarne  il  midollo 
cervicale  nella  parte  midollare  e grigia  colle  punte  di  due 
conduttori  d'argento,  nc  ottenne  per  ben  quattro  volte  una 
corrente  di  6 gradi.  I sullodati  I\iccinotli  e Pacinotti  osser- 
vano: « Troppo  manifesta  è la  imperfezione  di  questo  espe- 
rimento per  nulla  dedurne  in  favore  della  esistenza  di  una 
elettricità  che  partiva  dall'animale  esplorato.  L’uso  di  (ìli 
d' argento  è sempre  tospelto  per  la  loro  facile  ossidazione:  la 
corrente  fu  al  certo  o dctlro-chimica  o termo-elettrica:  strana 
cosa  è Analmente  che  per  rintracciare  la  corrente  elettro-vitale 
si  sia  giudicato  miglior  partito  il  togliere  prima  all’ animale 
la  vita!  » (1)  .Convenghiamo  nella  giusta  critica  dei  dotti  pro- 
fessori, e soltanto  osserviamo  che,  se  l'argento  è sospetto, 
cioè  facilmente  ossidabile,  la  corrente  sarà  stala  forse,  ma  non 
al  certo  elettro-chimica  o termo-elettrica,  e che  quindi  per 
qtiesto  lato  non  rimaneva  affatto  esclusa  in  quella  corrente  la 
qualità  di  propria. 

Il  David,  collocati  due  aghi  distanti  sul  tragetto  di  un 
nervo  e adattale  le  due  loro  estremità  al  moltiplicatore  schwei- 
geriano,  ne  vide  l’ago  dar  segni  non  indifferenti  di  movimento; 
fatto  che  vien  posto  in  dubbio  dai  medesimi  PuccinoUi  e Paci- 
notti,  e ad  ogni  modo  attribuito  a corrente  elettrochimica, 
la  quale  non  rimane  certo  eliminata  all' intutto,  come  dovreb- 
besi,  perchè  la  sperienza  concludesse  la  natura  Asiologica 
fh'lla  corrente. 

Il  Donne  avendo  situato  una  lamina  di  platino  in  comu- 
nicazione con  una  estremità  del  Alo  del  moltiplicatore  nella 
bocca,  e l’altra  lamina  coll'altra  estremità  sulla  pelle,  ne 


(1)  Esperienze  ec..  eseguite  dai  professori  PuccinoUi,  e Pacinotti, 
pag.  16. 
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risuKò  una  deviazione  dell’  ago  di  15  20  e 30  gradi.  Mcdesiinn- 
mente  operò  punendo  in  corrispondenza  Io  stomaco  e il  fega- 
to, la  mucosa  gastrica  e la  vcssichelta  biliare,  e sempre  ne 
risultarono  energiche  correnti.  Egli  ed  il  Becquerel  le  tennero 
per  elettro-chimiche  derivale  da  un’  azione  esercitata  a travers(j» 
i tessuti  dei  liquidi  acidi  ed  alcalini  contenuti  negli  organi  dello 
secrezioni.  Anche  il  Puccinolli  e Paciuotti  le  hanno  considerate 
come  elcllro-chimichc , specialmente  fondandosi  sur  nna  spc- 
rienza  eseguila  nel  A.  Museo  di  Firenze,  nella  quale,  aperto  il 
basso  ventre  ad  un  coniglio  morto  e scoperta  la  parte  concava 
del  fegato,  messa  a nudo  la  mucosa  interna  dello  stomaco, 
venne  situato  uno  scandaglio  a semplice  contatto  del  solco  tra 
il  fegato  e la  cistifellea,  e l’altro  scandaglio  a contatto  della 
muccosa  dello  stomaco,  e si  ottennero  tosto  40  gradi  di  de- 
viazione nell’ ago  galvanometrico.  Il  Matteucci  però  tiene  que- 
ste correnti  siccome  proprie  e dipondenli  dalla  vitalità  dell'a- 
nimale (1). 

Il  Malteucci  stesso  trovava  svilupparsi  forti  correnti,  toc- 
cando coir  estremità  dei  conduttori  di  platino  di  un  galvano- 
metro  lo  interiore  del  duodeno,  dell’ intestino  tenue  « del  cie- 
co, ed  il  fegato;  e poiché  la  sostanza  degli  intestini  è pochis- 
simo acida,  ovvero  neutra;  poiché  fra  le  reni  o la  vescica,  in 
cui  avvi  acidità,  ed  il  fegato  non  si  svolge  la  corrente^  poi- 
ché una  soluzione  alcalina  atta  a mutralìzzarc  l’acido  dello 
stomaco  non  distrugge  la  corrente  frallo  stomaco  c il  fegato, 
e non  ne  cangia  la  direzione;  cosi  giustamente  il  nostro  pre- 
claro fisico  ne  induceva  che  tali  correnti  probabilmente  sieno 
fisiologiche,  anziché  elettro-chimiche  (2). 

(1)  Matteucci,  Lezioni  éc.  pag.  392,  tom.  2. 

(2)  Matteucci,  Eszai  tur  ies  phénomènes  electritfues  Jet  ammaux , 
pi§.  85  , 86. 
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Il  Grimclli  ha  pure  verificato  che  si  utlien  corrente  colia 
^tabilirc  comunicazione  anaeletirica  Trai  vasi  sanguigni  maggiori 
ed  i muscoli  involontari , come  pure  nella  sussistenza  della  cir-' 
colazione  sanguigna  ha  riscontrato  i medesimi  fenomeni  di  cir^ 
cuilo  fra  il  cuore  ed  i muscoli  volontari,  tra  questi  ed  i vasi 
sanguigni , e tra  gli  stessi  muscoli  c i nervi  corrispondenti  : • I 
quali  fatti  (egli  dice)  appalesano  nell’ esercizio  delle  funzioni 
vascolari,  nervose,  muscolari,  particolari  fenomeni  di  elettrici- 
tà ; fenomeni  che  considerali  nei  più  noti  loro  rapporti  condu- 
cono a riconoscere  nell’ esercizio  di  quelle  funzioni  una  parte 
elettrica  specialmente  galvanica  e voltaica-  . . . Col  sussidio 
della  rana  galvanica  usata  come  mezzo  reelettroscopico  io  ho 
tentato  ncU'  animale  vivo  di  riconoscere  un  qualche  stato  elet- 
tro-dinamico, e vidi,  e meco  videro  i miei  amici  Generali  e Gaddi, 
le  correnti,  dal  cuore,  non  che  dallo  stomaco,  agl'intestini,  dagli 
intestini  alla  cistifellea , non  che  alla  vessiea  urinaria;  corrcuti 
elettriche  contrassegnale  dalla  rana;  frai  quali  fatti  in  gran 
parte  riferibili  alla  clettromozione  per  contatto  c circuito  di 
conduttori  dissimili  io  ravvisai  come  piò  inerente  alla  vita,  più 
costante,  più  cospicuo  quello  della  corrente  elettrica  trai  vasi 
sanguigni  c i muscoli  involontari  e volontari.  » (1) 

Frai  fatti  tendenti  a dimostrare  la  esistenza  delle  correnti 
elettriche  ncrveo-vilali  avvene  uno  a senso  mio  gravissimo; 
voglio  dire  quello  promulgato  in  Germania  della  scintilla  che 
scocca,  quando  si  avvicinano  le  estremità  di  un  nervo  tagliato 
di  un  animale  vivente.  Il  Grimclli  impugna  od  almeno  pone 
HI  dubbio  tal  fatto  per  la  ragione  di  non  essere  ntai  riuscito 
a riscontrarlo  colle  proprie  sperienze  (2).  Veramente  io  pure 
non  ho  sortilo  mai , per  quanto  siami  provato,  di  riscontrare 


(1)  Grimelli,  Osservazioni  ec-  pag,  29W-297. 
(2'  1,1.  tbid.  pag.  221. 
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quel  renonicno;  ma  debbo  per  giustizia  confessare  che  gli  spe- 
rimenti negativi  non  conclndon  nulla  di  nulla,  e potrebb’  essere 
che  o sfavorevoli  circostanze,  o non  sufGciente  concorso  di 
favorevoli , o per  la  mia  parte  non  bastevole  destrezza , ocu- 
latezza e cautela  avessero  fatto  mancare  gli  esperimenti.  Ora 
non  potendosi  anche  con  migliaia  di  infelici  spericnzc  combat- 
tere una  sola  esperienza  felice,  la  questione  si  riduce  soltanto 
a sapersi , se  veramente  tale  sperimento  sia  riuscito  ; ed  allora 
non  si  tratta  più  di  questione  sperimentale,  ma  storica  e testi- 
moniale. Per  la  qual  cosa,  considerato  che  il  fatto  della  scin- 
tillazione dei  nervi , essendo  attestato  da  gravissimi  e dottissimi 
uomini,  ha  in  suo  favore  una  forte  probabilità,  la  quale  poi 
da  tutti  gli  altri  falli  di  sopra  accennati  rimane  grandemente 
accresciuta,  non  conviene,  a mio  giudizio,  troppo  correre 
ad  assolutamente  impugnarlo,  come  non  conviene  ncmmancu 
ammetterlo  e tenerlo  per  al  tutto  certo  e indubitabile.  Si 
può  bensì  con  fondamento  opporre  che  da  pochi  fatti  elet- 
tro-magnetici di  scintillamento,  sorpresi  nel  sistema  nervoso, 
forse  accidentali  e passeggieri  straordinari  ed  eccettuativi , non 
sia  lecito  dedurne  una  teorìa  generale  della  efletliva  e conti- 
nua presenza  del  fluido  nei  nervi  degli  animali,  e che  a tal 
uopo  bisognerebbe  che  si  veriGeasse  una  imponente  serie  di 
fatti  indubbiamente  avverati,  abile  a costituire  una  regola  ge- 
nerale, anziché  un’eccezione. 

Ma  se  Onora  una  veramente  limpida  ed  incccczionabile  , 
pruova  non  ci  si  è presentata  della  esistenza  delle  correnti 
elettro-flsiologìche  negli  animali  a sangue  caldo  nel  senso  di 
ncrveo-vilali , dirò  cosi,  per  antonomasia,  ossia  indipendenti 
al  tutto  da  processi  elettro-chimici  anche  organici,  già  già 
siamo  per  incontrare  in  tali  falli  c sperimenti  che  forse  ogni 
relativo  dubbio  dilegueranno. 

Il  professor  Francesco  Pucciimtli,  insigne  uomo,  ap|)ello 
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il  cui  merito  ogni  laude  riesce  fiacca  e manca,  chiuso  nel 
medesimo  profondo  pensiero  che  corrugava  le  fronti  dei  Reil, 
Hiinilwldt,  Dumas,  Prevost,  Bogros,  Edwuards,  Berzelius,  Da- 
VY,  Rolando,  Raspail,  Becquerel,  Dutroebet,  Petrini,  Crescim- 
Ixnii,  Cervelleri,  Pilla,  Poletti,  Gemignani,e  di  altri  preclari 
nostrani  c stranieri;  pensiero  che  gli  rivelava  la  molta  pro- 
babilità di  un  elettro-magnetismo  vitale  moderatore  del  si- 
stema nervoso  c produttore  de' suoi  fin  qui  arcani  fcnumcni 
fisiologici  e patologici;  in  un  secolo  positivo  ed  affatto  abor- 
rente dalle  ipotesi,  ardiva  nel  suo  elevato  concepimento  ab- 
bracciare tal  grande  ipotesi , siccome  Ncutono  quella  che  poi 
doveva  svelare  il  mistero  dell' universo  : nè  io  compongo  già 
(^)sc  tenui  alle  magne,  perocché  forse  maggiori  pratiche  uti- 
lità sta  per  recarci  la  dottrina  dell’ elettro-magnetismo  animale 
che  drittamente  attiene  alla  salute  c alla  vita , del  sublime  si, 
ma  proficuo  manco,  armonizzar  delle  sfere.  £ posciachè,  sic- 
come il  lodato  professore  medesimo  egregiamente  osserva,  tal- 
volta le  solenni  ipotesi , per  maravigliosa  anomalia , consociale 
al  filosofico  scetticismo  procedono , e precorrendo  le  dimostrate 
teorie,  da  sezzo  in  loro  si  trasformano;  ei  donava  all’Italia 
una  sua  stupenda  dullrina  intorno  le  malattie  nervose  fondala 
tutta  quanta  sul  principio  delle  neuro-elettriche  correnti.  Né 
le  moltiplìci  spcrienze,  infrutluosamcnle  sempre  istituite  dal 
Nobili  in  questo  subictto,  poterono  sì,  che  l’egregio  medico 
cadcs.se  dell' animo  e sfiduciato  sì  ritraesse  dalla  palestra;  che 
anzi  saldo  in  suo  proponimento  seguiva  ad  istigar  la  natura, 
alia  gran  rivelazione  sforzandola.  Gli  si  arrogeva  a compagno 
e collaborante  il  suo  degno  collega  dottissimo  Pacinotti,  ed  - 
ambi  con  cpiella  costanza  che  scopre  i mondi  e trionfa  degli 
astri,  lunga  serie  di  prove  tentarono,  tutte  diligenti  c sagacis- 
sime che  peraltro  nullo  o tenuissimo  prò  dapprima  partoriro- 
no. Ma  alla  perfine  il  paziente  pensiero , l' alacre  iudustre 
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opera  il  meritato  guiderdone  asscguirono.  Il  primo  leggiero 
indizio  di  corrente  vitale  apparve  nel  galvanomctro  del  Melloni 
all’  immersione  dell’  un  filo  di  platino  omogeneo  nelTemi* 
siero  cerebrale  destro,  dell’ altro  nel  sinistro  di  un  piccione; 
sotto  i promossi  scuotimenti  dell’animale  l’ago  segnò  nna 
tenue  corrente  di  4 gradi,  con  direzione  dall’emisfero  sl- 
nislro  al  destro,  che  offerse  un  qualche  carattere  fisiolO' 
gico.  Furono  cimentati  gli  aghi  di  acciajo,  e si  ebbero  lievis- 
sime correnti,  che  pure  offrivano  indicamenli  vitali.  Vennero 
soslitniti  scandagli  di  ferro  a punte  dorate  di  più  lata  superfi- 
cie; in  piccioni,  conigli  e rane  si  ebbero  forti  correnti  con 
segni  di  vilalitù,  ma  non  abbastanza  sicuri  da  potervisi  intera- 
mente affidare.  Infine  adoprati  dei  lanceftoni  a larga  superficie 
di  platino  sulle  rane , sulle  torpedini , sui  piccioni , sui  galli , 
sui  conigli , sui  gatti , sugli  agnelli  diedero  sempre  delle  fortis- 
sime correnti  affatto  fisiologiche  alcuna  volta  oltrepassanti  i 
90  gradi,  e procedenti  tra  cervello  e muscoli,  fra  cervello  e 
more,  tra  muscoli  esterni  e cuore,  le  quali  s’ingagliardivano  a 
modo  di  scarica  sotto  le  contrazioni  e scotimento  volonlarìu  ed 
automatico  degli  animali  sperimentati  in  proporzione  della 
violenza  delle  contrazioni  medesime  e del  rigoglio  di  vita 
dell'animale,  ed  ivano  scemando  pure  in  ragione  del  decre- 
mento delle  forze  vitali,  e finalmente  spegnevansi  con  loro, 
senza  mai  riprodursi  nel  vero  cadavere,  infine  per  torre  di 
mezm  ogni  dubbio  die  tali  magnifici  risnltamenti  potessero  in 
parte  venir  considerati  come  termo-elettrici , o dcttro-chimici, 
e per  accertare  in  quelle  correnti  la  indole  di  neuro-elettriche, 
istituirono  diligentissime  spcrienze  comparative,  quali  egregia- 
mente valsero  ad  isolare  le  correnti  neuro-elettriche  da  (^i  e 
qualunque  ragione,  tranne  quella  della  proprieUk  vitale , e più 
specialmente  a ciò  conferì  il  riscontrare  che  i pezzi  anatomici 
separati  dall’ animale  davano  debolissime  correnti,  appetto 
Uagn.  an. 
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quelle  di  un  simile  animale  vivo,  c che  forti  correnti  egual- 
mente s’ impressero  nel  galvanometro  del  R.  Musco  di  Firenze, 
il  quale  è pochissimo  sensibile  alle  correnti  termo-elettriche. 

Con  solenne  apparato  ripetute  queste  stupende  sperienze 
davanti  un’apposita  commbsione  di  Gsici  c medici  nel  Con- 
gresso pisano  del  1839,  venne  riconosciuto  « che  t'eramente 
nell'  atto  dell'  immersione  delti  scandagli  si  eccitava  nel  Glo  una 
corrente  anche  di  10,  e di  15,  e più  gradi  del  galvanometro 
adoperatosi,  dirigendosi  questa  corrente  dentro  esso  Glo,  dal 
cervello  al  muscolo.  Però  si  riconobbe  clic  di  simiglianti  cor- 
renti se  no  eccitavano  altresì  e pel  medesimo  verso,  bm- 
cki  a dir  vero  no taòU inente  più  deboli,  anche  nell’ animale 
morto,  cd  anche  allorquando  si  cavava  dall’  animale  una  por- 
zione di  cervello  ed  una  di  muscolo , e messe  queste  a 
vicendevole  contatto , si  toccavano  e si  premevano  cerile 
medesime  lancette  di  platina  Perciò  quantunque  la  mag- 
gior grandezza  degli  effetti  nell’animale  vivente  dia  motta  fidu~ 
eia  che  siano  vere  le  deduzioni  de’ due  valenti  sperimentatori, 
rimane  però  ancora  il  dubbio  che  questi  effetti  possano  fors’an- 
ebe  esser  dovuti  alle  sole  azioni  Gsichc  e cliimiiiie  delle  parti 
materiali  interessate,  c che  la  differenza  di  detti  effetti  dallo 
stalo  di  vita  a quello  di  morte  e di  separazione  delle  parti 
sia  per  avventura  dipendente  dalle  mutale  condizioni  delle  parti 
materiali  suddette,  p c.  dalla  mutata  temperatura,  dalla 
cangiata  qualitò  e quantità  degli  umori  ec.  11  quale  dubbio 
perù  non  toglie  punto  la  probabilità  delie  conseguenze  che  i 
due  sperimentatori  credono  dedurne;  ma  soltanto  mastra  la 
convenienza  di  ulteriori  sperienze.  ■>  (1)  È chiaro  dunque  che 
la  commissione  iwn  ammise  come  dimostrata  e certa,  ma 


(1)  Rapporto  dei  eh.  prnJ'r3$ori  Orioli,  Maiocchi  e Belli  ee.  pag. 
in,  IT,  riportato  dal  Puccinetti  e Pacinotti,  Esperienie  ee. 
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sullaulu  o>mc  prokabile  la  qualità  vitale  delle  ragionate  correnti. 
Ma  i lodali  inventori  di  esse  hanno  e per  quanto  a me  sembra 
ottimamente  replicato  che  troppe  e troppo  rimarchevoli  sono 
le  dilTerenzc  traile  correnti  neuro-elettriche  e le  comuni,  e 
che,  i caratteri  ed  effetti  delle  prime  non  potendosi  confondere 
con  quelli  delle  seconde,  non  è lecito  nemmeno  confonderne  le 
cause,  e devesi  ritenere  che  vera  cagione  delle  neuro-eleltrì- 
cho  sia  la  vita  « o qualche  condizione  organica  dì  primo  ordine 
inseparabile  dalla  vita  e influente  appunto  sulla  temperatura^ 
sulla  quantità,  e qualità  degli  umori,  condizione  coesistente,  de- 
crescente e cessante  colla  vita  istessa.  > (1) 


(1)  Id.  ihid.  pag.  VII.  I lodati  profeiaori  pisani  ofTrono  un  quadro 
dalla  diflerenxe  fratte  aarie  correnti,  che  flimiamo  utile  di  riferire. 


„ Corrtnli  eUttro-vitali , che  potrebbero  anche  ettere  di  eterogeneith 
eiienziale  alla  vita. 


V 

,,  a)  Non  si  ottengono  nè  immergendo  fili , nè  applicando  placche 
sugli  organi  a semplice  contatto. 

,,  h}  Si  ottengono  valide  e pronte,  destando  una  valida  reazione 
contemporanea  nell’animale  vivo. 

,,  c)  Le  preparazioni  anatomiche  con  strazio  dell' animale  ed  emor- 
ragie le  indeboliscono  notabilmente. 

„ d)  Hanno  un  procedimento  impulsivo  in  qualche  relazione  con 
la  scosse  dell' animale. 

„ e)  Con  piU  forte  è lo  scuotimento  istantaneo  dell'  animale , e 
maggiore  ne  scaturisce  la  corrente  nella  prima  immersione. 

„ f)  La  forza  della  corrente  decresce  e si  spegne  col  decrescere  e 
spegnersi  della  vita  neuro-muscolare. 

„ gj  Sempre  alla  medesima  dire^oue. 
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Quali  oorollarj  dedurrcma  noi  da  queste  beUissinie  spe- 
riciuc?  Eccoli:  l.°  Tauto  nella  specie  degli  animali  a sangue 
freddo  che  caldo,  siali  solluposii  ai  divisali  sperimenti  è dimo- 
strata e certa  in  regola  generale,  od  almeno  di  tale  una  pro- 
babilità che  confina  colla  certezza,  l’esistenza  di  una  dettri- 
cilà  animale  e vitale,  risedente  in  ispecie  nel  sistema  nervoso. 

„ Correnti  di  eterogeneità  nei  prodotti  delle  secrezioni  di  natura 
acida  f alcalina  durante  la  vita. 

„ a)  Si  oUcogooo,  applicando  placche  lolle  membrane  o tulle  tq> 
pcrBcie  degli  organi  a lemplioe  contatto. 

„ b]  Si  ottengono  senza  netiuna  reazione  dell’  animale,  coti  in  vita 
che  dopo  la  morte. 

„ c)  Le  preparazioni  anatomiche  non  inOuitcono  punto  a indebo- 
lirle , e ne  è esempio  la  corrente  che  ti  ottiene  dallo  ttomaco  al  fegato 
dopo  la  vivisezione. 

„ d)  La  impulsione  di  ({ueste  correnti  è tempre  la,  steua  tenza 
alcuna  relazione  con  le  tcoise  dell'animale. 

„ e)  La  forza  della  corrente  ai  primi  contatti,  e quella  dei  contatti 
tuccettivi  presenta  poche  differenze. 

„ I)  Non  ha  neatuna  relazione  colla  vita  : ti  può  indebolire,  lavando 
le  irrorate  superficie  membranose. 

„ g)  Le  direzioni  sono  variabili  a seconda  delle  eterogeneità. 

„ b)  Altera  gli  scandagli,  e t'inverte  da  se  roedetima. 

„ Correnti  di  eterogeneità  tulle  parti  organiche 
dopo  la  morte. 

„ a)  Si  ottengono,  ma  non  tempre  e debolissime,  applicando  co- 
munque tulle  parti  dissimili  i conduttori. 

,,  b]  Se  le  porti  non  tono  irrorate  da  prodotti  acidi  e alcalini 
di  forte  ed  evidente  natura,  le  correnti  tono  prima  appena  calcolabili, 
talora  nulle,  talora  di  due  o tre  gradi. 

,,  c)  Si  aumentano  di  qualche  grado,  te  i contatti  si  fanno  più 
estesi  cogli  scandagli. 
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2.°  G)si(Tatta  è per  noi  deduzione  certa  c verità  sperimentale, 
perchè  avendo  accuratamente  ripetuti  i medesimi  sperimenti, 
abbiamo  costantemente  riscontrato  i medesimi  fenomeni;  ed  è 
nello  stesso  tempo  verità  storica  c testimoniale,  perchè  tale  la 
costituisce  Taotorìtà  di  sommi  Gsici  e fisiologi  che  l’Iianno  af- 
fermata e r affermano.  3.°  Poiché  le  proprietà  vitali , astratta- 
mente considerate,  sono  per  lo  meno  similissime  in  tutti  gli 
animali  a sangue  freddo  comparati  fra  loro,  e in  quelli  a 
sangue  caldo  confrontati  pure  fra  se  ; poiché  i precipui  caratteri 
segnatamente  del  sistema  nervoso  ponno  riputarsi  eguali  o quasi 
eguali  negli  animali  che  ne  sono  fomiti  ; perciò  è sommamente 
probabile  che  tutte  le  specie  degli  animali  aventi  più  o meno 
perfetto  sistema  nervoso  contengano  uno  elettro-magnetismo 
proprio  e vitale. 

Stabilita  resistenza  del  fluido  elettro-fisiologico,  resta  ora 
a disaminarsi,  se  questo  si  rimanga  inoperoso  ed  inerte  in  qual- 
che centro,  ovvero  nell’intero  sistema  nervoso,  oppure  ope- 
rando sul  sistema  nerveo-muscolare  inserva  alle  funzioni  della 


„ d)  La  pnwùmità  degli  scandagli  facilita  anch'  essa  la  debole 
corrente. 

„ e)  Accrescendo  lo  spazio  fra  gli  scandagli , la  corrente  s iulie- 
Tolisce  e si  annienta. 

„ f}  La  corrente  va  crescendo  di  maniera  che  progredisce  1 alte- 
razione della  parte  morta. 

„ g]  È sempre  notabilmente  minore  anche  nel  suo  massimo  au- 
mento prima  della  putrefazione,  che  non  sono  le  altre  due  avvisate 
correnti. 

„ II)  Direzione  e inversioni  variabili.  „ 

Debbo  io  qui  aggiungere  che  ripetute  da  vari  dotti,  fra  cui  dal 
Grimelli , le  puccinolliane  spefienze  , hanno  costantemente  offerto  pres- 
soché i medesimi  risullameuti. 


Digitized  by  Google 


S31  SULLA  STORIA  TEORIA  E PRATH:a 
vita  organica  cd  animale,  costituendo  quell’ essere  Gn  qui  igno- 
to, appellato  agente  nervoso. 

Concordano  generalmente  i Gsiologi  che  nel  sistema  ner- 
voso risiede  una  facoltà  chiamata  eccitabilità,  per  cui  esso  agito 
dagli  stimoli  interni  od  esterni  con  istantanea  rapidità  trasmette 
le  impressioni , e genera  i fenomeni  delle  sensazioni  e dei  mo- 
vimenti. Ma  ferve  gravissima  quistione  quali  sieno  gli  effettivi 
(entri  di  azione  di  esso  sistema  nervoso  tanto  rispetto  ai  sensi, 
quanto  al  moto  in  generale.  In*'alti  chi  gli  ripone  nel  cervel- 
lo, nella  midolla  allungata  c nella  spinale  ; chi  nel  solo  cer- 
velletto; chi  nel  sistema  ganglionare;  chi  nei  tubercoli  quadri- 
gemini;  chi  in  questi,  nelle  gambe  del  cervello,  nei  talami  dei 
nervi  ottici , e nel  cervelletto  ; chi  nel  cervello  e nel  gran  sim- 
patico; chi  nel  cervello,  nei  corpi  striati  e nelle  loro  Gbre  mi- 
dollari , nei  talami  dei  nervi  ottici  e nelle  loro  Gbre  midollari  ; 
chi  nel  corpo  calloso;  chi  nella  gianduia  pineale;  chi  nel  setto 
lucido  ; chi  nel  centro  ovale  ; chi  nella  midolla  del  fornice  ec., 
e ciascuno  poi  di  questi  opinanti  non  manca  di  riporre  in  tali 
centri  di  azione  la  sede  dell’ anima,  la  quale  ha  cosi  più  pa- 
lagi residenziali  di  Montezuma.  Finalmente  avvi  chi  niun  cen- 
tro speciale- ammette,  ma  vuole  tutto  il  sistema  nervoso  (pianto 
è Gno  al  minimo  punto  possegga  sensibilità  c mobilità  (!].  Noi 


(1)  11  valenti»iiDO  Medici  trattando  dei  centri  di  azione,  del  mo- 
to, e del  senso  scrive:  <i  Per  la  qual  cosa  siamo  netta  dura  neceisitti  di 
vuiit’hiudere  che  a malgrado  di  tanti  lavori,  le  tenebre  da  ogni  lato  cir- 
t'ondauci,  nc  conosciamo  i centri  di  azione  del  sistema  nervoso.  Ad  ogni 
modo  poicliè  tiene  molto  del  verosimile  che  il  centro  di  azione  del  si- 
stema nervoso  debba  essere  collocato  là  dove  le  parti  principali  di  esso 
congìungonsi  ; poiché  la  midolla  allungata  aggiugne  in  qualche  modo 
materia  alla  formazione  del  cervelletto  k del  cervello , e tutti  i nervi 
detti  cerebrali , ad  recezione  degli  olfattorii,  a quella  midolla  si  uniscono. 


Digitized  by  Google 


DEL  MAGNETISMO  ANIMALE  335 

pertanto  in  si  gran  dissidio  c tenebrìa,  non  potendo  di  meglio, 
ci  appiglieremo  alla  più  comune  opinione  che  i precìpui 


e la  midolla  spinale  con  tutti  i nervi  appartenentivi  è con  quella  in 
diretta  romunicaxione;  poiché  le  esperienze  dei  sopra  meulovati  autori, 
non  meno  che  dei;li  antichi . dimostrano  (ed  è forse  questo  I'  unico 
punto,  nel  quale  non  regna  opposizione,  disciepanza  di  fatti)  che  ir- 
ritata la  midolla  allungata  ne  proveng<mo  sempre  moti  convulsivi  e do- 
lorij  poiché  dai  tentativi  del  Lorry,  del  Floiirens  e del  Fodera  risulta 
che  poco  sopra  la  midolla  allungata  questi  fenomeni  non  appaiono  ; cosi 
non  sembra  fuori  di  ragione  il  credere  che  la  parte  del  sistema  ner- 
voso, ove  hanno  origine  o almeno  cominciano  ad  essere  diffusibili  la 
impressioni  eccitatrici  dei  moti  volontari,  e ove  si  uniscono  quelle  per 
le  quali  s'  ingenera  il  senso  generico,  sia  la  midolla  allungata.  Ma  in- 
tanto é a ricordare  come  cosa  importantiuiraa,  che  una  parte  del  cor- 
po, la  quale  non  sembra  contenere  porzione  principale  e ragguardevo- 
lissima del  sistema  nervoso , cioè  l’ orecchio,  possa  avere  tanta  azione 
nei  moti  muscolari,  quanta  se  ne  è scoperta  mercé  delle  curiosissime 
esperienze  praticate  dal  Flourens,  il  quale  ha  veduto  che  pel  taglio  <lei 
canali  semicircolari  esistenti  nel  laberinto  non  solo  accadono  moti  oriz- 
zontali e verticali  della  testa,  ma  un  retamento  dell'animale  sopra  se 
stesso,  ed  anclie  il  capitombolo.  E a sperate  che  ulteriori  esperienze  ri- 
schiareranno di  alcuna  luce  questa  bellissima  e gravissima  parte  della  fi- 
siologia. a Manuale  ec.  pag.  140.  Poco  appresso  cosi  la  discorre:  Le  parti 

attive  tono  quelle,  che  o in  un  modo  o in  un  altro  generano  i movi- 
menti, e parlando  dei  moti  volontari  sono  elleno,  gli  organi  cerebrali,  la 
midolla  spinale,  unitamente  agli  apparecchi  nervosi,  che  pungono  conin- 
nicazione  fra  la  spina,  e il  sistema  muscolsre,  e da  ultimo  i muscoli. 
Quanti  argomenti  non  abbiamo,  dimostranti  che  I'  azione  prima  eccita- 
trice dei  moti  muscolari  nasce  dagli  organi  cerebrali  siccome  appunto  sti  ii- 
menti  materiali  dell' esercizio  della  volontà?  » Ibid.pag.  192.  Il  prima 
ragionamento  del  nostro  autore  mi  sembra  giustissimo  e degno  di  quel  se- 
vero a positivo  fisiologo  che  egli  é -,  ma  non  so  poi  come  interpetrare  il 
tccondu,  clic  a me  sembra  in  a'perta  antinomia  con  esso  il  primo. 
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organi  attivi , ossia  operanti  una  trasmissione  o irradiazione  di 
impressioni,  sieno  il  cervello  c le  sue  appendici  cervelletto  e 
midolla  allungata,  la  midolla  spinale,  e il  trisplancoico  u in> 
fercoslalc  o gran  simpatico.  £ poiché  un’altra  egualmente  in- 
tricatissima disputa,  e per  conseguenza  una  grave  incertezza 
cade  ancora  sulla  giustezza  e verità  della  distinzione  da  molli 
ammessa  fra  i nervi  inservienti  al  senso  e quelli  ministranti 
ai  moti,  cosi  anche  in  questo  tema  ci  atterremo  alla  più  se- 
guitata dottrina , che  divide  i nervi  nelle  due  categorie  di  scn- 
siferi  e dì  motori,  agenti  sui  muscoli  volontari  c involontari, 
ossia  moderatori  della  vita  animale  e dell’organica;  hene  in- 
teso però  che  ammettiamo  frai  due  sistemi  dei  nervi  inservienti 
ai  moti  volontari,  e di  quelli  inservienti  ai  nauti  involontari 
una  stretta  relazione  ed  una  aflìnilà  fisiologica,  per  cui  le 
azioni  esercitate  sull’un  sistema  sì  comunicano  all'  altro,  spe- 
cialmente quelle  dipende.nti  dall’ elettricità. 

Ma  questa  impressione  od  azione,  movente  da  qualsivoglia 
punto  di  concorso  e confluenza  o centro , por  qual  mezzo,  con 
quale  argomento , da  qual  agente  si  opera  ? L questo  il  magno 
problema,  alla  cui  soluzione  la  vetusta  e moderila  iilosotia  ha 
esaurito  i suoi  sforzi.  Ne  è cagione  \ etere  universale  ovunque 
sparso  ed  operativo  , dicono  gli  antichi,  che  riempie  il  cer- 
vello, e da  esso  si  spande  pei  nervi,  e dai  nervi  nei  musco- 
li, e da  questi  ritorna  ai  nervi  e rimonta  al  cervello.  L’etere 
universale  è una  fiaba,  oppongono  i meno  antichi,  e la  vera 
cagione  delle  sensazioni  nei  nervi,  dei  movimenti  nei  muscoli, 
e ncll'iiitera  macchina  animale  sono  gli  animili,  discen- 

denti dal  cerebro  per  li  nervi  nel  molo  muscolare,  e ascen- 
denti al  cerebro  nelle  sensazioni.  Gli  spirili  animali  son  parole 
senza  signifieanza,  riprendono  i moderni,  e tutto  T artificio  del 
senso  e del  moto  consiste  in  un  meccanismo  di  viòraztotii  oil 
oscillazioni  impresse  dai  centri  d’azione  ai  nervi,  i quali  gli 
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comunicano  ai  muscoli  nel  movimento,  mentre  gli  stimoli  esterni 
ed  interni  li  comunicano  ai  nervi  degli  organi  scnsìferi,  c que- 
sti all' encefalo  nelle  sensazioni.  Ohibò!  insorgono  altri  moder- 
ni, i nervi  non  son  corde  tese,  acciò  possano  vibrare  od  oscil- 
lare, anzi  e’ son  molli  e lassi,  il  perchè  ogni  clasliciU  è im- 
|H)ssibile;  il  ricercalo  movente  è il  succo  o fluido  nerveo-  Que- 
sto è un  riproporre  con  mutati  vocaboli  l’ etere  e gli  spiriti 
animali,  gridano  altri , e sebbene  sia  vero  che  la  sostanza  dei 
nervi  è flaccida  e mollo,  per  cui  non  possono  oscillare  a guisa 
di  curde,  pure  ciò  non  impedisce  che  non  si  possano  trasmet- 
tere dei  movimenti  dall’ una  all' altra  molecola,  il  che  appunto 
accada  Chi  dice  che  i nervi  non  sono  elastici?  interrompono 
altri  campioni;  ciascuna  fibra  nervosa  forma  delle  circonvo- 
luzioni , e si  stende  non  già  in  linea  retta , ma  in  linea  sinuo- 
sa , come  un  fil  di  cotone  che  si  stacca  da  una  calzetta  di  ma- 
glia (!].  I nervi  oscillano  e vibrano  benissimo , soggiungono  al- 
tri, come  dirette  sperienze  lo  dimostrano  (2).  Ond'é  che  l' azione 
nervai  c una  vibrazione  propria  del  componimento  nervoso, 
che  nel  promuovere  le  contrazioni  muscolari  volontarie  consiste 
in  uno  impulso  meccanico-organico,  e che  nel  determinare  le 
contrazioni  muscolari  involontarie  diventa  una  influenza  chimi- 
co-organica. Che  elasticità  e vibrazione  ! rinfrangono  taluni  ; 
ogni  azione  dipende  dal  fluido  imponderabile  speciale  biotico. 

(1)  Non  vuoili  tirere  die  il  pregio  di  qu cito  nobile  paragone  ^ di 
Combe.  « Chaque  Qbre  nerveuae  forme  dei  circonvolutioni,  et  s'dtend 
dani  lei  partiei  non  en  droite  tigne,  roaii  en  formaot  dei  sinuoiìUi  de 
la  niitme  manière  qu'un  Gl  de  coton  qui  on  detaclie  d'un  hai  trico- 
té  ; cette  dispoiition  donne  aux  nerfs  une  èlasticilé  (|u'ìli  n'auraicnt  pai 
sani  cela.  » Traiti  de  phrènologie  traduit  ec.  par  Lcbeaii,  toni. 

8.^  Bruxelles  1840. 

(2)  Grimelli,  Osttrt’aiioui  ec.  pag,  242. 

Mtu^n.  an.  OS 
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Non  vi  c vitalismo  o biotismo  che  valga , mormorano  altri  ac> 
cigliati  barbassori  ; il  calorico  è l' agente  ricercato.  Bestemmia! 
intuonano  nuovi  atleti  a suon  di  celerà;  non  solo  non  è la  materia 
bruta  che  serve  da  turcimanno  trailo  spirito  e il  restante  della 
natura  per  mezzo  dei  nervi , ma  ella’ò  una  cosa  anche  più  pura 
ed  eterea  del  calore,  vale  a dire  la  luce  (1).  Fatuità,  prette  fatuità! 
strìdono  parecchi  ; il  diretto  movente  del  sistema  nervoso,  di  per 
se  inerte  e morto,  si  è T anima  in  persona.  Niente  alTatto,  ripren- 
dono altri  ; non  avvi  né  succo,  nè  fluido , nè  spirito  per  entro 
i nervi , ma  sibbene  Vagente  nervoso  incognita  Si  termini  ogni 
disputa , concludono  molli  ; questo  agente  è il  fluido  eletlro-ma~ 
gnetieo. 

« Quo  Icneam  vultus  mutantem  Protea  nodo?  » 

Con  qual  mai  nodo  a me  concesso  fora 
Proteo  tener,  se  mula  faccia  ognora? 

(1)  <>  Non  è già  la  materia  bruta  e ponderabile  de!l‘ organiamo  die 
pone  in  commercio  lo  apirito  col  reitante  della  natura,  ma  piuttoato  la 
luce  avolta  in  quella  per  il  vitale  proceaao  dei  nervi—  La  luce  dunque 
sarebbe  l'organo  più  proaaimo  ed  immediato  dell' anima,  e non  senza  ca- 
gione e aommo  significalo  aareblie  la  continua  sete  di  luce  sotto  morale  e 
(laico  riflesso.  » Uarlmann,  Lo  spirilo  umano  ne  suoi  rapporti  colla  rila- 
Jisica,  cap.  ultim.  $ 33.  Per  estinguere  tal  sete  converrebbe  al  nostro 
buon  fisiologo  alemanno  fare  un  viaggetto  al  so|e  a cavalcion  d'un  raggio 
di  luna  come  Morna  di  Ossian. 

s Ma  tu,  Morna  gentil,  vientene  assisa 
Sopra  un  raggio  di  luna,  e dolcemente 
T' affaccia  allo  sportcl  del  mio  riposo:  » 

Avvertendo  però  bene  che  tal  cavalcatura  aita  forte  di  stregheria,  e che 
perciò  il  nostro  tedesco  userà  la  prudenza  di  attaccarsi  ai  crini  del  suo 
marlineUo  raggio  lunare  per  non  essere  scavalcato,  e dal  purissimo  psi- 
cologico cielo  buttalo  a gamlie  levale  in  qualche  letamaio  terrestre. 
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Ma  hannosi  ellono  prove  spcrimcnlali  certe  indubitabili  che 
l’agente  nerveo  eUcUivamente  consista  nel  fluido  elettro-magne- 
tico? che  dalla  sua  influenza  vengano  posti  in  movimento  i 
nervi  ed  i muscoli  ? oppure  i soli  nervi , i quali  colle  contra- 
zioni o con  altro  eccitamento  c movimento  loro  cagionino  la 
contrazione  dei  muscoli , tì  producano  le  sensazioni  ? lo  per  me 
di  tali  fatti  e sperienze  dirette  dimostrative  e sicure  che 
provino  l’indole  elettrica  dell’azione  nervea  sensoria  e mo- 
trice in  tutti  gli  animali  veramente  non  ne  conosco  affatto. 
Dalle  famigerate  prove  di  Dutrochet  risulterebbe,  esistere  nei 
corpi  viventi,  senza  eccezione,  uno  elettricismo  intra-capillare, 
cagione  di  tutti  i movimenti  dei  fluidi  in  essi  compresi.  Secondo 
quel  dotto  e laborioso  naturalista,  la  pressione  e frizione  dei 
liquidi  elettrizza  i solidi  viventi,  e la  loro  sensibilità  organica 
consiste  nella  proprietà  di  ricevere  l'elettricità  intracapillare 
vero  agente  della  vita  organica  c vegetativa.  Ma  questa  comec- 
ché ingegnosa  teorica  ha  incontrato  delle  gravi  obiezioni , c non 
può , almeno  per  ora , tenersi  per  infallibile.  R'corre  qui  anche 
la  ipotesi  di  Dumas  e Prcvost,  onde  ragionammo,  e della 
quale  ora  è d’uopo  ritoccare. 

Questi  encomiati  fisiologi  credono  che  i filamenti  nervosi 
si  vadano  ramificando  nei  muscoli,  distribuendosi  in  una  dire- 
zione perpendicolare  alle  fibre  muscolari,  di  guisa  che  i luoghi 
tenuti  dai  muscoli  sien  precisamente  quelli  ove  coincidono  le 
punte  degli  angoli  delle  fibre  nell' atto  della  contrazione.  Sup- 
posta questa  special  disposizione  dei  nervi  rispetto  alle  fibrille 
muscolari,  essi  ammettono  in  tutti  i filamenti  nervei  paralelli 
che  tagliano  esse  fibre  muscolari  una  corrente  elettrica  diretta 
nel  medesimo  senso,  e siccome  due  correnti  di  tal  fatta,  se- 
condo la  nota  legge  di  Ampère , si  attraggono  ; cosi  in  forza  di 
tale  attrazione  delti  filamenti  debbono  avvicinarsi , e le  fibra 
muscolari  accorciarsi  e ripiegarsi  in  linee  spezzate  o spirali, 
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o come  dioesi,  in  zig-zag,  fmroando  cosi  la  contrazione.  Ani- 
mcltono  inoltre  negli  stessi  nerri  un’altra  corrente  volta  in 
direzione  contraria , e poiché  due  correnti  che  procedono  in 
senso  opposti,  a norma  delle  stesse  amperiane  leggi,  si  respin- 
gono e allontanano  ; cosi  discostandosi  i -nervi , le  Gbre  musco- 
lari debbono  distendersi,  csifliattameute  effettuarsi  il  rilassamento. 
Ma  anche  qui  parrai  opportuno  servirmi  delle  precise  parole 
del  prof.  Matteucci.  « Il  sig.  Prevost  è ritornato  in  appresso 
su  questo  argomenta  Quest’ abile  fisiologo  ha  avuto  la  bontii 
di  mostrarmi,  con  un  eccellente  microscopio,  la  disposizione 
dei  Glamcnti  nervosi  nelle  Gbre  muscolari;  queste  Gbre  sem- 
brano |circoiidate  da  una  specie  di  anelli  ravvicinatissimi.  Il 
sig.  Prevost  ha  osservato  che  su  questi  anelli  si  gettano  i Gla- 
menti  nervosi,  e gli  avviluppano  oome  farebbe  una  successione 
di  manichi.  .tVlIorcliè  la  contrazione  ha  luogo  questi  anelli  si 
attraggono,  lo  ho  per  molto  tempo  desiderato  veder  questa 
ipotesi  confermata  dalla  speritsiza,  c per  quanto  ho  potuto 
nulla  ho  risparmialo  per  riuscirvi.  Disgraziatamente  ho  mio 
malgrado  dovuto  convìncermi  che  ella  non  era  la  verità.  Uno 
dei  più  grandi  ostacoli  che  mi  si  è sempre  affacciato,  e che 
la  sperienza  non  ha  distrutto,  consiste  nella  necessità  che  nasce 
in  sequela  di  tale  ipotesi,  dì  ammettere  che  una  sostanza  di 
materia  isolante  inviluppi  i Gli  nervosi,  e gl’ isoli  dalla  Gbra 
muscolare;  senza  il  che  non  si  potrà  mai  intendere,  come  la 
corrente  elettrica  venga  ritenuta  nei  Glaraenti  nervosi  : l’ espe- 
rienza nulla  insegna  intorno  questo  importantissimo  punto;  al 
contrario  noi  troviamo  la  medesima  conducibilità  per  la  cor- 
nale elettrica  in  tutte  le  parli  degli  animali,  e se  qualclie 
differenza  esiste,  ella  sta  a favore  delle  parli  sopraccaricate  di 
liquido.  Una  seconda  diflìooltà  che  non  è manco  rilevante  della 
prima  si  è quella  che  deriva  dalla  necessità  di  ammettere  che 
il  sistema  nervoso  spinale  e cerebrale  formino  un  circtiilo 
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Gletlrìco  ctìtnpleto;  senza  di  ciò  noi  non  potremmo  giammai  con^ 
ccpire  resistenza  di  una  corrente  eletti^.  Bisogna  dunque 
che  due  filetti  nervosi , isolato  sempre  l’ uno  dall’  altro , vadano 
a terminare  alle  due  estremità  della  pila.  Poiché  la  osserva- 
zione microscopica  del  sig.  Prcvost  ci  sembra  risolvere  questa 
obiezione , pn>curìamo  dunque  di  trovare  questa  corrente  elet- 
trica. » Qui  il  Matteucci  prosegue  con  quanto  di  relativo  a ciò 
dianzi  trascrivemmo,  criticando  la  nota  esperienza 'prevostiana 
della  calamitazione  del  filo  di  ferro,  ottenuta  coll' infissione  di 
esso  lungo  le  fibre  muscolari.  Ah  nei  termini  del  divisato  espc- 
rinaento,  la  esistenza  di  ima  corrente  elettrica  nel  nervo  era 
un  fatto,  che  poggiava  sur  una  osservazione  fisica  insufficiente 
a stabilirne  piena  prova,  e solo  offerente  una  pn^bilità, 
ncanco  molto  valevole.  Ma  ora  che  per  le  posteriori  sperienze 
e segnatamente  per  le  puccinottiane , é rimasta , può  dirsi , di- 
mostrata tale  elettricità  vitale  in  oirso  pel  tragitto  dei  nervi, 
ora,  dico,  sembrami  assumere  qualche  importanza  la  i|)otcsi 
prevostiana,  e però  l’attrazione  fra  i fili  nervosi,  produccnte 
la  contrazione,  parrebbe  che  potesse  costituire  la  controversa 
azione  elettro-dinamica , esercitata  sul  sistema  norveo-muscolare. 
1 medesimi  riflessi  sano  ap[.Hcabili  alle  ingegnose  osservazioni 
del  Becquerel  e dd  Raspail;  bene  inteso  però  sempre  entro  i 
limiti  di  una  maggiore  o minore  probabilità , non  mai  in  punto 
di  assoluta  certezza , che  confesso  non  esistere  intorno  la  iden- 
tità dell'  agente  nervoso  e dell’  elettrico  (1) . 

(1)  Olire  le  gravi  JilBcoltà  opposte  dal  Matteucci  all' ipotesi  del 
Dumas  e Prevost  nel  teina  delle  correnti,  vari  fisiologi , fra  cui  il  Me- 
dici, altre  ne  promuovono  relative  a quella  special  disposizione  dei 
nervi  nei  muscoli,  che  tengono  come  dubbiosa  e ad  ogni  guisa  limi- 
tata a soli  pochi  casi,  soggiungendo  di  più,  tutte  le  più  recenti  spe- 
rienie  mostrare  che  i nervi,  quantunque  in  azione,  non  eseguiscono 
alcuno  esterno  o sensibile  movimento.  Medici,  Manuale  re.  pag-  205. 
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Del  resta  poi  non  è che  il  Motteacci  stesso  neghi  alTatta 
r azione  dell’  elettro-magnetico  nelle  seasazioni  c nei  movi- 
menti; anzi  Io  ammetto,  perchè  conviene  che  Vagente  nervoso 
si  trasforma  in  elettrico.  « I fatti  che  vi  ho  esposti  portano 
a concludere  1.”  che  l'agente  nervoso  qualunque  sia  può  con- 
vertirsi per  una  particolare  organizzazione  in  elettricità  : 3.°  che 
la  corrente  elettrica  ha  o^Il'  agente  nervoso  quelli  stessi  rap- 
porti che  abbiamo  trovati,  studiando  T azione  della  corrente 
sui  nervi  e muscoli.  Una  corrente  che  percorre  un  nervo 
ramificato  in  un  muscolo  vi  eccita  la  contrazione;  quando  il 
nervo  va  in  un  organo  come  quello  dei  pesci  elettrici,  il  pas- 
saggio delia  corrente  produce  la  scarica  elettrica,  c mentre 
tutti  gli  altri  stimoli  hanno  cessato  di  far  agire  il  nervo,  la 
corrente  elettrica  seguita  ancora  per  un  certo  tempo  ad  agire , 
e a produrre  gli  cflctti  dell'agente  nervoso  nell’animale  vivo. 
Guardiamoci  però -bene  dal  credere  che  da  questo  fatto  sia 
provalo  che  l’agente  nervoso  e T elettricità  sono  una  sola  cd 
identica  rosa;  ve  l'ho  detto  tin  da  principio.  Vi  espongo  con 
tutto  il  rigore  questi  fatti,  c non  voglio  che  in  voi  rimanga 
alcuna  idea  indeterminata.  Come  mai  l’organo  dei  pesci  elettrici 
trasfonua,  inodiGca  in  elettricità  l'agente  nervoso?  È una  grande 
scoperta  che  la  scienza  attende  ancora , e che  l’ anatomia  spe- 
cialmente può  preparare.  » Poco  appresso  aggiunge:  « Non  vi 
è corrente  elettrica  nei  nervi  nell’  atto  che  operano  la  contra- 
zione dei  muscoli  che  trasportano  le  impressioni  al  sensorio  . . . 
Avevo  dunque  ragione  di  dire  che  non  vi  è corrente  elettrica 
nei  nervi  che  eccitano  le  contrazioni  che  portano  le  impres- 
sioni al  sensorio:  ho  ragione  di  dire  che  l'agente  nervoso  pui'» 
dall' organismo  ridursi,  modificarsi,  cangiarsi  in  elettricità, 
che  non  vi  è di  meglio  della  corrente  elettrica  per  svegliare 
negli  animali  quegli  effetti  che  ordinariamente  produce  l'agente 
ncrvo.yv,  qualunque  sia,  e che  vi  sono  realmente  negli  animali 
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TITTI  degli  siati  elettrici  distribuiti  nelle  diverse  parti  doli’ or- 
ganismo , contrari  nei  nervi  c nei  muscoli , e che  sia  qui  mo- 
strano di  dipendere  dalla  vitalità.  » (1) 

Ho  concordato  io  pure  e concordo  che  la  identità  dell’a- 
gente nervoso  e dell’ elettro-magnetico  non  è generalmente  di- 
mostrala; ma  stando  al  modo  di  esprimersi  del  Matteucci,  in 
quei  casi  in  cui  F agente  nertoso  si  converte  per  una  parti- 
colare organizzazione  in  elettricità,  in  cui  è dall’organismo  ri- 
dotto  modificato  cangiato  in  elettricità,  certo  in  quelli  la  identità 
di  entrambi  è dimostrata,  è dimostrato  che  l’ agente  nervoso  e 
la  elettricità  sono  una  sola  ed  identica  cosa;  e quindi  la  pro- 
posizione indennità  e latissima  guardiamoci  però  bene  dai  cre- 
dere che  da  questo  fatto  sia  provato  che  Cogente  nervoso  e 
l'elettricità  sono  una  sola  ed  identica  cosa,  come  pure  l’al- 
tra generica  espressione,  non  vi  è corrente  elettrica  nei  nervi 
nell’  atto  che  operano  la  contrazione  dei  muscoli ^ o che  traspor- 
tano le  impressioni  al  sensorio,  ci  sembrano  bisognevoli  di  qual- 
che rettiflcazione  e modificazione.  Etl  invero  è un  fatto  reso 
evidente  dagli  sperimenti,  anche  sulle  sole  rane,  che  in  esse 
avvi  azione  ncrveo-muscolare  elettro-dinamica,  quando  smio 
preparate  e disposte  in  catena  galvanica. 

Ma  se  non  avvi  una  lucida  prova,  qual  si  ricerca  da  spi- 
rilo positivo  e filosofico,  che  stia  a concludere , 1’  agente  ner- 
voso consistere  nello  elettro-magnetico,  certo  dei  gravissimi  ar- 
gomenti probabili  fiancheggiano  tal  supposizione.  Oltre  le  cose 
in  proposito  già  enunziatc,  vuoisi  aggiungere  qualche  altro  re- 
lativo riflesso.  Mostra  l’esperienza  che  una  rana  decapitata 
vive  da  un  giorno  perfino  ad  undici  giorni  ; ma  distruggendone 
la  midolla  spinale,  cessano  improvvisamente  i muti  locomuti- 
vi,  e in  poche  oro  rimane  estinta;  ma  tal  pericolante  vita  si 


(1  ) MaUeucci , Lezioni  ac.  pa^.  390,  393,  394. 
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soccorre  c si  prolunga  di  parecchie  ore , introducendo  nella  sede 
del  distrutto  midollo  un  Glo  metallico  (1).  La  sfinge  vertebrale 
che  decapitata  vive  fino  in  trenta  c più  giorni , progressiva* 
mente  degradando  nella  vitalità,  sensibilità  e nei  movimenti, 
allorché  gli  offre  languidissimi,  e non  risponde  quasi  più  a 
niuno  stimolo,  imestita  da  una  corrente  elettrica  diretta  alla 
vertebra,  non  solo  presenta  de’ vivacissimi  moti  sotto  l’azione 
della  medesima,  ma  anche  dopo  cessata,  si  mantiene  per  del 
tempo  sensibilissima  al  solo  stringerla  delle  ale  [2].  Son  poi 
celebri  le  belle  sperienze  di  AYilson  Pbilipps,  e Humboldt  di* 
rette  a ravvivare,  mediante  1’  elettro-dinamismo  artifiziale , le 
funzioni  vitali  le  più  importanti,  cessate  per  troncamento  dei 
nervi  reggitori  del  loro  magistero  (3).  Or  se  tanta  è la  potenza 


(1  ) Grimelli,  Osservazioni  ec.  f>a^.  1 34. 

(2)  Molti  anni  già  aono  mi  avvenne  oaiervare  che  la  sfinx  verte- 
bralis  decapitata  viveva  perfino  in  trenta  e più  giorni,  facendo  violen- 
tÌMÌnii  moti  nel  comprimerle  le  ali,  in  guiaa  anche  da  volare  per  po- 
co : «luesta  aensibiliuà  nel  volger  del  tempo  andava  progressivamente  di- 
minuendo. Gli  effetti  della  corrente  risvcgliatori  in  lei  della  vitalità  ini 
son  sempre  apparsi  costanti , ed  ho  ottenuto  degli  effetti,  sebliene  mi- 
nori, anche  colla  scarica. 

(3}  Wilson,  tagliato  al  collo  di  parecchi  conigli  il  nervo  pneumo- 
gastrico  dopo  aver  loro  abondevolmente  fitto  mangiare  del  preuemo- 
lo,  in  alcuni  situò  sull'estremità  inferiore  dei  nervi  una  foglia  di  sta- 
gno, e sulla  regione  epigastrica  una  lamina  d'  argento,  ponendo  ciascuno 
di  questi  metalli  in  contatto  coi  poli  di  una  pila  di  47  elementi.  Ab- 
bandonò gli  altri  conigli,  senza  nulla  fare,  che  tosto  morirono.  Ma  ne- 
gli influiti  dalla  corrente  voltaica,  rimasti  vivi,  dopo  molte  ore  si  tro- 
varono gli  alimenti  convertiti  in  una  materia  omogenea,  in  cui  non  a|>- 
(lariva  segno  di  prexicmolu  ; al  contrario  quelli  che  erano  stati  lasciati  na- 
turalmente morire  contenevano  il  prezzemolo  affatto  inalterato  e indige- 
sto. Con  questo  metodo  gli  riusci  di  mantenere  in  vita  quegli  animali 
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supplcliva  del  fluido  clcllrico  da  aggungliare  per  alcun  (empii 
c rimpiazTar  quella  dei  nerveo,  periino  nelle  priiiripalissime 
funzioni  della  respirazione  c digesliooc,  non  farà  mcsliero  con- 
cludere che  fra  l’ uno  c l’ altro  grandissima  per  lo  meno  somi- 
glianza interceda?  Anzi  parrai  potersi  cosi  argomentare:  L'a- 
gente nerveo  è causa  regolatrice  delle  funzioni  organico-vitali, 
e queste  no  sono  Teflctto  : il  fluido  elettro-maguelico  produce 
identici  eITctti  di  quelli  cagionati  dall’agente  nervoso;  ma  da 
efletti  identici  conviene  argomentare  cause  identiche;  dunque 
l’agente  nerveo  c l'elettrico  sono  una  e medesima  cosa.  Inol- 
tre le  correnti  neuro-elellriche  sono  sperimentalmente  c diret- 
tamente provate:  la  corrente  artiflciale  rende  la  scasibilità  e 
attività  ai  nervi  che  Thannii  perduta;  ma  la  elettricità  è una 
ed  identica  , né  possono  ammettersi  due  spi'cie  di  elettrico,  cioè 
due  cause  diverse  di  un  unico  c medesimo  clfello;  dunque  T a- 
gcnte  neuro-elettrico  è l’autore  della  sensibilità  e attività  vita- 
le. Oltre  questi  riflessi  che  a noi  sembrano  i più  rilevanti,  ne 
ricorrono  altri  che  servono  a convalidarli. 

Ognuno  conosce  la  forza  dell’ abitudine  nell’ ottundere  e 
distruggere  la  sensibilità,  c come  relTcItu  digli  stimoli  anche 
i più  forti  e veneGcì  divenga  minimo  o nullo,  per  virtù  dell'a- 
bitudine, la  quale  si  estende  anche  alla  parte  psichica  del- 
r uoma  Ora  non  mai  si  genera  per  abitudine  dell’ elettrico 
ninna  diminuzione  di  sensibilità  nel  sistema  nervoso,  aiui  essa' 
divien  più  squisita  in  proporzione  della  maggiore  abitua/ione  IlV 

uttre  dodici  ore;  ed  altor(}U3ndu  diuinuivasi,  o si  intcrmiiijieva  l'uziuiie 
della  pila,  sopravveniva  la  dispnea  o aiielazione,  la  quale  tosto  cessava 
clic  late  aaione  ristabilivasi.  Così  dun<|uc  coireflìcacia  voltaica  si  ottenne 
nuli  solo  un  prolungameulo  della  funzione  respiratoria,  lua  si  anche 
della  digestiva. 

(1)  Marianim,  Memoriti  iovra  il  l'enoiaciiu  tUiiro-fisiologico  delle 
alternalive  volhanc , /laj.  14.  Grinulli,  Ostervetuoni , ic.,  /lag  172. 

an.  o‘J 
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Or  se  ogni  stimolo  cd  azion  meccanica,  fisica,  diimica  o a>r 
numquc  virtuale,  lungamente  e ripetutamente  applicata  menoma 
o annichila  la  sensibilità,  quell’ unioo  elemento  die  invece 
col  diuturno  e fìrequenle  oso  T accresce,  non  potrà  con  qualdie 
fondamento  considerarsi  come  autore  e cagione  della  sensibilità 
medesima? 

Inoltre  quanta  non  è mai  la  differenza  che  intercede  fral- 
r azione  degli  stimoli  ordinari,  e quello  della  corrente  elettri- 
ca t Usa  pare  acidi,  usa  calorico,  usa  potenza  meccanica,  e 
tutti  produrranno  simoltanenihcnte  e indivisibiimente  sensazione 
e contrazione.  Ma  non  cosi  la  corrente,  che  ella  è capace  di 
eccitar  separatamente  la  sensazione  c la  contrazione , come  ap- 
punto può  fare  l’agente  nervoso.  Ora  questa  egualità  specia- 
lissima di  effetti  costringe  a indurre  eguaglianza  di  cause,  e 
questo  pur  sembrami  fortissimo  argomento  a mostrare  la  in- 
dole elettrica  dell’  agente  ner^'oso.  Avvi  dì  piò  che  al  cessare 
di  un  ordinario  stimolo  ninn  sensibile  mutamento  si  manifesta  ; 
ma  nell’ alto  in  che  la  corrente  cessa,  si  ha  sensazione  o con- 
trazione, secondo  la  direzione  che  le  s’imprime,  e la  sensa- 
zione sucoede  alla  contrazione , la  contrazione  alla  sensazione- 
alternativamente.  Si  aggiunge  che  quando  per  l’efficacia  di  sti- 
moli ordinari  la  sensibilità  del  nervo  rimane  distrutta,  tali  sti- 
moli, nè  attoalmcnle,  né  dopo  intervallo  di  tempo  son  più 
atti  a risuscitare  in  la  perduta  sensibilità:  ma  posoiachc 
ella  è rimasta  otlnsa  sotto  la  lunga  azione  di  una  corrente,  la 
semplice  inversione  di  questa  corrente  risveglia  tale  sensibili- 
tà. Infine  l’azione  elettro-dinamica  sugli  animali  dopo  la  loro 
morte  è molto  più  efficace  e gagliarda  di  quella  di  tutti  gli 
altri  stimoli , con  arrota  che , mentre  i veleni  narcotici  rendono 
inattivi  gli  altri  stimoli,  non  riescono  a paralizzare  l’ efficacia 
della  correnle.  Anche  i professori  Puccinetti  c Pacinotti  hanno 
verificato  die  « quando  il  cuore  della  rana  già  morta  è staccato 
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dal  torace,  c posto  sopra  una  lamina  di  vetro  ha  cessato 
adatto  dalle  sue  pnlsazioni,  queste  si  rianimano  col  pungerlo 
con  una  festuca,  e durano  appena  qualche  minuto,  e poi  ces- 
sano. Però  se  invece  di  queste  punture  si  mette  il  cuoricino 
attraverso  di  due  dischi  metallici  eterogenei,  e si  chiude  e ria- 
pre spesso  il  circuito  con  un  arco  di  rame  o di  zinco,  dopo 
ripetuti  più  volte  questi  passaggi  di  corrente,  il  cuore  riprende 
i suoi  moti  con  forza  tale  che  rimesso  sulla  lamina  di  vetro 
dura  anche  qualche  quarto  d’ora  a pulsare  con  forma  e ritmo 
dì  movimento  naturale,  sino  a dare  in  sulle  prime  50  e più 
pulsazioni  per  minuto.  » (1) 

Si  consideri  eziandio  che  due  soli  sistemi  si  appresenlano 
probabili  a spiegare  le  sensazioni  ed  i moti,  cioè  o le  vibrazioni 
meccaniche  dei  nervi  e deiranscoli,  o l’azione  elettrica  (2);  ma  co- 
munque rapide  vogliansi  immaginare  le  prime,  esse  non  potranno 
mai  agguagliare  la  velocità,  anzi  istantaneità,  con  cui  si  trasmettono 
le  impressioni  dall’  esterno  all’  interno,  e dall’ interno  all'esterno 
del  sistema  nemboso;  rapidità  die  perfettamente  combina  con  quella 
che  possiede  l' elettricità  ; sicdiè  anche  per  questo  unico  lato 
ella  meriterebbe  a preferenza  esser  tenuta  per  l’ agente  nervo-, 
so.  E non  solo  mostra  esperienza  la  gran  velocità  della  tra- 
smissione nervosa,  ma  eziandio  quella  nel  movimento  degli 
umori  e specialmante  del  sangue.  Infatti  tutti  sappiamo  che  i 
battiti  delle  arterie  sono  sincroni  cm  quelli  del  corrispondente 


(1  ) Esperienze  ec.  eseguite  da’  tigg.  professori  PuccinoUi,  e Pad* 
notti  ec.  pag.  10,  11. 

(2)  Infatti  il  meco  o fluido  nerveo  è un  ente  a noi  afTaUo  ignote, 

« 

a ai  risolve  in  un  puro  nome,  il  quale  o non  ba  aigniflcato,  oppure  è 
un  sinonimo  di  fluido  elettrico.  Tutte  poi  le  altre  frivoliaiime  ipotesi, 
addotte  per  determinare  la  natura  dell'agente  nerVeo  , non  meritano 
T attenzione  del  fliosofo. 
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vMilricolo  del  cuore:  ora  mal  si  spiegherebbe  siflaKo  isocriK 
oisnio  di  pulsazioni  col  consueto  moto  dei  Inpiidi,  considerato 
come  trasporto  di  molecole,  nò  potrebbe  in  minima  guisa  in- 
tendersi come  im’onda  sanguigna,  mossa  dalla  sistole  di  un 
veniricolu  cosi  abondassc  di  forza  e di  velocità  da  empire  tutti 
i rami  arteriosi  comunicanti  col  ventrìcolo  stesso , e arrivare 
ai  loro  estremi  punti  precisamente  nel  medesimo  attimo  di 
tempuscolo,  senza  il  minimo  sejisibilc  intervallo.  11  che  non 
potrebbe  concepirsi  nemmeno  se  si  volesse  quel  moto  coaside- 
rare , non  come  trasporto  di  globctti  o molecole  sanguigne,  ma 
come  semplice  movimento,  eccitato  dal  ventricolo  nell’ atto 
della  sistole  c propagato  alle  tuniche  arteriose.  Dovccchò  an- 
che tale  rapidità  del  moto  sanguigno  <^;rcgiamcntc  si  confà  a 
quel  fluido  elettrico  che,  come  già  avvertimmo,  è proprio  c 
inerente  alla  massa  sanguigna,  e che  può  credersi  operare  il 
trasporlo  dei  globuli  sanguigni,  al  quale  è attissimo,  come  ci 
insegnano  i fenomeni  della  metallocromia,  galvanoplastica  cc. 
Amo  anche  qui  farmi  forte  della  grave  autorità  del  Medici.  « E 
per  verità  veggonsi  nell' economia  animale  apparenze,  le  qua- 
li, senza  rivolgersi  all’ clHcacia  degl’imponderabili,  avere  non  po- 
trebbono  alcuna  spiegazione:  una  delle  quali  apparenze,  per  csenv 
piu , è il  corrispondere  delle  parti  vive  agli  stùmdi  con  somma 
prestezza,  c in  un  attimo.  Non  si  tosto  le  hai  tocdie,  d«e  si 
commovono,  c il  movimento  è già  arrivato  ai  luoghi  più  lon- 
tani dal  punto  toccato.  £ chi  non  ravviserebbe  in  questo  fe- 
nomeno un  cflctto  detrazione  degli  imponderabili,  de' quali  ap- 
punto è proprio  l'operare  con  .somma  rapidità?  Vedine  un’ .al- 
tra. Le  parti  vive  csperimenlar  ponno  l’ azione  delle  cose  poste 
a qualche  dì.slanza  da  esse.  Le  esperienze  del  Galvani,  del  Reil, 
e dell’ Hiimlioldt  lo  danno  a divedere  rispetto  ai  nervi,  ed  ai 
muscoli.  E chi  non  tribuirebbe  questi  eflictti  agli  imponderabi- 
li, valevoli  ad  operare,  senza  sottoporsi  alla  legge  dei  contatti? 
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I più  poi  avvisano  che  l’ imponderabile  operante  noi  fessoli  vivi  sia 
r eiptiricilù;  avviso  corroborato  da  moltìssiine  osservairioni.  » (1) 

Si  rispondo  dal  Grimclli  che  la  maffgior  rapidilù  di  aiionc 
ha  luogo  nello  sensa2Ìoni  acustiche  od  ottiche  ; or  poiché  qne> 
ste  accadono  appunto  per  mezzo  di  un  analogo  sistema  di  vi- 
brazioni, anziché  di  azione  elettrica;  cosi  l’ argomento  delia  ve- 
locità disaiuta  invece  di  favorire  il  concetto  dell’azione  elet- 
trica nelle  sensazioni  (2).  Farmi,  se  non  erro,  che  la  minore 
di  questo  argomento  poggi  tutta  sur  una  petizione  di  principio, 
stanteché  non  è «Ratto  provato  che  l’ elettrico  non  abbia  ninna 
parte  nella  trasmissione  del  suono,  e non  manca  chi  anzi  la  carat- 
terizzi appunto  per  fenomeno  elettrico;  ma  noi  postergheremo 
quanto  appartenga  al  suono,  perché  la  di  luì  molto  minor  velocitàr 
non  può  esser  comparala  a quella  della  luce  e dell’elettrico: 
diremo  bensì,  non  esser  provato  che  la  luce  consista  in  vibra- 
zioni, e che  in  ogni  modo,.o  consiste  in  vibrazioni  e ondula- 
zioni, e conviene  ammettere  im  fluido  universale,  che  è indìf- 
fcrenle  chiamar  etere  od  elettrico;  o non  consiste  in  vibraziora', 
e la  proposizione  deU'egrcgio  flsiok^o  essendo  falsa,  il  suo  argo- 
mento nulla  conclude.  Inoltre  la  istantaneità  dell’azione  si 
avvera  in  tutti  i sensi,  c specialmente  nel  tallo  che  forse  tutti 
gli  comprende;  e non  solo  essa  ha  luogo  nella  trasmissione 
delle  impressioni  dagli  organi  sensiferi  esterni  od  interni  ai  centri 
di  azione,  ma  da  questi  agli  organi  sensiferi  ed  ai  muscoli  motori 
volontari. 

Prosegue  il  lodalo  elcttricìsia  ad  obiettare.  « Inoltre 
r azione  ncrvea  inserviente  ai  moli  muscolari  si  manifesta  tanto 
hingì  dall’indole  elettrica,  quanto  più  riscontrasi  che  ad  ecci- 
tare le  contrazioni  è inetta  l’ attuazione  o la  induzione  eleltriear 


(1)  Medici  f Manuale  di  fitiologia  ec.  pag.  W. 

(2)  Crimelti,  Osservazioni  te,  pag,  260,  264. 
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promossa  sulle  parti  nervose Che  se  l’ azione  ner- 

vco-encefalica  fosse  costituita  da  elcUricisino,  sembra  pare  sì 
dovesse  ottenere  qualche  riscontro  di  sensazione  alia  mercè 
dell’ attuazione  o della  induzione  elettrica , promossa  sulle  parti 
organiche  sensibili,  bb  por  quanto  si  determini  Tatluazione 
elettrica  nella  umana  macchina  vivente  coll’ opportuno  avvici- 
namento alla  medesima  dei  corpi  i più  carichi  di  elettricità, 
sia  positiva,  sia  negativa,  non  ne  conseguono  però  sedazioni; 
e il  mal  essere  risentito  sotto  T influenza  delle  nubi  temporale- 
sche non  serba  rapporto  ooll*  elettrica  attuazione  in  tali  casi 
presunta  operosa  sulla  macchina  umana;  e le  sensazioni  e gli 
scuotimenti  risentiti  dagl’  individui , vicino  ai  quali  scoppia  la 
fulgore,  sono  riferìbili,  anziché  ad  attuazione  o induzione, 
piuttosto  al  diffondersi  su  di  essi  qualche  tratto  di  corrente,  o 
all’  essere  percossi  dai  cosi  detti  colpi  di  ritorno.  • (1)  Si  può 
replicare  al  dotto  professore  che  questo  suo  raziocinio,  provando 
troppo,  non  prova  nulla,  poiché  tender^tbe  a distruggere  an- 
che razione  neuro-elettrica  ddle  rane,  di  altri  animali,  e spe- 
cialmente dei  pesci  elettrici,  ai  quali  egli  medesimo  accorda 
In  faroltcà  ed  esercizio  da  tale  azione:  infatti  esso  le  divisale 
sue  prop^isizioni , neganti  l' azione  elettrica  nervosa  nelle  con- 
trazioni muscolari  e nelle  sensazioni,  ^ le  fonda  sovra  pro- 
prie sperienze  esegnite  sulle  rane.  « La  rana,  posta  entro  la 
sfera  di  azione  di  nn  conduttore  il  più  carico  possibilraenle 
di  cleltricità,  non  perciò,  sebbene  elettricamente  attuata,  I* 
si  contrae  ....  La  corrente  più  intensa  di  un  dettro-motorc 
quaT  siasi,  diretta  lungo  un  filo  metailioo,  posto  in  qualsisia 
direzione,  a breve  distanza  dai  nervo  crurale  della  rana,  non 
vale  a promuovere  le  contrazioni.  ■ (2)  Il  ragionamento 


(1)  GrimcUi , Otservecuoni  ec.  pag.  239,  241,  262,  263. 

(2)  GrimelU,  ibid.  pag.  239,  241. 
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dunque  dell’ autore  si  riduce  a questo:  I attuazione  e induziunc 
elettrica  non  agisce  sul  sistema  ncrreo  muscolare ^dclla  rana, 
e non  vi  eccita  nè  contrazioni,  nè  sensazioni  ; dun(|ue  la  elet- 
tricità nervosa  non  è quell’ agente  che  produce  i movimenti  c 
le  sensazioni  negli  animali.  Rispondo  1."  dal  non  agire  del  fluido 
attuato  o indotto  da  corpi  esterni  non  ne  deriva  necessariamente 
che  non  possa  agire  il  fluido  interno  proprio  degli  animali,  e 
comunque  raccolto  nel  loro  sistema  nervoso,  o nei  suoi  centri 
di  azione:  2.°  se  T elettro-magnetismo  proprio  degli  animali 
non  influisce  per  nulla  nel  loro  sistema  ncrveo-muscolare , dun- 
que non  deve  agire  nemmeno  in  quello  delle  rane  c dei  pesci 
elettrici  ; ma  in  essi  agisce  senza  dubbio  ; dunque  è falso  che 
la  elettricità  non  possa  mai  agire  e non  agisca  sul  sistema 
nerveo  muscolare  dogli  animali,  a produrre  la  contrazione  c 
sensazioni.  In  altri  termini  io  dico,  che  la  insensibilità  della 
rana  alla  tensione  e induzione  non  vale  aflatto  ad  escludere 
per  regola  l'azione  elettrica  nervosa  nel  muto  e nel  senso  de- 
gli animali  in  generale;  e che  anzi  la  provata  esistenza  nella 
rana  di  correnti  proprie  e Gsiologiche,  operanti  la  contrazione 
muscolare , vale  a concludere  e render  certa  l’ esistenza  di  tale 
azione  in  tutti  gl'individui  della  medesima  specie,  e probabile 
in  quelli  delle  specie^  diverse. 

Soggiunge  r encomiato  scrittore:  « £ che  l'azione  dei 
nervi  scnsorj  sia  diversa  dall’elettrica  viene  istantemente  per- 
suaso dall’ osservare,  oltre  la  poca  efficacia  ddT  elettricità  a 
promuovere  il  magùlero  nervoso  sensorio,  la  ncllz  altitudine 
dei  nervi  stessi  ad  accogliere , a ritenere  c a svolgere  l’ elet- 
trico per  l’esercizio  del  detto  magistero  nervoso;  e di  vero  si 
è ben  lungi  dal  dimostrare  una  sola  sensazione  promossa  per 
elettrico  accumulalo  c svolto  da  un  nervo  sensorio.  Clic  se  gli 
organi  del  tallo  c della  vista  sottoposti  alle  correnti  voltaiclic 
pmmuovono  una  sensazione  languida  e fugacissima  nell’  atto  di 
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aprire  il  circuito  eletlromotore , in  (ali  casi  1’  accumula- 
mento e svolgimento  elettrico  procedono  piuttosto  dai  tessuti 
muscolari  o anatemi  ai  muscolari , i di  cui  nervi  ten- 
gono rapporto  coi  nervi  scnsorj  negli  organi  suddetti:  le  mu- 
tue relazioni  anatomico-fìsiòlogiche  fra  i nervi  di  parccdii 
tessuti  muscolari  e i nervi  sensorj  del  (atto  c della  vista 
conducono  a dimostrare  che  l’ elettricità  accumulata  in  simili 
tessuti  muscolari,  veri  mezzi  di  condcnsazUmc  elettrica,  svoL 
gesi  e trascorre  per  continuità  nervosa  a commovere  i nervi 
degli  organi  sensori  discorso:  maniero  di  considerazione 
che  si  fondano  parimente  sui  fatti  anatomici  e sulle  spcrienze 
elettriche.  « (1)  Con  (utk>  questo  discorso  si  vuol  positivamente 
stabilire  la  kissvsa  attitudine  dei  neret  ad  accogliere,  a ritenere, 
a svolgere  f elettrico  per  f esercizio  del  magistero  nervoso  senso- 
rio, e che  non  avvi  una  sola  sensazione  promossa  per  elettrico 
accumulato  e svolto  da  un  nervo  sensorio  ; e questo  vuobi  sta- 
bilire all’effetto  di  dedurne  la  conseguenza  che  l’azione  dei 
nervi  sensorj  è affatto  diversa  dall’  elettrica.  Ora  non  poca  mara- 
viglia debbo  recarci  l' incontrare  che  il  nostro  autore  subito  ap- 
presso devicne  a dire,  che  il  Maiianini  però  dietro  sperienxe 
elettro-fisiologiche  istituite  su  parti  muscolari  provvedute  di  nervi 
motori  e sensorii,  giudicò  nei  .vaavi  stessi  un  tale  AGCi}fli'LABB.vro 
elettrico  per  cut  sono  attivi  a promuovere  la  sbnsazio.nb  nel  mo- 
mento dell’  aprire  U circolo  voltaico  : phe  il  Nobili  veriGcò  ed 
approvò  le  sperieoze  e i giudizi  del  Marianini;  che  egli  me- 
desimo Grimelli  ha  8|>erimenla(o  che  i contrassegni  e sintomi 
di  dolore  (cioè  lo  sensazioni  dolorose)  rt  ottengono  tanto  me- 
glio gtumlo  più  si  offre  campo  all’ AOCL'ncLAjiE>rro  elettrico  nei 
tessuti  NERVEo-McscoLAM  (2).  O che  io  non  sono  arrivato  a 

(1)  GrimcUi,  ibiit,  pag.  270,  271. 

(2)  GrimtUi,  iliid.  pag.  271  t segg. 
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penetrare  il  vero  senso  del  riferito  discorso  ; oppure  sta  in  fatto 
che  l'opinione  grimellìana  relativa  alla  nulla  attitudine  dei 
nervi  ad  accogliere,  ritenere  e svolgere  il  fluido  è combattuta 
non  solo  da  quella  del  Marianini  e del  Nobili,  ma  eziandio 
da  quella  dei  GrimcUi  nnedesimo. 

Concludo  pertanto  che  se  non  è provato,  esser  lo  etettro-ma- 
gnetìsroo  quelLagente  il  quale  è causa  di  tuttiquanti  i mutameuli, 
movimenti,  eccitamenti,  sia  della  vita  organica , sia  dell'  animale 
negli  universi  enti  che  godono  di  essa,  egli  è però  quell’ luiico 
materiale  (specialmente  se  vogliasi  considerare,  come  è assai  ra- 
gionevole, una  cosa  identica  col  calorico  e colla  luce)  che  ci  pre- 
senti la  natura  atto  a tale  iiflicio  di  azione  operante  sul  sistema 
nervoso  c musodarc , e ministrante  ai  sensi  ed  ai  moti  dei  solidi 
e dei  liquidi.  Per  la  qual  aisa  dei  primari  fìlusofl  moderni, 
anco  italiani , e non  già  di  quelli  che  son  vaghi  delle  poetiche 
creazioni,  ma  che  interrogano  la  natura  colla  severa  c guar- 
dinga favella  dei  Galilei,  dei  Redi,  dei  Malpighi,  degli  Spal- 
lanzani e dei  Volta , hanno  fatto  buon  viso  alla  ì|)otcsi  di  tali 
funzioni  elcttro-magncto-Gsiologiche,  frai  quali,  a causa  di  onore, 
citerò  il  preclaro  ed  elegante  Medici  che  cosi  si  esprime:  < Ad  ogni 
modo  questo  nauvimcmlo  delle  fibre  nervose,  che  altronde  sem- 
bra molto  probabile,  nasce  esso  dalla  semplice  lofo  organizza- 
zicne,  e cioè  dalla  sola  loro  composizione  chimica  c tessitu- 
ra, ovvero  vi  concorre  eziandio  l’opera  di  un  qualche  princi- 
pio attivissimo  cd  imponderabile?  Sopra  di  che  io  faccio  stima  di 
attenermi  al  meno  incerto  partito,  se  verrò  qui  applicando  le 
dottrine  generali  da  me  dichiarate,  uve  discorsi  nello  universale 
le  cause  della  vitalità,  e se  dirò  che  l’ opinione  la  più  verosimile 
è che  i nervi  agiscano  anche  per  virtù  dell'  imponderabile  elet- 
trico, senza  del  quale  sembra  non  potessero  avere  tanta  abilità  da 
trasmettere  le  impressioni  in  modo  rapidissimo  ed  istantaneo. 
E veramente  die  non  sia  senza  fondamento  lo  ammettere 
Miujn.  all.  70 
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iiviluppata  nei  nervi  l’ elettricilà , oltrediè  lu  indicant)  le  appa- 
renze presentate  dalla  (urpedioe.  dall’ anguilla  (remante  del 
Surinam,  e da  altri  pesci  detti  elettrici,  è rendutu  molto  ve- 
rosimile dalle  esperìen»;  del  Galvani,  del  Reil  c delTHum- 
Isildt,  per  le  quali  sembra  potere  i nervi  ricevere  e trasmet- 
tere le  impressioni  avute  dai  corpi  posti  in  qualche  distanza 
da  essi  b (1). 


(1)  Medici,  Manuale  di  fisiologia  tc.,  pag.  147.  li  Griinelli  invece 
inoslraii  ovunque  acerbo  avverurio  dell'  elettro-magnetiaino  Oaiologico , 
in  quanto  sia  o|>eratore  delle  funzioni  organico-animali,  e tanto  è fitto 
nel  pensiero  di  ostracizzarlo,  che  scordandosi  dei  relativi  passi  che  in- 
rontransi  nelle  opere  del  Medici,  così  va  declamando:  « Presso  noi  il 
Nobili  e il  Marianini,  quanto  piii  tentavano  la  natura  organizzata  e 
vivente,  dietro  la  scorta  dell’osservazione  e dell' esperienza,  e alla  mercè 
de’ pi  il  squisiti  argomenti  elettrici,  tanto  meno  autorizzavano  gli  idea- 
menti  elettro-magnetico- fisiologici  di  Lamagna,  le  galliche  eleganze  di 
una  instabile  capillarità  elettro>fisiologica,  e le  gravi  britanniche  velleità 
di  una  azione  elettrica  scambiata  colla  aziona  nervea;  e presso  noi 
pure  i profondi  cultori  della  scienza  e dell'  arte  salutare,  Stefano  Galti- 
iii.  Michele  Medici,  Maurizio  Bufalini  rispingevano,  per  virtù  di  senno 
e di  dottrina , le  teoriche  e i siatemi  di  una  elettricità  fisiologica,  tutta 
immaginosa  c congetturale , che  audacemente  s’attenta  fare  mostra  di 
se  nella  terra  di  Galileo  e di  Malpighi  e di  Spallanzani  e di  Volta.  » 
Ottervaziont  cd  esperienze  ec.,  pag.  220.  Tanto  è lungi  che  il  Medici  ri- 
getti ogni  azione  elettro-magnetica  sull'organismo  animale,  che  oltre  i 
trascritti  s(|iiarci,  ne  troviamo  pure  un  altro,  in  cui  parlando  del  moto 
intestino  o spontaneo  delle  molecole  organiche,  lo  spiega  mediante  ap- 
punto l’animale  elettricità  s che  per  l'eterogeneità  dei  principi,  dei 
quali  ciascuna  particella  integrale  oomponesi,  sia  questa  in  un  ondeg- 
giamento o in  una  oscillazione  continua  pel  confiitto  delle  due  opposte 
elettricità,  positiva  cioè  e negativa,  e ferma  rimangasi  al  proprio  posto 
(quasi  come  il  glolietto  sospeso  fra  le  due  colonne  della  pila  a secco 
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Per  le  quali  cose  ognuno  di  leggieri  comprende  che,  po- 
slorbé  l' elcttro-magnclisnio  veramente  presieda  e diriga  le  fun- 
zioni della  vita  organica  ed  animale,  egli  è di  una  grande,  anzi 
primaria  importanza  nel  tema  fisiologico  e patologico,  e s(*- 
bcne  non  possa  tenersi  per  la  causa  finale  diretta  della  vita, 


inveataU  cUll' iugegnotiasimo  noatro  Zamboni),  aebivns  nuu  per  qiiealo 
gli  organi  compoati  di  quella  particelle  ai  contraggano,  o si  eapaiidauo. 
Il  quale  moto  molecolare,  e mio  avvito,  dona  ad  eaai  aolameiite  Tatti' 
Indine  ad  obbedire  agli  atimoli  con  più  eateai  e cospicui  movimenti, 
vari  a seconda  della  varietà  delTorganiiaaaione.  Ondechc  io  faccio  sti> 
ma  , cbe  per  Taaione  degli  atimoli  mutandosi  lo  stato  elettrico  della 
parte  stimolata,  una  o più  serie  di  particelle  complessivamente  si  muo- 
vano , e disposte  essendo  longitudioalraente,  abbiansi  abbreviamenti  e 
diatensiooi;  e quando  lo  aieno  ciroolarmente,  stringimenti  e dilatazio- 
ni, fin  tanto  che,  passata  l'azione  dello  stimolo,  sen  tornino  gli  organi 
alla  quiete,  nella  qoale  seguita  tuttavia  il  moto  molecolare,  durevole 
per  tutto  il  tempo  che  dura  la  permutazione  della  materia  oasia  la 
vita.  Medici,  Tentativo  di  un  prospetto  di  medicina  orgamea-dina- 
mica.  Parte  fisiologica,  pag.  61Z  Lo  stesso  autore  si  mostra  propenso 
ad  ammettere  T elettricità  come  causa  di  vitali  funzioni,  anche  al  cap. 
9,  pag.  96,  e ai  cap.  33,  pag.  196  del  Manuale,  nel  qual  ultimo  passo 
apertamente  dichiara  cbe  T opinione  più  veriaimile  ai  è che  i nervi  mo- 
vano i muscoli,  mediante  T elettricità  loro  propria.  Peraltro  il  Tomma- 
aini  concorda  col  Grimelli  nel  considerare  lo  elettrico  soltanto  come  un 
semplice  stimolo,  agente  nella  stessa  guisa  di  tutti  gli  altri  stimoli  sul 
sistema  nerveo-muacolare,  impugnando  cbe  possa  valere  come  causa  a 
far  conoscere  il  meccanismo  della  irritaiiiità  e della  stimolabiUth,  del- 
T irritamento  e della  contrazione  delle  6bre;  e moltomeno  possa  pie- 
garsi il  galvanismo  alla  spiegazione  dei  moti  volontari  e naturali 
dell' animale  medesimo.  Tommasini,  Lezioni  di  fisiologia,  ec.,  lezione  3.* 
pag.  52.  Noi  per  altro  abbiamo  di  sopra  notalo  quali  grandi  e singolari 
dUTerenie  intervengano  fragli  stimoli  ordinari  e lo  straordinario  elettro- 
dinamico. 
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|uirc  si  approssima  per  lo  meno  di  un  grado  a tal  causa  fina- 
le , che  poi  sa  la  natura  sol  essa  in  clic  sia  ri|K)sla.  Ed  invero 
è opinione  di  moltissimi  moderni  che  la  vita,  questo  grande 
arcano  che  ha  afTaticato  i cervelli  c le  penne  di  lanti  da  De- 
mocrito c Ippocrate  fino  a noi,  consista  nel  fluido  elettrico  [1]; 

nimerand  Mrin>-  a I.a  raiita  produttrice  dei  fenomeni  galvanici 
forte  non  è altro  che  il  principio  vitale  ateuo;  o piuttosto  la  vita,  e 
Ir  tue  proprietà  negli  esseri  che  ne  sono  dotati  sono  prodotte  di  que- 
sta mndiGcazione  dell' elettricismo , cui  si  dà  il  nome  di  galvanismo.  I 
medici  alemanni  non  si  contentano  di  proporre  questa  opinione  come 
una  semplice  congettura;  secondo  essi  tutti  i fenomeni  che  i cor(ri  or- 
ganizzati presentano , dipendono  dalla  diversità  degli  organi  loro  e 
della  miscela  delle  loro  parti  ^misctlae  /xirtiuin  }•  Tutto  nell'uomo  come 
nel  resto  della  natura  esiste  sotto  I'  impero  di  due  forze  opposte;  tutto 
è attrazione  e repulsione,  dilatazione  o condensazione;  il  magnetismo, 
l'elettricismo,  la  luce,  il  calore,  il  suono,  il  galvanismo,  lutti  questi 
elementi  imponderabili  presentano  queste  due  forse  opposte,  attraggono 
o rispingono , sono  in  uno  stato  positivo  o negativo.  Questi  elemculi 
imponderabili,  piu  o meno  aderenti  ai  nostri  organi,  ne  determinano 
r azione  diversa , secondo  che  per  la  loro  natura  diversa  le  nostre  parti 
godono  di  una  proprietà  coudultrice  o isolante  di  questi  agenti  della 
natura.  I fenomeni  magnetici,  elettrici,  galvanici,  hanno  in  (atti  nume- 
rose rassomiglianze  coi  fenomeni  della  vita.  I loro  princi|>j  non  sono 
sottoposti  alle  leggi  ordinarie  della  natura,  non  gravitano  verso  il  centro 
della  terra,  hanno  un'  azione  che  posta  in  esercizio  non  tende  essen- 
zialmente ad  esaurirsi,  nè  a indebolirsi  come  tutte  le  azioni  chimiche  e 
meccaniche.  Inoltre  le  sostanze  imponderabili  agiscono  a delle  distanze 
più  o meno  grandi  , mentre  ogni  azione  chimica  o meccanica  sup|K>i>e 
il  contatto  immediato;  esse  agiscono  con  una  rapidità  quasi  incommen- 
surabile, penetrano  i corpi  senza  ostacolo,  e si  propagano  senza  confusione 
in  direzioni  variate  all'  infinito  e spesso  opposte.  Il  pensiero  non  offre 
rosa  alcuna  di  più  rapido,  nulla  di  più  complicato,  nulla  di  più 
inconrepìbile  nei  suoi  fenomeni,  quanto  le  singolari  azioni  del  magiialìsroe. 
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la  goal  cosa  anche  ammessa,  non  pertanto  scema  ragione  di 
naoramente  domandare  che  cosa  sia  il  fluido  elettrico , che  é < 
quanto  dire  che  cosa  sia  vita.  Ed  è perciò  che  trovata  l’ elet- 
trico siccome  regolatore  delle  vitali  Tunzioni,  non  si  è Tatto, 
come  dicevasi,  che  un  sol  passo  di  più,  mentre  per  giungere 
al  vero  fonte  della  ritalità,  ossia  dell’ at/irudine  alle  funzioni 
vitali,  e della  vita,  cioè  dell'o/to  di  tali  funzioni,  tengo  per 
fermo  non  esservi  segnata  via,  e forse  non  esser  tampoco  se- 
gnalabile. Ma  fatto  sta  che  intendendo  per  vita  il  complesso 
de' suoi  ciletti  e fenomeni  sensibili,  come  solamente  può  inten- 
dersi (poiché  la  causa  incognita  non  è idea,  ma  negazione  di 
idea,  come  altrove  notammo),  l’elettrico  sembra  rappresentarvi 
ona  parte  non  indifferente:  e poiché  io  pur  tengo  che  la  vita 
(la  chiamerò  cosi]  effettuale  e fenomenale  consista  nell' eccita- 
mento e nella  riproduzione,  cosi  panni  che  nel  primo  gran- 
dissima azione  eserciti  l’elettricismo,  e forse  non  poca  nella 
seconda,  considerate  specialmente  le  qualità  positive  dell’ elet- 
trico, le  quali  può  pensarsi  che  determinino  un’attrazione  di 
quelle  particole  che  son  atte*  a sopperire  alle  perdite  delle  loro 
simili , forse  repulse  e rese  eccentriche  dalla  virtù  negativa.  Ma 
ponendo  dall’un  de’ lati  le  troppo  audaci  fantasie,  le  quali  a 
nulla  di  conclusivo  montano,  ma  che  pure  non  sono  affatto 


deirelettriciuno  e del  galvaniouo  ; così  Torse  si  finirà  col  disco- 
prire che  no  principio  stesso  diffuso  in  tutta  quanta  la  natura  è la  sor- 
gente e la  causa  primitiva  drll'csistenia,  c che  tutti  gli  esseri  non  iic 
sono  che  modificazioni  diverse  i ina  lasciamo  che  la  filosofia  speculativa  in 
mancanza  di  fatti  e di  esperienze  si  compiaccia  nella  incertezza  delle  con- 
getture e nel  vuoto  dell'  ipotesi.  Non  ci  facciamo  avanti  suU  avvenire,  e 
dopo  avere  additato  lo  scoglio,  contro  il  quale  si  sono  infranti  gli  sforzi  dei 
filosofi  e de'raedici  dell'  Alemagna,  procuriamo  almeno  di  evitarlo.  Nuovi 
etemeuti  di  fiiiotogia  cc.,  iom.  2."  pag-  124. 
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poetiche , e specialmente  attingono  indt>Ic  filosutica  alle  Tami- 
gerate  spcrienze  puccinottìanc  (1),  dicianin  che  i più  cauti  c 
riguardosi  filoson  ben  si  accorgono  che  il  solo  elcttrìcHmo  non 


(1)  È ìniportantiuimo  il  aeguente  passo;  < La  corrente  vitale  ao 
cenna  la  medesima  diOerenza  che  i fisiologhi  fanno  tra  la  vita  anima- 
le» * u vita  orsanica.  Svolgendosi  dal  conflitto  neuro-muscolare,  scan- 
dagliala tra  cervello  e muscoli  esterni,  essa  segue  le  fiisi  delia  vita  ani- 
male, o della  mobililli  relativa,  e <|uando  questa  è spenta,  ai  spegne 
anch'essa;  svolgendosi  tra  il  conflitto  della  due  vite,  scandagliata  fra 
rerrelto  e «aere,  o tra  muscoli  esterni  e cuore^  ha  ona  durala  pili  lunga 
che  non  è quella  che  ai  svolge  dai  sistemi  della  vita  animale.  In  modo 
che  questi  saranno  prosaimi  a.  perdere  molo  e vita,  e non  dare  piii  cor- 
rente, nel  mentre  che  il  cuore  la  svolgerà  talora  anche  più  forte  di 
quella  che  ottenevasi  tra  nervo  c muscolo  nelle  prime  immersioni.  Ne- 
gli animali  che  ai  sottomettono  a simili  esperimenti,  e in  special  modo 
ne'  conigli , si  osserva  che  quando  il  loro  sistema  senaifero  motore  c de- 
stituito d’ ogni  apparente  senso  e movimento,  aprendo  loro  il  torace,  e 
scuoprendo  loro  l'apparato  gastro-enterico  neU'abdome,  ai  vede  che  il 
loro  cuore  palpila  ancora  con  energia,  e le  intestina  e lo  stomaco  hanno 
ancora  il  loro  movimento  peristaltico,  e attraverso  alle  membrane  dùi- 
fane  delle  tenui  vedesi  la  pasta  alimentare  spinta  in  avanti  e all’ in- 
dietro dall’azione  vitale  tuttora  superstite  in  detto  tubo.  Ora  la  coiw 
rente  cardiaca  si  ottiene , Gnchè  negli  animali  non  è alTatto  spenta 
anche  questa  seconda  vita,  denomii.ata  organica.  Siccome  però  l'uno  scau- 
daglio  s infigge  nel  cuore  per  ottenerla,  e l'altro  nel  cervello,  o in  un 
muscolo  esterno,  a volerla  cimentare  con  eflelto  bisogna  cogliere  que' mo- 
menti in  che  nel  sistema  sensifero  motore,  benché  molto  distratta  e lan- 
guida, pure  non  sia  alTatto  spenta  ogni  vita.  Vedesi  allora  la  corrente  se- 
gnare una  difTerenza  corrispondente  al  valore  delle  due  vile  ne'due  cen- 
tri, da  dove  si  difl'ondono  i poteri  che  le  governano.  Imperocché  non  dando 
piu  che  languidissima  corrente  il  centro  cerebrale  in  relaaione  colla  vita 
che  in  lui  è prossima  a spegnersi , l'altro  centro  vitale  che  è il  cuore  dà 
una  corrente  maggiore,  in  quanto  in  lui  é una  vita  superstite  che  non  ha 
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si  presta  alla  compieta  esplicazione  dd  fenomeni  vitali , e per- 
ciò credono  che  all’azione  elettrica  sia  frammista  un'altra 
azione  vitale  propria  dell’  organismo , la  quale  cospirando  culla 
prima  si  aiuta  di  essa,  mentre  ad  essa  medesima  aiuta  con 
iseambievole  congegno , costituendo  parte  di  quell’  armonia  che 
è generai  legge  dell’  universo,  a Ma  considerando  che  l’ elettri- 
cità esiste  ed  agisce  in  tanti  altri  e forse  in  tutti  i corpi,  i 
quali  poi  iK>n  presentano  le  proprietà  degli  esseri  organizzati, 
il  paro  e solo  dinamismo  elettrico  cosi  detto  non  può  bastare 
per  rendere  ragione  della  titalità,  ed  avendo  superiormente 
detto  che  anche  T organizzazione  dee  essere  valutata,  parmi 
ragionevole  il  comporre  l’opinione  degli  atombti  con  quella 


ancora  ceduto.  Guardino  pertanto  gli  sperimentatori  alla  motilità  relativa 
e alla  motilità  organica,  e quando  ù finita  la  forza  della  prima  a dare 
corrente,  essi  l'avranno  per  avventura  dalla  seconda  ; e non  chiamino 
questa  corrente  ottenuta  dopo  la  morte,  avvegnaché  durante  il  moto  del 
cuore  e delle  intestina  l'animale  non  è ancora  un  cadavere. 

« Quando  il  cervello  è in  piena  vita,  la  corrente  cardiaca  va  dal  cer- 
vello al  cuore,  e cosi  dal  muscolo  al  cuore,  se  lo  scandaglio  ò posto  in  un 
muscolo  esterno:  quando  la  vita  del  crvello  è in  gran  parte  estenuata,  la 
corrente  cardiaca  va  dal  cuore  al  cervello,  e dal  cuore  al  muscolo  esterno. 
Ma  sulla  direxione  della  corrente  cardiaca  importano  ulteriori  e più  di- 
ligenti studi,  sembrandoci  i fatti  per  noi  osservati  non  ancora  in  sulEciente 
numero,  nè  per  ai  molte  guise  variati  da  somministrarci  intorno  ad  essa 
regole  generali  e ferme  leggi. 

n Costantissima  sempre  begli  animali  a sangue  caldo,  come  in  quelli 
a sangue  freddo,  ci  è comparsa  la  direzione  della  corrente  vitale  che  ti  ot- 
tiene dal  sistema  sensifero-motore,  estenda  andata  cusUntemente  dal 
cervello  al  muscolo,  a Etperienv  eseguite  Jai  signori  /irofessori  Pucci- 
notti  e Pacinotti  ec , pag.  80.  * **SS- 

Questa  eguaglianza  di  fasi  fra  Ja  vita  e l' elettro-magnetismo  animale 
c cosa  serissima  e da  dar  campo  alle  più  profonde  aaeditazioni. 
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dei  dinamisli,  e ravvisare  la  causa  della  vilatUà  e nella  or- 
ganizzaziuiie  e nella  eledricilà , della  quale  è provveduta  la 
materia  organica.  Per  la  qual  cosa  potrebbesi  congetturare  che 
il  predetto  imponderabile,  mercé  delle  continue  attrazioni  e 
ripulsioni  da  esso  entro  il  corpo  vivo  operate,  tenga  le  parti- 
celle dei  tessuti  in  uno. stato,  dirò  così,  di  ondeggiamento,  di 
oscillazione , di  contrasto , per  lo  che  disposte  sieno  a separarsi 
le  une  dalle  altre,  e a disfarsi  o essere  portate  via,  mentre 
le  nuove  vengono  ad  occupare  ì loro  posti,  e con  ciò  può  in- 
tendersi in  qualche  modo  il  perchè  i solidi  abbiano  la  forza 
riproduttiva.  E collo  stesso  principio  dare  si  può  qualche  ra- 
gione (Iella  eccitabilitè,  potendo  T eterogeneità  dello  stimolo  ac- 
crescere e variare  le  attrazioni  c le  ripulsioni  per  modo,  che 
le  particelle  dalla  loro  individuale  oscillazione  passino  ad  un 
maggior  molo  simultaneo  e complessivo,  c producano  cosi  i 
movimenti  dei  tessuti.  E nella  forza  riproduttiva  e nella  ecci- 
tabilità abbiamo  pur  detto  consistere  la  generale  pUaliià.  Ma 
chi  può  inoltrarsi  in  cosi  fatte  investigazioni  senza  pericolo  di 
errare?  » (1) 

Ma  questo  agente  imponderabile  si  limita  egli  e restringe 


(t)  Medici,  Manuale  di  fisiologia  ec-,  pag.  92.  Veramente  riesce  impos» 
sibile  miilcr  ragione  dellr  funzioni  della  riproduzione  col  mezzo  delle  forze 
attiadtire  e ripulsive  eleltrirlic:  esse  iufatti  non  poseono  minimamente 
spiegare  per  quale  azione  prevalente  ed  elettiva  gli  atomi  o particelle  nu- 
tritive scaturienti  dii  vasi,  diversamente  secondo  i diversi  loro  materiali  si 
distribuiscano  ; cioè  come  avviene  che  l’albumina  e la  sostanza  crassa  si 
dr|K)iitano  a preferenza  sui  nervi,  la  fibrina  sui  muscoli,  eia  terra  animale 
sulle  cartilagini  e le  ossa;  fenomeno  che,  come  tanti  altri,  k assoluta- 
mente  inesplicabile,  c il  farlo  di|>endere  da  simpatie,  da  gusto  asumaU, 
d.i  appetito  nnimale,  da  sensibiluH  elettiva,  da  irritabilità  elettiva,  si 
riduce  al  dire  che  è quello  che  è,  e si  fa  come  ai  fa. 
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iH‘1  corpo  degli  animali  ed  umano,  oppure  raggia  ed  emana 
dalle  parli  interne  cd  esterne  di  esso,  e gli  Torma  d’ attorno 
una  atmosfera?  Qui  si  niolliplienno  le  dinìo)!!^  dell’ argomen- 
to. Di  non  poca  vaglia  scrittori  pretendono  che  l' individuo 
formi  veranicnlc  centro  a un'  atmosfera  nervosa  od  elettro-ma- 
gnetica. I Osici  tengon  per  indubitato  che  V atmosfera  elettrica 
dei  corpi  inorganici,  o come  più  rccenlcnicnle  suol  chiamarsi, 
lo  spazio  0 sfera  di  azione.,  miro  cui  trovandosi  i corpi  con- 
duttori in  istato  naturale  si  elcttri/zano  omologamente  per  in- 
duaione,  seguili  necessariamente  il  cor|)o  elettrizzato,  e si  ap- 
palesi su  lutti  i corpi  che  lo  circondano,  sieno  o no  elettriz- 
zati , e qualunque  sia  la  specie  della  loro  elettricità  ; ma  i più 
ritengono  che  questa  influenza  non  consista  in  una  vera  dilTu- 
siore  del  fluido  libero  che  si  cfTellui  dal  corpo  elettrizzalo,  ma 
die  sia  invece  un  eccitamento  del  fluido  che  il  medesimo  corpo 
influito  contiene.  Le  ragioni  clic  gli  movono  a cosi  opinare 
.sono:  1.*  perché  se  si  toglie  il  corpo  elettrizzato  per  induzione 
dalla  sfera  di  azione  del  corpo  elettrizzante  o attuante,  svanisce 
nel  secondo  attuato  la  elettricità  induttiva  ; il  che,  dicono,  non 
accaderebhe,  se  fosse  parte  di  quella  dal  primo  elettrizzato  co- 
municala, poiché  in  tal  caso  il  secondo  corpo  la  riterrebbe: 
2.*  perché  l’ influenza  ha  luogo  anche  a traverso  i corpi  coi- 
benti inU*rposti,  i quali  dovrebbero  impedire  il  passaggio  del 
fluido,  laddove  emanasse  dal  corpo  attuante.  Ma  alla  prima 
ragione  primamente  io  rispondo  che  la  perdita  dell’elettrico 
che  soffre  il  corpo  attualo,  tolto  dalla  sfera  o atmosfera  dcl- 
r attuante,  non  esclude  che  si  effettui  una  trasmissione  del 
fluido  da  questo  a quello,  mentre  non  é provalo,  nè  neccss.i- 
rio  che  il  corpo  influciuato  debba  ritenere  il  fluido  diffuso.  Si 
può  anzi  ragionevolmente  credere  che,  finlanlocliè  il  corpo  in- 
fluito si  trova  nella  atmosfera  dell' influente,  continuamente 
riceva  da  osso  quella  quantità  di  elettrico  libero  che  serve  a 
Magn.  an.  71 
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mantcnorlu  elettrÌ77a(o,  ossia  carico  di  eletiricilà  aliena  indotta, 
e che  appunto  la  perda,  allorché  vien  allontanato  dal  raggio  di 
tale  sfera,  inquantoc'hè  ella  si  dissipi , senza  poterne  altra  suc- 
cessivamente ricevere,  il  che  anzi  più  naturalmente  spieghe- 
rebbe il  fenomeno  di  tal  perdila;  spiegazione  che  non  si  pre- 
senta egualmente  felice  nel  tema  di  eccitamento  dell'  elellricità 
latente  o neutra , propria  del  corpo  attuato;  conciossiacosaché 
di  leggieri  non  si  comprenda , come , dopo  eccitata  siffatta  elet- 
tricità propria,  non  seguiti  appunto  per  tal  proprietà  a per- 
manere nella  condizione  di  libera,  in  che  è stala  posta  dal- 
r induzione.  Alla  seconda  ragione  poi  del  non  impedire  i coi- 
benti interposti  la  induzione  sccomlamenlc  rispondo  che  an- 
ch’  essa  non  conclude  nulla,  mentre  tale  obietto  varrebbe  egual- 
mente anche  nel  tema  di  un'azione  eccitatrice  e promotrice 
degli  (dementi  elettrici  neutri  del  corpo  attuala  Ida  comecches- 
sia , a noi  par  certissimo  che  il  principio  influente  o inducenic 
o riempia  di  se  il  corpo  altualu,  o si  stenda  soltanlo  sulla 
sua  superflcie,  oppure  vi  risvegli  Telettrico  in  lui  esistente,  egli 
debbo  in  ogni  guisa  essere  un  cAe  di  materiale.  Or  dunque  di- 
viene indiffoTenle  all' argomento  nostro  che  l’ deltro-stalica,  e 
la  elettro-dinamica  operino  induttivamente  per  trasfusione,  o 
per  eccitamento,  e possiamo  considerarla,  per  servire  ad  una 
maggior  chiarezza,  come  un’azione  trasmissiva  dell’ imponde- 
rabile, perchè  a ognuno  poi  è fatto  agio  di  tradurre  nel  di- 
verso linguaggio  di  eccitazione  (pianto  andremo  dicendo  di  ra- 
diazione, emissione,  emanazione  ec.  dell' eleltro-magnctico. 

Poiché  non  vi  hanno  spcrienze  dirette  che  provino  resi- 
stenza delle  atmosfere  elettriche  animali;  poicliè  qualora  an- 
che si  ammettesse  con  RciI  e Humboldt  un’atmosfera  irritante 
e sensibile  fra  le  Gbre  nervose  dell’animale  vivente,  che  non 
sono  a contatto , ma  che  Irovansi  situate  ad  una  certa  distanza 
fra  loro  ; che  si  accordasse  pure,  siffatta  sfera  di  azione  estendersi 
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in  ragion  diretta  della  forza  vitale;  che  si  ritenesse  ezian- 
dio tale  atmosfera  esistere  nei  pezzi  dei  nervi  e muscoli  inte- 
ramente staccali  dal  corpo  dell’animale  spento;  tuttavia,  sic- 
come ciò  non  gioverebbe  a provare  la  presenza  delle  atmosfere 
alla  periferia  dell’intero  corpo  vivente,  cosi  conviene  conclu- 
dere che  la  loro  esistenza  non  è altrimenti  dimostrala.  Anzi  in 
questo  argomento  le  risultanze  degli  sperimenti  puccinoltiani 
sembrerebltero  contrariare  la  ipotesi  di  tali  atmosfere , concios- 
siaché  siasi  per  virtù  di  essi  verificato  che  il  carattere  della 
corrente  vitale  è la  reazione  automatica  o la  volontaria;  e che 
vuoisi  uno  scomponimento  materiale  prodotto  da  una  ferita,  af- 
finchè la  corrente  che  «i  svolge  nell'interno  plasma  devii  dai 
suoi  naturali  conduttori , e la  reazione  contemporanea  le  comrt- 
nichi  la  necessaria  impidsione  per  incanalarsi  nell’  infitto  scan- 
daglio e sortire  per  esso  daif  organismo  (1).  D’altra  parte  soc- 
corrono argomenti  che  rendono  probabile  l’ eflcttiva  esistenza  di 
quelle  atmosfere.  Infatti  che  in  certe  determinate  circostanze 
il  calorico  raggi  dai  corpi  inorganici,  che  sempre  raggi  dai  vi- 
venti , e specialmente  animali , non  è subietto  di  quistione , e 
sembrerebbe  lo  stesso  dover  addivenire  della  elettricità,  che 
non  costretta  da  coibenza  dee  di  sua  natura  comunicarsi.  La 
proprietà  sommamente  dilatabile  e diffusibile  degli  impondera- 
bili, sia  che  consistano  in  una  emanazione  sottile  provenirle 
dai  corpi,  ossivvero  in  un  etere  universale,  dee  neoe^- 
riamentc  portarli  a svolgersi,  a trascendere,  a sfuggire,  ad 
espandersi,  ad  essere  insomma  in  continuo  movioKnto  io 
tulli  i sensi  e direzioni.  Avvegnaché  i tessuti  animali  pos- 
sano artiGzìaImcnte  ridursi  colla  essiccazione  a corpi  idioelet- 
Irici , al  punto  di  comporne  dei  condensatori  e delle  vcr%  mac- 
chine elettriche,  come  adoperò  il  Volta  ed  il  Camus,  il  quale 


(1)  Pucci  notti  e Pacinotti,  Etperiense  ec.,  pag.  99. 
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appunto  rostrussr  ima  macchina  clellrica,  il  cui  disco  era  com- 
posto di  sostanza  encefalica  disseccala;  pure  certo  è che  negli 
animali  viventi  lo  inlcro  loro  sistema  solido  e liquido  è indu- 
bitabilmente anaeleltrico.  E siccome  sono  di  continuo  circon- 
dati da  un  corpo  del  pari  dercrenic,  qual  si  è l'aria , non  mai 
afTatto  dispoglia  di  vapori  acquei  ; siccome  in  essi  aninuili  è una 
elettricità  propria;  siccome  la  virtù  dell' induzione  promossa 
dall’ elettro-dinamismo  degli  altri  corpi  vegetabili  e minerali  e 
dal  terrestre  debbo  necessariamente  esercitarsi  anche  nei  corpi 
animali  ; così  sembra  innegabile  che  delle  assidue  emanazioni  e 
correnti  primarie  c secondarie  si  stabiliscano  dall’ interno  al- 
r esterno  di  essi.  Si  consideri  inoltre  che  il  peremne  vapore 
acquoso  esalante  dalla  cute  dee  necessariamente  seco  recare 
r elettricità  animale,  di  cui  denno  esser  cariche  le  sue  parti- 
celle,  e cosi  la  perspirazionc  che  costituisce  una  atmosfera  va- 
porosa intorno  l’ animale  deve  contemporaneamente  essere  elet- 
trica. E il  gas  acido  carbonico  chI  azoto  che  parimente  esala 
dalla  cute  potrà  ritenersi  come  affatto  scevro  di  elettricità, 
quando  pure  cj  opinione  di  molti  fìsici  rispettabili  che  non  vi 
abbia  gas  nissuno  affatto  purgato  di  elettrico,  come  non  può 
es.sere  wnza  calorico?  E se  vuoisi  attendere  ai  risultati  del 
Santorio,  per  cui  in  otto  libbre  di  alimenti  presi  da  un  uomo 
in  ventiquattr’ore,  cinque  si  dissipano  per  la  traspiraziopc,  ov- 
vero a quelli  del  Lavoisier  e del  Scguin  che  copiose  pur  mo- 
strano le  perdite  materiali  della  traspirazione , «piai  costante 
vortice  elettrico  emanato  non  è a cvmsiderarsi  circondar  la 
persona?  £ la  espirazione  non  dà  ella  gran  quantità  di  gas 
acido  carÌM>nico  c di  acqueo  vapore?  E poiché  tanto  il  vapore 
acquoso  della  traspirazione,  quanto  della  respirazione  proviene 
dal  sangue  che  contiene  l' elettrico,  diremo  che  niun  elettrico 
seco  trasporti?  E se  anco  l’azoto  e l’ossigeno  viene  esalalo 
nella  espirazione,  confurme  gravissimi  autori  sostengono,  non 
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sarà  egli  una  nuova  sorgente  di  dcUricilà  circumambiente  al- 
r individuo?  Vuoisi  inoltre  avvertire  che  alcuni  prestantissimi 
tisiologi  sostengono  che  i nervi  consistono  in  tubuli,  per  mezzo 
dei  quali  la  innervazione  lia  luogo  come  una  vera  e propria 
circolazione;  che  vi  hanno  dei  vasi  nervosi  afferenti,  e sono 
quelli  che  ministrano  alla  volontà,  e de' vasi  efferenti,  cioè  quelli 
che  servono  alla  sensibilità.  Questa  teoria  poi  trova  fonda- 
mento nelle  osservazioni  anatomiche  di  Bogros,  il  quale  è per- 
venuto ad  iniettare  la  più  parte  dei  nervi  col  mercurio.  Ond’é 
che  vari  illustri  sapienti,  fra  cui  il  preclaro  Musson , dietro 
appunto  le  sperìenze  di  Reil,  d’ Authcnrìeth , Humboldt  e Bo- 
gros, non  hanno  dubitata  di  ritener  come  certa,  non  solo  la 
esistenza  di  una  circolazione  nervosa , ma  eziandio  dell’ espan- 
sione al  di  fuori  del  lluido  circolante;  espansione  che  si  effet- 
tua con  tale  una  forza  ed  energia  da  formare  una  sfera  di 
azione,  equiparabile  a quella  dei  corpi  inorganici  elettrizzati. 

Ma  le  correnti  ed  i raggi  elettrici,  comunque  dipartiti 
dalla  periferia  del  corpo  degli  animali  e dell’uomo,  ed  ema- 
nati nella  funzione  respiratoria  costituenti  una  sfera  di  attivi- 
tà, esercitano  essi  niuna  influenza  sugli  altri  animali?  Anche 
in  ciò  nulla  di  positivo  c di  certo  appresentasi , e non  ricor- 
rono che  argomenti  probabili  a farla  presumere.  Se  gli  animali 
posseggono  un’elettricità  non  solo  propria,  ma  si  anco  acqui- 
sita, mediante  l’assorbimento  dell’aria  atmosferica,  degli  al- 
tri contenutivi  gas,  degli  acquosi  vapori  ec.,  ella  debbe  agire 
attuando,  sia  per  trasmissione,  sia  per  eccitamento  anc»  sugli  al- 
tri animali,  e costituirli  in  istato  di  elettricità  omologa  indot- 
ta, la  quale  azione  poi,  siccome  ognuno  intende,  dovendo  es- 
ser reciproca  fra  essi,  necessariamente  debbe  succederne  che 
si  trovi  stabilita  una  scambievole  azione  e reazione  fra  tutti 
quei  corpi  animali,  i quali  sìenu  situali  nei  raggi  delle  rispet- 
tive loro  atmosfere.  E che  gli  animali  esercitino  un’influenza 
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sugli  altri,  comunque  accada  in  virtù  di  materie  ponderabili 
o d’imfHMiderabili,  credo  che  niuno  vorrà  negare,  essendo  a 
ciascuno  palese  che  le  esalazioni  dei  corpi  giovani  ed  in  istato 
normale  ingagliardano  e rinsanicano  i vecchi  e malatìcci,  c 
inversamente  gli  elDuvj  dei  vecchi  e valetudinari  guastano  c am* 
morbnno  i giovani  e sani.  Tutti  pur  sanno  che  i miasmi  csa* 
tanti  dai  corpi  atlaccati  da  morbi  contagiosi  posson  esser  suf- 
ficienti a comunicar  tali  morbi.  Nel  che  è da  os.scrvarsi  che 
in  materia  d'influenza  tra  uomo  e uomo  si  hanno  dei  casi  ol- 
tremodo  singolari , fra  cui  ci  limiteremo  per  brevità  ad  accen- 
nare quello  riferito  da  Lallebasquc  e ricavato  dal  Forali  e dal 
Soave.  Un  sonnambulo  naturale  aveva  tale  squisita  sensibilità 
negli  apparati  ottici  che  « al  comparire  di  uno  che  avesse 
avuto  male  agli  occhi,  e lo  avesse  mirato  in  volto  , subito  sen- 
tiva infiammarsi  gli  occhi  suoi  propri  ; e diventavano  di  fatti 
rossi,  lagrimavano,  e bisognava  che  subito  partisse,  e per 
quel  giorno  gli  dolevano,  nè  poteva  più  applicare  a leggere; 
incomodo  perù  che  cessava  spontaneamente  » (1). 

Sìflatta  azione  fìsica  o fisiologica  dell’  animale  sull’  animale 
è ella  sempre  involontaria,  oppure  può  anche  dipendere  dalla 
volontà  degli  individui  È , o non  è in  facoltà  loro  di  aumen- 
tare ad  arbitrio  e dirigere  le  correnti  elettriche  che  pur  dai 
loro  corpi  erompano,  e investirne  sé  ste^i  e gli  e^ri  della 
nalnra  organica  ed  inorganica?  Tutti  ì Gsiologi  e psicologi  e 
moralisti  parlano,  di  rolontà,  di  volizione,  di  atto  o niso  vo- 
litivo. Ma  sanno  poi  eglino  che  cosa  sia  tal  volontà  ? conoscono 
in  che  ella  veramente  consista?  come  e con  quali  congegni 
ella  operi?  lo  credo  che  nella  scienza  psìco-Gsiologica  non  vi 
abbia  una  malerìa  più  intralciata  e inestricabile  di  questa.  Si 
ha  un  bel  teorizzase,  un  bel  declamare,  un  bel  (lasciatemelo 


(1)  Latltbasque  , Genealogia  Jet  pensiero,  tom.  1,  pog.  296- 
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dire)  ecUtedrare  sulla  natura,  sulle  forze , sulle  operazioni,  sulla 
estensione,  sul  processo  attivo  della  volontà,  ma  io  tengo  per 
fermo  che  tuttoeiò  in  gran  parte  si  risolva  nelle  consuete  fa* 
mose  jaltanzc  che  intronano  le  orecchie,  e pascono  i semplici 
nelle  scuole,  specialmente  metaCsiche.  « La  volontà  (incomincia 
l’uno)  è la  potenza  che  ha  lo  spirilo  di  dirigere  le  facoltà 
operative  dell’ uomo  al  movimento  o al  riposo,  per  quanto  esse 
dipeudono  da  tal  direzione.  » (1)  £ questa  potenza,  interro- 
ghiamo noi,  che  cosa  è ella?  « La  volontà  (soggiunge  un  se- 
condo) è un  desiderio,  accompagnato  dal  giudizio  di  certamente 
ottenere.  » (2)-  Ma  il  solo  desiderio  non  forma  la  volontà  ope- 
rativa ed  esecutrice,  e poi  può  essa  venire  accompagnala  an- 
che dal  giudizio  di  forse  ottenere,  o certo  non  ottenere.  <■  La 
volontà  (grida  l' altro)  è quella  facoltà  eminentemente  attiva  e 
libera  per  cui  l’uomo  è l’ arbitro  de' propri  pensieri,  dei  mo- 
vimenti del  proprio  corpo  e di  quelli  eziandio  del  mondo  esto-' 
riore.  » (3)  Lasciamo  per  ora  stare  il  libero  arbitrio  c la  li- 
bertà deir  uomo  che  noi  veramente  crediamo  ristretti  in  an- 
gustissimi limiti  ; pognamo  pure  e di  lieto  animo  da  banda  che 
l’uomo  sia  aH’iulutto  padrone  dei  moli  del  mondo  esteriore  , 
avvcgnadioché  tale  estensivo  dominio  vada  lasciato  ai  Geni  delle 
orientali  leggende;  e stringiamoci  soltanto  a domandare  che 
cosa  siala  facoltà  eminentemente  libera  per  cui  l'uomo  è l’ar- 
bitro di  se?  Ci  sembra  che  questa  supposta  definizione  spie- 
ghi soltanto  che  la  volontà  è la  volontà.  « La  volontà  (sog- 
giunge un  quarto)  è la  potenza  di  eleggere,  di  fare  o non  fare 
checchessia , secondoché  ci  piace  e pare,  c fin  dove  si  conosce 


(1)  Locke,  Inlendim.  uman.  Uh.  2,  cap.  2l , § 29. 

(2)  Condillac,  Logica,  pari.  1*,  cap.  8. 

(3)  Mancino , Elementi  di  filosojia , tom.  2,  i>ag.  23. 
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c si  può.  » (L)  Anche  questa  contiene  il  medesimo  difello,  |m*- 
rocchè  (xxtsisle  in  una  circonlocuzione;  e il  dir  potenza  di 
eleggere,  o di  agire  o non  agire,  e dir  libertà  e volontà  di 
agire  o non  agire  suona  lo  stesso,  sicché  rimnn  sempre  a deter- 
minarsi che  cosa  sia  tal  potenza  di  fare  o non  fare.  « La  fa- 
coltà di  volere  (ci  annunzia  un  <|uìnln]  si  (diiaina  volontà , e 
si  chiama  ancora  volontà  l'atto  di  questa  famltà,  la  quale  ab- 
biamo chiamalo  volere-  » (2)  Ma  questa  facoltà  di  volere , que- 
st’atto di  tal  facoltà  dicono  qualche  cosa  di  più  di^  vuluntà  o 
volere  ? A noi  non  sembra  già.  Sarebbe  vano  ed  ingrato  che  io 
volessi  riferire  le  definizioni  della  volontà  che  altri  filosofi  in  is|>e- 
cie  razionalisti  e moralisti  propongono,  conciossiaehè  facilmente 
potrebbe  dimostrarsi  come  ugualmente  pecchino  tali  vantale 
definizioni.  Nel  che  |)eró,  secondo  me,  la  colpa  è più  della 
materia  che  dei  filosofi,  mercecchè  io  vada  convinto  cl»c  la 
volontà,  rispetto  alla  sua  natura  intrinseca , sia  cosi  indefinibi- 
le, come  indefinibile  la  sensazione,  e che  soltanto  sia  su- 
scettiva di  esser  caratterizzata  o definita  siccome  modo  o pro- 
cesso operativo  animale.  Mi  spiegherò  meglio. 

Per  ipotesi  fingiamo  un  uomo  in  piena  integrità  ed  atti- 
tudine di  facoltà  fisiche  e metafisiche  che  per  la  prima  volta 
ed  avanti  ogni  esercizio  dei  suoi  sensi  venga  impressionato  in 
una  determinala  maniera  da  uno  stimolo  eslerno  od  interno. 
Per  l'azione  di  questo  le  papille  nervose  subiscono  un  cangia- 
mento , un  eccìlamento  qualunque , che  mediante  il  ministero 
dell’ imponderabile,  agente  in  tutto  il  nerveo  sistema,  si  tra- 
smette alla  maggior  massa  nervosa,  cioò  all’encefalo;  tal  mo- 
dificazione ed  eccitamento  operatosi  nel  cerebro  si  trasmette 
(secondo  lo  spiritualista)  alPcsscrc  senziente  e vitale,  cioè 

(1)  Genovesi , Logica  hh.  ì.  Romagnosi  Collez.  cc- t<ìm.  ì,pag.3i. 

(2)  Galluppi , Eleni,  eli  filoso f.  ec.  tum.  1,  pag.  156. 
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all’ animo,  ed  ecco  che  Tuomo  prova  una  sensazione,  che  (es- 
sendo tale  la  natura  dell' eccitamento  da  renderla  grata)  gli 
riesce  piacevole.  L’uomo  si  trova  contento  di  questo  stato  del 
suo  essere,  e se  per  tutta  sua  vita  potesse  durare,  pago  ci  si 
manterrebbe,  e per  conseguenza  inattivo  di  pensiero  e di  opere 
c gaudente,  come  dicesi  dei  chembini , o soltanto  pensante  al 
suo  piacere  od  in  quello  immerso  e inebbriato.  Ma  siffatta  ipo- 
tesi , per  quantunque  soave , pur  troppa  è falsa  , pmché  l’ uomo 
incomincia  la  sua  esistenza  in  compagnia  del  dolore,  o se  al- 
cuna volta  si  trova  in  qtialchc  stato  piacevole,  a questo  su- 
bentra quello  d*  indifferenza  o di  dolore  fisico  e morale , che 
non  è già  solo  difetto  del  piacere , ma  uno  stato  positivo  a lui 
contrario , del  quale  l’ uomo  si  trova  scontento.  Allorché  esso 
dalla  condizione  del  dolore  trapassa  a quella  del  piacere,  os- 
sia allorché  cessata  la  sensazione  dolorosa,  gli  si  eccita  nel 
cerebro  o nell’  animo  la  mutazione  o sensazione  piacevole , con- 
temporaneamente o poco  appresso  a lei,  accade  nell’individuo 
un’altra  funzione  e raodiCcazione  metaCsica , (ed  il  come  pre- 
ciso anche  qui,  come  in  tutte  simili  operazioni,  è ignoto)  con- 
sistente in  uno  stato  di  niso  e tendenza  a mantenere  e conser- 
vare lo  stato  di  piacere  ; cessata  la  sensazione  piacevole  e sot- 
tchtrata  la  indifferente,  il  niso  é volto  a racquistare  e rinno- 
vare il  piacere  ; intromessa  la  sensazione  dolorosa,  il  niso  tende 
a<i  allontanare  e distruggere  il  dolore,  ed  a ricovrare  il  piacere. 
Ora  è questa  proclività  e tendenza  che,  secondo  il  mio  modo 
di  Glosofare , costituisce  quell’  ente  morale  che  chiamasi  deside- 
rio, sicché  esso  può  definirsi:  Niso,  conato,  tendenza  dell’ani- 
male ad  acquistare  e mantenere  il  piacere  ossia  il  bene,  e a 
rimovere  e fuggire  il  male  ossia  il  dolore.  Fin  qui  è dato  scom- 
porre la  idea  espressa  dalla  parola  desiderio  ; ma  più  oltre  non 
è dato,  perché  il  niso  è un  fatto  psicologico  primitivo  sem- 
plice imtecomponibila,  come  la  sensazione,  è quel  che  è,  si 
an.  72 
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Mefite  curae  si  sente,  c per  conseguenza  riesce  iadeGnibiie.  Que- 
sla  speciale  mutazione  poi  encefalica  od  animistica  in  che  con- 
siste il  desiderio  (a  cui  si  riduce  Parcerrtonc,  la  quale  non  è 
altro  che  desiderio  di  allontanare  il  dolore)  laddove  si  limili 
al  cerebro  e all’anima  e rimanga,  dirò  cosi,  ndic  medesime  con- 
dizioni in  cui  fu  al  suo  prodursi,  siccome  è un  mero  conato,  una 
semplice  tendenza,  perciò  viene  a costituire  un  ente  t'trfuo/e  e po- 
teri ziale.  anziché  aUiro  cd  operatiro.  Ma  allorquando  reccitamento 
e cangiamento  vien  dall’azione  psico-encefalica  comunicato  ai 
nervi,  più  specialmailc  inservienti  al  movimento  dei  muscoli 
volontari  pel  consueto  mezzo  dell' imponderabile  nerveo;  allor- 
ché ne  succedono  movimenti  parziali  e generali,  costituenti 
operazioni  flsiologico-meccaniche  dirette  al  procaccio  del  bene 
tt  alla  remozionc  del  male;  in  tal  caso  il  desiderio  diviene 
fUtiro  operante  e/fetliro  esecutivo;  ed  in  questo  desiderio  attivo 
consiste,  secondo  (he  io  penso,  la  così  detta  volontà.  Ond’è 
ch’io  la  deQnisco:  Desiderio  attivo  cd  operativo  di  conseguire 
il  bene  e allontanare  il  male.  Donde  risulta  che  la  vuluntà  in 
quanto  é desiderio  dedotto  all’atto  pratico  si  scorge  suscettiva 
di  qualche  suflicienic  parziale  definizione;  ma  non  già  di  com-. 
pietà  cd  estensiva  definizione,  in  quanto  che,  come  avverti  vasi, 
indefinihile  é la  natura  del  niso,  a cui  attiene  in  ultima  ana- 
lisi l’atto  dell’ animo  chiamato  volontà  (1). 


(1)  CoIU  nostra  definizione  della  volontà  consuona  quella  dell  egrc- 
gio  La)(eba>qiic , espressa  nei  seguenti  termini:  k Un*  azione  con  cui  la 
nostra  anima  eccita  i nostri  organi  a procurarci  uno  stato  prescelto.  » 
Cenealogiti  del  pensterOf  tom.  3»  pug»  24.  Si  obietlerìi  contro  le  nostre 
definizioni  esistere  una  volontà  attiva  ed  operativa  tutta  metafisica  e di 
)M;niiero,  la  quale  non  aU>isogna  di  movimenti,  nè  volontari,  ne  invo- 
lontari deir  organismo,  e per  cui  uno  vuole,  e può  pensare  quello  ebe 
gli  aggrada.  Veibigrazia,  io  voglio  pensate  a una  tosa,  ossia  rkbiamaie 
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L’uomo  nello  stalo  normale  padroneggia  la  sua  vita  ani- 
male, e regge  i di  lei  movimenti.  Per  singolare  e rara  ecce- 
zione, o come  dicesi,  idiosincrasia,  può  comandare  anche  a 
qualche  funzione  della  vita  organica  e vegetabile.  Richeraiid 
parfa  di  un  giovane  in  cui  razione  del  vomito  era  totalmente 


ta  idea  dS  una  rosa;  e infatti  la  richiamo  a senno  mio:  che  uopo  ho  ' 
mai  di  movimenti  muscolari  7 Lo  stesso  dicati  di  ogni  raaiocinio  che  si 
voglia  istituire  in  qualunque  argomento.  Non  slistimulo  la  gravila  dcl- 
l'ubietto  che  io  medesimo  mi  propongo:  ma  l'atlo  del  richiamare  le 
idee,  quello  di  compararle,  di  associarle,  di  disporle,  di  comporle  e af- 
tìlarle  in  ragionamenti  certo  genera  qualche  mutamento,  qualche  mo- 
venza nella  sostanza  materiale  del  cervello,  o di  quel  suo  organo  spe- 
ciale che  iiiservc  alla  sensibilità  e alla  ragione;  di  guisa  che  può 
sostenersi  che  te  non  avvi  moto  muscolare  nel  semplice  pensiero, 
avvi  pero  moto  encefalico  e nerveo.  Si  potrà  pure  opporre  che  non 
tempre  nell’  uomo  la  volontà  è diretta  a procurare  il  proprio  bene,  e 
a rinrovere  il  male,  ma  che  talora  egli,  a costo  del  proprio  male,  vuole 
l'altrui  bene.  Sia  pure,  ma  ciò  costituirà  una  eccezione,  e noi  filosofiamo 
rolla  regola  ; ed  anche  ncU  eccezione  diciamo  che  l' uomo  nel  procacciare 
l'altrui  bene  soddisfa  ad  urr  proprio  piacere  che  è quello  appunto  del  fare 
il  bene;  piacere  che  gli  riesce  maggiore  di  quel  male  o dolore  che  è co- 
stretta a soiferire  in  te  per  promuovere  tal  bene  altrui.  È questo  l'amor 
proprio  od  egoismo  buonor  anzi  ottimo,  che,  fatta  la  debita  distinzione 
da  qirello  perfido  e vile  che  appetisce  ed  opera  il  proprio  utile,  mediante 
il  danno  del  prossimo,  dovrebbe  tenersi  caro  e proseguirti  d' incora ggia- 
meulo  ed  encomio.  Ma  insisterassi  che  alle  volte  ti  commetteno  azioni, 
le  quali  riescono  tutt'altro  che  piacevoli,  ed  anzi  assolutamente  dolorose, 
perchè  ti  crede  che  un  dovere  le  esiga.  Ma  in  tal  caso  il  senso  piacevo- 
le, sebbene  celalo,  sta  nell’ adempimento  dei  creduto  dovere,  oppure  la  ra- 
gion movente  consiste  nella  fiducia  di  evitare  nn  più  grave  danno  e male, 
cioè  un  dolor  maggic,re  che  stimiamo  poterci  derivare  dall’  inadempimento 
di  tal  debito. 
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vdoniaria  : tìn  dall  inlaiuia  erasi  accorto  die  poteva  a suo 
piacere  rendere  per  bocca,  senza  dolore,  il  preso  nutrimento- 
Dopo  essersi  servito  di  questa  facoltà  per  simulare  indispusi- 
ùoni,  non  se  ne  valse  dappoi,  se  non  per  liberarsi  dagli  ali- 
menti che  lo  incomodavano , e trovandosi  una  volta  sopraffatto 
dai  vapori  del  vino,  lo  rigettò,  e lavò  lo  stomaco,  trangu- 
giando e vomitando  alternativamente  dell’acqua  (1).  Il  Tom- 
inasini  ricorda  il  fatto,  narrato  da  Le  Cat,  di  un  uomo  che 
poteva  Mpprimere  e accrescere  a piacere  tutle  le  azioni  vitali, 
e di  Felice  Fontana , il  quale  aveva  l’ abilità  di  farsi  sorpren- 
dere dalia  febbre  per  propria  elezione,  aumentando  le  vibra- 
zioni del  suo  polso  sino  a quaranta  di  più,  di  scemare  e sop- 
primere a proprio  talento  il  numero  delle  naturali  battute  (2). 
Anche  Darwin , citato  pure  dal  lodalo  Tommasini , fa  motto  di 
un  uomo  che  poteva  sospendere  a suo  beneplacito  per  un 
certo  spazio  di  tempo  i moti  del  cuore , e di  un  tale  sig.  D. 
che  per  uno  sforzo  volontario  poteva  tanto  aumentar  il  moto 
peristaltico  de’ suoi  intestini,  da  ottenere  nello  spazio  di  mez- 
z’ora una  evacuazione.  Psaff  eziandìo  accenna  dei  casi,  nei  quali  ’ 
alcuni  muscoli  involontari  sono  divenuti  volontari  (3).  Ricard 
racconta  che  avendo  attirato  sovra  di  se  una  pleurìtide. 


(1)  RicheranJ,  Kuovi  clementi  di  fisiologia  tom.  1,  jiag.  107,108. 

(2)  Tommasùii,  Leeoni  di  fisiologia  e patologia,  pag.  202.  Il  celebre 
Giutepi>«  FraaL  però  icrive  che,  scudo  io  Firenie,  fu  condotto  da  Felice 
FoaUna  a visitare  una  signora  dotata  di  molta  imroaginazionrj  che  co- 
stituita in  istalo  normale  col  solo  sforzo  della  volontà  poteva  imprimere 
un  moto  più  veloce  ai  suoi  polsi,  c da  70  ordinarie  pulsazioni  fallo  ele- 
vare oltre  alle  100.  Encicloped.  delle  scienz.  medie,  ec.,  Venezia  1840, 
voi.  3,  pag.  193.  Questo  parrebbe  il  medesimo  fatto  riferito  dal  Toninia- 
sini  con  diversa  lezione.  ‘ 

(3J  Idem,  iliid. 

\ 
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cacciala  di  dosso  ad  un  individuo  col  bcneGcio  del  magnetismo. 

riuscì,  mediante  la  sola  azione  della  volontii  e senza  darsi 
alcun  molo  meccanico,  di  suscàlarc  nel  proprio  corpo  una 
strabocchevole  traspirazione  sudorifera  che  issofalto  Io  risanò  (!'. 
Una  fai  Maria  Isabella  donna  al  servìgio  del  chirurgo  Devaux 
poteva  a suo  senno  simulare  la  vera  morie,  e per  tre  volle 
stette  sul  punto  di  esser  sepolta.  Finalmente  morì  davve- 
ro, e per  timore  che  fosse  una  solila  crise  fattìzia  fu  lasciala 
sovra  terra  per  sei  giorni  (2}.  Raccontasi  parimente  che  il  co- 
lonnello Townshend  poteva  a sua  voglia  produrre  nel  proprio 
individuo  una  perfetta  sincope  in  cui  sembrava  assolutamente 
defunto  (3).  È vero  però  che  un  tale  stato  di  sincope  o morte 
apparente  può  fino  a un  certo  punto  simularsi  e « si  veggono 
alcuni  sciagurati  (scrive  il  Lancisi]  che  per  sottrarsi  a meritalo 
supplizio  fìngono  la  morte  improvvisa,  dandosi  una  tinta  ca- 
daverica colla  inspirazione  del  vapore  di  zolfo,  come  pure  cir- 
condando le  braccia  con  lacci  strettissimi , e finalmente  bevendo 
pozioni  narcotiche  blande,  e sospendendo  momentaneamente  la 
respirazione:  per  ottenere  più  facilmente  il  loro  scopo  hanno 
cura  di  confidare  il  loro  disegno  ad  una  guardia,  a qualche  amico 
o dcnnestico  (4].  I casi  pcmltro  del  Townshend  e di  Maria  Isa- 
bella non  sembrano  potersi  ascrivere  a tale  specie  di  furberie. 

hia  se  l’uomo  per  consueta  nwmalità  può  mettere  spon- 
taneamente in  azione  il  proprio  imponderabile  per  eccitar  mo- 
vimenti nel  suo  sistema  muscolare  volontario,  c |x'r  anomalia 

(1)  lUcard,  Trai  té  théorique  et  pralit/ue  du  magnèti  tme  animai, 
pag.  419. 

(2)  jyinUow,  Ditserlation  sur  i incertilude  Jes  signes  de  la  mori, 
et  l'abut  dei  enterrement  et  embaumens  précipités,  traduiie.  et  commen- 
tée  par  Jacques-Jean  Bruhier,  Paris  1742,  par.  2,  pag.  44. 

(3)  La/ont-Gouzi,  Traile  du  magnèti  ime  ec.,pag.  103,  noi.*. 

(4)  Lancisi,  Oper.  tam.  1,  Uh.  1. 
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nell’ involontario,  possiede  egli  ugualmente  la  prerogaliva  di 
slanciarlo  al  di  fuori  della  sua  corporea  periferia?  L’anima 
può  comunicare  al  cervello , o desso  può  altivamcnlc  spiegare 
un  si  forte  impulso,  eccilamenlo,  niso  volitivo  operante,  da 
c«)$lringere  il  fluido  ad  eromper  dal  corpo  c avventarsi  lon- 
tano? Non  avvi  che  una  remota  analogia  che  valga  a farlo 
indurre,  desunta  da  quanto  possono  i pesci  elettrici,  e quelle 
specie  animali , i cui  individui  furono  sottoposti  ai  pucciuoltiani 
sperimenti,  che  negli  squassi  e nelle  contrazioni  mandavano 
hiori  una  più  forte  corrente,  la  quale  però  può  credersi  che 
nuQ  derivasse  dalla  volontà  di  essi  animali,  ma  dalla  spasmo- 
dica contrazione  involontaria  ed  organica,  prodotta  dallo  sti- 
molo dei  lanccttoni  feritori.  È nolo  del  pari  che  alcuni  ani- 
,ma1i  po.sscgguno  la  facoltà  di  emettere,  quando  il  vogliono, 
delle  emanazioni  cosi  fetide,  da  arrestare  i nemici  che  danno 
loro  la  (accia  : alcuni  insetti  fosforici,  rome  già  notammo,  span- 
dono o ritirano  a loro  arbitrio  la  luce:  ma  ripeto,  queste  es- 
sere mere  analogie.  Non  parlo  delle  maravi^liose  attrazioni  del 
rospo  verso  l' usignolo,  del  serpe  c della  donnola  verso  altri 
uccelli , poiché  son  fitti  molto  dubbiosi,  e da  parc(X'bi  costan- 
temente tenuti  per  favolosi,  ed  ancorché  fossero  certi  non  isla- 
rebbero  a provare  che  quel  fenomeno  dipendesse  da  ejacula- 
ziunc  di  correnti  magnetiche.  L'affascinamento  e immobilità 
che  sopravviene  nel  salvaggiume  alla  ferma  dei  (»ni  cacciatori 
probabilmente  deriva  dallo  spavento  di  cui  l’animale  ormalo 
riman  compreso  in  vedersi  sopra  il  suo  crudele  nemico , e dal- 
l’ attenzione  intensissima  che  pone  per  ispiarc  i suoi  menomi 
moti  onde  tentare  o di  sfuggirgli  di  sotto  o di  presso,  pedi- 
nando tacitamente,  oppure  cogliere  il  buon  destro  di  volarsene 
senza  rimanerne  acceffato  (1).  Ma  ammettendo  pure  che  tale 

(1)  Queste  cote  ho  diretlainente  verifirate  te  frequcutissiine  volte,  e 
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balcslramcnlo  volontario  di  fluido  elettro-magnetico  potesse  avve- 
nire, rimarrebbe  tuttavia  forse  ignoto  quali  effetti  produrrebbero 


lio  ilovuto  convincermi  che  probabiliiieiite  nìun  fascino  fisico,  ma  tib- 
bene  uu'aflVxione  morale  impietriva  gli  animali  arrestati  ilai  cani.  Ebbi 
una  volta  un  rane  che  puntava,  precisamente  come  soleva  alla  campagna, 
ah'uiie  riiiaglie  addimesticate  perla  casa  : elle  che  vi  erano  assuefatte,  e 
sapevano  die  iiuelfavversario  non  hiceva  loro  alcun  male,  andavano  e vc> 
u ivano,  senza  punto  curarsi  dell'incantagione,  eseguita  sopra  loro  da  es- 
so. Se  veramente  tale  azione  fosse  stata  fìsica  e derivata  da  ellluvj  alfa- 
scinauti,  le  quaglie  domestiche  avrebbero  dati  gli  stessi  segni  di  stupidezza 
delle  scivaggie.  Peraltro  l'illustre  Alibert  riferisce  quanto  appresso. 

• l'ii  viaggiatore  narra  che  un  enorme  boa  stava  ritto  sopra  un 
albero  all' ingresso  di  una  foresta:  egli  affascinava  co’ suoi  sguardi  una 
truppa  di  scimmie  che  giravangli  intorno,  mandando  urla  lamentevoli. 
Quelle  povere 'bestie,  malgrado  la  naturale  loro  agilità,  non  potevano 
allontanarsene.  Gl'Indiani  attribuiscono  questo  fenomeno  ad  una  specie 
d'incantesimo.  E però  certo  che  anche  l'uomo  soggiace  talvolta  a que- 
sto potere  magico.  Mi  rammenta  di  aver  letto  che  un  cacciatore,  essen- 
dosi smarrito  nei  deserti  della  Guiana,  rimase  ad  un  tratto  c]uasi  asfi- 
tico  nel  vedere  un  serpe  a sonaglio  il  quale,  spalancala  la  gola,  lo  fis- 
sava con  sguardi  incolleriti.  » JUbtrt,  Fisiologia  delle  passioni  , tom. 
1,  pag.  118.  Nei  deserti  dell' Affrica  alcuni  serpenti  tfopo  i temporali 
si  uniscono  insieme,  si  avvolgono  a spire,  meschiansi,  aggruppansi,  e for- 
mano coi  loro  mostruosi  corpi  come  una  vivente  piramide,  foggiandosi  a 
guisa  che  le  irte  teste  da  ogni  esterna  banda  con  orrida  corona  sporgo- 
no: ove  cacciatore  od  altri  animali  e specialmente  il  temuto  caimano 
voglia  loro  appressarsi,  lo  assordano  di  acuti  sibili,  e lo  ammaliano  col 
fissare  e fiammeggiar  delle  pupille.  Id.  ibid.  tom.  2,  fiag.  13.  Avvertasi 
adunque  che  io  non  intendo  negare  la  possibilità,  e fora' anco  in  qual- 
che caso  una  certa  probabilità  che  alcune  ÌKOppat  aporrai  aporrie  o 
eflluenie  emesse  specialmente  dagli  ocelli  di  taluni  animali  producano 
degli  effetti  malefici  in  altri:  dirò  soltanto  abbisognare  ulteriori  fatti 
bene  accertati  per  poter  meglio  chiarite  questo  curioso  argomento. 
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siRaKe  correnti  scagliate  dal  corpo  umano  sugli  altri  simili 

corpi  c sul  restante  della  natura  vegetabile  e minerale. 

Non  mi  tratterrò  infine  a ragionare  dell’ influenza  murale 
che  molti  animali  esercitano  sugli  altri,  c gli  uomini  sugli  uo- 
mini c sulle  belve , stanteclié  sia  cosa  vulgatissima  che  Trai  bruti 
i maggiofmente  fomiti  di  forza  muscolare  e di  coraggio  impe- 
rano sugli  altri;  die  la  sola  sfuggevole  vista  od  i fiutati  ef- 
fluvii  di  alcune  fiere  pongono  in  fuga  quelli  animali  che  ne 
soglion  esser  la  preda;  die  perfino  fragli  animali  compagne- 
voli alcuni  più  destri,  più  sagaci  c più  forti  servono  di  guida 
c difesa  alla  troppa.  Sarebbe  poi  gran  ventura  che  il  terribile 
influsso,  non  giù  piovuto  in  loro  dalle  stelle  astrulogichc , ma 
erutlalu  da  Malcbolgo,  che  alcuni  uomini  spiegano  sovra  i lor 
simili,  potesse  o non  esistere  come  fatalmente  esiste,  o facil- 
mente dissiparsi  c disperdersi,  cbè  non  si  sarebbono  dall’ori- 
gine delle  socielù  veduti,  e non  si  vedrebbono  tanti  schiavi  e 
tanti  signori,  tante  vittime  c tanti  carnefici,  tanti  conquistatori 
c tanti  scempi,  tanto  sangue,  tanti  sepolcri,  tanta  desolazione 
cd  esterminio. , Sì , pur  troppo!  l'iionio  col  suo  murai  fascino, 
col  suo  (isichico  afiatturamento  padroneggia  tutta  la  natura  ani- 
male, con  petulante  boria  chiamata  irrazionale,  e la  padro- 
neggia, destinandola  a fatiche,  a strazi , a morte  ; padroneggia 
il  suo  simile,  radissime  volle  per  beneficarlo,  le  più  soventi 
per  opprimerlo  e struggerlo,  per  fare  del  suo  cadavere  sga- 
bello di  trono.  Ma  se  all’uomo  è dato  colla  sua  potenza  imv 
rale  e coi  suoi  mezzi  fisici  e meccanici  domar  la  natura  viva , 
c in  parte  anco  la  morta  (salvo  l’essere  a un  tratto  schiac- 
cialo come  un  verme  nelle  grandi  convulsioni  della  medesima] 
non  gli  è peraltro  «oncesso,  almeno  per  quanto  se  ne  conosca, 
di  signoreggiare  la  materia  vegetabile  c bruta  soltanto  con  una 
sua  sfera  d’azione  diluviale,  o col  semplice  alto  della  volontà, 
e riehiedesi  una  volontà  da  Macometti  e da  Canidie,  per  far 


Digitized  by  Google 


DEL  MAG?<ETISM()  ANIMALE  5TT 

«k'^Dibulare  i monti,  arrestare  i torrenti,  e attirare  in  terra 
la  luna  dal  cielo. 

Riassumendo  in  breve  epilogo  le  principali  stabilite  pro^ 
posizioni  intorno  la  influenza  generale  e speciale  reciprocamente 
esercitala  fragli  esseri  della  natura,  concluderemo;  che  certo 
avvi  nella  materia  inorganica  e organica  una  continua  atlra* 
zkine  e repulsione  fralle  molecole  integranti  nei  corpi  semplici, 
nei  composti,  nei  liquidi , nei  vapori , nei  fluidi  aert^ifornM:  avvi 
di  più  negli  esseri  oi^anici  un’azione  e reazione  distinta  spe- 
ciale  propria  della  vita,  che  incomincia  c finisce  con  lei;  la 
(piale  azione  e reazione  non  si  limita  all’  interna  tessitura  de* 
gli  enti  vivi,  ma  si  estende  alle  relazioni  che  fra  esso  interce* 
derno  e la  rimanente  natura  esterna  che  gli  alTélla  e modifica; 
avvi  un’azione  e reazione  dei  fluidi  impcNiderabifi  nel  regno 
organico  ed  inorganico.  Il  calorico  investe , couipenetra , mula 
la’  condizione,  certo  di  tutti  i corpi  vivi,  c probabilmente 
anco  di  tutti  i corpi  bruti:  la  luco  del  pari  vi  si  com' 
plica  , e ne  accres<»  i fenomeni  colle  proprie  peculiari 
influenze.  L’  elettro  magnetismo  con  pariforme  energia  signo- 
reggia la  malcri:i  bruta  e vivente:  certo  in  moltis.siiui  e pro- 
babilmente in  tulli  i corpi  morti  semplici,  composti  e gassosi 
ronticnsi , e sotto  l’ elficacia  di  detcTroinate  circostanze  si  libera 
e sviluppa  : agisce  c reagisce  in  condizione  statica,  o di  tenzio- 
ne,  dinamica  o di  corrente;  per  influenza  e induzione;  per  cor- 
renti terrestri;  per  atmosferiche:  agisce  c reagisce  meccanica- 
mente,  fisicamente,  chimicamente,  fisiologiiiamenle  sui  prodott 
dei  tre  regni:  specialmente  la  sua  influenza  tanto  naturale  che 
artificiale  spiega  sugli  animali  e sull’uomo,  producendo  vicen- 
devolmente morbi  e guarigioni , e talora  morti.  Oltre  svilup- 
parsi sicuramente  in  molti  animali,  e probabilmente  in  tutti 
per  (indizioni  idroelettriche  o termo-elettriche,  svolgesi  anche 
per  qualità  fisiologiche  intrinsecamente  proprie  dell’organismo 

Uagn.  an. 
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animale;  probabilmente  risiedo  nel  sistma  nerroso,  e colla 
sua  azione  pone  in  attività  e movimento  tutto  l’apparato  ner- 
veo-musoolare , ed  è forse  la  causa  delle  funzioai  sensorie  c 
vitali;  con  probabilità  od  eguale  o minore  raggia,. si  diffonde 
al  di  fuori,  e forma  atmosfera  intorno  i corpi  animali  ed  uma- 
ni, agisce  sugli  altri  animali  che  reciprocamente  a lor  volta 
reagiscono  ; può  sempre  dall’  uomo  sponlaneamenic  esser  posti» 
in  azione  onde  imprimere  i movimenti  ai  muscoli  volontari;  ed 
in  qualche  caso  venire  a proprio  talento  pur  suscitato  per  pn>- 
durre  dei  fenomeni  ffsiologici  e patologici  nella  propria  vita 
organica  e vegetativa;  ed  infine  è da  supporsi  soltanto  per  lon- 
tana analogia  che  possa  volontariamente  lanciarsi  e dirigersi 
sopra  animali  o cose  qualunque  remote , senza  che  perallro- 
nulla  sia  atn  certezza  noto  degli  effetti  che  hi  questa  ipotesi  gli 
sia  concesso  produrre. 

Ne  risulta  dunque  che  per  quanto  nell’  attuale  stalo  delle 
nostre  cognizioni  non  possa  dirsi  cosa  certa  e sicura  che  il  ca- 
lorico, o la  luce,  o il  fluido  elettro-magnetico,  o tulli  in  uno, 
oltre  costituire  una  proprietà  degli  universi  corpi,  sieno  anche 
la  immediata  cagione  delle  funzimii  organico-animali  e della 
vita,  e molto  meno  che  l’ influenza  di  tale  agente  possa  venir 
regolala  e dominata  dall’uomo  sopra  se  slesso,  ossivvero  deli- 
beratamente adoperata  e diretta  verso  gli  altri  uomini,  gli  ani- 
mali ed  i restanli  corpi  organici  e inorganici  ; conluttociò  tanto 
avvi  di  gravissimo  in  questo  argomento,  da  dover  rìctiiamarc 
intera  la  piò  alacre  attenzione  dello  scientifico  sodalizio.  E 
quando  uomini  alla  foggia  di  Reil,.  Humboldt , Prcvosl,  e si- 
miglìanti , quella  dottrina  professarono  e propugnarono  ; quando 
un  PuccinoUi  stabili  l'azione  propria  delle  correnti  animali 
come  fondamento  della  sua  solenne  teorica  sulle  malattie  nervo- 
se, eravi  por  molto  e troppo,  da  gìttare  in  profondu  pensiero  chiun- 
que pure  lievemente  si  conoscesse  di  queste  ardue  materie.  Ma 
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allorquando  il  Pnccinotti  e il  suo  degno  collega  e collaboratore 
scopersero  e provarono  resistenza  di  tali  correnti  proprie 
negli  animali  a sangue  caldo,  l’ argomento  divenne  tale  da 
non  poter  esser  negletto,  se  non  dagli  invidi  o [iregiudicati  o 
pertinaci  o ignoranti  settari.  Il  perchè  mi  sarà  bello  concliiu- 
derc  colle  stesse  parole  del  Puccinotti*  memorabili  al  fermo  e 
solenni.  « Stupenda  cosa  è che  la  dottrina  delle  correnti  neuro- 
elettriche  che  sembrava  quasi  adulta  non  comincerà  che  oggi: 
ed  io  vo  pensando  che  col  procedere  degli  anni  e delle  spe- 
rienze  il  galvanismo , la  pila,  il  microscopio  polarizzante,  tanto 
per  le  forze  che  per  le  intime  forme  dell’organismo,  saranno 
|>er  determinare  si  nuove  cose,  da  variare  completamente  l’a- 
spetto della  Gsiologia  (e  perciò,  aggiungo  io,  della  psicologia). 
Noi  ci  trovianx)  all’ aurora  di  tali  studi  novelli,  e al  mancare 
della  presente  generazione  ne  saranno  essi  probabilmente  an- 
cora in  sul  crescere.  Fortunati  i posteri  che  gli  vedranno  per- 
venuti alla  loro  maturità!  » (1) 

Vi  auguro  , carissimo  amico , le  consuete  felicità,  e mi  vi 
dedico  ec. 


(1}  Puccinotti,  Prefazione  alle  tperienze  sull' etistenxa  e sulle  t^i 
delle  correnti  elettro-fisiologiche  ec.,  pog.  5 Per  ulteriori  icbiarimeoti 
iritomo  lo  importantissimo  subietto  dello  elettro-magnetismo  fisiologico, 
e specialmente  per  quanto  concerna  la  corrente  elettro-magnetica  musco- 
lare vedasi  il  volume  V,  lettera  nona  ed  altrove. 
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